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N Milano^  Città  antièa>&pna« 
cipa l di  Loiq bardia  > copioiadi 
leggiadredonne|Ornata  di  fu- 
perbi  pilagi  > & aboodeuolc  di 
tutte  quelle  cofe>  che  ad  vna  fa- 
Q^ofìffiaaa  città  ^ conuengono . 
}iabitaua  Ottauiano  Maria  Sforza  *alquale  per 
debito  di  hereditàf  morto  Francefeo  Sforza  Du 
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proemio; 

ca  di  Milano)  l’imperio  dello  Stato  ragioncuol* 
mentc  apparteneua.  Ma  perla  riuoigimento 
de"  maluagi  tempijper  gli  acerbi  odi; , per  le  fan- 
guinoJenti battaglie,  &per  locontinuo muia- 
mencode  gli  Stati, indi  parti  i & a Lodi  con  ta 
figliuola  Lucretia  moglie  di  Gio.  Francefeo  Gè 
zaga, cugino  di  Federico  Marcbefe  di  Mantoua 
DaScofamente  fé  n andò,  iui  per  alcun  tempo  di- 
morando . lidie  hauendoprefentito  i Tuoi  « non 
lenza  fuo  graue  danno  la  perfeguitarono . Il  mi- 
fcrclJo  vdcndola  perfccutione  de' parenti  Tuoi 
& il  mal  animocontraJui  * &la  figliuola,  che 
giàcra  rimala  vedQua,prcfc  quelle  poche  gioie,  j 
c danariiche  egli  fi  trouaua  hauere , & a Vtnegia 
con  la  figliuola  fé  ne  andò,  doue  trouato  il  Fe- 
xicrc  Feltrarne  huomcuiaJlP  ligt^^ggio,  di  natit 
ra  benigno,  amorèiiolc,  c gentile,  fu  da  lui  infic-  1 
me  con  la  figliuola  nella  propria  cafa  con  flrette  * 
accoglienze  hc>norcuoJmct\tc  rigcuuxo . Et  per-  , 
che  la  troppa,  e longa  dimoranza  nellaltrui  ca* 
fé , il  più  delle  volte  genera  rincrefeimento , egli 
con  maturo  difcorlo  indi  ^rtir  fi  volle,  dt  ait|o 
ue|trouare  pròprio  alioggiamento  . (.adndeVn  \ 
giorno  afeefe  con  ia  figliuola  in  vna  nauicclla,&  ) 

: a Murano  fe  nandò . Etocchiatouivo  palagio 
di  marauiglioia  bellezza,,^heairhora  vuoto  .fi 
. trouaua»in  quello  entrò,  e con  fi  derato  il  diletti- 
-i  vole  fitp,la  fpatiofa  cortesia  fuperba  loggia , [’9-  | 
i.'tneQO  giardino, pieno  di  ridenti  fiori , e copiòro  l 
* '-i/ . V di 


PROEMIO.  J 
divari)  frutti , & abondcuolc  di  vctdiggianti 
• hcrbttce.Ec  afccfofopra  marmoree  fcaIc,vidcU 
magnifica  fallace  nobili  camere , & vn  verrone 
fopra  l’acqua, che  tutto*!  luogo  fignoreggiaua  . 

\ La  figliola  inuaghita  del  vago,  c piaccuolc  fìto> 
’ con  dolci, & humanc parole  tanto’l  padre  pregò 
^ ^ ché  egli  à piacimento  di  lei  il  palagio  prefe  a pi- 
gionc.Dicheellanefentlgrandiliìnaa  allcgrez- 
? 2a,pcrciochc  mattina, c fera  andana  fopra  il  ver- 

ronc,mirando  li  fquamofipcfci, che  nelle  chiare 

* cmaricimcacqucin  frotta  a più  fchierenuotaua 

® no,e  vedendogli  guizzare  hor  quinci , hor quin- 

* dijfom mo  dilettarne  prendeua . Et  perche  ella 
^ eraabandonatada  quelle  damigelle,  che  prima 

Jacorteggiauano,nefcclfe  diecialtre  non  meri 
^ ^ gratiofe,thc  belle,  le  cui  virtù , e leggiadri  gefit 
•'P  farebbe  iongo  a raccp^tare,cfe' quali  la  prima  fu 
® I^douicad  cui  begli  occhi  rilplendemi,come  lu 
' I cidc  Stelle, a tutti  che  la  guardauano , ammira- 
[r  tionc  non  picciola  porgeuano.  L'altra  fu  Viccn-» 
za  di  corto  mi  lodcuoli,beIÌ3  di  forma,  & di  ma-> 
® nicre accorra, il  Cbi,vago>  & delicato  vifo  dauà 

^ grandifiìmo  refrigerio  a chiunquela  miraua.  La' 
terza  fu  Lioiiora,JaquaIcauenga,  che  perla  lui 
? naturai  bellezza  alquanto  altera  parcfie.cra  pe-» 

* xò  tanto  gratiofa,ccortcfciquamo  mai  alcun’àl 

(tra  donna  fijiufie  * La  quarta  fu  Altcria  dalle 
bionde  crccGÌc,Iaqtjale  con  fede,&  donnefea  pio 
làdicotinuoaTcruigidelJa  Signora  di  mota  ùa  * 
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laquiiità  Làij retta, vaga  di  afpettcvma  fdcgna-  j 
fetta  alquanto, il  cui  chiaro, & lUodc/lo  fguardo 
ìncacenaua  eia  feuna, che  Èlio  h miraùai  La  feftà  j 
fu  £rittrea,laquaJe  quantunque  piccioia  falfc  t I 
non  però  fi  teneua  alle  altre  di  6eiiezaai&  digra 
th  inferiore, nè  cofa  alcuna  in  lei  fi  trouaUa,  ch6  J 
di  fomrna  laude  degno  nófoflc.La  fettima  fu  Ca  » 
teruzzajpcr  cognome  Brunetta  chiamata  Jaquà 
le  tutta  amofol'a  con  le  dolci, & aifettuofe  fue  pa 
rolcgli  huomini  neii'amor.ofc panie  inuefeaua  * j 
E'ottaua  fu  Afiannajgiouanodi  età  di  faccia  ve*  | 
nerabiic, di  afpctto  grane, & di  eloquenza  orna-  ' 
ta,ic  cui  virtù  accompagnate  de  infinite  Iodico»  || 
me  Stelle  in  ciclo  rparte,riluceuano.  La  nona  fu  ii 
llabelJa  molto  ingeniofa , laquale  con  le  fue  ar-»  ; i 
gutci  & Viuc proporte,  tutti  circofianti  ammi-  L ( 
ranui  rendeua  .LvJtima^u,Fiordjai)a,prodeore  f i 
& di  alti  peoficri  adorna,le  cui  egregie  vittjuiQ  , 

ieopcrcauanzauanorutcequelie,chéinogni  al-  » 
tra  donna  fi  vedeircfogiamaii  Querteadunque  . ’ 
dieci  vaghe  dain m/gelle  tutte  inficme,&  cialche  : 
dunadaperfejferuiuanoaliagcnerofa  Lucretia  j 
lor  Signora*LaquaIc inCemecon  eflbloro  élcfic  , 
due  altre  matronejdi  venerando afpctto  i di  fan-  ^ 
gucnobiliidi  età  mature, & pregiate  molto,  ac- 
ciochc  coni  loro  fàuij  configli,  IVna  alladcrtrà, 

1 altra  alla  finifira  fempre  li  forte  * L’Vna  delie 
quali  era  la  Signora  Chiara  ♦ tnoglie  di  Gitola-»  I 
oro  Guidiccione,gentilhi20inoFerfafefc  < J’a/tfa  I 
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PROEMIO,  4 
k Sighora  Veronica, fu  già  còfortc  di  Santo  Of 
bat antico, & nobiledi  Crema  . A quefl*  dolce 
& honeila  compagnia  concorfcrp  molti  nobili , 
&dotti(lÌmi  huomini  vtra’quali  il  Caia!  Bolo* 
gncrc,ambafciatoredd  Rèdinghiltcrra,Utiot:* 
to Pietro  Bembo  Cauallieredel  gran  Maeftrodi 
Rodi,&  Vangdifìa  de’  Cittadini  Milanefc, 
mo  di  gran  maneggio  ,ii  primo  luogo  apptcffò 
la  Signora  tencuano.  Dopò  cofloro  vi  erano 
Bernardo  Capello  tra  gli  altri  gran  verfificatofe 
1 a mOrofo Antonio Bcmbó, ildomeftico  Bene- 
detto TriuigianojilfacéttoAntónio  AdoIino,d^t 
tp  Burchrclla,ilccriraoniòfoFericr  Beltramo  , 
6:  molti  altri gentilhuomini,  i cui  nomiad  VUo 
ad  vno, raccontar  farebbe  nòioro.  Quefti  adun- 
que tutti  , oucro  la  magior  parte  di  loro , quàit 
ognifera  a caia  della^ignoraìucretiafi  riduce- 
uano,(k  lui  bora  con  amorofedanzcihòra  con 
piaccuoli  ragiona  menti, & bora  cà  fuoni.  & can 
ti  la  intertencuano,&cofi  quando  in  un  modo, 

& quando  in  vn  altro  il  vólubiJc  fugace  icm- 
pó  paffauano.  Di  che  la  gentil  Signora  con  le  fa- 
me daroigellefommodilcttQn'appréndcua.Fu- 

roilp  ancora  tra  loro  foucte  propofUalcuni  prò- 
blemi,dci  quali  la  Signora  era  fola  diffinitrrce  V 
Etpcrciqchc  hormai  lì  approffimauano  igiorni 
ylt^i  dtcarnefciaJededwatiaiJe  piàccuoJéaze, 
la  Signora  a tutti  con^andò,che  fotio  pena  del- 
Ja-dJfgraialua^  ariduttolalegueote  ieranw^ 

^ 4 na  litro. 
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lìSiÉ'eró  ^ iccióchc  eliuifa  r poce/Tero  il  modo , Sé  / 


rordipeèhe  htueàero  era  ìoroa  eenere ; Venute 
le  ceiiebre  della  fegUente  notte , tutti  fecondo  il 
comaodaménto  a loro  facto  vi  trennerOi^  rae^  ! j 
fi  tutti  a federe  fecondo  i gradi  loro , la  Signora  I 


tùie  voiphcduoli  donne, noi  damo  igui  raunaci 
fecondo iVfaco modo, per  mettere  regola  a’doi- 
ci;2t  diietteuoli  in  certen  imenei  noièri , accioehà 
que(ìocarne{ciaie,dicui  boggiaiai  pochf  giorni 
ci  reila  no, poiHaoio  prédere  alcun  piaccuo/e  tra 
fiullo.Ciafcunoadunque  di  uoi  proponeri  quei 
losche  piò  gli  aggraderà  r con  quella  però  mag-  ; 
giorhoneila,chefipuotc  )&:ciò,chc  alia  mag- 
gior par  te  pare  fà,iìa  delibera  co . Le  donne  pa-  i 
riracntcj&gliliuommiad  vna  voce  rifpofero  > 


to.  Lai'Sigiiora  Vedendo eilerie  tal  carico  impo* 
fio,riuoicataÌj  verfo  la  grata  compagnia,  did(Lj, 
Dapoijchecoii  vi  piace, ch’io  di  conccneamenco  il 
Voilre dccerminilordine»cheiì  hà  a tenere,  io  fj 
per  me  vorrei  ch’ogni  fera  iniìn  a tanto  , che  du  jj 
•ra  il  carncfciale  lì  danzaile*  indi, che  cinque  da-^  | 
{nigelle  a luo  bei  grado  vna  canzoncta  cantalTe  i 
ro$e  ciarcheduna  di  cinque  da  migeilc,a  cui ucrrà 
la  forte  debba  vna  qualche  fauola  raccontare  po  , 
pendole  nelfinevnocnimmar  daellertra  tutti 


noifottililìì raamcncc ri/solto  ; £c fpediti fai ra-i 
gionamentbciafcQQO  di  noi  iene  suderà  a caia  à I 


adire  incominciò. Geneilhuomini  miei  hónura^ 


che  era  conueneuole, che  ella  determinale  il  tue  f 


ripo 
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PRO  E M IO.  5 

Hpofafé.  Mà  fé  ili  queOo  il  mio  parére,  non  ut 
piaccffc , che  difpofta  io  fono  fcguir  il  Voler  vo- 
i(lro,ciafcunciivoidirà  quello  che  più  gli  aggra- 
da . Quello  proponiménto  fu  da  tutti  cómmen* 
dato  molto  . Laonde  fattoli  portar  vn  vafetto  di 
oro,cpolliui  dentro  di  cinque  damigelle  il  no- 
me . il  primo  ch’vfcidel  vafo  fu  quello  della  va' 
ga  Lauretta, iaquale  per  vergogna  tutta  arrofn« 
ta  diueonc  come  maiutina  rofa . Indi  iéguetido 
rincominciato  ordine, il  fecondo  ch'ufcì  fuori, hi 
d'Ajteria  il  nome. 11  terzo  di  Cateruxza.il  quar- 
to d’ Eritrea.  Il  quinto  d’Arianna  • Eiapprcflb 
quello  comandò, che  gli  Eroméntì  veniiTcro  ; & 
fattali  recare  vna  ghitiandetta  di  uerde  lauro,  in 
fegno  di  maggioranza, in  capota  Lauretta  la  'po 
fe,comandandolejche  nella  feguentefera  al  dol- 
ce fauòleggiaredeflc principio . Dopò  volfeche 
M. Antonia  Bembò  con  gli  altri  infieme,  facélfe 
Vna  danza.  Egli  preEo  alli  comanciamenci  dèlia 
Signora,prefe  per  mano  Fiordiana,dicui  era  al- 
quanto inuaghiro,  Òé  gli  altri  parimente  fecero 
il  fomtgiiante.Fitiita  la  danza  con  tardi  palli, & 
con  amóroli  ragiona  manti,!  giouani  con  le  da- 
migelle E ridufferoiu  vna  camera  , doueerano 
apparecchiati  confetti , e vini  prctioE,ele  don- 
ne,e gii  huouimi  railegratifi  alquanto  j al  mot- 
teggiare li  diederoje  finito  il  mbitéggiarc , prc- 
fero  licenza  dalla  gencrola  Signora, &tutri  con 
fua  buona  grada  fi  partirono.  Venuta  la  feguen- 
i.  1 it 
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te  fera.  & tutti  raunati  all’.honeftifli  mo  luogo  ,• 
& tatti  alcuni  baili  nella  vfata  oianiera,la  Signo 
ra  fece  cenno  alla  vaga  Laurctca,ciie  dclTc  ai  can 
tarc,&  al  fauoleggiarc principio . £t  eiJa  fcnza 
piu  afpetUfc, che  detto  iefolfcdeuatofi  in  piedi  , 
ratea  la  debita  riuerenza  , afeefe  vn  luogo  al- 
quanto  riIeuato,doue  era  la  bella  fedia  di  drap- 
podi  feta  tutta  guariiita.e/àtted  uenire  le  quat- 
tro compagne  elettc.lafeguentecanaonettajCort 
leggiadre  voci  in  laude  cella  Signora.tuttein  tal 
maniera  cantarono. 

•V. 

àìi atti  t)onnagentil^modeJlì^e gratta  . 

Con  accogUenT^e  'PaghctC peUegrine,  . . j 
Stfh>  vi  fanno  tra  l'almè  cUuinfì  c.io  ^ 

Vojtro Hato  re aÌich*ogn* altro atéanti^,  [-.tu  i-n.o 
Per  cut  diuengo  dólcemente  meno^  * '.,1  1 
£ i Ornamento  d*ogni  Uude.ptènoì,  ^ j^i  . j * 
P^feendomt  di  Vofìra  alma fembian'^aj  „ ^ • 

T'erìgon  mieifpirti  in  voi  tanto  aue^atii 

^ faglio, d* altrui  formar  parola^  • ; ^ ^ 

P»r  tniconuien  di  votpiel  mondo  foké  i i 

Da  poi, che  le  cinque  Dam/gfrllc.taccndor  di- 
moitrarono  la  fua  canzone  eifer  venuta  a buon 
neifonarono,&  Lauretta , a cui  il  primo  luogo 
I quella  Notte  toccaua, diede  principio  aJiafu» 
«uola, coli  dicendo.  . , 


» 
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kainaldo  Scagli  a, fi  parte  da  qenoa,e\à  à Mon- 
ferrattó,  doue fa  cantra  trexomandamemi del  pa* 

drCf  lajci^atigli  per  t^awento  \ cóndannattf  4 

mrte.^ien  Liberato, é Mk/ua patria  ritdrna . . 
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le  co/e  f che  l^huotuo  /a  % oUetoin^ 
di  fare , dourebhe  fempre  confide^ 
are  maturamenti  il  fine  , Laonde,  àmen* 

4^1.:  ^piaceuoli  ra* 
glena* 


’fffys*  *e«sv 
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gionamenti , ajpii  più  caro  mi  farebbe  fiato , fe  aU 
tra  donna,  che  io  alfauoleggiare  hauefje  dato  princi» 
pio . Ai  a poiché  co  fi  piace  a ioi , emmi  dato  per 

forU  i ch'io  fia  la  prima , aedo  cheU  mio  tacere  a que- 
iiaiìcjìra  amorevole  compagnia  non  cagioni  di/or^ 
dine  alcuno  , con  quella  maniera  di  dire\  chemi  farà 
conceffa , al nofiro  fauoleggiare  darò  principio» 
Dicoui  adunque gratioj e jionne he  inGenoua  cit- 
tà antichiffìma , & forfè  co  fi  diletteuole , comè  nt  fia 
alcun*  altra , fu , non  è gran  tempo , vn  genti  l*bUòmO 
^ainaldo  Scaglia  per  nome  chiamato , huomo  nel  ve- 
ro non  meno  abondeuole  de*  beni  della  fortuna  iche  di 
quelli  dell* animo»  Egli  eficndo  ricco , ^ dotto,  haue-^ 
uavn  figliuolo  nominato  S alardo , ilquale  amando  il 
padre  oltre  ogni  cofa,lo  ammatfìraua,(&  accofiuma- 
ua , come  dee  fare  vn  buon , & beriigno  padre , nè  gli 
lafciaua  mancare  cofa  ,che gli  fuffè  di  vtile , ^ di  ho- 
note  . Auentie  thè  Rairìdldo  , emendo  già  peruenuto 
alla  vecchie-^a  ,grauemente  t' inférmo , vedendo 

ejffèr giunto  t't termi neìfe Ila  i>ita fitu , chiatHÒ  vn  Iso- 
lato y&fece  il fuoteH armento , neiquale  irtHituì  Sa- 
lario fuo  vniuerfal  herede , cjr  dopò  prrgàllo  , tó)ne 
buono  padre,  che  gli  volef/h  tenere  a memoria  trc-> 
precetti , nè  rnaifeofiarfit  da  quèllì  , dé^quali  il  primo 
fu  I per  l' amor  grande  cb'egU  alla  moglie  papafiipr^. 
fecretto  alcuno  mai  nòn  le  p'alefaffe . L* altro,  che  per 
maniera  alcuna  figliuolo  da  fe  non  generata , non  aU 
leuafie  cerne  fuo  figliuolo , (&chenon  lafciàjjo  bere- 
dtdt  fnot  beni,  Eìiltcrt^o,  ebenonfi  fottoponefi 

fe 


Z r S R 0 PRIMO.  7 
Jk  d Signore , che  perla  fua  iella  fola  lo  fuo  Stato* 
♦ J^fto  detto,  & datali  la  beoedittione,  ri  - 
uolfe  la  faccia  al  parete  , ^ in  /patio  di  nn  quarto 
d'horafpirq , orto  dunqne  Rainalde , ^ rimafo 
Salardo  herede  “dniuerfale , vedendo  che  egli  era  gion 
uane,  ricco  %&di  alto  legnaggio , in  luogo  di  penfa^ 
re  all'anima  del  vecchio  padre , & alla  moltitudi^ 
ne  dei  maneggi , che  coment  nuouo  pofftffor  dei  pa-> 
terni  beni gltoccorreuano,  determinò  di  voler  pren-* 
der  moglie , c5r  trouarla  tale  , & di  si  fatto  padre^ 
che  egli  di  lei  ne  rimanere  contento . J^e  pafsà  l'an^ 
no  della  mortedelpadre,  che  Salario  fi  maritò 
tolfe  per  moglie  Theodora  figliuola  di  meffer  Ode., 
fcalco  Donaci  gentilhuomo  Genouefe.  ,delli  primi 
della  città.  Et  perci  oche  eU(ter  a bella  » & acce  fin* 
mata^  ancorché fdegnofetfa  fojfe  ytra  tanto  amata^ 
da  Salardo  fuo'  marito , che  egli  non  pur  la  nottC-j  ; 
ma  artche  il  giorno  non  fifcoHdua  da  lei,  Ejjendo 
amenità  più  anni  dimorati  infieme , nè  potendo  per 
auenturahauèr  figUuoìi , parue a Salardo,  contrae 
gìivltimi  paterni  ricordi , di  confenfo  iella  mqglicLj»  ^ 
addottarné  vno , eJr  allenarlo  come  fuo  legittimo , 
natura  l figliuolo  i & al  fine  lafctarlo  herede  dei 
tutto . Et  fi  come  neli‘ animo  fuo  baueuapropoHo<, 
CofifienT^a  indugio  efsequì  t gjrprefe  p^  adottino  fi^ 
gliuolo  vn  fanciullo  di  vna  pouera  vedouu  . PoUbu- 
mio  cbiamato , ilquale  da  loro  più  veg^^ofamentc-^  » 
che  non  fe  li  eonueniuanodrito , ^allenato.  Pajja* 
to  certo  tempo,  parue  a Salardo  di  partir/  di  Geno* 

ua 
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1^4 , aniar  ai  habitar  altrpuc , non  già  che  la  ciif> 
tà  nonfo^e  bella , & honoreuole  j ina  moffb  da  rit^ 
ceno  non  so  che  appetito,  cbeHptù  delle  volte  tra-* 
he  coloro , che  Jen'^a  gouetno  d^ alcun  fiiperiore  vi* 
nono»  Frefa  adunque  grandijjima  quantità  di  dana-* 
n ì&gif^n  quantità  di  gioie  beUi([ime  ^^i^meffe  in 
affetto  tutte  le  c aualc  ature^^  cari  aggi  ^cOjtiTheodo* 
ra  ftia  diletta  moglie , ^ con  PoHumio  fua  addottiuQ 
figliuolo  , diGenoua  fi  parti  t aniatofene  verfa 

Ptamonte , a Monferrato  fe  n^andò , Doue  a fetta- 
lofi  i aiagiatamente  cominciò  prendere  amidtiacon 
queHo,  &conquel  cittadino  , andandaconeffo  toro 
alla  taccia,  prendendo  molualtry  piaceri  i dei 
quali  egli  molto  fi  dilettauav  Et  era  tanta  La  ma- 
gnificenga  fua  verfo  ciafcuno  i che  non  pure  ama,* 
toj  ma  anche  honorato.  era  fommamente  da  tatui , 
Già  era  peruenuto  alle  precthie  del  M arckefe  ^ la  no- 
uadi  quella  gran  liberalità,  di  ÌSalardo  , e vedendo* 
lo  che  era  vnbelltjjtmo  giouenone^  c^ben  formato, 
ricco , nobile,  f auto, ^ beai ffìmo  àceoflumato,  & at* 
^ to  ad  ogn*impre/a , gU  prefe  tanto  arnort , che  non 
fapeua  ^are  vn giorno  , che  egli  np/f  lo  haueffe  con 
ffiolui,  E tanto  era  ^alàrdo  tonti  Marchefe  in  a* 
ntìflà  tongiunto  che  athiunque  voleua  dal  SignortLj 
grati  a alcuna , era  bifogno  in  tutte  le  manieri,, 
vie  ch'egli  andaffeper  lefue.  mani,  altrimenti  non  con 
feguiua gratin  ad  alcuno  , Laonde  vedendofi  Salardot 
dal  Marchefe  in  tant*altex'gu  pofio , s andana  inge- 
gnando tori  ogni  siudio,  arte  ii  compiacerli  di 

tutte 
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futtt  quelle  cofsy  che  giuUcana  pùtejjiro  ejJeYg^ 
grat(Lj»  Il  M are  hefe,  che  parimente  er  a giouanet  e 
molto  d* andar  afparauiere  fi  dtiettauaf  ^baueu4 
nella  fita  corte  molti  rcceUi , bracchi ^ (&  altri  anima* 
Hi  fi  come  ad  vn*IUulire  Signore  fi  conuienCitnai  pur 
rna  fol  volta  farebbe  andato,  alla  caccia  j 0 a4  ve* 
celiare , fe  Salardofeco  (iato  non  fofie . jì  penn^’, 
cheritrouandofi  quefìo  Salardo  vngiorno  nella 
càmera  filo , cominciò  tra  fi  fieffo  a penfire  al  gran 
d’honore  iCheglifaceua  il  Alarchefi,  dopò  fi  rtdu* 
ceua  adente  le  maniere  accorte  yigratiofit  geHi,& 
gli  bone fìi  coHumi  di  ^ofiumio  fio  figliuolo  , ^ co* 
me  egli  era  obedientei  & co  fi  (landò  in  quefli  penfie* 

• ri  ydiceua . Deh  quanto  il  padre  mio  s ingannaua^t 
certo  io  dubito , ch'egli  teneua  del  feemo , come  alcu* 
ni  infin  fati  vecchi  fanno . Io  non  so  qual  fienefiiu  ^ 
an^i  fcioccbe':^aloinfluc€ffe  i a comandarmi  efpr  e fi 
famente  di  non  douere  allenar  figliuolo  da  me  nonge* 
nerato  t né  fottopormi  aUateHad*vn  Signore,  che^ 
filo  fignoreggiaffi  » Io  bota  vedo  gli  fUoi  precetti 
{fiere  molto  dalla  verità  lontani  j percìoche  Pofiu* 
mio  émio  figliuolo  adottino  » né  mai  lo  generai,  & 
egli  è pur  buonQ  ,fauio,geptHe , ^ accoflumato , ^ 
a me  molto  obedientc^  ; S chi  mi  potrebbe  più  acca* 
rcT^are,  ^ bonorare  diew  t che  fa  il  AIarchefcj>l 
Egli  è pur  tefla  fila , nè  hafuperior^,  Nondirne* 
notanto  é l'amore  ,ch*€gli  mi  porta , e tanto  mi  ho*- 
nova,  che  bajìarebbe  fi  io  glififfifiperiore,  e che 
egli  temeffidi  Di  che' tanto  mimarauiglio , che 
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4o  non  sà  che  mi  dire . Sono  certamente  oLcuni  'pecehi 
infenfatiy  itlUali  non  ricordando ft  di  queltoy  che  hanno, 
fat$o  nella  loro  giouevtù  trogìion  dar  leggi , cr  ordi- 
ni alli  lorojìgliuoli , imponendogli  carichi , ch'tfficol 
dito  non  tocchcrebbono  . E in  ciò  fanno  non  per  amore 
che  gli  portino^  ma  moffida  "vna  fimpheità , accio- 
^l;e  longamente  filano  in  qualche  travaglio . Horato 
di  due  delle  graue^'^e  impofìemi  da  mio  padre  ,fono 
oltre  di  fperanza  riujcito  a lieto  finCt  e propofio  coglia 
fare  della  ter  za  ancora  larga  efperienzrt-j , 0 tengo 
per  certo , che  la  cara  , dolce  mia  conforte^i  con- 
ferneerà  molto  più  nel  fuo  cordiale  t ^ ben  fondato 
amore,  Etellacheio  amo  più  t che  la  luce  de  gli  oc- 
chi miei  ampiamente  /coprirà  quanta  t & quale  ficuj 
la  fimplicità,  anzi p^iZJZjit  della  mijera  vecchiaia  la 
quale allbora  molto  più  ft  gode,  quando  s empie  il 
Jfuotefiamento  di  biafimeuoli  condnioni,  Conofco 
ben  bora  cke\l  mio  padre  quando  teliaua  era  di  mCf 
moria  pri uo  . In  chi  potrei  to  più  ficur amente  fidati 
mii  che  nella  propria,  mòglii,  laquale  hauendo.  ab- 
bandonato. il  padre  fuo , la  madre , i fratelli , le  for.eif 
le,  e la  propria  cafa , s' è fatta  meco  n>na  cofa  ifiefia-’»  ^ 
^rn*iftefio  cuore  ^ Laonde  rendami  ficura,  che  io 
le  poffo  aprire  ogni  mio  /ecretto , quantunque  queir 
lo  mportantiffimo  Faròdunque  ifperipnza  deir 
lafua  fede  nongià  per  me , che  io  fon  certo , chc^ 
mi  ama  più, che  fé  medefima  ,mafolo  tentarola,ad 
esempio  de  gli  /empiici  giouani  > * quali  /ciocca^ 
mente  crédono  e fiere  peccato  itrerniJ/bUe  ^ ilcontra^. 
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fare  a i ricor  di  de*  reccchi  padri , Dileggiando  dun^ 
^ue  S dardo  trafefleffo  in  ut  maniera  i faggi , & ben 
tegolati  comandamenti  paterni tdeliberofft  di  contrae 
uenire alter<go , Ondevfcito  dicamera  ,& /cefo già 
delle  fiale  ,fin:^  metter  ut  indugio  alcuno , fi  nandò 
al  palagio  del  Àfarchefit  ^ appre(latofi  ad  "pnajìan* 
^a^doue  erano  molti  falconi  prefi  rno , che  era  il 
migliore,  & aìMarchefi  piu  caro , & finga  che  egli 
fo(fi  da  alcuno  veduto,  via  lo  porrò , & chetamente^ 
andatofine acafadi  vn  fio  amico  nomato  Franfoe^  , 
glielo  apprefintò , pregandolo  per  l'amor  grande^ 
ch'era  tra  loro , che cufìodire  lo  douefie , ftno  a tanto, 
ch’egli  intendere  il  voler  fio,  ^ritotnatofine  a ca* 
fa, prefi  vn  de' fiat,  ^fecretamente  finga  ched^ 
cuna  lo  vedejfi , lo  vccife , portoUo  alla  moglie^ 
cofi dicendo . 'Theodor a moglie  mia  diletta , io  (come 
tu  puoi  ben  fapere J nonpoffo  con  queHo  nofiro  M.atm 
chefehauer  mai  pur  vn'hora  di  ripoftr,  perciochcj 
egli  bora  cacciando , bora  vccellando,  horaarmeg- 
giando  » ^ bara  facendo  altre  cofi,  mi  tiene  in  si  con- 
tinuo ejfercnio,  che  io  non  so  alle  volte, fi  io  fa  mor- 
to, o vino . Ma  per  rimouerlo  dall* andare  tutto  il  di 
alla  caccia , togli  hò  fatto  vna  beffa , ch'egli  fi  veder à 
poco  contento  ,& forfè  egli  per  alquanti  giorni  ri po- 
firà , laf dandone  ancor  noi  altri  pofare,  jicui  dife 
la  moglie,  E che  gli  hauete  fatto  voi  ? yf  cui  rifpofe^ 
SalardoJogli  ho  vccifo  il  miglior  falcone,  e il  più  ca- 
ro,che  egli  h abbia,  ^penfo  quando  egli  non  lo  troni 
qu^da  rabbia  egli  non  muoia,  EtapenifJiU  drappi 
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dinoT^ìiCauò  fuori  il  falcone  rccifo  ^edielòaUa  moglie 
mponendole , clje  lo  face f e cucinare , che  a cena  per 
amor  del  Marchefelo  mangiatebbe.Za  moglie  bauen 
do  vdite  le  parole  del  marito, e vedendo  il  falcone  ve* 
tifo , molto  fi  ramaricò , ^ voltata  fi  centra  lui  lo  co- 
ntinciò  a rimprouerar, caricandolo  fortemente  dell'erm 
rare  commefio,lo  non  so  come  voi  hauete'mai  potuto 
commettere  fi  grane  ecce  fio*  oltraggiando  il  S,  Mar* 
thefe , che  tanto  cordialmente  v'amaiegli  vi  compia^ 
di  tutto  ciòiche  voi  addi  mandate  ^ apprejfo  que- 

Siò  voi  tenete  tl  primo  luogo  appo  laperfona fua.Ohi’^ 
^e  S'alardd  mio  vaivi hauete  tirata  vna gran  ruina 
•adojfo , Se  per  auentura  il  Sig,  venijfe  a faperlo  > che 
farebbe  di  voti  Certo  voi  incorrere/ie  in  pericolo  di 
•morte.  Difie  Salardo,  e come  voi  tu , che  egli  lUnten» 
da  ^ Ninno  ìà  quefto  fe  non  tu,  eJr  io.Ma  ben  ti  prego 
per  queir  amore, che  m*bai  portato,  & porti,  che  que* 
^lofecreto  appalefar  non  voglia  percioche  manìfejian* 
dolo,  ne  farefli , & della  tua , della  mia  total  roui» 

na  cagione , A cui  la  moglie  rifpofe . Non  dubitate 
punto , ch'io  più  toflo foffrirei  di  morire,  che  mai  tal 
fecreto  riuelare . Còtto  adunque  , ^ ben  concio  il  faìf» 
cone, Salardo,  ^ Theodora  fi  pofero  a federe  a men^ 
fa, non  volendo  ella  mangiare  del  falcone  : ma  atten- 
dere alte paroièdelmatito che  amangiarne  dolcemB'*  I 
téla  effortaua , Salardo  al:^ò  la  mano , ^fopraH  vifo 
li  diede  sì  fatta  guanciata',  chele  fece  la  guancia  dé» 
Pira  tutta  vermiglia.  li  perche  ella  fi  mife  a piangere 
doler  fi  che  egli’ battuta  Phaueua,  ^leuatafi  da 

menfa, 


LfBRO  P R f M o : V IO 

ì mnfaituUituU  borbottando  y lo  minacciò,  che  di  tal 

r atto  in yitafua  ft ricorderebbe , ^a tempo , eìr  luogo 

n fi  vendicarebbe^  ^ venuta  la  mattina-^moito  per  tem-‘ 
r.  po  fi  leuò  di  letto , fen:(a porre  indugi o alla  cofa  « 

I-  andoffene  al  tiW’ aichefe , ^ pmtalmente  li  raccontò 
tutta  la  morte  del  falcone . fiche  intendendo  il  aV” 

0 cbefe , fi  accefe  di  tanto  /degno , ira , che  lofecc-> 

prendere^.,  ^ fenT^a  vdir  ragione , & difefa  alcuna  « 
I-  commandò , che  in  quell* inflante  foj/e  impiccato  per 
?.  Ugola , che  tutti  gli  fuoi  beni fuj/ero  diuifi  in  tre^ 

U par  ti, de*  quali  l*vna  data  /offe  alla  moglie , che  accu^ 

u fato  l'haueua , l* altra  al  figliuolo , la  ter^afoffe^ 
he  affignataacoluiiche  lo  impicca fie,  Pofihumio  , che 
di  era  ben  formato  della  perfona,  ^ aitante  della  vu 
fl.  ta , intefa  La  fentenTta  fatta  contra  il  lui  padre  , la 

go  diuifione de" beni , conmolta  prefieT^p^acorfe aHa  ma- 
te» dre,  é'  diffele . 0 madri , non  farebbe  meglio , che  io 
in*  fofpendeffiilpadremio,  io  guadagnai]}  il  ter’Tp 
Uh  difuoibeni , che  alcun* a^ra /ir ana  perfonaì  jì  cui 
ite  rjfpoje  U madre^ . fieramente  figliuolo  mia  tii  bai 
tal  ben  di fc  or  fa',  per  ci  oc  he  facendolo,  U /acuità  di  tuo 
al,  padre  rimarrà  integramente  a noi,  Mt  fen:(a  met^ 
•».  utgli  interuallo  di  tempo , il  figliuolo  fi  n‘andà  al 
ji-  JUarcbefe , cfT  chiefegU gratin  di  fo^endere  il  padre  , 

I?.  acciò  che  dellaterTia  parte  de  fupi  Seni,  (ome  carnea 
i/o  fico  » fucceffore  rimane ff€„  La  dimanda,  cbP.o^hu- 
le»  tnÌQ,dalMarcheJe  fugratìofameteconceffa , pfaue-> 
<Yt  Ha  Boiardo  pregato  Pranfoe  fuo  fedele  amico  , a cui 
dii  dperto  bauena  il  fuo  fecreto , che  quando  la  fami* 
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gU^delMérchefe  le  eonducejfe  per  dargli  la  morte 
che  egli  fuffe  pre  fio  ad  andare  al  Marchefe  ,pregan^  * 
dola, che  S alardo  li  fufìe  menato  dinam^,  e prima  che 
fofff' giufii ti ato, benignamente  lo  afcoltajje*  Scegli 
fi  come  impofìogli  fu , cofi  fsc(Lj> , Dimorando  l*in- 
felìce  Salar  do  co' ce  pi  a* piedi  nella  dura  prigione , cÌJ* 
tìfpettando  di  bora  in  bora  di  efier  condotto  alpatU  ' 
buio  della  ignominiofa  morte  f tra  fe  duramente^ 
piangendo  a dire  incominciò . Hora  conofco , e chia- 
ramente piangendo  il  mio  vecchio  padre,  con  la  fu<L^  ^ 

lònga  ifperien:^a  hauer  prouiflo  alla  falute 
Egli  prudente , ^fauìo  mi  diede  il  configlio,  & io 
ribaldo , & infenfato  lo  fpre'^^at , Egli  per  fàluar- 
mi  mi  comandò , che  io  fuggìjjiquefii  miei  domeflichi 
nemici,  fjr  io , acciò  mi  vcctdejjìno^e  poi  di  mia  mor- 
te negodeffno , me  li  fono  dato  in  predai . Egli  cò- 
nofcendo  la  natura  de*  mólti  *E.rincipi , che  in  vn'ho- 
rà  amano , ^ difitmano , effakane , abbaffano , mi . 

coìfonò  fare  da  quelli  lontano;  io  per  perder  Iol» 
rdbbafbonere . & la  vii  a, he  aut  amente  il  ricercai . 

O Dio  voleffe  che  k rnai  efperhnentata-  non  hauejji 
f infida  mia  moglie . O Salardo , quanto  meglio  ri  fa- 
rebbe, fc  fi  gui  tato  hauefiila  paterna  traccia,  la- 
fiiandoad  alniilcorieggiare  Prencipi , & Signori 
Hòra  io  Veggio  a che  condótto  mi  ha  il  troppo  fi» 
darmi  dime  fìeffo,  di  mia  moglie,  tfrdel  fcelarata 
'figHholo  , & /opra  tutto  il  troppo  creder  aU'ingra- 
' tO'M arche Horfono  chiaro  , quanto  egli  mi  4- 
cnaffe^  Et  che  peggio  poteuami  egli  fare  ^ certamen» 

tc  ^ 
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nulla, percioche,  & nella  robba , & nelVhonQrc^  i 
iir  nella  ulta  ai  un  tratto  mi  offende . O quanto  pte*- 
fio  Parnor  fuo  è in  crudo  , & acerbo  odio  riuolto  , 0 
m^ero  Salario tà  che  fei  venutol  dou*éhora  la  tueuà 
nobiltà^  douefòno  i cari  parenti  tuoi  ? doue  fono  /c-? 
ampie  ricche:;^::^  ? dou*é  bora  la  tua  lealtà^integrità  > 
& amoreuoleT^a  ? 0 padre  mio , io  credotche  tu  ri» 
guardando  ( cofi  morto  come  fei ) nel  chiaro  fpecchiù 
dell'eterna  bontà,  mi  vedi  qua  condotto  perefserfo» 
fpefo,nonper  altra  cagione  fe  non  per  nohauer  credu» 
to, nè  ubidito  atuoi  faui,^  amoreuoli  precetti  , & 
credo , che  con  quella  tenere^X^  di  cuore , che  già  mi 
amafliyancora  adeffo  mi  ami, & pr leghi  ilfommold 
dto,che habbia compaffìone  defciocchimieigioueni-^ 
li  errori,  & io  come  ingrato  tuo  figli  uolo,  & difobe» 
diente  a commandamenti  tuoi  pregoti  mi  perdoni  * 
tyi€entre,che  in  tal  modotrafe  fiefso  Saiardofeme* 
de  fimo  ri  prendeua,Pofihumio  fuo  figliuolo, come  ben 
ammaefiratocarneficefe  n'andò  con  la  sbiraglia  alia 
prigione , & arrogantemente  apprefentatofi  innan-* 
^ al  padre, di f se  tal  parole^*  Padre  ntio,  poi  che 
perfenten:^a  d et  Sig,  Aiarchefctvoi fent(a  dubbio  do- 
uete  efser  fofpefoy^  douendofi  dar  la  terga  parte  de* 
nolìri  beni  a colui  che  farà  boffici  od*  impiccami  » ^ 
conofcendo  l'amore, che  mi  portate, io  sò,cf^  Uoi  norL> 
hauerete  afdegnoje  io  farò  coiai  officio , perciochc^ 
facendolo,  i beni  voflri non anderannO  nelle  altrui 
mani  ; ma  ci  reflerahno  in  cafa  come  prima  ,&  di  ciò 
yoine  rimarrete  contento . S alardo,  che  attentamene^ 

w ^ * 
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te  afcoltate  haueua  le  parole  del  figliuolo, Ytfpofe  . ìd* 
dio  ti  benedica  figliuolo  mio  » tuhaipenfato  ciò , che 
molto  mi  piace,  ^fe  prima  moriuafcontcnto , borei 
intefe  le  tue  parole  , mene  morrò  contento, fa  adttn- 
ijue  figliuol  mio  l* officio  tuo,e  non  tardare . Politimi o 
prima  li  domandò  perdono,&  bafctoUo  ^ ^poiprefo 
il  capeHro, glielo pnfe  alcoUo,efìortandolo  , che  pa- 
zientemente fopportaffetal  morte , Salardo  vedendo 
il  mutamento  delle  cojeyattonitoy  ^ Jìupe fatto  rima- 
fo,t^  rfcito  della  prigione  con  le  mani  dietro  legate  , 
e colcapeflro  rauolto  alcoUo, accompagnato  dal  car^ 
nefice,^dallasbirragtia,i*inuiò  con  frettalo fo  paffo 
yerfo  il  luogo  della giufiitia,^ gì ontoui,  riuotfe  /c_? 
[palle  alla  fiala  i che  era  appoggiata  alla  forca,  & in 
tal  modo  di fcalgione  in  fiaglione  quell* afiefe,  con 

intrepido, e co  fi  ante  animo  peruenuto  al  deputato  tet 
mine  della  fiala  guardò  d'intotno  al  popolOiC  raccon- 
togli  à pieno  la  caufa,per  laqualegìi  era  condotto  al- 
la forcaydopò  con  dolci,^  amoreuoli  parole  d’ogni  ot 
traggio  humìlmite  dimandò  perdonoteffortando  i fi- 
gliuoli ad  effir  vhidienti  a*  loro  Vecchi  padri,  f^dit^ 
chehebhe  il  popolo  la  cau/a  della  chdannatione  di  Éa- 
lardo^no  vi  fu  ninno, che  dirottamente  n^piageffe  la 
fclagura  del  fuenturato giouane,e  che  non  deftderafje 
la  fila  Uberatione,  Mitre  che  le  fopradette  cofi  fi  fa- 
eeuano,Frafoe  fin*  era  andato  al  palagio,  al  Marche 
fe  tal  parole  dicendo  * tllufiriffimo  Sig.fe  mai  fauilla 
di  pietà  fu  aceeja  nel  petto  digiuno  Stg. rendami  cer 
to  quella  raddoppiarfe  in  uoife  con  la  [olita  clemen- 
te 
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L r 3 R O PRIMO,  li 
^ conftderaretel'innocentia  deli' amico  ^ all' tHremo 
di  morte  già  condottai  per  errore  non  conofciuto  * 
Quaicaufa  , Signor  mio  r'induffe  a fententìare  d 
morte  S alar  do  y che  tanto  cordialmente  noi  amaua- 
te  ? egli  no  n vi  ha  mai  offefo.yné  pur  penfatp  di  offen  • 
derni. Ma f e uoi  henignijjimo  Signorct  coinmetterett 
il  fedeliffimo  amico  uofìro  efserquì  alla  prefenT^a^  $ 
vofira  condotto,  innan:^/ , che  egli  muoia  , farouui 
apertamente  conofcere  la  innocentia  fua.Il  Marche* 
fé  con  gl* occhi  per  ira  affocati  yfenxft  altrarifpofta  al 
L* amico  Pranfoe  rendere,  voleualo  al  tutto  da  fe  fcac*- 
dare, quando  egli^ittatofi  a terra,  & abbracciatogli 
le  ginocchia  tuttauia piangendo , cominciò  gridare  t 
Mercé  Sig,  giufio,  mercé  Signor  benigno, non  muoia 
pregoti  per  tua  cagione  lo  innocente  $ alardo.  Ceffi  la 
perturbatone  tua,  &io  manifefìeroti  l' innocentista 
jfUsu,  Ceffa  per  un*  bora  Signore  per  amor  della  cón 
feruata fempre  da*  tuoi  vecchi  da  te  giuflitisL^  • 
Non  fta  detto  di  te  Signore,che  si  flrabucheuolmen^ 
te  fenT^a  caufa  facci  morire  i tuoi  amici . Il  Marche* 
fe  tutto  fdegnofo  cantra  Franfoe,  diffè . yedo,che  tu 
attendi  d*effer  compagno  di  Salardo,  ^ fe  pocopith 
accendi  il  foco  di  mia  ira  , a mano  a mano  te  gli  mes- 
terò appreffo,difse  Franfoe  , Signore,  iofonocot»^ 
tento  y che  La  longa  mia  feruitu  habhia  queflo  ricorri^ 
penfo,che  tu  faccia  impiccarmi  infume  con  Salardo  j 
fe  non  lo  troui  i ntrocente.  IlMarchefe  confiderata  ìd 
grande^<ga  dell*  amico  Franfoe,frafcfiefso  pensò, che 
fe  n:^a  ccrte;i^^a  della  innocltiafua  egli  non  fi  obligd* 
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nhht  ad  ejiere fofpefo  co  S dardo i& perciò  diffe  ^ thè 
ara  contento, che  ft  fopraSìejie  per  vn‘hora^  ^ nò  pro^, 
uanào  Franfoe  luieper  innocente , s*appareccbiape  U 
riceuere  la  morte  con  effo  lui,  & fattofi  chiamarci 
yna  feruente,gii  ordinò , cheaniaffeal  luoco  delinjj 
giufiitiatimponendo  pernome fuoa*miniHri^che  piti 
oltre  non  procede jfer0y(&'  che  Salurdo  cofi  legato, 
colcapeUroal  coUOfdd  carnefice  accompagnato  , ah 
laprefengafuafufie  condotto , Oionto  Salardo  alld 
f refenda  del  Marchefe,  & reggendolo  ancora  nel--- 
la  facci  a in  fiammato,  fermò  il  fuo  altiero  animo,  cj 
con afciuto  rifo,& aperto  ,neda  parte  alcuna turba-^  i 
tocofilidifie.  Signor  mioilaferuità  mia  verfo  te  , é , 
ramare, ch’io  ti  porto ^nonbaueua  meritato  oltraggio 
cJr  la  rergognaiche  m’hai  fatta,  condannandomi  a ui-^  ' 
tupereuole,^  ignominiofa  morte , €t  quantunque 
ilfdegno  prefo  per  la  mia  gran  foli  a (fefohadir  fi  de-  i 
ue  ) voglia , che  tu  cantra  tua  natura  in  me  tnerude^ 
lifca,tìonperò  doueuifenT^avdìrla  ragione  fi  fretto^ 
lofamcnte  condannarmi  a mortegli  falcone, per  la  cui  | 
penfdta  morte fei centra  me focofamente  adirato,  vi*  , 

ue,&  è in  quelfiato , che  era  prima,  ne  io*i  prefiper 
ycciderlo,ne  per  oUr  agi  artiima  per  far  più  cerea  ifpe  1 
fien'ga  d’vn  mio  celato  oggetto  » ilquale , hor  bora  ti  | 
fia  manifefio,  & chiamato  Franfoe , che  iui  era  pre-‘ 
fente, lo  pregò, che  il  falcone  portaffe,e  alcaro,e  doU 
ce  fuo  padrone  lo  rendeffe , e da  principio  fino  alla  fi- 
ne li  raccontò  gli  amoreuoli commandamenti  delpa- 
dre,elacontrafattioneloro,  li  Marchefe  vdite  /e_j 

paro* 


I 
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parate  di  SaiardOiChe  rfciuano  dulie  ìnfime  pàm  del 
tuore , ^ veduta  Hfut  Falcane  graffò , & bello  piU 
thè  pritna^quafi  muto  diuenne.  Ma  pofcia  che  alquan 
to  infe  me  de  fimo  riuennts^  confiderò  {'errorfuo  injt 
hituérinauedutamentt  condannato  lo  irmocente  ami^ 
to  amane y all^ò gli  occhi »quafi  di  lagrime  pregni  ^ 
^ guardando  fijfo  nel  volto  di  Salardo,coft  li  dificj», 
S alardo  j fe  bora  tu  poteSìi  penetrare  con  gli  occhi  Ul» 
parte  di  dentro  del  mio  cuore  ; apertamente  conofce* 
refii  ^ che  la  fune  > cheti  ha  fin‘hor  atenuto  legate  le^ 
mani^&  ilcapeflrOiChe  ti  a circondato  il  colto  > non^ 
•hanno  ponato  a te  tanto  dolore  ^quanto  a me  affane 
m ) nètanta  pena  aie  » quanto  a me  doglia^  nè  pen^ 
fo  mai  pfà  viueriieto^e contento  poiché  in  tal  manie->‘ 
ra  hò  offef Otte, che  con  tanta  fincera  fede  mi  amauiye 
feruiui  . Ef  fe  poffibilfofie  , che  quello  è già  fatto  fi 
potejfe  anuUare, per  me  lo  annullarci  • Ma  effenio 
CIÒ  impoffìhile,  sforgerommi  con  ogni  mia  pofsa  di 
refiaurare  intalguifa  lariceuuta  offefa  , 'che  di  me^ 
rimarrai  contento. Ciò  detto, il  Marchefecon  le  pro^ 
prie  mani  gli  trafse  ilcapeflro  dal  colto  , & le  mani 
gli fciolfe,iibbr  acci  idolo  confommaamoreuotegga  ^ 
& più  fiate  bafciadolo,^  prefolO  con  la  delira  manti 
lo  fece  apprefso  fe  federe, & uolendo  il  Marchefe^  % 
cheU laccio  fofse  pofio  al  collo  diTofihumio  -,  per  i 
fuoi  maluagi  portamenti  j & impiccato,Saiardo  noi 
permefse, ma  fattolo  venire  a fe  innangi , dtfsègU  tai 
parole,  Pofihumio  da  me  per  Di  o^d  a fanciullo  infino 
àcotefla  età aHeudto,io  dt  te>ftUo  Iddio , non  sò che 


NOTTE  P R t M:A 
fare.Dali'vna parte  mi  tira  l'amore  , che  iofin*hortu 
ti  ho  portato, dall' altra  parte  mi  trahe  lo  [degno  con- 
trate  per  gli  tuoi  mali  gejii  conceputo,  L'vno  yuo- 
le  tche  come  buon  padre  ti  perdoni , l* altro  mi  eflor^ 
ta,che  contra  te  rigidamente  m'incrudelifca»  Che^ 
debbo  dunque  far  to  i Se  io  te  perdono  , farò  mo^ 
firato  a difoife  farò  la  giurìa  vendetta, farò  contra  i l 
diurno  precetto.Ma  acciò  che  io  'non  sq  detto  troppo 
pio,  nè  troppo  crudele , terrò  la  v ia  di  me’go , & dru> 
me  non  farai  corporalmente  punito  , nè  anco  ti  fiei^ 
dame  al  tutto  perdonato , Vrendi  adunque  quello 
capeJlro,cbe  tu  mi  hatteui  auinchiato  al  coUo,&  itt^ 
rìcompenfa  de*  miei  beni, che  tu  defideraui  Bauerc^  , 
lo  porterai  teco , ricordandoti  fempre  di  me,&  del 
tuo  grane  errore  \Jlando  dame  si  lontano  , che  mai 
non  poffì  più  fentir  nuoua  di  te,,  e co  fi  detto  lo  [caca- 
ci ò da  fe,e  mando Uo  in  fua  maWhora  , nè  più  di  lui  fi 
intefe  none  Ila  alcuna.^J^a  Theodor  a , alle  cui  orec- 
chie eragià  peruenuta  la  nona  della  liberation  di  Sa- 
lardOffe  ne  fuggì, ^ andatafene  in  vn  certo  luoco  di 
donne, dolor  ^amente  fini  la  vita  fua , fndi  Salardo 
prefentita  la  morte  di  T heodorafua  moglie , chiefcj 
buona  licenT^a  dalMarchefe,e  da  Af  onferrato [par- 
tì, &àGenoua  ritornò  , doue  lietamente  lungo  tem- 
po vifie  , & dif pensò  la  maggior  parte  de'fuoi  be- 
ni,ritenendone  tanti, quanti  fojffèro  baSìeuoli  al  viuer 
fuo . Hauendo  lafauola , Lauretta  raccontata , più 
mite  mofse  le  compagne  a iagrimarema  poi  che  in- 
tefero  Salardo  ejfer  liberato  dalla  forca,  e Pofihu- 

mio 


>,‘d  ' 
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mìo  ritupereuolmente,fcaceiato,  & Theodor  a mfi»  J 

famente  mona  fi  rallegrarono  molto , che  da  mor^ 

te  PhaUéacampata.ùa  Signora  Comandò  a Lauretta 

ir* /««  *i. ^ ^ .«V*  • k > .1 


111  acqui  tra  due  ferragli  incarcerata, 

E di  me  nacque  dopo  un  tri  fio  figliò, 

Grande  come farebbe(ohime  mal  natojs)  J 

V’ n picciol  granò  di  minuto  miglioi 

etti  per  fame  fui  poi  diuoratiUj  * , 

K^riguaf do  alcun, fenica conftgliol 
G trista  forte  mia  dura, € proterua^, 

madre  non  poter  refiar  pur  ferua^,  i 

’ ^<iga  Lauretta  cèdendo  il fuo  enirfiftia  Irrefolu 
rimanere,  forridendo  dijfe . Lo  mi mma  per  me 
propofio  altro  non  lignifica  , [e  non  lafauafecca  , la- 
qt*ale  effendo  nata, giace  chiufa  tra  due  ferragli , cioè 
duefcorT^e^dopònafcedilei  aguifa  d'vn  granello  di 
mìglio  vnuermicetlo  ,il(fuale  si  fieramente  la  rode  , 

- & confumma  i che  di  madre  , ferua  non  può  rimane-  i 

re^Pt acque  lai fpofìtione  di  Lauretta  y cir  \Alteria  ^ ' 

iaquale  apprejfo  Lauretta  fedeua:  & a cui  il  fecondo  \ 

l^ogo  di  fauoleggiare  toccauaydefiderofa  pih  di  dire,  ! 

che  di  afcoltare^non  afpettando  altro  comfnandameft^  | 

to  dalla  Pignora  in  tal  maniera  a dire  incominciò»  j 


CAS. 


^ijprjuo  enimmaproponeJJe,accto  che  bordine  iato 
netta  precedente  fera  fi  ojjeruafe  , &elia  prefia  À 
Juot  commandamenti  con  lieto  vifo  cofi  dijfe^^ 


CASSANDRINO  r AMOSlSSfMO 
ladro,& amico  del  Pretore  di  Perugia^  li  fura  U 
letto  f <&  vnfuo  causilo  P*cardOttndi  diuenta  hu9* 
mo  da  bene, e di  gran  maneggio» 

FAVOLA  II  » 

VAlorofe donne , fi  alta , &fuegliata èia  virm 
deWintelletto  humano,chenÒ  ècofa  in  queSlo 
mondo  iìgraue^^  sì  malageuole^  che  raprefenta^a  di 
itangi  aWbuomo  non  gli  pai  a li  ette, & faci  le, coffa 
fio  dit^po  nonla  manda  a per/èttione,  Z,aondetra  la 
gente  minuta  communemente  dir  fifno\e,cbe  l*huomo 

faciò, 
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fa  ciè,cheegli  yuoley  itqualprouerbio  V7Ì  dà  materia 
di  raccontarui  vnafauota  JaqHale,  huengathe  ridico- 
lofi  non  ftajfarà  però  ptaceuolet  di  ddettOiammae- 

frandoni  ai  ageuolmhe  conofcereì*  aflutìa  di  coloro  , 
che  dicofuinuo  muoiano i beni acuità  d'altrui , 
In-Pérugia»  antica  y & nobile  città  della  Roma- 
gnaycHeberrima  di  ftudiy  abondantiffìma  del  viue» 
reidìmoràUa(nongià  grà  tempo  Jrngiouanegiotto  , 
eìr  della  vita  bendr/pofìo , quanto  alcun* altro  fufe 
giamàiyC^  da  tutti  era  Calandrino  chi  amato Co- 
ftuiiSiper  lafuafama,e  per  fuoi  ladronegxj>eraqua- 
fi  noto  a ciafeuno  del  popolo  Perugino . M otti  citta- 
dini^ e plebei  eran  fi  andati  a richiamare  al  Pretore  % 
f acedo  cotra'lui grani y e longhe  querele  per  cagione  de 
beni , ch'egli  inuolatigli  hauea  .Ma egli  dal  Pretore 
nonfu  mai  caUigatOyquantunque  dalui  con  minacele^ 
fujfe  agramente  riprefo  y & auuenga , che  Caffandri- 
no  fujfe  per  i ladrone^ , e per  altregi  ottonari  e in- 
fame,e di perdutafperan^^a , nientedimeno  egli  hauea 
infevna  laudeuole  virtù  s che  effercitauail  latroci- 
nio nengià  per  auaritU:  ma  per  poterà  témptr,  e im- 
govfarela  liberalità  i emagnificengaverjfo  coloro 9 
che  gli  erano  benigni  * efauoreuoli  , e percioche  egli- 
era  affabile, piaceuote , e faceto,  il  Pretore  sì  coYdtal- 
ménte  famaua,che  non  patena  Sìar  vn  giorno,  che  Je- 
cononl'haueffe,  Perfeuerando  adunque  Cafsandrino 
ìnqueHa  parte biafimeuole,  sporte  lodeuoh  viiài 
e confi der andò' l Pretore  legiufie  querele,che  di  gior- 
no ingiorno  cantra  lui  erano  portele  peri* amor  grart- . 

de» 
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punire , lo, chiami 
af^  y e riiótfolo.in  un  feeretoi^mp^ino  ylo  conùnciò 


cantatiuarnente  ad  ammonire  y^ffortandolo  ipolejje 
lafciar  cotcHa  cattiua  7>ita,,  ^ accodar  fi  ajla^irtù  4 


fuggendo  i traboccbeuoU  pericoli , nei  quali, egli  per 
lifuoipeffìmi  portamenti  incorreua^  Cajjandrinotcbe 


atxentamente  raccolte  bauea  le^parok  del  Jhefo^e  ^ 
rifpofe  i.Sig,mio^io  bo  vditefecljiaramenteiuteJèVa^  * 
Pioreuoli  ammonitionì , che  per  vofira  corte fia fatte  , 

• tm.  ^ ^ A ^ A ^ ^ ^ ^ f ^ ^ 


famd^i  i e tuorcon  fuevelenofi  parole  . l'altrui  bo~  | 
norc , e famtk . Meglio farebhono  ^quefli  taU , ,cbc  fià 
if {dicono , tenere  la  velenifera  lingua  tra^  denti , chc^^  I 


improperar  altrui . il  Prefide che  di  po£a.MuatH- 
ra  boHta.hifogno , diede  piena  fede  alle  parole  di  Caf- 
fandrino  ^ o poco  delle  querele  conira  di  lui  date  curane 
dofifpexciócbe  l' amore , cheH^retore gli  pariaua , ha-n^ 
ueudi  fi  <^^*bogÌÌeri  gl’ occhi»  cbe.più  oltre  poti 


depa  « ^ Ritenne  yche  trouandofi  ’^n^omó  Cafsandrina  ^ 
col  Pletore  olla  menfa^  ragionando  con  e fio  lui  ' 
divanec.ofe.iche  erano  di  piacere  di  letto  ^tr  a ì’al» 

tre  li  rajCcontbd’vngioHane  » ch’era  di  tanta  aUuti<LJt 
dalla  natura  dottato  > che  non, vi  era  cofy  alcuna  slna-r. 
fcpfa,  & diligentemente  cufiodita,  che  ei con fue  arti 
furtiuamente  non  la  prendeffe^ . //  che  intendendo  il 
f lettore  di  » ^uefiogionane  non  pHÒ  efier  altro  y, 


che 
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; thc  tu , che fei  huomo  accorto  ytnalitiofo  » & afiuta , 
Ma  quando  ti  bafiaffè  inanimo  in  que/ia  notte  furare 
mi  il  ietto  nell  acamera , doue  io  dormo , ti  prometto 
fopra  la  miafede  donarti  fiorini  cento  d'oro , fedendo 
Cafiandrino  la  propesa  del  Pretore  affai  fi  turbò  y ^ 
in  tal  maniera  li  rifpofe , Signor,  a quel,  che  mi pojfo 
auedere  yoi  mi  tenete  vn  ladro , ma  io  non  fon  ladro  ^ 
^ ' né  anche  figliuolo  di  ladro  ; ^ percioche  io  della  prò 

■ pria  indufiria,  ^ de*proprij  fudori  me  ne  vino,  e co  fi 
3 pa(Jo  la  yita  mia*  Ma  pur , fé  v*éin  piacere  di  farmi 
n per  tal  caufa  morire , io  per  P amore , che  ri  ho  fem- 
I-  portatOì&  bora  porto,  fareuui  quePìo,  & ogn*aU 
19  tro  piacere, & poi  me  ne  morrò  contento  • Defiderofo 

i.  adunque  Cafiandrino  di  compiacere  al  Pretore  fen^ 
à T^a  afpettare  da  lui  altra  rifpofia  fi  partì , ^ tutto  il 
giorno  freneticando  n*andò  > come  gli  potefie  rubar  il 
I-  letto,  ch’egli  non  s*auedefie  > ^ (landò  in  quefia  freno 

f.  ftagli  renne  quello  penfiero.Era  il  giorno, che  quefia- 

u.  imaginatione  li  renne,  morto  in  Perugia  rn  Medi» 
co  il  qual  era  flato  fotterrato  in  vn' anello , pochi giòr-* 
f.  ni  innanzi . Laonde  lui  rnu  notte  fuH  primo  fanno 

10  andò  la , doue  era  il  Medico  fepolto,  & leggiermen- 
to  lo  anello  aperfe , & pre/o  il  corpo  morto  per  li 

/,  piedi , fuor  delia fepoltura  lo  trafle , efpogliatolo  nu- 

jl  do,  lo  riuesìì  de'  propri  panni , iquaìi li  ftauano  così  ’ 
f-  ben  indofso,che  non  il  M edicama  Cafsandrino  cbiun 
(i  que  Vhauefse  re'duto , giudicato P haurebbe',  & lena* 

11  tofelo  fu  le  fpaìle  meglio  ch'ei  puote , ^rerfo  il paUg- 
^ giofe  n*andg , e giontoui col  Medico  h /palla,  montò 
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5^  ^ "Pna  fiala , che  fic9  recata  bauea  , e fui  tetté  é«l 
palagio  falìtC  chetamente  cominciò  fiopnrsil  coperta 
dei  palagiOjC  con  li  funi  {iromcnti  di  ferra  si  fan  amen» 
te  perforò  le  traui,  e le  tauolctcbe  fece  ren gran ptugìo 
/opra  la  camera  , doueil  Pretor  dormta,  fi  Preftde, 
che  nel  letto  gi  accade  no  dormiuaffentiuaclnaramen. 
te  tutto  cfuelloyche  faceua  Calandrino , e quantunque 
ne  fintile  dono  per  lo  remore  del  copertoypur  ne  pren» 
deua  piacere, afpettado  di  puto  in  punto, eh' egli  renifi 
fe  afurargh'l  letto  dt  fitto  , e tra  fi  Jlefìo  dtceua . Fà 
pur  Cafiàdrino  il  peggio, che  tu  fai,  ch'in  quefìa  notte 
il  letto  mio  non  hauerai.  Stando  dunque  il  Pretore  con 
gli  occchi  aperti, e cale  orecchie  atiète,<tìr  afpettando^ 
che'l  letto  li  fufiei nuotato, ecco , che  Cafsandrino  man-^ 
dò  giù  per  lo  pertugio  il  Medico  morto, ilquil  nella  cct  i 
mera  del  Preftde  diede  sì  fatta  botta  in  terra  , che  la  | 
fece  tutto  fmarrire.  Onde  h uafo  fidi  letto, e prefi  illU'-.  i 
me, vide  il  corpo  che  in  terra  tutta  franto,  e pi  Ho  già»  j 
ceua,t^  credendo  veramente,che’lcorpo  caduto  fiffe , ; 
Cafiand,rino  percioche  era  ve  fitto  de*  fuoi  panni  fi  a fi 
fleffa  ajfai  dotèdofi  dijfe.  Ohimè  mifiro^guata,  dolen» 
te  me, come  per  adempir  vn  miofandulefio  appethOf 
della  co  fui  morte  fon  fiato  cagione.  Che  fi  dirà  di  me 
quìido  fifiperà  che  egh  mi  fta  morto  in  cafii'O  quan-> 
to  cauti,  ^ auedutigli  huomini  effer  demo*Stando  il 
Pretore  i n qfh  la  menti , picchiò  aU'  vfii  o della  carne»  ( 
ra  di  V»  fio  leale  fido  fituente  , ^de fatalo, gli  rac 

cÒtò'l  mifero  cafo.interuenuto,pregadolo , face  fi  vna 
fojfi  nelgitiY4in9^&  dètrptlcorpQ  morto  ponefièy  ac» 

fioche 
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t^^etdl  ’pituperh  fatto  adMcun  tÌpo<rìon 'vewp  ifi 
iuce,Mètreit  Preme, dPe^ero/epoUu^ 
radHòr'pó  morto , Càffiinàrino , thè  dtfopi^  cheto  fi 
iìaTutj^Ogni  cofa  reisua^TLO  vdèdójné  ved?<Ìoftf^J<>^ 

Hà  alcuna  nella  catherayprimanjente  fi  calò  giu  p vna 

fune  ye  fatto  nn  rtluppo  del  ietto  i con  moltofuo  agio 
tiiaìopoTtò  . ScfKdtcìi  corpo  morto, 
pretore  iieìlacatneraf er pofare , "ìàde,  cheilittto'glt 
fnancauci;  Di  che  tutto  fofpefo  nmafe,&  fe  egli  ^Ifo 
dormireyfor^a  gli  fu  prudere  altro  partito  ,p^}and9 
tuttauia  alia  fagacità , ^ a^iutia  del  fottilififno  la- 

dro.F^ttuto  li  giorno,  Calandrino  fecondoche  egli  f(k 

tékafe  nandò  alfahgio  , & appre/entatefi  al  PrHo^^ 
Te,ihualer^eggendoÌP,dife  .Veramente  Cajsanénna. 
tu  fei  vn  fafnofiffmo  ladro  : Chi  mai  fi  farebbe  itnmà-' 
pinato  d*ifìUoUre  il  letto  con  tanVaSìutia  ,/è  non  tu  ? 
’eàfsandrino  nulla  ri/potideua  : ma  fi  come  tifano  fuo' 
nonfitfe,  ammiravuo  ciflaua  , Tumene  baifatt^ 
yna  àeiìé  hejfi  (diceua  it  Pretore)  ; ma  rogito,  che  tu 
me  ne  faci  rn*  altra  •,  & all  bora  cùnofeerò  to  quanto*  t 
tuo  ingegno  uaglia . Se  neUafeguente  notte  mi  rubbe- . 
rat  il  cauaìlo  Leardo, che  tanto  mi  piace, e tengo  caro, . 
ioti  prometto  oltre  i cento  fiorini , ch'io  ti  promi ff,' 
darteke  altri  cento  •Calandrino  rdita  la  dimanda  det> 
plètore, fece fembiante di  efier  molto  turbato 
ha  fi.,  chèei  hauejjedi  lui  co  fi  fini fir  a opinione , pre-^ 
gando  tuttauia,  che  della [ua  rouina  non  volejfe  efier 
cagione  . Il  Pretore  itedendo  C a fsandrino  rifiutare 
ciòcche  gUàfidiman  daHpfifiegnò,&  d ifsfgli^^*a  n* 
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4o  non  far  ai  queflo^non  affettare  altro  dame  f fe  non 
eJlfer  appiacato  col  capejhro  ad  vna  dette  morft  deUc^ 
mura  di  qutfla  città',  CajìandrinOiChe  vedeua  lacofa 
fjff'ermoito  pericoli  fa  f importare  altro  chefinoc^ 

cht.jdijfe  al  Pretore,  lo  farò  ogni  mio  sforrn^o.di  cortr 
tentarmi  a ben  che  intrauenga  ciò  che  fi  voglia  , aucer 
thè  a tal  cofa  atto  non  nt  troni  y ^ prefa  licenza  fi 
partì M Pretore , che  cercala  if permutare  P ingegno 
fonile  di  CafiandrtnOi  chiamò  afevn  fuo  feruente,  e5r 
difiegli.yàaUafiallaiemettiin  puntoti  mio  caualio 
Jieardò,^  montali  sù,^  fa  che  in  quefla  nottea  tu  no 
finenti  gì  ttima  guata  bene^  0 babbi  curUiCbeH  cauaU 
I lononti fia  tolto  i0adyn*altro€omandà,  che  feffe 
ftar  ettifffi  tutte  le  porte  det paleggio  con  fortiffimc^. 
chiaid,  f^enutjlabuianotte  Caffandrino  prefe  i fuoi 
ftromenti,  0 andatofene  ali'yfcio  del  palagio , irouà 
che*  l guardi  ano  dolcemente  dqrmiua  ,0^  percioche 
egli  ottimamente  fapeua  tutti  i luoghi  fecretidelpa^ 
lagìo , lanciatolo  dotmirf,0  prefa  vn*altra  Sirada^f 
entrò  nella  corte  y0  andò  alia  flaUayC  trouollachiu^ 
fa  tanto  coni  ferri  chetamele  operò  che  Pvfdo  aper^ 
fcye  vedutoti  frueme  fopra  il  caualio  con  la  briglia-» 
inmaHOiiiìquàt0fifin.arrì.y  0 appreffatofi  pianamen- 
te a bùi  "vide  eh* ancor  Im  fit  ramtnte  dormiua  . Lo  a* 
fiuto  a 0 trincato  ladro  vedendo  il  feruo , cjhe  aguift 
d*vna  marmota  profondamente  àormiuaatrouò  la  pià 
betta  màlitiayche huemo  viùente  fipotefie imaginarca 
mperoche  egli  tolfe  li  mi  fura  de  li*  aiterà  Je,l  canai- 
lo, dandole  però  tanto  attanfaggio,  eh* uU  opera  fuacfi 
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fteniua  p ^ pmmlì , ^gitofune  nel  gurdinà , prefò 
(fuattrù.gran p4i%che fo^eneuano  le  yitit  4’Tfnphgq* 
iatOs&  fjteli  l' acuta puta,f  alia  flalla  ritornò  , ^ ve^ 
àuto  il ftruo  ancora  diroitamete  dormire ^ a^utavten^ 
te  tagli àleared ine  della  briglia , che  Uhuonferu^ie  te 
niuajtt  mano  pdopò  tagliò  il  pettorale , la  citigia,ltuj 
groppiera^  ogn’ altra  cofay  che  pareua  UfuJJe  tnipe^ 

dimento  \ & fitto  in  terra  rn  palo  fiotto  l'rnò  de'ean- 
toni  delia Je Ila yCjueU a alquanto  chetamente fioUeuQ  dal 
cauallo  ,€  pcfiela  fiulpalo  ;indi  pofiane  T>n  altro  fiotto 
(altre  cantone  ^ ficee  ilfiomìgliantCi  sfatto  il  fimile  ne 
gli  alni  due  cantoni , leuò  la  fella  tutta  di  netto  della 
fiebiena  del  cauallo  j ^ tuttauia  ilfieruo  fiopraìa  fella 
dormendoyfiopra  i quattro  pali  in  terra  fitti  lapofie , e 
prefio  il  cape  firo  i e rn( fido  a capo  del  cauallo  y quello 
t>ia  còdufic. Il  Pretore  leuatofi  di  lettola  mattina  per 
tempOyet\andaiofiene  alla  fìalla, credendo  trouare  ilca 
ualio  ytrouò  il  fieruente  t che  profondamente  dqrmifiH^ 
fiopra  la  fella  fidai  quattro  paìifiolìentata , (^srdefiato-^ 
lo  ledifiela  maggior  villania  y che  fi  dicefie  adhuow 
tno  del  mondoy  aC‘r  tutto  fiopra  difie  rimanendOydi  HaU 
la  fi  partì . p’enuto  il  giorno , Calandrino , fecondo 
l'rfiofiiìùje  n’andò  al  palaggiOy-^  apprefientatoft  al 
Prefiide  con  lieto  vifio  fialutandolo  y'afuiiìfifieilfiPre-e. 
fidc^  , fieramente  Cafifandrino  tuportiibvanto  di: 
tutti  i ladri , an:(i  io  ti  pofifio  chi  mare  Rè , e-  Prenci  pe 
de*  la  drh  Ai  aggi  ori  fono  gli  effetti  dilli  tuoi  ht.dro^ 
ne^T^i , che  non  è la  fama  petlatfricafiparfiiX^,  Pero 
prèda  quattrocento  fiorini  d*oro  da  me  a te  promeffi^ 
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SCARPAFfCO  DA  TRE 
nulandrinivtufol  volta  gabbato  , tre  fi  >te  gihba 
loro  yfinùLmemevittortofoconUfua  Niru  Lieta- 
raentenmanc^^ 
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Pk"fso  Imola  ydìtà  vend'cheuole t ^ a* tempi ad- 
flri  dalle  p irti  (j  li  a fi  ridotta  alPvUirno  eflermi- 
ttioytrouafnn  vna  viUachiamata  PoHema^  ne  / ffwj- 
pi  pjfsativn certo  nominato  Scarpafìco , hnomo  nel 


vero  ricco  i ma  oltre  modo  mi  fero , & auaro.  Cofìui 


'A 


pet 


LIBRO  PRIMO,  ló 
per Juegtuerno  teneMa  yna  feminafcalmta  , ^ ajl 
futfagacttNina  chiamata tra  si  auutduta  icba.^ 
huomo  no  fi  trouauaiCb*ella  no  ardifse  di  dirli  ciò  che 
bìfognauiLì . E pei  che  ella  era  fedele  prudente^ 
mente gouernaua  le  cofe  fueda  teneua  molto  cara^  ; 
ilbuun  Scarpa  fco  , mentre  fu  giouane  »fu  rno  di 
tjuelli gagliardi  hujtnini , che  nel  territorio  Imol/efe 
fitrouafte  ; ma  gl  unto  alVejìrema  veccbieT^ga  notLJ 
poteua  più  [apportar  la  fatica  del  caminar  à piedi  . 
La  onde  la  buona  [emina  più  volte  lo  perfu.'ife  ycbc-j 
vn  cauallo  comperar  douefse  facci  oche  nell' andar  tan- 
to a piedi  f la  vita  fua  innati’:!^  bora  non  terminafse  ; 
Scarpufico  vinto  dalle  preghiere , eìr  dalle  perfuafiQ* 
nidellafua  fante  j fe  n'andò  un  giorno  al  mercato  « 
& adocchiato  vn  muletto  ^ eh  • à i bi fogni  funi  pare*> 
ualiconueneuole'f  per  fette  fiorini  d'oro  lo  comprò  , 
j^uennCfCbe  a quel  mercato  erano  tre  buoni  campa» 
gni  i quali  più  dell' altrui , che  delfuo  (fi  come  anche 
a* moderni  tempi  fi  ufj)  fi  dilettauano  viuere , (jr  ve-r 
dutoc'bebbero  Scarpufico  baue re  il  muletto  compe- 
rato difie  vno  di  loro . Compagni  mieiy  voglio 
quei  muletto  fi  a noftrote  come  difserogli  altri?  Vo- 
glio che  noi  andiamo  alla  firada^doue  egli  ba  à pofia- 
re,  cicche  C vno  ih  a lontano  dall'altro  vn  quarto  di 
tni  gli  ci  a fi  he  duna  di  noi  feparatamente  li  dirà\ 

il  muletto  da  lui  comperato  efser  vno  afino , & ft  noi 
fiarcrno  fermi  in  queflo  detto  f il  muletto  ageuolmtn- 
te  farà  nofiro  , ^artitifi  di  cfimmune  accordo , s'aC'i- 
conciarono  fu  la  firadi , fi  come  tra  lorohauean  de^ 
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glia  del  Mdrchefe  Ì6  eonducejje  per  dargli  la  morte 
che  egli  [uff e predio  ad  andare  al  Ad arche/e , pregah»  ' 
dolafChe  S alardo  li  fufie  menato  dinanzi  ì e prima  che 
fojJegiufiniatOjhenignamente  lo  afcoltaJUe*  Stegli 
fi  come  impoHogUfù  f coftfec(Lj>  » Dimorando  l*in- 
felice  SaUrdo  co*  ce  pi  appiedi  nella  dura  prigione , & 
affettando  di  bora  tn  bora  di  efier  condotto  alpatu 
buio  della  ignominiofa  morte  f tra  fé  duramente^ 
piangendo  a dire  incominciò . Hora  cono/co , e chia- 
ramente piangendo  il  mio  vecchio  padre,  con  la  futL^ 
ìonga  ifperUnz^  hauer  prouifìo  alla  falute  • 
Egli  prudente , &fauio  mi  diede  il  configlio,  & io 
ribaldo , & infenfato  lo  fpreT^ai . Egli  per  fàluar- 
mi  mi  comandò , che  io  fuggìffique^i  miei  domeflichi 
nemici  ,&io,  acciò  ini  yccideJJino,e  poi  di  mia  mor- 
te negodeffino , me  li  fono  dato  in  predai . Egli  cò- 
noferndo  la  natura  de*  mólti  *]f.rincipi , che  in  vn'ho-* 
rà  amano , ^ difitmano , effakarto , & abboffano , mi . 
eoìfcriò  fi  are  da  quelli  lontano;  io  per  perder  Icl» 
robbafi'bonere . la  yitaihcautamente  il  ricercai . 

0 Dio  yoleffe  che  k mai  efperhnentata-  non  hauejji 
f infida  mia  moglie . O SaUrdo , quanto  meglio  fi  fa- 
rebbe, fc  fegmtato  haueftita  paterna  traccia,  bt- 
feiandoad  alni  il  corteggiare  Prencipi,  & Signori 
Hòra  io  'Peggio  a che  condótto  fui  ha  il  troppo  fi* 
darmi  dime  He  fio,  di  mia  moglie,  ^del  fcelerato 
figliholo  , fopra  tutto  il  troppo  creder  aU*ingra* 
to^archeft^,  Horfono  chiaro  ,qUaritoegli  mi  a- 

-majfe^'  Et  che  peggio  poteuami  egli  fare  ^ eertameih 

tc  " 
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U nulla, percioche,  & nella  robba  > & nell* honorem  ^ 
Cìr  neUa  ulta  ad  un  tratto  mi  offende . O quanto  pre*- 
fioPamorfuoèincrudOy  & acerbo  odio  riuolto  , 0 
misero  SalardOfàche fei  venuto}  dou'èhora  la  tutL^ 
nobiltà}  douefòno  i cari  parenti  tuoi } douej'ono  /e-? 
ampie  ricche-^^r^  } doué  bora  la  tua  lealtà, integrità  > 
ciramoreuole’^a}  0 padre  mio , io  credOiChe  turi* 
guardando  ( coft  morto  come  fei ) nel  chiaro  fpecchio 
dell* eterna  bontà,  mi  vedi  qua  condotto  psrefserfo* 
fpefo,nonper  altra  cagione  fe  non  per  nohauer  credu* 
to, né  ubidito  atuoi  faui,^  amoreuoli  precetti  , & 
credo , che  con  quella  tenere'^']^a  di  cuore , che  già  mi 
amajiiyanùora  adeffo  mi  ami,&  pr leghi  ilfommo  Id 
dio,cbe  habbiacompajjìone  de'fciocchi  mieigioueni-* 
li  errori,  ^ io  come  ingrato  tuo  figliuolo , & difobe* 
diente  a commandamenti  tuoi  pregoti  mi  perdoni  * 
entre,che  in  tal  modo  tra  fe  fiefso  S alardo  fe  me* 
defimo  riprendeua,  Pofihumi o fuo  figliuolo, come  ben 
ammaeffrato  carnefice  fe  n andò  con  la  sbiraglia  alla 
prigione , & arrogantemente  apprefentatoft  innan-* 
^ al pidre,difse  tal  parole^*  Padre  mio,  poi  che 
perfenten:^a  del  Sig,  Marchefetvoi fenT^  dubbio  do- 
uete  efser  fofpefo,  eJr  douendofit  dar  la  terT^a  parte  de* 
noSìri  beni  a colui  che  farà  l* offici od^impiccarui  > & 
conofeendo  l'amore, che  mi  portate, io  sò,cbe  tioi  norijy 
hauerete  afdegnofeio  farò  cotal  officio , percioche^ 
facendolo,  i beni  vofiri non ander anno  nelle  altrui 
mani  : ma  ci  reflerahno  in  cafa  come  prima  ,^ii  ciò 
yoi  ne  rimarrete  contento.  Salario»  che  attentamene^ 
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te  afcoltate  haueua  le  payole  del  figliuolo, rifpofe  . ìi* 
dìo  ti  benedica  figliuolo  mio,  tu  hai  penjato  ciò , che 
molto  mipiace , &fe prima  moriua [contento , bora 
intefe  le  tue  parole  , me  ne  morrò  contento,  fa  adun- 
que figliuol  mio  officio  ttto,e  non  tardare . Po^umio 
primati  domandò  perdono, & bafctoUo , ^poiprefo 
ilcapeHro,glielopo[e  al  collo, e portandolo  , che  pa^ 
tientementefopportaffe  tal  morte , Salardo  rfedendó 
il  mutamento  delle  cofe, attonito^  ^ fiupe fatto  rima-^ 
[o,&  "pfcito  della  prigione  con  le  mani  dietro  legate  , 
e colcapeflro  rauolto  al  collo, accompagnato  dal  car-’ 
ne fice,c^  dalla sbir ragli ayt*inuiò  con  frettolofo  paffb 
verfo  il  luogo  dellagiu(iitia,&giontoui,  riuolfe  1(lj> 
[palle  allagala , che  era  appoggiata  allaforca,  ^ in 
tal  modo  di[calgione  in  [cagliane  quell*  a[ce[e,  eJr  con 
Mire  pi  do, e co  fi  ante  animo  peruenuto  al  deputato  tet 
mine  de  lla[c  ala  guardò  d’intofno  al  popolo, e raccon- 
togli  à pieno  la  cau[a,per  laquale  gii  era  condotto  al- 
la [orca, dopò  con  dolci, & amoreuoli  parole  d'ogni  ot 
tf  aggio  humilmite  dimandò  per  dono  x€j[ortando  i fi’- 
gliuoliad  effer  vbidienti alloro  "pecchi padri ^ y’dita^ 
che  hebbe  il  popolo  la  cau[a  della  codannatione  di  Sa- 
lardo,no  vi [u ninno, che  dirottamente  n^pidgeffè  la 
[clagura  del [uenturato giouane,e  che  non  defiderajje 
la [ua  liberatione.  Mitre  che  le  [opradette  co[e  fi  fa- 
eeuano,Fràfoe [e  n* era  andato  al  palagio,  al  Marche 
fetai  parole  dicendo  * tllnlìriffimo  Sig[e  mai  fauilla 
di  pietà  fu  acceja  nel  petto  di  giusto  Stg.  rendomi  cer 
to  quella  raddoppiarfe  in  noi  [e  con  la  [olita  clemen- 
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conftieraretel'innocentia  de  II*  ami  co,  alteSiremù 
di  morte  già  condotto»  per  errore  non  conofciuto  * 
Qualcaufa  , Signor  mio  ’pUnduJfe  a fententiare  d 
morte  Salardo , che  tanto  cordialmente  uoi  amaua» 
te  ì egli  non  ri  ha  mai offefo.^nè pur  penfatd  di  ojfen^ 
derni, Mafe  uoi  henignijjìmo  Signore»  coìnmetteretz 
il  fedeli  (lìmo  amico  uofìro  efserquì  alla  prefenT^n^  » 
yoHra condotto»  innanzi» che  egli  muoia  » farouui 
apertamente  conofcere  la  innocentiafuaJl  Marche^ 
fé  con  gl*  occhi  per  ira  affocati  tfen'H^a  altra  rifpofla  al 
l* amico  Pranfoe  rendere»  roleualo  al  tutto  da  fe  fcac*^ 
ciare»quando  eglLgittatofi  a terra,  & abbracciatogli 
le  ginocchia  tuttauia piange ndo  » cominciò  gridare  t 
Mercè  Big,  giu(lo»mercè  Signor  benigno, non  muoia 
pregati  per  tua  cagione  lo  innocente  Salardo.  Ceffi  [a 
perturbatione  tua»  &ie  manifefteroti  l’innocentia^ 
fu(Lj>,  Ceffa  per  un*  hora  Signore  per  amor  della  cón 
feruatafempre  da* tuoi  recchi  »&•  date  giuftitia^  • 
PTon  fta  detto  di  te  Signore»che  si  firabucheuolmen^ 
te  fen'ga  caufa  facci  morire  i tuoi  amici , Il  Marche* 
fe  tutto f degno fo  contra  Franfoe,  dijfe . yedo»che  tu 
attendi  d*  effe  r compagno  di  Salardo,  ^ fe  pocopiih 
accendi  il  foco  di  mia  ira  , a mano  a mano  te  gli  met'-> 
teròappreffoydifse  franfoe  , Signore,  iofonocotpl 
tento  , che  la  longa  mia  feruitù  habbia  queflo  riconn-. 
penfOfChe  tu  faccia  impiccarmi  infieme  con  Salardo  j 
fenonlo  troui i nnocente.  Il  Marchefe confiderata  lu 
grandeo^p^a  dell’amico  Franfoe »frafe fìefso pensò»che 
fe  certes^^a  della  irmoeltiafua  egli  non  fi  obligu* 
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fehhi  ^t^cìfefofpefoco  S riardo i& pereto  di/Je  ^ ché 
era  contento yChe  ft  fopraHefie  per  vn*horay  ^ no  pro^  ■ 

mndo  Franfoe  luieper  innocente , $*app  ireccbiajìe  a 
riceuere  la  morte  con  e(fo  lui , & fattofi  chianure^ 
ynaferuente,gii  ordinò , che  andaffeal  luoco  delltL^ 

giufiitiaiimponendopernomefuoa*miniHrifChe  ptU  , 
oltre  nonprocedeJJèrOf&  che  SalardocofilegatOiÙ^ 
colcapcHro  al  coUOfdalcarnefice  acco:np  agnato  > al- 
la prefen'^fuafuj[fe  condotto . Gionto  Salardo  aliti 
prefen'{4  del  Marchefe,  & reggendolo  ancora  nel- 
la faccia  hifiammato,  fermò  il  ft*o  altiero  animo  f cj 
con  afeiuto  Tifo, & aperto  y ne  da  parte  alcunaturba- 
to cofili  dlfse . Signor  mioyla  feruitit  mia  verfo  te  , e , 
Vamore^ch’io  ti  porto ^nonbaueua  meritato  oltraggio 
&la  rergognaiche  m* hai  fatta,  condannandomi  a ut-  J 
tupereuolCj^  ignominiofa  morte , 6t  quantunque 
ilfdegno  prefo  per  la  mia  gra»folta  (fe  foltadir  fide-  ,i 

ftg  ^ rogìia } che  tu  centra  tua  natura  in  me  incrudei» 
Ufca,»on  però  doueui  fenT^a  vdir  la  ragione  ft  fretto- 
lofamente  condannarmi  a morte-fi  falcone, per  la  cui 
penfata  morte fei centra  me focofamente  adirato,  vi*  j 
ue,&é  in  quel/lato,  che  era  prima,  ne  io  1 pre/i  per  1 
reciderlo  fne  per  oUragiartiima  per  far  più  certa  ifpe  | 
fienT^a  d'vn  mio  celato  oggetto  » ilquale  ^ hor  bora  ti 
fia  mantfeflo,  & chiamato  Franfoe , che  ini  era  pre- 
fente, lo  pregò, che  il  falcone  porta/fe,e  alcaro,e  doU 
cefuo  padrone  lo  rendeffe  , e da  principio  fino  atta  fi- 
ne li  raccontò  gli  amoreuoli commandamenti  del  pa- 
dre,da  contrafattione  loro . llMarcheferdite  la^  | 

paro- 


t { È ito  p it  t M o:  li 

puroi'e  di  SaìardOiCbe  rfciuano  dalle  infime  pàni  del 
vuote , ^ veduto  Hfuo  Falcone  graffò , hello  pià 
che  prima^quaft  muto  diuenne.  Ma  pofcia  che  alquan 
to  infe  medefimo  riuennes^  confiderò  i' errar fuo  iru 
hauerinauedut amente  condannato  io  innocente  ami^ 
vo  a morte  , al^ògli  occhi,  quafi  di  lagrime  pregni  ^ 
guardando  fiffo  nel  volto  di  Salardo,cofi  li  dific^^ 
S alar  do,  fe  Ima  tu  poterli  penetrare  con  gli  occhi 
parte  di  dentro  del  mio  cuore , apertamente  conojce* 
refli  ^ che  la  fune  » cheti  ha  fin*  hot  atenuto  legate  le^ 
mani^&ilcapefiro,che  ti  a circondato  il  collo  , norui 
hanno  portato  a te  tanto  dolore,  quanto  a me  affan» 
m , nétanta  pena  ate , quanto  a me  doglia,  nè  pen- 
fo  mai  piò  viueriietoiccontento  poiché  in  tal  manie-^ 
ra  ho  offcfo,te,cbe  con  tanta  {incera  fede  mi  amaui,  e 
feruiui  , Et  fe  poffibilfoffe , che  quello  è già  fatto  fi 
poteffe  anuUare,  per  me  lo  annudarei  , Ma  effóndo 
CIÒ  impoffìhtle,  sforgerommi  con  ogni  mìa  pofsa  di 
refiaurare  in talguifa  lariceuuta  offefa,che  dimc^ 
rimarrai  contento. Ciò  detto, il  Marchefecon  le  pro^ 
prie  mani  gli  tr afte  ile apeflro  dal  colto  , & le  mani 
gli fciolfe, abbracci  a dolo  con fomma  amor  enoUgp^a  , 
C&*  pià  fiate  bafciddolo,^  prefolù  con  la  delira  mano 
lo  fece  apprefsofe  federe, ^ uolendo  ilMarchefLj  , 
cheHlacciofofse  poflo  al  collo  diToflhumio  , pet  i 
fuoi  maluagi  portamenti  i&  impiccato,8aiardo  noi 
pevmefse, ma  fattolo  venire  afe  innanzi , difitgli  tai 
parole,  Pofihumio  da  me  per  Dio, da  fanciullo  infino 
àcotefia  età  aUeuatOtio  dt  te,faUQ  Iddio , non  sò  che 


NOTTE  P R r M:A 

fare»DalTvna parte  mi  tira  l'amore  , che  iofin*honu 
ti  ho  portato, dall'  altra  parte  mi  trahe  lo  /degno  cen- 
trate per  gli  tuoi  mali  ge/ii  conceputo,  L'vno  vuo- 
le,che  come  buon  padre  ti  perdoni , l* altro  mi  efior^ 
ta, che  cantra  te  rigidamente  m'incrudelifcaé  Che^ 
debbo  dunque  far  to  i Se  io  te  perdono  , farò  mo-- 
ftrato  a ditoife  farò  la  giurìa  vendetta, farò  contro  i l 
diuinoprecetto.Ma  acciò  che  io  ' non  sij  detto  troppo 
pio,  nè  troppo  crudele , terrò  la  v ia  dt  me-^o , cjr  dcLi 
me  non  farai  corporalmente  punito  , né  anco  ti 
da  me  al  tutto  perdonato . Prendi  adunque  quefìo 
capeflrOfCbe  tu  mi  haueui  auinchiato  al  coUoyÓ*  iru^ 
Yicompenfa  de*  miei  beni, che  tu  defideraui  lìauerc^  , 
lo  porterai  teco , ricordandoti  fempre  di  me,&  del 
tuo  grane  errore  ',Jiando  da-me  si  lontano  , che  mai 
non  podi  più  fentir  nuoua  di  te,,  e co  fi  detto  lo  fcac* 
ciò  dafe,e  mandoUo  in  fua  mafhora  , nè  più  di  lui  fi 
intefenouella  alcuna.zJ^aTheodora , alle  cui  orec- 
chie era  già  peruenuta  la  nona  della  liberation  di  Sa- 
lardOife  ne  fuggì andai afene  in  vn  certo  luoco  di 
donne, dolorojamente  finita  vita  fua»  Jndi  Salardo 
prefentita  la  morte  di  T heodorafua  moglie , chiefe^ 
buona  Ucen:i^a  dal  Marchefe,e  da  Motiferrato /par- 
tì, & àGenoua  ritornò  ^ doue  lietamente  lungo  tem- 
po vifie  , & difpensò  la  maggior  parte  de'fuoi  be- 
ni ^ritenendone tanti, quantifoffiro  baiìeuoli  al  viuer 
fuo . Hauendo  lafauola , Lauretta  raccontata , più 
volte  mofse  le  compagne  a lagrimarema  poiché  in- 
te/ero  Salardo  effer  liberato  dada  forca  ^ e Pofihu- 

mio 
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^ mio  tutupereuclmente^fcaceiato,  <&  Theodor  a mife. 
^ irarnentemonafirallegrarono  motto , ^ che  da  mor^ 
Pe  l*hauea  carfìpata.ùa  Signora  tornando  a Lauretta 
cmjuo  enimmapropone/re, acciò  che  Nrdine  dato 
netta  precedente  fera  fi  ojjeruajfe  , ^etia  prefia  À 
juot  commandamenti  con  lieto  vifo  cofi 

Nacqui  tra  due  ferragli  incarcerata^ 

^ E dt  me  nacque  dopo  un  trifio figliò. 

Grande  come fzrebbeCobime  mal  natiz^J 

® picciol  grano  di  minuto  miglioi 

per  fame  fui  poi  diuorata^  ^ 

\ ^^»K^^iguardo alcun, fen1(aconfiglioi  , '■ 

f O trilla  forte  mia  durale  proterua^,  f 

madre  non  poter  reflar  pur  ferun^, 

^ Tf Adendo  il fuo  eniiìima  Irrefolu 

vile  rimaner  e,  forridendo  dijfe , Lo  e ni mm  a per  me 
' ptopofio  altro  non  fignifica  , fe  non  la  fauafecca  , La- 
^ qtiale  ejfendo  nata, giace  chiufa  tra  due  ferragli , cioè 

^ duefcorT^e.dopònafcedileiaguifa  d'vn  granello  di 
* miglio  vn  uermicetlo , ilquale  si  fieramente  la  rode  , 

- ^ confumma  ^ che  di  madre  , ferua  non  può  rimane- 
^e»Pt  acque  lai fpofitione  di  Lauretta  , cìr  Alteria  | 
laquale  apprejfo  Lauretta  fedeuai  & a cui  il  fecondo 
luogo  di  fauoleggiare  toccaua,defiderofa  pik  di  dire, 
che  di  afcoltare, non  appettando  altro  commandameii^ 
to  dalla  Signora  in  tal  maniera  a dire  incominciò. 

CA$* 
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CASSANDRINO  FAMOSISSIMO 
ladro,& amico  del  Pretore  di  Perugia , U fura  tl 
letto , & vnfuo  cauallo  Leardo, tndi  diuenta  hu9* 
moia  bene,e  di  gran  maneggio- 
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VAlorofe dome , ft alta , &fuegliata ila  wm 
delPintelletto  humano^he  no  ècofa  in  quello 
mondo  si  grane, ^ si  malageuole,  che  raprefent  ata  di 
JianT^  all'buoipo  non  gli  pai  ali  ette, facile,^  cdfpa 
fio  di  t^po  nonla  manda  a petfettione.  Laonde  tra  U 
gente  minutacommunemente  dirftfuo\e,chel*huomo 

faciò, 


X 
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fa  ciòiCheegli  mole , ilqualprouerbio  mi  dà  materia 
di  raccontarui  rnafauoCàiUqualey  àuengathe  ridico-‘ 
lofa  non  patfarà  però  piacenolet  ^ di  dUettOiammae- 
flrandòrti  adageuolmè(econofcerel*aflutia  di  coloro  , 
che  di  cofuìnuo  muoiano  i beni  > & le  f acuità  d'altrui . 

In^Pérugia , antica , & nobile  città  della  Roma- 
gna^teieberrima  di  ffndiy  & abondantiffima  del  riucm 
re idtrrior'aUa^non già grà  tempo )rngiouane gioito  ^ 
CÌr  della  "vita  bendt/pofio,  quanto  alcun* altro  fu^e 
giamàif  (5*  da  tutti  era  Caffandrino  chi  amato . Co- 
fiuiislper  lafua  fumale  per  fuoi  ladrone:(gi,era  qua- 
fi  noto  a ciafcuno  del  popolo  Perugino . Molti  citta- 
dini t e plebei  eranfi  andati  a richiamare  al  Pretore  % 
f acedo  c atra  lui  gr  atti  ^ e longhe  querele  per  cagione  de 
beni  y ch'egli  muoiati  gli  hauea  .Ma  egli  dal  Pretore 
non  fu  mai  caUigatOyquantunque  da  lui  con  minacele^ 
fiijfe  agramente  riprejo  ^ ^ auuenga , che  Caffandrim 
no  fuffe  per  i ladroncelli , e per  altre  gì  ottonari  e in- 
fame,e di perdutafperan^a , nientedimeno  egli  hauea 
in  fe  vna  laudeuole  rirtù , che  ejjercitaua  il  latroci- 
nio non  già  per  auaritia:  ma  per  poter  a tempo,  e im-- 
go  yfarela  liberalità , emagnificenT^a  T^er/ò  belone ^ 
che  gli  erano  benigni , efauoreuoli , e percioche  egli 
era  aff abile, pi aceuole , e faceto,  il  Pretore  sìcordfal- 
ménte  l'«maua,che  non poteua  fìat  vn giorno,  che Je- 
cononl'baueffe.  Per feuer andò  adunque  Cafsandririo 
in  queiia  parte  biaftmeuole,  & parte  lodeuole  vita^ 
e confiderando'l  Pretore  legiufie  querele, che  di  gior-  ’ 
no  ingi  omo  eontra  lui  erano  porte,  e per  l* amor  gran-  - 

de^ 
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punire , /cf  chiaw^t  ; 

affi,y  e riiùtfoloin  Tfn  feereto^^m^rino  ylo cominciò 
caritatiuarn^npe  nd  ammonire  y effòrtandolo  rolejje 
lanciar  coteHa  cattim  yit^,,  ^ accodar  fi  allawtà  « 
fuggendo  i traboccbenoli  pericoli , ne  i quaU.egU  per 
lifuoi  peffìmi  portamenti  incorieua^  CaJJandrinOtcIpe 
atxentamente  raccolte  bauea  le^^parok  del  Pie for^e  « 
rifpofe  iSig.miOyio  bo  vditejectjiaramettteintefivam,  f 
tnoreuoli  ammonitionì , ^cbc  per  vg/ira  corte fta fatte  , 
mi  hauete , e quelle  conofca  vfcixe  dal  v\i/to , c cbiaro  . , 

fante  di  quell* amore iCbe  vo/  mi  portate , di  che  vi  rin  I 
gratio  moUo:ma  ben  mi  doglio,  che.  certi  infenfyti  in^- 
uidhfi degli  altrui  beni , di  continuo  cercauÒ^feti^Tiap  ' 
/caudali  $ etuorcon  fuevelenofc  parole  l'altxui  hp^  | 
nore  » e M egUofarebkmo  .quefli  tali^ , che  piò  ^ 

r (dicono , tenere  la  velenifera  lingua  tra*  denti , cjj^^  | 
improperar  altrui , il  Prefide che  di  poca  .Muatu-  1 
ra  ka^ea.bifogno , diede  piena  fede  alte  parerle  di  Caf- 
fandnno  i o poco.deUe  querele  cantra  di  lui  date  curane 
dofr,percÌQcbf.  l'amQYc , cbe*l,TretoregU  partaua , ha-s, 
utuÀli  fi  ahka*.kagHari  gl* occhi  j c.be.pik  olnis  jtort  vV-^ 

deica . ^ fusane, che  trottando  fi  ^omó  Cafsandrina 

col  Pletore  olla  menfa,  ragionando  con  e fio  lui 
divario cofe., che  erano  di  piacere,^  dilettOytra ì*aU 
tre  U raccordi  d*  vn  giocano  x ef>*era  di  tanta  aHuttojt 
dalla  natura  dottato  > ebe  non  vi  era  cofa  alcuna  slna-r. 
fcpfa,  & diligentemente  culiodita,  che  ei con fue  arti 
furtiuamenie  non  la  prendeJpLj» , //  che  intendendo  il 
Pretore  di^^  * Quefiogionane  non  pHÒ  efier  altro 

che 
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, tht  tu , che  fei  huomo  accorto , malitiofo  » & afluea  , 
Ma  quando  ti  ballaffè  l*anitno  in  quefia  notte  furar» 
mi  il  letto  nell  acamera , doue  io  dormo , ti  prometto 
/opra  la  mia fede  donarti  fiorini  cento  d'oro . fedendo 
Cafiandrino  la  propofta  del  Pretore  affai  fi  turbò,  ^ 
in  tal  maniera  li  rifpofe , Signor,  a quel,  che  mi poffo 
I auedere  voi  mi  tenete  vn  ladro , ma  io  non  fon  ladro  $ 

^ ‘ né  anche  figliuolo  di  ladro } & percioche  io  della  prò 
pria  induftria,  & de*  proprq  fudori  mene  viuo,ecofi 
J pa(]o  la  vita  mia.  Ma  pur , fé  v*éin  piacere  di  farmi 
r;  per  tal  caufa  morire , io  per  p amore , che  vi  ho  fem^ 
1-  pre  portato, & bora  porto,  farouui  quello,  eJr  ogn*al» 

ly  tro  piacere,& poi  me  ne  morrò  contento . Defiderofo  ' 

I-  adunque  Cafandrino  di  compiacere  al  Pretore  fen» 
à afpettare  da  lui  altra  rifpofia  fi  parti , ^ tutto  il 
^ giorno  freneticando  n*andò , come  gli  potefie  rubar  il 

I-  letto,  eh* egli  non  s'auedeffe  » ^ [landò  in  quefia  freno 

f.  fiagli  venne  quello  penfiero  Erail giorno, che  quefia- 
j.  imaginatione  li  venne , morto  in  Perugia  vn  Medi- 
la co  ilqual era  ftatofotterrato in  vn'auello , pochi gior-» 
»,  niinnam^ . Laonde  lui  vna  notte  fu*l  primo  fanno 
IO  andò  la , doue  era  il  Medico  fepolto,  & teggiermen» 

d ' to  lo  auello  aperfe , & prefo  il  corpo  morto  per  li 
^ piedi,  fuor  della  fepoUura  lo  trofie , efpogliatold nu» 
jl  do,  lo  riùesìì  de'  propri  panni , iquaii li  fiauano  così  ' 
w hen  indofso,che  non  il  M edicoima  Cafsandrino  chiun 

d que  Vhauefse  veduto , giudicato  f haurebbé,  cJr  leùa» 
//  tofelo  fu  le  fpaìle  meglio  eh* ei  puote , verfo  il  palàgi 

, ^iofe  n*andòt  cgiontouicól  Medica  ìn  {palla,  rhonto 

I iU 
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^ ma  fiala , che  fece  recata  hauea  , e fui  tettB  chi 
faiagio  falìiC  chetamente  cominciò  [coprire  il  coperta 
del  palagi  OyC  con  li  [mi  fir  omenti  di  ferro,  sì  fan  amen* 
te  perforò  le  traui^  e le  tauoìCiCbefece  mgran ptugia 
[oprala camera  > doueil  Pretor  dormia . Il  Prefide, 
che  nel  letto  giaccone  no  dormìuatfentiua  cintar  amen’-. 
te  tutto  cfuelloy  che  faceua  Calandri  no,  e quantunque 
ne  fentife  dano  per  lo  remore  del  coperto, pur  ne  pren<^ 
deua  piacere, afpettado  di  pitto  in  punto, eh' egli  venifi 
fe  a furargli' l Letto  di  folto  , e tra  fi  fiefo  diceua . Fd 
pur  Cafiàdrino  tlpeggio,che  tu  fai,  ch’in  queUa  notte 
il  letto  mio  non  hauer  al.  Stando  dunque  il  Pretore  con 
gli  occchi  apeni, € cale  orecchie  atiete,<&  af peti  andò 
che'l  lettoli  fiifie  imolato, ecco , che  Cafsandrino  man-< 
dò.  già  per  lo  pertugio  il  Medico  morto, ilqud  nella  cct  I 
mera  del  Preftde  diede  si  fatta  botta  in  terra  , che  la 
fece  tutto  fmarrir  e Onde  h uaf  afidi  letto,e  prefo  illu-. 
me,vide  il  carpo  che  in  terra  tutta  franto,  e pi  fio  già* 
teua,^  credendo  ver  ameni  e, che'l  corpo  caduto  foffe , | 
Calandrino  percioche  era  yeflito  de*  fuoi panni,frafe 
fteffa  affai  doledofi  dtjfe.  Ohimè  mifero, guata,  doìen* 
terne, come  per  adempir  vn  mi  o.f anemie  fio  appetito, 
della  co  fui  morte  fon  fiato  cagione.  Che  fi  dirà  di  me 
quàdo  pfaperà  che  egli  mi  fta  morto  in  cafai^O  quan- 
to cauti,  S"  auedutigli  huomini  effer  det\no, Stando  il 
Pretore  ;n  qfh  lamenti , picchiò  ad' vfiio  delincante-* 
fa  di  yn  fuo  leale, & fido  fituente  , ^defìatologli  rac  | 
eotò'l  miferc  cnfo^i»teru€nuto,pregadolo  yfacefie  rna  I 
fcjj4  nelgit\r4in9^&  dstrp.  il  corpo,  motto  poneffe,  ae-*  i 

fioche 
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t^thetàl-vituperic  fatto  ad.alcuntipo-non  yewffe^ 

iute, Mitre  li  Pretore, &loMifè[e  dtétiero/tpoUur 

ra  àtWpò  morto , Càjfàndrwo , thè  difopf^'a  cheto  ft 
fìauajé'Ogni  cofa  vedeua,n.o  Ttdìdóinè  vedPd'o  ffrjo-^ 

maicuna  mllacathera^primaniente  fi  calògià p ma 

furie  re  fatto  vn  t>tìuppo  del  ietto , con  moltofuo  agio 
ftiato  portò  . Sepolto  il  corpomorto,  i^rkornàtoU 
Pretore  iteita  camera  per  pofare , "ràde,  che  ilifttogt 
inancaua,  Diche  rutiofofpefonmafe,&fe  egli  mlfe 
dotfriireforQ^a  gli  fu  pr  Pderé  altro  partito  ,penjand9 
tittt aula  alia  fagacità,  aUutia  del  fottlllfjìfno  log 

dro.p^NUto  li  giorno,  Calandrino  fecondo  che  egli fd, 
tèUà  fi  n'andò  al  palagio  , & apprefintateft  al  Prmà 
re, tibiale  leggendolo, diffi  '.Veramente  C ajsandrìno 
tufei  vnfàmofiffìnto  ladro  : Chi  mai  fifarehh'c  immà-' 
ginat'o  d*intiolate  il  letto  con  tant^aSìutia  ,fi  non  tu  } 
"eafimdrino  nulla  rifiopdeua  : ma  fi  come  ilfattofuo> 
non  fifa  ammiratiuo  cifiaua . Tume  ne  baifatU'i^ 
ynaàemheffi  (diceua  it  Pr  et  ore  J ; ma  rogito,  che  tu 
me  ne  faci  rn*  altra  ■,  & aUhora  cùnofeerò  io  quanto*  h 
tuo  ingegno  uaglia . Se  nella figuente  notte  mt  rubbe^ , 
rat  il  cauallo  Leardo, che  tanto  mi  piace, e tengo  caro, 
iotiprometto  oltre  i cento  fiorini , ch'io  ti  profnifh' 
dartehe  altri  cento . Calandrino  rdita  la  dimanda  det 
P>ètòrefecefembiante  di  efier  molto  turbato  do-  -, 

leafi,  che  et  hauejfedi  lui  cofifmifira  opinione , pre-- 
gando  tuttauia , che  della fua  rouina  non  volefjfe  efser 
cagione  , IlPretore  iredendo  Cafsandrinc  rifiutare 
ciò^cfiiegliàfidintandaHa  fi /degnò, elt"  difseglì»^*an,r 
zr.  C do 
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de  non  far  ai  quejìo^nonafpetture  altro  da  me  » fenón 
ejfer  appiccato  col  capefiro  qdvna  dette  morfi  dejlc^ 
ftìura  di  quefla città'.  CafìandrinOtche  "pedeua  lacofa 
fJU'er  molto  pericoli  fa  ^ importare  altro  chefinoc^ 

cht.fdi/JTe  ai  Pretore,  lo  farò  ogni  mio  sforc^o.di  conr 
tentarmi  a ben  che  intrauenga  ciò  che  fi  voglia  , ancor 
thè  a tal  cofa  atto  non  xm  troui  y prefa  licenT^a  fi 
partì. Il  Pretore , che  cercat^a  ifperim^tare  PingegnQ 
fattile  di  CafiandrìnOi  chiamò  a fe  vn  fuo  ferueniCy  ^^ 
dìfiegli.yd  alla  fialiai  e inetti  in  punto  il  mio  cauallo  | 

jLeardò,^  montali  sùt^  fa  che  in  quefia  notte , tu  no  \ 

finenti  giù',  ma  guata  bene^  ^ babbi  curayche'l  cauaU  \ 

Lononti  fia  tolto  yf&fidmPaltrocomandò,  che  feffe  ' 
flarebiup  tutte  le  porte  detpalpg^io  con  fortiffimcjx 
chiaui.  yenutalahuianotteCajfandrino  prefei  fuoi 
ftromenti,  ^ andatofene  ali’yfcio  del  palagio  > trono  I 
c he*  l guardi  tino  dolcemente  dqrmtua  percioche 

egli  ottimame  nte  fapeua  tutti  i luoghi  fecreti  delpa^ 
lagio  fUJàatolo  dormire prefa  vn*aitr a Hrada^ g 
entrò  nella  corte  j ^ andò  alia  ÙaUaj  e trouolla  chiu- 
fa  tanto  coni  ferri  chetamele  operò  che  Pvfcip  aper^ 
fe,e  veduto  ti  ferueme [opra  il  cauaUo  con  la  briglia-» 
inmahoyalquàtepfin.arrt  i & appreffatofipianamen’^ 
te  àìui, vide  eh* ancor  Im  fiiramtnte  dormiua , Lo  a* 
fiuto  i & trincato  ladro  vedendo  il  feruo , che  aguift 
d*vna  marmota  profondamente  dormiuattrouò  la  più 
bella  rrialitiajcbehuomoyiùentefipotefie  imaginare^ 
tmperoche  egli  tolfe  limi  fura  deli*  alte'j^^à  del  cauaU 
lo, dandole  però  tanto  attan  faggi  Oy  cl/uU  opera  fua  c^ 
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n ueniua  > ^ partiio/ì , ^gitofene  nel  gt  ardine , prefe^ 
j quattrùgran  palile  he  fo^teneuano  U yitit  4'  vn  phgo* 

fi  làto^&  fateli  l' acuta  pula  f aUa  fialla  ritorìiò  , ^ ve^ 
f-  duto  il ftruo  ancora  dirottamete  dormire ^ a^utamen- 

»•  te  taghàleredine  della  briglia , che ilhuonferu^te  te 
niyajtt mano  ^dopò tagliò  it pettorale , la ch/gia,laLj 
fi  P,r oppierà,  & og  n’ ultra  cofa,  che  patena  U fujffe  tmpe-^ 
!(j  dimento  \ & fitto  in  terra  un  palo  fotta  l'rnd  de*can- 
’f  toni  della  Jella, quell  a alquanto  chetamente foUeuò  dal 

0 cauallo , € pcfela  fu'l  palo  i indi  pofiane  T>n  altro  folto 

0 t altro  cantone  ^ftee  ilfomigliante,  e fatto  il  fmiie  ne 

!.  gli  alni  due  cantoni , leuò  la  fella  tutta  di  netto  delia 

% febiena  del  cauallo , ^ tuttauia  ilferuo  fopra  la  fella 

j dormendOifopra  i quattro  pali  in  terra  fitti  lapofe , e 

1 prefo  il  cape  (irò  ,€  rnejjùlo  acapo  del  cauallo,  quella 

j y>ia  còdu/Jc. Il  Pretore  leuatofi  di  lettola  mattina  per 
t tempo,et\andaiofene  alla  fialla, credendo  trouare  il  ca 
. uallo  jtrouò  il  feruente  , che  profondamente  dgrmiuri, 
j fopra  la  fella  ,dai  quattro  paìifofìentata , &defìato^ 

lo  le  di fie  la  rnagg i o r riliania  -,  che  fi  diceffe  ad  huow 
. mo  del  mondo,  to'  tutto  fopra  di  fé  rimanendo, di  UaU 

, la  fi  partì,  yenutù  il  giorno.  Calandrino , fecondo 
l'rfo fiìùjenandò  alpalaggio,-^  apprefentatoft  al 
. Prefide  con  lieto  rifo  falutqndolo  , acui  diffe  H Pre-. 
fiàcs , yer amente  Caffandrino  tuporti%vantQ  di' 
tutti  i ladri,  angi  ioti  poffo  chimare  Ré  ,e- Prenci  pe 
de*  lo  drh  Maggiori  fono  gli  effetti  dtllt  tuoi  ladror- 
neg^i , che  non  é la  fama  per  la  terxaf par 
ptidii  quattrocento  fiorini  d*oro  da  me  a tc  p^omrffi^ 

C 2 per- 
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pirtioche  honoratiffimanteme  guadagnati  gli  bah 
4 fài  che  neli'auenirf  attendi  a viuer  ptù  mode^ 
[iamtMé  di  ciòfcbe  per  lo  adietro  bai  fattoi  peniothì* 
fedite  più  mi  verrà  alle  orecchie  querela  alcuna,  io 
ti  prometto fenga  eemiffione  di  farti  impiccar  per 
canne  della  gola*  Cafsandrino  prefi  li  quattrocento 
fiorini  d*oro,  & refe  le  debite  gratto  al  Pretore  ftpar*, 
ti  ,e  meffbft  al  mercatantare diuenne  huomo  faggio', 
i di  gran  maneggio.  Piacque»  tutta  la  compagnia  ìcl» 
fauola  d*  Alteri  a raccontata , e quella  fommamentC:^  | 

commendarono  tutti.  La  Signora  comandò  che  Alte^  \ 
ria  colfuo  enimma  feguifih,laqiuale  coft  di(k^ . | 

‘ .A  , I 

Sùi  e giù  fcorrcndo  a pajfo  lento  i Otarda  ^ ■ ; 

• f^no^fcoperfiycheguardauaingiù  y • t 

ut Uetto  alletto  h ornai  meffer  Bernardtr  J 

Gridando  forte  andar  , non  fiate  piti*  . j : ^ 

Duo  difcalcin , quattro  di  riguardo  o j | 

Chiudan  le  porte , & otto  ftian  di  sù^,  • r • j 

Mentre  ch*io  feci  votale  fitto  affetto  i.  >> 

L'vno  [coperto  fi  fuggì  di  netto,  . ' ^ 

viterìa  vedendo, che  fi  perdeua  ittempo,  nè  ci  rm  ^ 
alcuno, che  àggiùge  jfe  al  fegn  o,  leuatafi  in  piedi dijfe  V | 

gentilhUomo  era  andato  in  contado  con  la  fua  fa-^^  1 
miglia, haueua meffonèlfuo palagio  vnanaeechia-.  j 
rolla  per  guardia , laquate  come  prudente , & accortOt  ! 
ogni fera  difiorreua  per  tutto  ,fe /coprir  poteua  alcu,^  ì 

nòcche  inuotar  voleffe,  f^iia fera  lafagace  vecchiaut^ 

andati* 
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ì Andando  per  cafa , e fingendo  di  fare  alcune  fine  bifo« 
ì*  gne^idmtn  ladro , che  era/opra  tf/i  palco  ,•  e guatai 

)t  ua^per  W pertugio  quello , che  la  donna  f ac  tua, ^ La 

IO  buona  dbìihanomfòtfè  gridare  ima  faggiahertte  fin-  j.' 

j genio  iipairàneeffer  in  cafacon  molti  [cruenti  di f%c 

ro  uindatelal  letto  homai  metter  Bernardo  , e duo  fer- 
r,  uentih'tàdinó  ajcal^retc  quattro  chiudano  Cvfcioi 
>,  t le  fine  Sire  i e otto  Jìiano  difopra  a far  buona  guardia 

L>  Mentre  fhe  la  vecchiarellafece coiai  officio , il  ladr^ 

->  diibitando  efserfcopertojfe  ne  fuggì , é^cbjiia 

fi!  cafafaluarimafe, Finitole rifoluto  H dot» 

/,  . toenimmad' Alteri  a raccontato,  fa 

A ' • terwg;^a,che  le  fedeua  appref»  . 

^ . L , fOfCOtto^becbealei  toc  i - 
f canati  terrò  ar~  - :f.  * 

r tingo  della  - ;/ 7 

pn’w<* 


" lKìttt.Ondecìmi>ifo allegrò  in 

j V tal  maniera  a dire  in- 

‘ »V  > . * tom/ncfo.  ' , 
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SCARPAFrCO  D Ai  TRE 
miUnirini  -ptufoL  volta  gabbato  , tre  fitte  gabba 
loro  ifinnimemeviUonofoconlafua  Nina  Lieta- 
mente rimane^» 

F A r 0 L A.  ni, 

PR "fso  [ mola , diti  vend'cheuole  i ^ a* tempi  ad- 
Jlri  dalie  parti  (jua fi  ridotta  all'vidmo  eflermi^ 
riiOftrouafiin  vna  villa  chiamata  PoHemayne  i tem^ 
pi  pjfsativn certo  nominato  Scarpafico  ^ Inomo  nel 
"vero  ricco  : ma  altre  modo  mtjero , & auaro.  ('ofiui 

j per 
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LIBRO  PRIMO,  xó 
per  fut>  g<tuerno  tenenti  "pna  femina/caltrita , ^ a/L 
fai fagace^N ina  chiamata, & era 3Ì auueiuta 
huomo  no  fi  trouaua,cb*ella  no  ardifse  di  dirli  ciò  che 
bi fognano^ . E pei  che  ella  era  fedele  prudente» 
mente gouernaua  le  cofe  fue,la  teneua  molto  carn^  ; 
Il  buon  Scarpa  fico  , mentre  fu  giouane  ,fu  "t/no  di 
ijuelli gagliardi  hujmini , che  nel  territorio  Imolfife 
fixrouafse  ; ma  gl  unto  all’ejirema  yccchieg^a  non^ 
poteuapiùfopportar  la  fatica  del  camtnar  à piedi  . 
La  onde  la  buona  femina  più  volte  lo  per  fitti fe  ,cIj(Lj 
vn  cauallo  comperar  douef se, acci  oche  nell’ andar  tan» 
to  a piedi , U vita  fua  innari^  bora  non  terminafse  • 
Scarpafico  vinto  dalle  preghiere , & dalle  perfuafiQ^ 
ni  de  Ila  fua  fante^  fe  n’andò  un  giorno  al  mercato  $ 
& adocchiato  vn  muletto  i eh  ' à i b fogni  funi  pare», 
ualiconueneuole* , per  fette  fiorini  d’oro  lo  comprò  • 
^uenne,cbe  a ejuel  mercato  erano  tre  buoni  campa» 
gni  i quali  più  iclL’Jtrui , cbedelfuo  ( fi  come  anche 
a* moderni  tempi  fi  tifa)  fi  dilettauano  viuere , (jr  ve^ 
dutoc'hebbero  Scarpafico  bauere  il  muletto  compe- 
rato difie  vno  di  loro  . Compagni  miei,  voglio  chc:^ 
quel  muletto  fia  nofiro,e  come  dfserogli  altri?  P’o- 
gtio  che  noi  andiamo  alla  jirada,doue  egli  ha  à pafia’. 
re,  tS^chel’ vno  ih  a lontano  dall’altro  vn  quarto  di 
fìngilo,^  ciafeheduno  di  noi  feparatamente  li  dn-à'^ 
il  muletto  da  lui  comperato  efser  vno  afino , & fe  noi 
faremo  fermiin  quefio  detto  » il  muletto  ageuolmtn» 
te  farà  nofiro  . ^artitifi  di  commune  accordo , s’ac^ 
conciarono  futa  ftr  adà , fi  come  tra  lorohauean  de* 

C 4 libe^ 
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, Hheratùif&f^ff'dndoSenYpA^coi'vnù  de*  Mafnadie*  \ 
ri  fingendo  d’altroue,ch?  dai  mercato  rfénirli  {Uffe  \.  : ’ 

Iddio  vi  fallii  mejfere^  ^.ciii  rtfpofe  Scalpa  fico  ^ben 
venga  il  mio  fratellà , & di  doue  venite,  vot  i dijft  il 
mafnadiero , Dd  mercatOyrifpofe  Scarpafìco^a^  che 
bauete  vbi  di  bello  eomperatohiife^Lcompignonc^  ^ 
tjueiìo  mnleUOìrifpofe  Scarpafico f^jtal  muletto  > 

^ dijffhiLmafnadier.o  é ffneHoc'horacaualcOfri/pofajj 
Scarpafìco.  Dite  voi  da  donerò,  onero  burlate  me^ 
cole  perche  ^ dife  Scarpafico  , penioche  , non  vn 
rnhletlo  j ma  vn^a/ino  mi pare , come  ? difie  Scarpa^ 
ficOi€fa»';^i  altro  direftettolofamentefeguì  ilfnucai 
mino,  N è appena  canale  ato  haueadue  tratti  d*ar- 
fOycbefe  life  incontro  Paino  compagno  , cJr  dtjjeli  ^ 
Buongiorno  mejfèrc,didvue  venite  voi ^ '7) al  merca^ 
tfiiYifpofc  ScarpjJico,Vi  è bel  mercato  dijfe  il  cornpum 
gno , Si  bcncrifpofc  Scurpafico,  ftauetc  fatta  noi  ài- 
cuna  buonafpefaìdijjc  il  còpagnone.  Si  rifpofe  Scar- 
pajico  f}Q comperato  cjiteflo  muletto, c bora  tu  vedi  i 
Diteli  ver  oi  li  di  [ìe  il  buon  compagno  * haiìetelo  voi  , 
comperata,  per  vn  mulo  ? Sì  rifpojè  Scarpaftco,AÌa  in 
ventàegliè  vn  afino  diffe  Scarpafico.  Se  più  alcuno 
melo  dice I Voglio dlr.fi'o fargli  vnprefente ,^fegue-^  j 

do  il fuo  camino  s'incontrò  nel  ter'go  compagno  , il 
tfualli  di  fidi,  Ben  venga  il  miomejfere  , douete  pef  i, 
auentura  venir  dalmercato  voi  ì Sì  rifpofe  Scarpa-^ 
fico.  Ma  che  battete  comperato  voi  dibelloìdiffe  il  j| 
buon  compagno  . i/o  fatto  fpe fi  diquefio  muletto  ^ || 

ebeti*  vedi,  Came.?mku$) dijfji tlcompagnoaiCjj-^  Il 
^ 'j  dite  I 
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da  douerojouer.  burlate  roi  ^ Io  dico  da  ’douera 
ttonburh  j ri fpof^  il  buon  Scarpa  fico  . 0 pouero 
•huomc(d{j[Jiat  mufn-^icro  ) nona  vedete , che  egli  é 
im'aftno,<&  non  muletto.^  0 ghiottiitome  bene  gabba 
ti  vt  'hanno,! le  he  inùridendo  Se  Arpa  fico, àijfe  • 
tor  due  altri  poco  fa  mai'banno  detto , ^ tu  noi  cre- 
deuòi  ^ fiefo  del  mnletto  dffie  piglialo , di  lui  h 
ti  fo  vn  prefente.il  compagno  prefolù  , e riflgratiato- 
la  dedaconefi^t^  t copJgnt  fe  ne  tornò iafaàdtf  ScAr^ 
'pafico  andar  ilice  pedona.  Scarpa  fico  giunto  ìMJÌì 
itcafadiffe  aUa  Nina,come  hAueua  camper  am 
xaiuteatura  ; ^vredehdofi  hauer  comperato  vn  .mu~ 
•kuo,hat4eacompératc  vn*aftao  i percòe'per  Hra- 
da  molti  ciò  dettogli haueano , aU'i>Uifno  n'baueucu 
fatto  lor  vn preferite /OijJ'eia  ì^ina^Chrrflianello  non 
itfauedete^she  eHi  rii  hanno  fa  uo  ima  beffai  / o mi  pt 
fauo,che  voi  folle  ptà fialtrtto  di  quella , che  voi  fete^ 
jdila  miafè,che  dii  non  mi  haurebbono  ingannateù  , 
Dijfe  ahbota  Scarpafico . Non  ti  affannare  di  qne- 
fio , che  fargli  nte.ne  hanno  fatta  vna',  io  gliene  fu- 
•rdi  duc,e  «6  dubitarc^percioche  tffì , che  ingannalo  mi 
hanno , non  ft  contenteranno  di  qu¥fio  ^ an^i  cori  nuo^ 
uà  alluiia  vetrànePa  vedere fù  potranno  iauarmi  al- 
cuna cof  a dalie  mani . Era  nella:  villa  vn  contadino 
•non  molto  lontano  dallacafadi  Scarpafico , '&  haue- 
uatraC  altre  due  capre  ^ che  ftfomigii  aitano  si',  chej> 
Urna  dall  altra  agenolmente  eonefeernotift  pòtentts* 
Egli  fece  di  quelle  due  mercato,  à contanti 
comperò.  Et  venuto  il  giorno feguente , ordinò  allcLJ 
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Nin4,che  apparecchiale  "pìì  bétdefmureyperchcbc^ 
uùlffua  che  alcuni  fuoi amici uentU'tYO  a mangiai  con 
e il  0 lui  , ^lUmpofe  tCiyeiiatogJiefie  cettà  carne  di 
unellot  e laleffhffir , ^ t polli  , ^ il  lombo  , àrro- 
fli{pLj»  Dopò  le fporfe  alcune fpecieji&  ordinolie,c6e 
le  facete  vn/apore«,to,zÌ7‘  vnatorta^fecondo  il  modo 
che  ero f olito  a fare  , Pofcia  , egli  ptfjè  una  dvùcì^ 
capre,  & legoUa  ad  vna  fiepe  ndcortile  , dandole  da 
mangiare,^  C altra  legnila  •»«  tapeflfo  , ^ cotL^ 

effa  leialmercatofe  n*andò  , Ni  fu  fi  tofio  giunto  $l 
mercato, che  i ire  compagni  deli'  a fino  Phebberovedié* 
tój^  aecoflatofi  alui  differo.Sen  règailnofiro  Seat 
pafico,^  che  andate  uoi  facendo  Ì uoLeie  voi  compe 
tare  alcuna  cofa  di  belle.  cuitifpofe . fo  me  ne  fono 
uenuto  eofìt  per  jpeHder6,pfrcioche  alcuni  miei  ami'* 
ci  verranno  a definare  hoggi  mecOy  e /fuando  utfof- 
fe  a grado  di  venire  ancora  votami,  farefle  piacere^* 
I huonicompagni  molto  volontieri  accettar  ano  l'inui 
to.  Scarpaficofitta  lafpefuchebi/ognaua,mife  tut- 
te quelle  robbe  comperate  fopr a il  dorfo  della  caprtu , 
i^in  prefen'^a  dr  i tre  compagni  diffe  alla  capra  » 
acafa,(&  di  alla  N ina,che  lejji  quejlo  uitello,^lom^ 
bo,&t  polli  arroHifea } cìr  dtUe,che  con  quefiefpecte 
la  faccia  vna  buona  tona  alcun  faporetto  t fecon-* 

doL'vfàn^anofircL^  . Hai  tu  ben  intefo,  horuatte^ 
ne  in  pace . Za  capra  cane  a di  quelle  robbe, e lafcia- 
tainlibertàffi  partì, alle  cui  mani  capitafie,  non  fi  sà* 
a Scarpafico  , & i compagni  alcuni  akn 
fuoi amici  intorniorno  il  mercato  f sparendoli  l'ho- 
r'  ra, 
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^ fSyfe  n*^ndnrono  acafa  di  Scarp>.lìvo,C^  entvati  »p|-* 
la  corte ifubito  i compagni  baicoYono  U c.tpra  legata 
dUafiepetche  Imberbe p.ifaute  t umtnauu , r cri  diiterù 
che  fuj^e  ijt4ellafche  Scarpafico  cunle  rohbe  haiieu^ 

. mandata  a molto  ft  mer^iuighoròno , CN-’’  e«» 

trati  ttétti  infiemt  in  Cafa  di  Scarpofico  , egli  d'fie  al 
^ la  Nifictj . Nina , hai  tufatto  quello , chUo  li  rnan’^ 
dai  a dire  per  ia  capra  t & eìlaaccorta  ^intendendo 
ì->  'quèjflo^voteua  egli  dire, me/fetft  f tofìa  farà  arrogino 

tllofhbo,&i politi  gir  lejU'atalacarne  diuìtello  >.  Ap* 
(«•  prefjoquejlo  , ho  fatta  la  torta^gir  ilfaporetto  cori^ 
delle  fpeite  per  dentro  ^ ft  coment  di  (]e  la  capra»  Stà 
’Pt  bene  difie  egli./  tre  compagni  'fedendo  il  rofiof  il  Itf- 
HO  fo^^  latorta  alfuoco^  hauendo  vdite  le  parole^ 

J''  della  Ninatmolto  più  che  prima  ft  meraw  gli  arano  » 

>/.  gy  tra  toro  cominciarono  a penfarè  fopra  lu  caprai  j 
come  hauere  la  potefjino.f^cnuto  il  ftne  del  difinarc^t 
gir  hauendo  molte  penf. ito  di  furar  U capra  j di 
it»  gabbar  Scarpjfico  ^ vedendo  non  poter  ìiufcitt^  i 
3)  differo,  Meffere^noi  vogliamo  , che  voi  ne  vendiate 
"i  queila  capra^  A cuirifpófe  ilbuon  ScarpafiùO  t non 
I-  volerla  vender e*percke  non  Vi  erano  danart^che  ItLj 

pagafJìnoyC  pur  quando  ellt  la  uolejfero  > cinquanta  fio 
V ' Tini  d*oro  fapprecAuua  . l buoni  compagni  credei 
dofi  bauerrobbati panni  kranefchiffubno  gli  anno» 

• ’ueVàronaiiihquanta fiorini  d^om,Ada  aUiterittc.,  diffé 

• ScarpaficOfChe  non  vi  dogli  ace  poi  di  wA,  phciòchùj> 
i Ucapranon  conofeendouiin  quefti  primi geomì % pet 

non  effet  affHefatìa  con  eflo  voifforjè  norìftrdl  ‘effet» 

to, 
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-tOiChefarc  dounbbe»  Ma  i compagni  fen':^.dltY\fnik 
•fpo/la  dargli  ,conJonma  allegrerà  condujsero  lacà<» 
,pra  a ca/k,&  di/ìcro.iilU loro  tHQglti  dintant  nun  apr 
.parecchiarete  altro  dadcfinare.t^fin,'à' tanto  che  noi 
‘ non  lo  mandiamo  a caj-a.  Et  andatifene  ith.pia'gj^^.i 
icompcrorno  polli i altre  cofe  , che.  faceuano  hifù- 

gno  alloro  mangi  are, lìjp  po/ielefopra  a dorfo  déllrca» 
capra , cbcfcco  condotta  haueano,  l’ammaeflyaronO 
-di tutto  rfuello, che lor  tioleanOfChe  lafaeefse,e  alle  h 
ro mogli  dicefse. Lacapracarica  di  vet(ouaglia  efscn 
^dom  libertà  fi partiy&  andofsenein  tanta  ' buon 
raclie mai  più U.tii doro,  Tenuta  t bora  deldeftnarc 
i buoni  compagni  ritornarono  a cafa  , addiman- 
darono  alle  loro  mogli , fola  càpraera  uenuta.  con  h 
yettouaglia  a cafa, e fé  fatto  hauea  quell-o.  fjche^Ua 
dettogli  haueua.  Rtfpoftro  le  dannerò  feiocchi^e  priui 
d' intelletto fVoitii perfuaderete,che  una  befìia  debba 
farj ftrtiigi  voHnhcrto  ne  refiate  ingannati,  perdo* 
,cbeuoi  miete  ogni  giorno  gabbare  altrui, e^:alla.  fine 
::voi  rimanete  gabbati,! compagni,  "vedendo fi  derifi  da 
• Scarpafìco,ft^  bauer  tratti  i cinquanta  fiorini  d'^ro  j 
accefero  di  tato  furore , che  al  tutto  lo  voleuano  per 
hmmO:morto,e  prefe le fue  armi , a trouarlo ./è  n^an* 
'.darono.Malo  fagace  Se  arpa  fico, che  non  fiaud  ferola 
fofpetto  della fua  vita,  & haueua fempre  iscompagni 
•innam^igli  occhi, che  non  lifacefserQ  ^alcuna  difpiace 
areydifse  alia  fua  fante  .Nirtajpiglia  quella  vefjica  pie 
na  di  fangue,cpj*  ponila  fatto  ilguafnelloy  perdocheh€ 
nendo  quelli  malandrini  dar  otti  Incolpa  del  tutto  « c 

fingendo 

''HÌ2 

•* 
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^ di  ejjhr  teco  adira^Oytirerotti  con  quesìo  cof’i 

^ tedio  lfH  t-olfonèUa  réffìc^'i^^non  altrimenti , che 
(l-  fe  morta  fòBi\ à tetta'  cadérci’  è pòi  tafiia  il  caricoà 
ni  me . Nd  appe'na  Scarpafiti^  hiueua  fkite  le  parole^ 
j>  con  la  fante  ^che  fopragiuti/'eroi  malandrini , i qmti 

'ò*  eorfero  'aàò{ia  a Scarpa f co  pifiCtiderloTMa  egU  d)fìe.ì 

(b  Frate&oi4^ sò  l4  càgione perche  'poi mi  t^ogliate  offerA 
flO  dere  t'Forfe  qùefla  htia  fante  vi  debb’hauer  fatto  alcu^ 

lo  rtodifpiactv€  'i  '-th*iò  nonsò  ;&  voltatofì  c onera  le i y 
sn  mife  mano  ',ateolt€llo-,e  tiicoìle  dipunta,  ^ ferilla  neU 
là  vùffìùàyché  era  di fangue  piena  j ^ eUa  fìngendo  di 
trt  effer  xnàfta  ^ in  torta  caddé  ,&il /angue  come  rn  ru^ 

n-  fielIo  'd*ògm  patte  correa:  Pòfciaegli  regge  ndo'il  ca- 

li fo  fìrano  hnfe'di  ef/èr-  prtUnn  ad  alta  voce  cornine 
Hi  dà  a gridari,  O mi/kroy^  tnfilice  me , che  ho  fit-. 
ixi  tio  ? iòcome  fctùcùamthte  ho  vccfacoUei , che  era  il 
jji  góuerno  delia  vecchieitK^  mia  3 come  potrò  io  più  vi- 

0»  lierfen'ga  ieri  è preja  vnapiua  fatta  ai  modo  f co  ì tana 

it  to  per  queUa  foffiò  ytheta  Nina  riuennCy  &fana , 

fi  fatua  faltà  in  piedi  . • Il  che  vedendo  i malandrini , re--' 

, ilarono  attoniti, &me/fo  da  canto  ogni  furore , com^\ 
:r  prarono  la  piua per  f orini  ducente , eèt  lieti  a ca/d  ri-  • 
I.  tornarono . uiuenne  che  vngiornà  vn  de*  malandru^ 
i ' ni  fé  ce  par  ole-co  n la  fiM  moglie  y & inquel  fdegno  le 

ìi  ficco  il  coketlo  nel  petto , per  la  cui  botta  ella  Jènc^ 

t mori,'  il  marito  prefe  la  piua  c operata  da  Se  arpa  fico 

t dr  foffiòyCome  Se  arpa  fico  fattohauea,fperando  che  rim 

t Hrnajfe  viuama  in  vano  s' affaticaua^percioche  la  mi 

! fiera  alma  età  partita  di,qsìa  fi  nera  ita  all*  al - 

< tray 
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cQpa^no  vededo  ^§ìo  diJòe,0/ciifC^,tU;n^ 
lì^ìi  fcipHco  6ew/vjyf fxico  f(iY€  fé f<Ui 

ia'xno^lie  pe  r li  capelliyc.ari  yn  raffio  le  ta'j^l^Je  cmrpe 
della  gal*\ÌGpò tolto  U ptìf^Xe loffio  nelrnarmo  ; mt 
^ejue§ìo  la  tnejcbinatid  r^fufcitfi. , Et  £oftfece  ìlter:^9 
tutti  ite  nmafer.Qpriiu  dtbeHor  moglh.ffa  opdc^ 
fd^gn:m  aììdarom  a caf<4  di  Scarpaficot  rijon  Vol/ettìt 
p>ù  vdjre  fuf:  fiìlle;ma  lo  pre[erOt.eM  p^oXhd  fti  Vfi ^mCt 
£0CQ  amtftp  di  affoctirio  nel  vicino  fiume 
lo  portaitatio  per  attuffiurlo  , foprogiunfr  non  sochc^ 
a itnaiaridmii , onde  U fiifor^a  mettergiù  .$  carpa  fi-, 
cOyCbeera  nel  /acca  ftcmamente  legato  f0‘fugirfe- 
ne . Fra  tanto , che  Soarpafico  Haua  chiufo  nel  facco 
per  auentura  indi  papò  vn, pecoraio  col  fuo gregge^ , 
Uminuta  herha pjfcenio.e  cofi  pafeoiando  rdf  vna^ 
lamenituol  voce  che  ditea . ( me  la  vogliono  pur  da- 
IO  non  la  vogli  OìCh'io  nnpotente  fono , né  preif 
dereìa  pfjio . Ilpecoraio  tut^oibtgottito  rtinafc^y, 
pera  oche  non  fapeua  donde  venifìe  quella  voce  tante 
volte  i evohatoft  hor  quinci  y kor  quindi  i fi»almen'> 
Xevtde  llfaccQ  nelqualera  Scàrpafico  Legato ^y  &ac^ 
cofiatoft  ai  facco  tPtttaHia  .Scarpafko  vociferando, 
forte  y lofciolfe  , eJr  dimanduolv  per  qttal  caufafcffe 
nel  facco  chiufo  yci  cofi  forte  gridando  le  rifpofe  ycIteX 
Signor  della  città  le  yoteua  daipcr  mogUtvnafurL^ 
figliunia  : ma  (he  egli  nottìa  voiéua , sì  per  ejffiré.  ue- 
(empatOìSÌ  anco , perche  di  ragione  hauere  non  la  po-j 
ttua  y.effindn  impotente,  Jìpaflore  , che  pienamen-: 
(e  dina  fede  olle  finte,  parole  fue  dijfe.  Credete  vof 

' meffe- 


4 i n K o p R r M o.  14 

•meikre , che  il  Signore  a me  la  deffe  i lo  credo  di  sì  , 
rtjpofe  Scarpafìco , Q^umdoiù  fofiiin  qui  fio  facco , 
come  IO  fono  legato*  <Etmeffoiipafiorelto  nelfaccù 
egli  grettamente  lo  legò  , econie pecore  ddquelluo^ 
go  fi  allontanò  . Non  era\antorpajfato  vn’ bora  i che 
li  tre  malandrini  ritomoroìiO  Ml  luogo  doue  haueua- 
no  lajcìato  Scarpafico  nel  facco  , ^ fen^  guatar^ 
ut  dentro , prejero  ri /accd\e  nel  fiume'  io  corono  , 
e co  fi  il  pafiorello  ,inì>eeediScarpaficOylafua 
mi  fieramente  finì  * Partittfi  i malandrini , prefero  il 
camino  oerfo  la  lorcafas  & ragionando  infieme , ri- 
derò le  pecoresche  non  molto  lontano  pafceuano"*  On- 
de  deliberarono  di  ruhbkrtcpn  paro  di  agnelli , ^ ac^ 
coHatifi  algrege  videro  Scqrpaficoich*cra  di  loro  pa* 
$iore semolto  fi  merstiìgli arando,  perche penfauano 
che  nel  fiume  annegato  fifufievOmde  l' addimandaro* 
no  ycome  fatto  hauèna^d  rfcti^Hei  fiume-.  Ai  quai 
riJpofeegtiiQpaT^'s^sVoi  nmfapete  nutta*$e  più  fatto 
m*aff'ocauate  , con  dieci  volte  tante  pecdrei  difoprctà 
me  ne  reniuo*flche  rdendo  tire  compagni  di ffero  • O 
Scarpafico  volete  voh farne  queSìo  beneficiò  i tot  ne 
porrete  ne' fiacchi , t^.ne gettarete  nel  fiume  , e dì 
irtafnedieri^cufìodidèpecorediuèrrcmmò.  DìfieScar 
pafico.  Io  Jon  apparecchfatOA  far  erutto  quello,  che 
vi  aggrada,€  nonècofa  ip  qnejia  mande^cl^rìiÌQiicri 
per  voi  non  facejfiì  iWÌEt  troual{i>  tre  ìmini  fivccofsi  'di 
ferma , e^r  fifia  cavèua^gi^dL pofedentro  sf/hettamen 
te  che, ipfcirnon  potè nel  fiume  gli  amentò,  e '■ 
toft  infelicemente  fe n^andarono  loro  ù'i  luoghi  hult 

« 

I 
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^.ScakfMffeàriccodi dartati j pecore  titc^kÒM 
^afa , 0 con  Ufua  Ninaancùra  alquanti  anni  alle-^ 
gr amente  ofiffe , ,JLà  fattola  da.  Cateru^j^a  raccontan 
ta  a tutta  la  compagnia  tmho^acque  i • (jr  foiiima^ 
mente  tuttiia camme ndatonchi  marie  più  UfrgacU 
là , a/ÌHtia  deU'ìngtnùìfa'Seatpafico , ilquate-^pen 
baucr  denaro  ì(nrnu/etto , ae/jutilò  molti.d-anart^  >&'. 
pecore  . Et  acci  oche  non  f^fconcif^e  l'incomincii^cn 
c.YÌììieinqueBaguifait{Ho  enimmapropQfk,  . \-v  "j 
Stana  vn  iefco  rn  fabto  > e laanoglitrat^  , • ' 

. Con.rnftl pane  intiero  y e mago  appenai’'C 
Con  UfM'ellail fante  in  $tilafeta  \ - \ o ^h 

ritxouarv  a quella  cena  ; «a  < 

Tre  par'te/ex  del  pane  fe  pik  nùtir'tra^  ‘ ■ ’ 

E tutti,  qudttra  con  foca  a'fatencti^  < ‘"‘od 

Godendo taÌQn,partefur con\e^tt\  , . -Ai 

N o».‘iò  tu  yCÌje  mafcoUi  » qualche fentl\  j 

JL'cniwùia  da  Catetu^Ttaraccovfato.i  ìiltrp;nòn  i 
eh e.trouatdofiiyn.  fibra  hauer  per  moglie  LaforeUiù^  ? 
<fvnfmt\y  ^ effendc  ambidue  poiii  alla  menfa  per 
cenara,fopthgiunfe  i l fante 'y.^cafi  erano  quattro  y,* 
cioè  la  moglie  con  ihfabtofiv)  malato , et  la  moglie^  ^ 
delfahró  cól  fante  v che  le  era  fratèllo . $t  auuéngtt^f'  < , 
che  pare ffero  quattro  , nondimeno  etano  fe  non  trai:! ^ 
dr  ciafeuno  di  loro  prefeme^o  ’i^n  pane , e tutti  trc.^ 
contenti  rmafero . Dopoì  e^  'Qateru.T^T^a  pope  fincLP  \ 
al  fuo  arguto  erùmma , laSignpra fece  cenno  ad^Eri^ 
trect,  cheiordine fegk iff  y^j^qualXuttu fefieuoleyó^' 

•.  '.^1  \o:; 
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Pianta  fiala  poten^^  d*  Amore , quanto  li  fa'- 
moli  della  conottibile  carne , penfo , cl^e  non 
V i Dfia 


r H bbazdo  principe  di 

Salerno , 'vuole  DoraUce  mica  fua  figliuola 
‘ moglie  3 laquale  perfeguitata  dal  padre , capita  in 
fnghiltetra  y eàenefe  la  piglia  permogUe^  < co» 
/ lei  ha  duei  figliuoli  y che  da  Thebaldo  furono  yc^ 
' cifi  idi  che  ^evefe  Rè  fi  vendicò,  , 


pa  alcunadi  rocche  per  tfperietJT^aprouatonQnl’hab 
%ia,E^U  Còme  potente  Stgriore  i regge, & gouer  na  feti 


i :^ajpada  ad  va  foto  cenno  l'.  Imperio  fuo , come  perii 

prcfente  fauola , cbe  raccontarui  intendo , potrete^ 


xowfr^ader(Lj>, 

. Tbebaido  Principe  di  Salerno  , amoreuoli  donne 
{ftcomepiù  fiate  W;  da  t noflft  maggiori  ragionare  ) 
hebbeper  moglie  y>na  prudente , accorta  donna,  e 

non  dibafio  lignaggio , e di  lei  generò  vna  figliuola , 
che  di  belleg:^a,e  di  co§ìumi  j tutte  C altre  Salernitane 
trapajfiaua  . Ma  rnoìto  meglio  Tbebaldo farebbe  Jìa^ 
to,fe  quella  hauuto  non  haueffe, per  ci  oc  he  attenuto  non, 
h farebbe  quello , cbe  gli  auenne.  La  moglie giouanc^ 
di  anni:  ma  vecchia  di  fennOyVenendo  a morte ^ pi'egò 
il  marito.ebe  cordi alijfimamente  amaua, che  altra.dÒ- 
na  per  moglie  prendere  no  dotte jfe,fe  l'anello  > che  net 
dito  portaua,nonjìejfebene  nel, dito  di  colei, che  perfe 
conda  moglie  prudere  intendeva.  Il  Principe,  che  non 
meno  amaua  la  moglie^che  la  moglie  lui  ygiurò  jbpra 
la  /uatepadi  eferuarc  quanto  gli  baueacommejfo , 
Morta  Ubeila  donna, honoreuolmente  fepolta-,uen 
ne  xnrammov  Thebaldo  di  predere moglie:  ma  rimen 
brando  fi  della  promiffione  fatta  alla  morta  moglie,  lo 
fuo  ordine  in  maniera  alcuna  pretermettere  non  voU 
fe.Già  era  diuulgato  d*ogni  intorno  ,come  Thebaldo 
Prencipe  di  Salerno  vòUuìrrimaritarfi  , & la  fama-} 
feruenne  alle  orecchie  di  molte  polcclle , lequalièdi 
flato , e di'Virt Uà Ththdio non èranoìnferion.  Ma 
egli  deflderofo  di  adempire  la  volontà  della  mort^ 

moglie 
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fnóglif,  e a tutte  quelh  pòlcelle,the  per  moglie  ojfern 
4e gii  etano  , leoijè primieramente  frouat e ^fe  C ant Ilo 
déilaprima  moglie  le:conitenma,i~e  non  trouandone^ 
Vienna  y à cui  fanello  connemjfe  ypercioche  ad  rncL^ 
era  troppo  largo  ■»  a inoltra  troppo  fir et  to  y \ e tutte  a 
fatto  diede  repulfa . Horaautime  ^ clje  lafgliuola  di 
■T hebatdOyDor alice peryMmecpiamata^ i d^fitiando 
7>n giorno  col  padre,^  hauètido'^reduto  fi>prMajn£n» 
fa  i'anelh  deila  t»ona,ma4re , quejlo  nel  dito  fi  tnìfeì, 

, ■eìp'^oltataft  ai  padre  iijfe..  ledete  padre  miocome  h 
MneÙ'o  della  madrè  mia  mi  fi  conuiene  aldito . lichen 
vedendo  il  padre  lo  confermò , Ma  non  flette  molto 
fè^po  iche  vn  tirano , cjdiaholico  penfiero  entrò  nol 
•ttiore  dt  Thebaldo , di  hauere  Doralice  fua  fjgiiuoloLJ 
'per  moglie y e lungamente  dimorò  traH  sìye’l  nò.,  Pur 
yintadqi  diabolico  proponimento  y accefo  deiia^ 
fuàbellec^xa  y vngiorrio  à fe  la  richiamò  » e ie  diJf€Lj  \ 
Dot  alice  figliuola  miajviuendotua  madre,  ^ e fendo 
nello  eSìtemo  della  vita  fuacaldamenù  mi  pregò,  che 
miuw-4hra  fer  moglie  predei  doueffi , fe  no  toiei,a  cui 
xonuenifie  lo  anelloy^he  tua  madre  viuendo  irtditopor 
1dua,i^  io  fopra  il  capo  mio  congiutamento  le  promi 
fi  dh  far  quanto  era  il  fuo  Volere.  Z,a  onde  hauendoio 
fpertmentate  molto  polceUe,'r^ frollandone  alcuna.,^ 
òui  lo  anello  materno  meglio  conuPga, che  ate,delihe^ 
tòt  tìellatnete  mia  al  tuttd  di  hauerti  per  moglie,  j pet.^ 
ciothecofifacedo,  ioadempirò  il  voler  mioienònfa. 
rò'fhathèuoleatua  madredeUa  promejfafed'é . l.afi^ 
^tU<fta\che  erano  mehoneHaycbebellaytntr/ala.ma’i 
U'.'r:'  D Z t4 
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Idintentione  del  peruerfo  padre  , trafe  Jlefia  forte  ft 
‘turbò  y€  confideratoil  maiuagio  Juo  proponimento  ^ 
per  no  contaminarioi^  addurle  a fdegnot  ntiUa  fiUbo» 
m lì  ipolfc  rifpondereima  dimoHr  andò  fi  allegra  neiio 
afpettOyda  lui  fi  parti , Né  hauendo  alcuno  di  cui'.me^- 
glio  fiifidàfiTe,  che  delia fua.bali'ai  a leij  come  a fontari^ 
di  ognifua  falute , per  configlio  liberamente  ricot» 
fCxji:»  La ijuale  inte fo  li  fellóne  animo  del  padre  y & 
jcónofeiuta  la  costante  y e forte»  intenttone  della gio- 
uanetta , atta  più  toiìo  a fofìekere  ogni  gran  pena^*, 
chèniai  confentire  al  furor  del  padre^U  raccànfò.no^ 
promettendole  aiuto  i»a^ccioche  lafua  virgiuità.con 
\disbonore  iaiolatanon.foffcjs>  .La balia  tutta  penfor 
faaritrouare  iitimeUtOy  che  alla  figliuola  dt  falute^ 
fnfieyfaltauàhorainvn  penfieroyhora  nell* altrù  i né 
troUauamodOy  col  ejuale’afficwar  lapot^eJfe  % per- 
cioche fuggire  y allontanar fit  dal' padre  moito'  lcLj 

aggradiua:  mala  tetnenga  dek' aftutiafua il  ti- 
more yC  he  non  la  agiungefieyf^  rccidefieyforte  la  per.T 
turhaua.  Hot  a andando  hfédel  baliafreneticando  ned 
la  mùefuayemrouivnnuouopen fiero  nell*  animo  % cht 
è quefiù  che  intenderete»  Era  nella  camera  della  mor\ 
la  madre  "pno  armalo  be'Utffimo  y e fottiliffimamente 
ÌAUoratOynel  quale  lafiglinolate  fue  ricche  ve Uitnen^ 
» tay£  care  oie  tenettOy  nèm  era  alcuno  eh*  aprire  lo  fa 
pefieyfe  non  lafauia  balia , Cofiei  nafeof amente  traffe 
le  robbeyegioiCyche  vi  erano  dentro, e pofele,aUroue,e 
mi fe  neh* armalo  vnHqùùre  dUantavinùyChe  chiun- 
que ne  prmdcuavn  cucchiaro  (ancor  che  piccolo 

molto 
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jtio/fo  ttmpOjfen:(^a  aUtocibihVÌuea,^chUìfiàta  laji 
figliuola  dentro  lite  hiufe , efiartandoU , che  là  entro 
dtmor affé ifin  tanto  che  T)ìo  le  por ge/fe  migliore^t^r^ 
piu  Metà  ipita,  ^ cheti  padre  dal  fiero,  propoììiniènto 
fi  rimouefie.  La  figiiuola  ubidiente  alla  cara  bitiia,fex 
ceiquimto  dclet'irnpofio  le  fù  II  padre  uon  rafrenart 
do  il  cocupi feihi le  appetito, né  rimouéndoft  dalla  sfre^ 
nata  vogUapiù  volte  della  figliuola  nddimandò, 
non  trouandola,néfapendo  dòue  ella  fuffe,t* acce fe^i 
tantofurorè,che  la  minacciò  di  farla  morire^  . N on 
erano  ancorupafiati  molti  giorni, che  Thebaldo  "Pns 
mattinai  nell* apparir  del  Sole, entrò  nella  camera , do* 
ve  l*arj»aio  poflo  era,^  vedendofelo  innangì  gli  oc- 
chi,né  potendo  /offerire  di  vederlo,&  comandò , che 
d*indi  leuatofufie , cjr  altrove  portato  , & "venduto 
accioche  da  gli  occhi  leuar  fi  poteffe  quefta  feccaggi- 
nc^ . Zi  ferventi  molto  prefìi  d commandamenù  del 
lor  Signore  prefolo  fopra  le  f palle  ^ & in  piagga  lo 
portarono  . jduenne,cbe  in  quel  punto , giunfe  in^ 
piagga  vn  ricco  mercante  Genouefe,  ilquale  hauendo 
adocchiato  l' armaio  bello,  ^ riccamente  lavorato  , di 
quello  fortemente  s’innamorò  -,  deliberato  tra  fc  flcffo 
di  non  la fei arie  per  danari , ancorché  ingordo  predo 
dimandato  It  fufje  » ^ccoflatofi  adunque  il  Genouefe 
alferuo,cbe  deU’armaiocura  haueua  , e conuenutvfi 
del  predo  con  e fio  lui  io  comperò , e mefiolo  in /palina 
ad  un  bafìafo  alla  nave  lo  condufie.  La  balia  f che  ogni 
cofj  vedeva, queflo  molto  li  pi  acque, qualunque  della 
perduta  figliuola  iraft  medefimafidolefse  moltoìviM 
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pur  fir<u;confoUua  dnuamt  'fpirciochc , qt^ndo  d^ii 
gràmifli  cocorromjil  maggiore fempLre  /hdtn6f(4ggt^ 
. Il  m€rcante,leuatù  di  Salerno  conia  nana  cari* 
ca  di  preciofe  merci , peruenne  all'  l fola  di  Jiritùnnid 
bo^gidi  chiamata  InghUterr  a fatta  feda  ad  va  luti* 
gOidàue  era  yn* ampia ptanura^vide  Genefe,già  poeti 
aempofacrato  Rè,  ilquale  veloci/Jìmamente  cor  rendè 
pcrlajptagga  deli'/foiafeguitauauna  bellifflma  cer* 
ua  'chep/y  timore  già  s'hauea  gitàtà  nelle  marictimé 
onde.  Il  Règia  (tancOf  t&  affannato , per  hauer  lunga 
t»entecorfo,f  ripofaùaye  ueduta  c'hebbe  U nane  j al 
paironedimandòda  berCiUqual fingendo  di  non  cortOA 
fieni  Rèiflmoreualmente  faccettò  , ficendoii  qtiellé 
accogiien^^jcbefi gli conueniuanoie  con  ingegno  ^ 
arte  tanto  yOperòyCbe  lo  fecefàlire  innaueJL  Rè  y che 
già  veduto  banca  il  beilOyC  ben  lauorato  armai o , ac- 
crebbeMnto  deftderio  di  efio  , che  vn^hora  t^ille  IcJ 
patena  di  hauerlo , Onde  addimandò  il  patrone  "deiU 
nane , quanto  l’eHimaua  ytifpofo  gli  fu  , afsd  prctió 
ledere  Jt  Rè inuaghito  moltadt  st  preti of a-co fa- , non 
fi  partì  di  là yCbe  col  mercante  fi  conùenne  del  preció 
Sfatto  fi  recare  il  danaro , (jr  fodi  sfatto  il  mercante 
piènamente  del  tuttOyCprefo  da  lui  cobiatOfal  pala:(* 
lo  fece  portar  e yC  nella  fua  carrier  a porre . Genefcj 
per  efier  troppo  gioMane  non  haueua  ancora  prefo 
ntogHey^  ógni  giorno  la  rnattinaper  tempo  a caccià 
andar  molto  fi ditèttàui.DjrdicejfigUa  di  T ebddó  ^ 
thenafiofa  fi fiauaneìl* armalo  , che  nella  càmera  di 
^cttefefofioera\e  viiua,&  intedeuaciò  che  nella  ca 
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inera  del  Ré  fj  fuceùat<^  penjando  a pàfsatr  pericoli  ^ 
cominciò  di  qualche  buona  forte  fpcr  are. Et  tantofìo  , 
cbeii  Rè  ero-della fua camera.partico  t (ij'aUa caccia 
andato, fecondo  il  cofiume  fuola  gioUanetta  "pfciuiLj 
dell'arfnaio , & con  grahd)(Jimo  magtfiero  apparto^ 
chLauaU  camerale  Jcopandolajdifiendèdo  il  letto  ac- 
comiando  i capoletti,  e ponetìdoh  fopra  vna  colerà  la- 
uorata  a certi  còpaffi  di  perle  grò  (fi  fjìme  con  dui  guati 
c(ali  ornati  a marauiglia.Apprefso  que{ìo,la  beltà  giù 
uane  pofe fopra  il  uago  letto  rofe , 'Piote , ^ altri  odori 
feri  fiori  mejcolati  infteme,con  ucci!  etti, cipri  ani , & 
altri  odo  ri , che  piaceuoUnente  oliuano , & al  celebro 
molto  erano  confortatiui. La giouane  più, € più  volte 
fen7^a,che  mai  da  alcuno  fufie  veduta,  quello  ordine^ 
tenne;,  fiche  da  Genefe  Ré  era  di  fo ramo  contento  , 
percioche  quando  egli  veniua  dalla  caccia,  i^entraud 
nella  camera, li  pareua  e fser  tra  tutte  le  fpetiarie  che 
mai  nacquero  in  Oriente,  f^olfe  vn giorno  il  Ré  dalla^ 
madre, & dalle  damigielle fapere ,chi  era  colei  sì gen 
tilefea  , e di  sì  alto  animò  , che  sì  ornata,^  odorificar-' 
mente  gli  apparecchiaua  la  Camera,  A cui  rifpojlo  f i 
che  non  fapean  0 cofa  alcuna, percioche  quando  ad  aCr- 
Conciare  illetto  andauano, tutto  di  rofe,edi  viole  Cór 
peno,  ^ di  foaui  odori  perf  amicato  lo  trouaua . Il 
Ré  intendendo, deliberò  al  tutto  di  fapere  ondeproce- 
deuà  la  caufjjefinfed* andare  vna  mattina  per  tempo 
ad  uno  cajìello , dieci  miglia  difeoHo  dalla  città,e  che 
temente  nelld  c amerà  ft  nafeofe, mirado  fifsò  per  v^d 
fiffura„&  filettando  ciò  ch'auenir  poteffe,S  non  flet 
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te^ molto yche  Dorahce più  hUafChe'l  Sole ’UeU*armitfd 
yfd  yC  mefsaft  a fco pare  Ucamera  a dri^are  li  tape- 
tiy&ad  apparecchiare  illetto,  ognicofa  ,ftcome  ella 
èra  (olita  di  fare,  diligentemente  acconciò . Hauenio 
dunque  la  gentil  dom^lLa  gi  à à pieno  compiutoti  de^ 
gnoy&hdeuole officioi'volfe  ned* armato  entrare , ma 
il  Rétche  tntentamente  hauea  veduto  il  tutto,  le  fu 
prefio  alle  (palle, e prefala  per  mano, e vedutala  beUa, 
^ (refcacome  vn giglio, le  dimandò  cht  ella  era.  La 
gtouine  tutta  tremante  di fse, ch’era  vnica  (ìglinola  di 
vn  Prencipe,il  cui  nome  non(apeuapere(sergià  mol- 
to tempo  nell’ armato  nafco(a:ma  la  cagione  di  ciò  dir 
ie  non  volfe^lL  Rèintefoiltutto  con  applaujo  della^.  > 
madre  in  moglie  la  pre(e  , e con  efsa  lei  generò  dui  fi-- 
gltuoli.Thebaldo  cotinuando  nelfuo  maluagioy&  per 
fido  volere  non  trouando  la  figliuola, che  più  dì  cerca» 
ta,^  ricercata  hauea,fi  imaginò  che  nello  armato  re 
duto  nafco(iafifufse,&  vficitanefuoriyandar  pel  mon^ 
do  errando. La  onde  vinto  dell  ira  deliberò  prouar(ua 
ventura, (e  in  luogo  alcuno  trouar  la  potefse.  E vefit'- 
tofi  da  mercante , a^prefe  molte  gioie  , ^ lauorieri 
tutti  dforo  a marawglia  lauorati  j da  Salerno  (cono»- 
fciuto  fi  partì,<^ (correndo  per  diuerfipaeft , $* abbai*, 
tè  in  colui  , che  prima  l’armato  comperato  haue* 
ua,edi mandollo  fe  di  quello  era  riufcito  in  bene , 

Olile  man  di  chi  era  peruenuto:  a cui  il  mercante  rifpo 
fi  hauerlo  venduto  al  Rè  d’I nghilterra  , & hauerne 
guadagnato  altrettanto  dì  quello, che  gli  era  cofto.  Il 
thc  intendendo  ThebaldOyfirallegròte  verfo  Inghil* 
v;  A ^ terra 
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^ ^irUì'pvefe  ilcamivq,^^giunro  > cJr  entrai o neàa  àt^ 
X*  • tàr  regale fpafe  per  vintine  àtie  mura  det palagio  le  gèo 
Ih  Lauorieriitrti  (juai  erano  fu  fi  ye  rocche)^ 

ii«  -dare  incómìnciòiJFuftye  rocche  dome , Itche  vedendo 
le-  vha  delie damigelleyaUafinefha  fi pofe^veduto  ch’el- 

«4  ia  hebhe  il  mercante  con  ter obbcycorfe alia  Htgina^  e 

{m  diffelcyche  per  §irada  era  vn  mercameton  tocehe , ^ 
li,  .fu/i  d'oro  ptii  belli,&i pià  rjcchiiche  fi  uedejffero  già 

Li  mai,La  Reginacomànàòychesìi  inpatoggio  venireio 

di  faveffè  i egli  afcefo  fopra  lefcale^  venuto  in  foia 
of.  \'d^l^  ReginayYion  fucorwfciuto , percioche  ella  del pa 

iir  dre  più  non  fi  penfatiatmà  ben  il  mercanteConobbc  U 

j , i figliuola.  La  Regi  no  a dunque  veduti  ifufiyH^  ie  roc^ 

f -che  di  marauigliofabéileg^iaddimandato  al  mercate 

Iti  quanto  ciafcuna  di  ejìe  appreciaua . Et  egli  molto  ri^ 

:i‘  fpofe  . Ala  quando  fujlfeà  gy  ado  avo  flra^lteT^T^^i 
xt  chUo  dormijji  vna  notte  ne  Ila  camera  de  dot  figliuoli 
ti’  Vofìri  io  in  rincompenfamehro  le  darei  tn^e  queficij 
\a  rnercHn  dono.  La  Signora  femplicettai&  pura,no7Lo 
'i-  hauenio  del  mercanteakuno  fini  {irò  penfieroia  per» 

ti  fuaftone'delle  fae  dònl^elle  h confenrL  Ma  primru , 

j.  che  meffofufie  dalle ferupnti  aripofare  y le  ddni^eì-^ 
tk  ie  'conia  Regina  determinarono  di  darli  vna  heuan^ 

•.  da  di  alloppiato  vino , V enuta  la  notte  , & fingen^ 
j doti  mercante  di  ejjer  fianco, vna  delle  damigellt-a  % 

0 io  menò  nella  camera  de  i figli  del  R^ , -don  era  oppa- 
? fecchiato  vnbelliffimo  letto, & irman^'  che  lo  ponef. 

1 fe  a r ipofare,  difie  la  don'T^elU , Padre  mio  bautte  wi 
, fetei  Acuì  ri/jpofe.  Sì  figliuola  mia, qprefo  vnhi* 
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thiertyche  d' argento  parjSHa;h  forfè  I alloppi atty  W- 
no,ma  il  mcrcate  malitiofo-,  ^ aHuto prefe  il  bichie- 
re , e fingendo  bere  y tutto  il.vino  /opra  le  refUnten- 
tafparfe)&  andoffene  a ripofare^  Èr a nella  carnet iu 
. de*  fanciulli  vnvfciolOiper  loi^uale  nella  Jiano^a  della 
Regina  entrar  fi  polena  ^ H mercate  nella  me7^  not^ 
te^parendoli  ogni  cofa  chetattacUamenle  nella  carne’- 
va  della  Regina  entrò  accollato  fi  al  ietto  fie  tolfcj 

vn  colte  lino  iChe  perHadtetró  adocchiato  baueafCbe  la 
^Regina  a lato  portaua,e gitofcne  alia  culla  dou'erano 
i fanciulli ^ambiduo  'vccifet& fubito  il  coltellino  » cofi 
fanguinofOfnella  vagina  ri pofe  , aperta  vnafine^ 

fira  fi  calò  giu  con  vnafunet  e la  mattina  nell'aurora 
andatofene  ad  vna  barberia  fi  fece  rader  la  lunga  barr 
batacciò  conofciuto  nonfaffe,  e vefiitofi  di  nuoui  pan^ 
niyCaminò  per  la  città-  Le  balie  fonnagliofeyall'hora  fo 
lita  desiate  fi  per  allatar  i bambini  ifofiefi  fu  le.culle  i 
trouorno  i fanciulli  veci  fi.  Onde  cominciarono  a gri- 
dar forte  , e dirottamente  piangere  , f^uateiare  i ca- 
pe Ili  y e Hracciarfii panni  dinan:i^i,mofirando  il  petto, 
V’ennefub'itolatriììanuouaal  kè<&  alla  Regina^  i 
quali fcalc(iyinC ami feU  corfero  all'efcuro  fpei taccio , 
é vedèdo  i figliuoli  morti  amaramente  pianfero^  Già 
per  tutta  U città  era  fparfa  lafama  dell' Ucci fione  dc^ 
i dui  bamlini\e  come  era giónto  nella  città  vnfkmo- 
fo  aUrologo  fiiquale  fecÒdo  i uarqcorfi  delle  bielle fa- 
peuale  cofe  pafiatc^  • fit  ejjendo  alle  Orecchie  del  Ré 
perutnuta  la  famafua.  i hfé  chiamare  , ^ venuto 
al palaggio  fi apprefeniòàjua  Maefìà-Edimandatq 

dal 
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f/*  'tfal  Si^ys'egli  fapprcbbf  dirli , chi  i fanciulli  rea ji  hém 

(Heffe.^ifpp^faperU.  EtaccoHatoft  aU*orecchie  del 
'•*  li'dife.Sacra  Mae^ìà  > fà  (he  tutti 

-gli  bttfimKniyt  tutte  iedonne  i thè  coltello  a tato  port^ 
no  é'  fono  néÙà  tuajcortetfi  apprefemino  al  tua  eofpét. 
to  yC  a chi  trouerai  iU/cóltello  velia  vagivi  4t\iangi4fi 
macchiatOyquello  fard  df  tuoifìgiiuóli  (i ato  il  vùfo  hg* 
fu  tniadayOfide  per  comandat>ienp9  del  tutti  f eprfù 

!Ìi  gianii^tmparferqdiihinls^'ipt^^^^^  Le^pro.prie 

iBO  m3rH'tìdM.nó  ad  vno  cercar  volfe guatando  con\4Ìli> 

■»|i  gentiafe  i lorcòlteUi  ti  ano  cruentati , né  tr  oliandone 

«•  vicunO  che  di  fanguebygttat-o  fu/fcyh tornò  allo  afìro- 

ori  lo'góye  raccontolU  tutto  queJko\vfje  fatto  halle  a ^ né  al- 

41''  tunoreflatfCbéricèrcàio  riònfu/feffol  la  vecchia  ma.- 

iti-  'drci&  là  Rfgina,  A cui  l'a/ìrològo  diffe. Sacra  Mae 

i[o  jià  cercate  benCy  ve  di  niuna  h ibiate  rifpetto  , percio- 

'f  ) che  fenica  dubhio.il  rHalfzttóre  tr.oùarete  ■.  Ré  cer- 

ri‘  tata  la  madreyè  nulla  trouandoleyéhiamò  la  RegirjrUf 

:4-  'e  prefa  la  vtginayche  a lato  ella  teneuà,irouà  ilcoltel- 

to>  lino  tutto  bruttato  dt  fanpie , li  Rè  d’iraye  di  furore 

> I àccefo  fVeduto  l'aperuffinia  argomentò  Scontra  la  Re- 

0,  gina  fi  volfey&  difiele.  Ahi  maluagia , (jr fpietatd^ 

’/i  feminafnemtea  delle  proprie  carni, Ahi  traditrice  de 

j / próprij  figliuoli  i come  hai  potuto  inai  /offerir  di 

0-  bruttar  le  mani  nell* innocenti fpmo  f angue  di  que- 

4*  Jii  bambini  ? to  giurò  , che  nè  patir aida  .penitèn^ttu 

di  tanta  fi  elèr  aggi  ne  cotnmeficLs,  quantùnque  il. 

p jtèfdffeinfiarnmatddifdegnOyedefìdeYofoallhora  di 

) i>endicnrfi  con  tituperofa,e  dishonèjìa  morie  j nqndi» 

» . meno 
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drit^  cofì'^efie  poppe  é innocentifflma  del  peccato p 
loqual  fu  datea  cruda  morte  mifer amente  dannati  ^ 
£t  quando  minutamente  intefo  haueraij  e tocco  co  ma 
.mxf’ifulo.empiohomicida  , elacagione  per  cui  egli 
fi  mafie  ^d-rccidcre  i tuoi  figliuoli ^rendomi  certa,  che 
tu  mòfio  a pietà  {ubilo  da  si  xrudi , e acerbi  tormenti 
la  libererai iEtfeitiàò  farò  bugiarda, mi  afferò  di fof 
frire  quella  iHefia  penale* bora  la  mifera  Regina  patir 
fee.  Et  cominciando  da  capo  fino  alfinegli  raccontò  a 
punto  tutto  quello , eh* era  auenuto  . Il  Rò  intefa  in- 
tieramente la  cofa , diede  fede  alle  parole  fue , & im- 
mantinente fece  la  Regina  yChj  era  più  morta  iChcj 
yiua, della fepolturatràr.Kei&  fattala  con  diligem^a^ 
Ptedienre  i e ottimampite  ricouerare , inbreue  tem- 
po firihebb<Lj»  Il  Ré  dopò  fece  rno  apparecchi  ameto 
grande  per  tutto  il  .fuo  Regno , c^r  raunò  vn  potentif- 
fijPo  eJffercitp,ii^gli  mandò  aEalerno,  dotte  non  Jiet^ 
le  molto  tempo, che  fèee  della  città  conquido , e T he- 
baldo coiiiorte  fune i piedi, & le  mani  flrett amento lè 
gatein  Inghilterra  fu  prigione  condotto.  Etvoìodo  il 
Re  hawtmaggior  ceneT^a  del  già  commeffofaUOift 
ueram^e  cowa  lui  proce fi€  i&  fnejffolo  al  martorio . 
Ma  egÙfenxa  e fiere  più  collato , iltutto  ordinatami 
teeonfefsQ,  & il  giorno  feguéte  con  quattw  cauaitì  fo 
prat  vn  carro p tutta  la  città  menato,  e con  tanaglie  af 
focate  tanagliato, come  Gano  di  Magà'^a  lo  fé  fqua\- 
tare,  dando  le  fue  carni  nrabio fi  cani . Et  co  fui  tri- 
fio  federato  Thebaldojni fieramente  fnllà  vita^ 

fua^^  il  Ré,  e la  Regina  Dor  altee  per  molti  armi  feli- 
cemente 
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temete  fi  goderono  infteme^l'^ciandofigliuoiKda^ 
morte  lóro. Stette  ciafcuno  non  men  pietv/Of  ìlk  atfo^ 
ntto  ad  afcoltur  ia  coteip^oniuoi fattola^  ht^ttai^L 
tàj  Eritrea  feti'ga  akro  comandarnemo  deliaSig^m 
afpe, tiare  il fuo  enhnrnaintalmanìerapropofe^l  ’'  s 
N afte  tra  gli  altri  -»n'.atimiai  sì  vile  ^ ^ t d\^ov\» 

Che  itìuidia  , gjr  odìoportjL  al  pròprio 
Tien  per, natura  vnsì  mahùgio^Uilef  ' . 

Che  ueggendo  i fighuoligraffì geme  f ^ j vi  \ 
Et  con  il  roftro  con  modo  fonile  i 

La  teneretta  carne pùgn^^e  preme  ; ^ 

-T alìchefolui  riman  i' ojSa, eia piuma^y, 

•T anto  d'iriuidiat  odiofi  confuma.K  «.«l'ir 

E'arie  furono  le  opinioni  degli  huofnini^  déiÌed% 
fiCi^chi  una  cofa^  ^'^cbijtn’altrla  diceuanrti,iédpoctr 
uaft  perfuaderei  cheanimxdél-  alcisnofìnónagefpenh-, 
ficty  Ct  sì  crudo , che  óltre  ilnatural  corfo  conlttsiiLj 
pfopria-prole  per  inuUiaùncrudeiifca  rmO-làvagitS 
Entrea'oon  dolci  parole  fonidendo  diffe . Signori  non 
ui  niataHigliate  di  que§ìo,perciocbe  ff  troua\o’pa'dri 
che  porgano  inuidia  a*  fghtioliX-ficome  faiorapacc^ 
nibio'filqual  efsendo magro^e^ induttOì  eìr'v^ggendo- 
ìi  ingfaf^rfiigli  porta  inuidiait^  odio j &ton  ti  dho 
rofiroittenere  carnugHpòxèuote  sii  eEe  per  mAges'gj-, 
tra  s'^a^ottigiiano,  La  nfòlution  dell'arguto  enimfìtaà 
tutti  fommamente  piacque  yC  nonfù  uerunoiche  de- 
' gnamente  non  lo  commendirfsev  Ma  ella  humthntnte 
lemtaft  in  piedi y & fatto'a  tuUf  ildebito honàfo ,-dl 
fuó loco  fi  pofe  a federiLj  . La  Signóra  fecé^  cerino  ad 
- • ^rian- 

,,  - Di' • 
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lA^iannay  che  l' ordine fiiguUafie  yiaqualeleuatafi  dai 

fuo  (canno  y co  fi  la f amia  cominciò, 

^ ^ . 

VIM  ir  RlQs  RAZZ  AT^IOTTO 
poflofinome  Gr amotiueggio.Jiopre  Volijjena  fra 
moglie  con  vn  giouine , c^r  a ì fratelli  di  lei  la  man^ 
dayda  i quali  e fendo  ella  yccifr , Dimitrio  la  fatiti 
f rende  per  mogliCt. 
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^defili  più  delle  laolte  Amorofedonney  che  neU 
lo  amore ^e grandi fimadiJagtiùglian':^3percio^ 

che 
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tìje  fc  l'huoytio  at^d  la  donna ^la  donxt  di/ama  lui  pet  | 
contrariojfe  la  donna  ama  i^uomàfl'huomofomvtd^  ' 
mente  ha  in  odio  lei.  Quinci  n afce  la  rabbi  a della Jubi  j 
fa  ge^ofla Rigatrice  (Pogni  twfìi/*é'B€nèi&  infidi at'ritè 
d’ogni  hon^Jio  viuere.  Qurnèi  tiafcono  i diihonori , ^ 
ignominiofs  morti  non  fenga  grandiffima  vergogna 
^ yÌ(tip€YÌo  dipnoi  altre  dùnne*  Taccio  ifiraboccheuo 
li  pericoli  f taccio  gli  innumerabili  tnali'y  neJ  ì^uaUigli 
bitominhc^  le  donne,  dijauedutamente  incorrono  per 
cagion  di  quend  maluagìa  gHòfìa,fqùMi  fe  io  ad  rno> 
ad  vno  raccontare  roleffìyio  rifarei  piu  lofio  di  noia,,  ^ 
che  di  diletto.  Ma  acciò  che  dia  fine  i n qup^iaj^a  a 
i nofiri piacfuoli  ragionamenti , io  intend o HiYaceóH- 
tarui  yna  fattola  di  Gramotiueggio , per  1‘ adietro^rtpn 
pifiydita , per  Laquale  io  penfo  che  yoi  ne  prenderete 
notrmcn  piacere,  che  ammae  (ir  amento, 

V l N BOIA  Città  per  l'ordine  delli  fioi  Ma- 
gi firatinobiliffinìa  , abÒdeuole  di  varie  maniere  di 

genti , & feliciffma  per  le  fue  fante  leggi,  fiéde  nelPe- 
firemofenò  del  mare  Adriatico,  è chiamata  Rèina> 
di  tutte  le  altre  città , refugio  de  i miferi,  reccettacolo  ' 
de  l'oppreffì  , & ha  il  mare  per.  mura , e^r  il  Cielo  per 
tetto, Et  quantunque  cofa  alcuna  non  vi  nafca , nondi- 
meno, e copio ft  filma  di  ciò,  che  ad  vna  città  fi  cÒuiene  j 
In  quefia  aduque  nobile, g<rgenerof a città  noujuafi  < 
f paffati  tempi  yn  mercatante  Ba'ggariotto,  Bimiiria  I 
per  nome  chi arHato, homo  leale, & di  buona, & di Jan:-  ' 

ta  vita\ma  di  piccioìa  conditione , Cofiui  defideìtofo,  ìi  ' 
bauer  figliuoli  pxefe  per  moglie  yna  vaga , ^ leggi'a-  | i 


drégiouane  nominata  Polijffena , la<juaUra  shald^ 
mente  amatadalM,  chencnfu  mai  huomo,  che  tanto 
àtnafìe  donna,  quanto  egli  amaua  lui , J^lla  Vefiiua  si 
popofamentejche  non  ri  era  alcuna  (fuori  nchtU J che 
di  resUmecaf€  di  gioie, € di  grò  (Jiffime  perle  l’auanT^af 
fe,  uipprefio  quefìo  hauea  abondam^adi  cibi  delicati/ 
ftmi,iquali  perche  alla  bajfu  fua  condiiione  non  conue- 
niuanojlafaceua  più  morbi  da  n,  e più  delicata  di.  quel- 
lo,che  fiata  farebbe.  Anemie, che  Di  nu  trio,  che  per  lo 
ad  i Ciro  fatto  hauea  molti  riaggi  p mare , deliberò  di 
^ndarfene  con  le  fue  merci  in  Cipro,  & apparecchiata 
^pknatrme  fornita  la  c a fa. di  rettouaglia,c$^  di  ciò  • 
che  ad_  ma  cafa  fi  appartiene , ìafdò  Volijfenafuà  di- 
letta moglie  con  la  fante  ghuane,  ritodetta,g^par 
titoftda  Vinegiaandoffenealfuo  riaggio,  Polifiena^ 
che  lautamente  riueua,&  aUe  delicatt'gj^e  fi  daUa,s  P- 
tendofi  della  perfona' aitante, & non  potendo  più  foffe 
me  gli  acuti  dardi  d*'amore  ^adocchiò,  rn  giouane  del^ 
la  fua  cÒtrada,^  di  qllo  caldamente  s*accefe  .Il  qua- 
le e/fendo  giouane,  cf  no  men  leggiadro  ythe  bello , rn 
gi  orno  s*auide,che  Polifiena  conia  coda  dell  occhio  lo 
baie firaua.Et  reggendola  vaga  di  affetto, leggiadra 
della  perfon  a,  ^ hauer  tutte  quelle  qualità  di  bedeXT 
XP  che  ad  ma  bella  donna  fi  conuengono , la  cominciò 
con  molta foUcitudine  celatamente aragheggiarc^r , 
Bt  i loro  animi  sì  fidi,  d*rn  reciproco  amore  diuennc-^ 
rócche  non  pafiò  molta  tempo , che  Poliffèna 
effere  da  akuno'veduta , eondufie  il  Giouine  in  cafa  a 
f^i’e^i  fuQt  piaceri  ,f  t cefi  molti  mefifurtimment^'.À 
t • - B conù' 


- NOTTE.  P R I.M  ^ 
(ontwuaronQÌlloroL  4wioKf,e2r  più  voitc  gli  flretti ah»^ 
hrACciamentife  iolci  baci  iterarono  > lafcianio  il fciom  \ 
(0  marito  a" pericoli  del  gonfiato  mare,Dimnrioefs^~ 
do  ^ìato  per  alcun  tempo  in  Cipro^etbauHo  delle  fue 
wercantie  ajpii  ragioneuolmente guadagnato^  a y'ioe 
già  ritornò  /montato giù  di  nane , eìr  andatofene^ 

a cafa,  ritrouò  la Jua  cara  moglie , che  dirottamente^ 
piangea.^C^  addimand  atale  la  caufa,che  sì  fortemente 
fiangejje^rifpofeiSÌ  pex  le  cattine  none  rdite , sì  anco 
ferlafouexchia  allegrec^a  t ch'io  fento  della  venutoj» 
yojlra,  Jmperoche  hauendo  io  ydìto  ragionar  da^ 
molti  le  Ciprigne  natii  effernel  mare  fomerfeyteme- 
uafommamente , che  alcun  ftnifiro  cafo  non  ri  fu/fcLj. 
au^nuto . Ma  bora  per  la  Iddio  mercè  vedendouifaU 
tiOic^rfanoa  cafa  ritornato  per  la  foprabondanie  le-r 
titiayno  poffo  dalle  lagrime  aUenermi.il  catiuelloycbq 
di  Cipro  a ^inegia  era  ritornato  perrijiaurare  il  tem, 
fo  che  per  la  fua  lunga  afen'S^a  la  moglie  yhaueuafer^ 
àuto  i penfaua  che  le  lagrime , ^ le  parole  di  PoUffe-. 
na  procede  ffìno  da  caldo  y eUT  ben  fondato  amore  y che 
ella  gli  portaffeimanonconfiderò  ilmtferello  ych'ella^ 
traje  medefma  dicea'^o  roìe/fe  Iddio  che  egUnellc^, 
minaccio/e onde  affocatofuffe , pexciocheio  piu  ftcu» 
r amente  con  maggior  contentp  mi  darei  piacere  , 

& diletto  cól  mio  amante,  che  cotanto  mi  ama.  Non 
papò  il  mefe , che  Dimitrio  al  fya  viàggio  fece  ritor^ 
no.Delche  Poliffena  ne  hehbe quella  allegrcT^  jche< 
hauere  fi  potejìe  la  maggiore,  né  Siene  gran  pec^X? 
farlo  intendere  allo  amante  fuo,  ilqualenon  menO  fj^^ 

ch'eU 
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^h*tU<i  rìgilàte ftaua'^&  y^hUtal'homconueneuolcL^f^ 
^ determinata  f a lei  fecret  amente  fe  n*andò . Maia 
andare  del  giovine  nonpuùte  ejfer  sì  occulto  che  do-> 
Manufjo  fC*habi^aua  a dirimpetto  alla  cafa  di  Dimu 
triofuo  compare ytion  fujfe  yeduto.Il  perche  Manuf^ 
fo  yche  molto  amaua  Dimitrio  per  ejjer  huomo  con- 
uer/euole , t!T  ferwgialey  hauenio  non  picciolo  fojpet' 
to  dalla  comare  piu, e più  Tpolte  le  pofe  a mente.  V'edu^ 
to  adunque  chiaramente , che  il  Qiouine  ^ a certo  fe-. 
gno  I cìr  a certa  bora , per  aperto  vfcio , egli  entra» 
ita  in  cofuy^  men  cautam  ente, che  non  fi  conueniuiz->f 
conta  comare fcherT^ua, deliberò  diflar  cheto, accio» 
(he  il  fatto, che  era  nafcoSìo  , non  fi  palefafe , cJrnC-4 
fcguiffefcan  dolo  ima  rolfe.^f pettate  Dimitrio,  che  ri» 
tornaffe  dal  fuo  yiagia,  accioche  egli  più  matur omeri» 
te  prone  de jfe  ai  cafifuoi . frenulo  il  tempo  di  ripa:» 
triare > Dmitrip  afcefe  in  nane, &con  profpereuole 
•pento  a f^inegia  ritornò  » ^ /montato  di  nane  à cafa 
fe  ne  gì,cr  picchiato  aWyfcio,  la  fante  andò  alla  fine» 
fìra  a y>edere,&conofciùtoto,corfegiù,^ quaftpian-i 
gendo peri* allegre:^ l* aperfe,foli(jenaintefa  la  pe» 
nuta  del  marito  difeefegiù  per  la  fcala , e con  le  brac- 
ciaaperte abbracciollOiC  bafeioUo,  facendogli  le  mag- 
gior carcT^^e  del  mondo. Et  perche  egli  erp  banchetto 
^ tutto  rotto  dal  mare,  fenica  altxa  cena  fe  tf  andè  ^ 
dormire, sìfifjo s'addormentò i che  fen^al' ultime 
dilettatibni  d' amore  (onofeere, Penne  giorno,  Safi^ 
ta  adunque  la  buia  nòtte  , & ritornato  il  chiaro gror» 
no , Dimitrio  fi  dejiò,  ^ leuatofi  di  letto  fen-s^a  di  vn. 

. N Et.  fvl 

i 


/ 


% r T U V R f M A 

Jol  hafcto  compiacerlejandò  ad  vna  cajjHtinat  ' i 

qual  traJlfe  fuori  certe  cofette  di  non  picciolo  valore-,  | I 
e ritornato  al  Letto , l^apprefentò  alia  moglie , la  quale  < 
fpercioche  altro  bauea  incapo )di  tai  doni  nulla, o po- 
co ftima  fi  fece  . Venne  l'occaftone  à Dimitrio  di  natii- 
gar  in  Puglia  per  oglio,  ^ altre  cofe,  & raccontatolo 
alla  moglie, fi  mife  in  ordine  per  partir  fi . Ma  r afiuta  i 
moglie  fingendo  delia  fuaparten:^ahauer  dolore, il  ca-  ! 
reT^aua,  pregadolo  ch’egli  volcffe  alcun  giorno  dimo  | 
rare  co  ej]a  leiima  nel  core  ^ rn giorno  le pareua  miUe  , 
.che  s'allotanafie  da  gl' occhi iacchche  nelle  braccia  del  ! 
fuQ  amatore  piu  ficuramente, metter  fi  potejffè,  E Ma 
mffo , che  veduto  bauea  ilgiouiue  più  volte  vagheg- 
giare la  comare , & anche  far  cofe , che  dir  non  fi  con^ 
uienCyparue far  ingiuria  al  compare,fe  nongli /copri- 
ua  quello, c hauea  veduto  far  alla  moglie.  La  onde  de- 
liberò (auenga,  che  fi  voglia)  di  raccontargli  il  tutta, , 

Et iniiitatolo  vn  dico  lui  a definare,^  pofìifi  a men- 
fa  diffe  M anujfo  a Dimitrio', compare  mio,  voi fapete  \ 

(fe  no  m’inganno)  eh’ io  ftmpre  vi  amai , & amerò  fin  ' 
che  lofpi  rito  reggerà  quefle  ofia,ni  è cofa , quantun-r  \ 
que  ella  diffìcile f offe  ,cbe  per  vofìro  amore  io  non  fa-  l 
& quando  volefleM  vi  raccontarci  cofe  » che  vi 
Àarebbono piùtofto noia, che  diletto.  Ma  non ardifeo. 
dirle,  acci  oche  non  contaminila  vofìrabendiJpoHa 
mente.  Mafie  voi  farete, come  io  penfo  faggio,^  pru 
dente, re ffrenarete  il  furore,  che  non  lafcia  Chuomo  in  '* 
maniera  alcuna  (onofeer  il  ver  0, Di  fife  Dtmimo  : non 
fapete  voi, che  potete  meco  communkaril  tunoÒ 


} 
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j liete  noi  per  forte  uccifo  alcuno  ? ditelo  > e non  dubita^ 

te.  lOidifse  anufiotuon ho  vccifo  alctmo\ì  maUn 
'k  uiddi  io  altrui  "pccidereChonoreii^  la  fama  vofira^, 

I}.  Parlami  chiaro , dijffè  Dimitrio , & non  mi  tenere  d 

i bada  con  coteilo  ragionare  ofcuro.f^olete  che  io  ve  lo 

ìli  ^lt:a pale f amente Àf se  Aiany/so^afcoltate  > porta- 

K4  te  in  pace^queUo  che  bora  vi  dirò.Polifsenayche  cotan 
j.  to  amatCi&cara  tenete ^m^re  che  voi  fete  altrouc^, 

jtj  ogni  notte  giace  co  vn  giouane^e  co  efso  lui  daffi  buon 

tepo.Deh  cotM  è pojjìbil  q/ìoidifse  Dimitrio  concioftà 
{(I  che  ella  teneramente  mi  anta^né  mai  quinci  mi  parto  , 

ii  che  ella  noti  empi  il  feno  di  lagrime ^e  l’aria  di  fofpiri  ^ 
& Je  io  lo  ue de/se  con  gli  occhi pena  lo  crederei . Se 
tioì farete  difse  cJ^ anufso , huomoy  come  io  penfo  di 

ri,  ragione,^  no  chiuderete  gl' occhi  ycome  fogliono  mol- 
li. ti  fcioccbi  fareyfaroui  co  gl' occhi  il  tutto  uedere^i^  co 

le  mani  toccare-lo  fon  contento  difse  Dimitrioidi  fair 
.|j.  tanto  quanto  uoi  mi  comandarete,pur  che  mi  facciata 
,11  vedere  quello yC he  promefso  mi  hauete . Difse  allhorA 

jif  Manufso  fe  uoi  farete  quello , che  io  vi  dirò , del  tut~ 

tOcertificarete.Mafate.cheuoi  fiate  fecreto,mojìra^ 
ff,  dote  allegra  cierayc^  benigno yvifoy  altrimèti  figuafin 
fi  rebbe  la  coda  alfafano.  Dopò  nel  diche  iti  uorretc  paf 

r^j  tire  fingerete  d’afcèder  in  nauèyC  più  celatamente  ihe 

^ potrete, verrete  a cafa  miayche  fenica  dubbio  ui  farò  il 

^ tutto  vedere. pr'enuto  dunque  il  dìyche  Dimitrio  fi  do- 

uea  partireyegli fece  grandi fiìfne  carexjte  alla  moglie 
jj  e raccomandatole  la  cafa^&prefà  Ucec^ay  finfe di  an- 
dare  in  naucyma  ufiofamente  a cafa  di  Manufso  fi 

È j iufsp.‘l 
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.éuf$e,yolfelafort'eichenonpajjaronò  due  hon%  thè 
fi  leuò  vn  nembo  con  tanta  pioggiayche  pana  yolefsà 
roui'nan  il  cielo, He  mai  quella  notte  refinò  dipiouetè 
IlgioUane,che già  inteja  hauea  la  partita  di  7)imi- 
trto,)iontemendo:né  pioggia, né  ventò  affettò  l'horà 
/olita  di  andare  alfuo  caro  bene, & datò  ilfegno,  fubr^ 
to  gli  fu  aperto  tvfcio,et  entràtoui  dentro, te  diede  vH 
dolcebafcto.il  che  vedendo  Dimitrto,che ad  vnpBrtù 
gio  nafcofo  fi  fiaua,(^  non  potendo  contr  adire  a ciò, 
ch'e*l  compare  gli  baUeua  detto,Hette  tutto  attonita  » 
C^pofcia  per  lo  giufio  dolore  diede  gli  òcchi  al  piantò 
2)ijse  all* bora  il  compare  à Dimitri ò.  ffor,  thè  vi pa 
re,hauete  mù  veduto,  quello,  che  mai  non  penfauate^ 
ma  fiate  chetó,&  non  vi fgomentacc, perche  fe  mià~ 
fcoltarete,,f acèdo  ciò  ch'to  ùi  diró,uederete  di  megliài 
Andate,  ponete  giù  cot'efli  uejìimèti,<&  prendete 
• gli  firaci  di  Vnpouero  huomo  , & metteuegliindof- 
’/o & impiajìratcui  di  fango  le  mani , il  vifo,  ^ 
.contrafatte  la'uoce  andateueneatafa , ^fingete  di 
efsei  Vn  mendico, che  dimadi  per  quella  feìra  albergo  j 
Xa  fante  foìrfe  Vedendo  il  crudo  tepò  fi  mouerà  a pie- 
tà,& darauUi  aìloggidYnentòiè^  cófi  agtUohnente  po=‘ 
irete  "vedere  ciò, che  voi  non  vorre  fie  vedére . Dirni- 
triù,com'eintefalaCofa,fitfpogliò  de*fuoi  panni,  & ft 
yefii  di  firaccio  d*vn  mèdico,  ciberà  all*hòra  entrato  ì 
t afa  per  àìlo^giare,é  ìuttauìafortem^te  pioitendo  ,fe 
n’andò  all’VfciO  della fua  cafa,e  tre  volte  picchiò  alìà 
porta  fìeramehié  gemendo  ,t*a  fante fdtcàfi  alla  fine- 
*fìradffse,chiptchiu  la  già?  egli  con  Voce  interroiù 
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ierifpofe,  fo./onoyapouero  vecchio  meniico  datti 
pioggia  quafi  annegatOi&  dimando  per  qUeSìa  notte 
alher gOs  La  fante, ch'era  non  men  cofnpaffionemle  a 
poueriyche  tà patrona  al  gioitane , cor/e  alla  patron 
na^e  dimandoUe  di  grada  ^ch'ella  contentaffe  vn  poue 
'ro  m'endrco  tutto  dalla  pioggia  moUe,e  bàgndto, alberi, 
go  in  cafa  fin* a tanto  ch’egli  fi  fcàldajffè,e  rafciugajffè» 
Et  difse  potrà  portar  sà  l* acqua,  menar  lo  fchidone , e 
far  foco, acci  oc  bei  polli  più  preflo  fi  aVrofìifcano.  Et 
in  quefio  fne:t^o  porrò  al fuoco  la  pentola,^  apparec 
'chiaro  lefcUdelle,(ir  farò  gli  altri  ferUigi  di  cucinUL^i 
É.a  patròna  àccÒtètò,^  la  fante  aperto  ì'i>ffo,echia~ 
ntatolo  dentro  lo  fece  federe  prefjo  al fuoco , ^ men^ 
tre  il  pouero  menaua  lo  fchidone, il  gioitane, gir  la  pa^ 
trona  in  camera  fifola'frgauano . Auenne,che  amen- 
due  tenendo  fi  la  mano  andarono  tn  cucina  il  poue» 

ro  falutandolo  ■vedendolo  sì  impiaSìra‘cciat'0  lùbér^ 
teggiaUano.  Et  accòfìatofi  la  patrona  a lui  lo  dimandò 
come  era  il  notrie  ftto  : À cui  rifpofe.  Gramotiueggià 
madonna  mi  chiamo. fiche  vedendo  la  patrona  cornili 
ciò  a rider  fi, che  fe  le  haurebbe  potuto  cauare  i denti. 
Et  abbracciato  il  gioitane  diffe , Deh  anima  mia  dolce 
lafciamiii  bafciare  y^ifedendo  tuttauiail  mendicò 
fìrettamenté  lo  abhrac'ciaua, e baJcia'ua.ZafciQui  peti 
fare  diche  animo  fi  troùauail  marito  "veggedo  la  fnò 
glie  ejffer  abbracciata,  (frbafcia'ta  dal  gioitane  .Vefitr- 
tà  i’hora  di  c'enafà  fante  pòfe  gli  amanti  a tnenfa  j ^ 
yitornat^ cucina  s’accoflò  al  vecchiar elione  difiegli . 

Eadrii^a^kòlmiOfU  mia  patrona  iha  maritò  t & 

E 4 huomo 
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huomo  dabbene  cfuatn  ogn*altYo^négU  Ufcia  m.%hcuYé 
cofa  veruna, & /ddio  lo  sà , dotte  1 1 mifereHo  con  que- 
fto  rìiAlitagio  tempo  horaft  trottati^  ella  ingrata  , hori 
. hauenào  penfiero  di  lui,  ^ meno  dolftto  honore  yfi  ha 
iajciata  cecaredaiiafciuo  amore  , accarregp^ndoln 
amante fuo, e chiudendo  ad  ogni  altro  l'ufcioyfuor  chi 
, a lui Ma  di  gratta  andiancens  chetamente  a Vvfiió  ^ 
della  camera  vediamo  quello  che  fanno  tecome-J> 

. mangi  ano.  Andatifenù  adunque  a l‘vfcio  videro  , che 
Cvno  1 ii^llfakXufì  imbvcca.uano , dimorando  in  amo-^ 
roft ragionamenti,  p^enuta L’hora  di  pofùre  ^ ambedue 
andarono  ai  ietto  i&fcher^gandoinfieme  i 
gandojcominciarono  à minacciare  araxcohàyf^  cofi 
fortemente/offiauanOfChe  il pouerello  del  mendico  chi 
ne U* altra  camera  vicina  allafua  giaceuayageuoimen^ 
te  il  tutto  potea  comprendere . ILmifer  ponerelio  non 
chiufe  mai  gii  occhi  in  quella  notte , ma  fatto  giorno 
fubito  fi  leuò  di  letto  ^e  ringr  aliata  la  fante  della  buo^ 
va  compagni  a^ciy  ella  fattagli  hauéa,fi  parti , ^ fen^ 
gaefsereda  alcuno  uèiutOyfene  andò  a cafa  di  Ma- 
nufiofiio  comparfi  ilquale  forridendo  difse.  Compare 
come  và  l’arteihaUf  rete  voi  percafotrouato  qùellòy 
che  non  volevate  trouctrtUì  per  certo ydifse  Dimitrio  » 
e non  i'haur.ei  mai  creduto, fecon  i propri  occhi  non  lo 
hauejji  veduto iV/ta  patientia  cofi  vuole  la  mia  difgrd^ 
tiaéManufso  c haue a alquanto  delgiotto, compare  ió 
veglio, che  fate  quello  che  io  vi  dirò,  ùauateuimoho 
bene,  c^r  prendete  i voflri panni, (gj-  poneteUegli  indof- 
foyCfcn\a  perder  niente  di  tempo , andateuene  a cafà 
. ‘ 1 ~ ^ìigen- 
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’t  I ijrfo  <ii  fiÓ  hauerui  potuto  partire  per  U^'ran  fora 

'tunaje  atietOfClye  Hpouanc  nofi'fuggà  , percÌ9r- 
« cbeefiendo  noi  in'cafai  egli] fiitafionderain  qualche 
'il  luogo j&indt  na/i  partirà  fino  a tantoicheH  non  hab“ 
li  ’bia  agiò  di  partir fi^^  voi  in^quefio  meT^  mandare- 

k * te  per  li  parenti  della  mogUeiche  vengano  a definaré 
i»  co  efio  uoi^&  tróuato  il  gioitane  incafa^  farete  quello 

j che  vorrete  i 'Piacque  motto  a Dimitrio  il'configlio  di 

k Mamtfsq  fuo  compare, i^  fpogliato fi  dei  drappi, e uè 

ù-  -fiitofi  de  i proprij  véfiimenti,  fe  ne  andò  alla  fua  cafk 
itt  picchiando  àWvfciò.  La  fante  uegg  éio, ch'era  il  mef- 

1».  fere  fithitocoìfe  alla  camera  della p itrona,che  anco- 

)[i  ra  colgiouane  in  letto  giaceUa,&  difseie.  Madonna  ^ 
ht  fnefscrd  ritcrnato.'tlche  intendendo  la  dona  ififman- 
»•  rì,<&  leudtafi  di iettoiquanto  pià  lofio  puo'te , nafeofe 

OH  ilgiouane,cbe  era  in  camifeiain  Una  cafsaAoue  le  fue 
00  più  pompofe  vefii  teneua  . Et  corfegiù  conia  peliCcià 
fl;  in  callo,  jcal^a  lo  apeìf: dtfsegli .0  marito  mio  fid 

0.  te  il  ben  venuto, io  per  amor  uofiro  non  'ho  mai  chiufi 

1,  gli  occhi, penf.mdo  fempre  a quefìa  gran  fortuna  : ma 

ri  lodato  fia  'làdio^chefete  ritornato  à faluainento,  Sn» 

iratodunque  Dimitrio  in  camera  difse  alla  mogH'Cj* 
),  'Polifseua  io  in  quefìa  notte  per  il  mai  tempo  fion  ho 
fo  mai  dormiro,però  voi-rei  alquanto  ripofar'c  , ma  fin 
f.  tanto  ch*i  0 ri  poferò, la  fante  fenànderà  da  i tuoi  fra- 

li teld',aiììUitargli , che  vogliano  fi  amane  venir  a defi- 
li ìlare  ciò  efsonouA  cui  Polifsena  dtfse.  pj  on  boggi’-md 
Z irrfaltrogiornot  potrete inuitàre,pdoche  bora  plo- 
'i  la  fante  é occupata  / iiffiàrs  le  no  Hte  camifde  i 

^ ' le 
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ie  ìinxuolay^.gli  altri  panni  di  lino.  Dimane  forfè  fa^ 
rà  miglior  tempo ydijje  Dimitrio , & tniconuerrà  par 
tire  iiffe  Polifenayvoi  vi pótrefle  andare non  vo^ 
de  ndoiti  andare  per  ejfere  JìàcOiChiamate  Manufjo  no 
jiro  compare  (fui  vicino  ^ che  vi  farà  quefioferuigio^ 
T u dici  beHe,dife  Dimitrioy  M annfso  chiamato  Vf »-  i 
ne  yC  fece  quanto  commeffo  gli  fu , jPenntro  dunque  li  I 
fratelli  di  Pohfsena  a DimttrÌ0y& aliegramece  definì 
tono  in  [terne.  Leuata  la  mefa  diffe  Dimitno,  Cognati 
l^ieiytonon  vi  ho  mojiratala  cafa  , nè  anche  le  vejìi- 
menta  eh' io  feci  a ToUfsena  uo^iraforellày<^  mia  mà 
glie,  e peròfarete  contenti  di  veder  tòme  da  me  è ben 
trattata. Leuati  sii  Volìffena  da  federe  y ^ dimoHriam 
ino  un  poco  la  [afa  a*  tuoi  fratelli  ^ ^ leùatajìy  Di~ 
mimo  gli  iimofir alia  i magagT^ini  pièni  di  legnai  > 
diformentOy  ^foglio  > ^ di  mercantia  , & ap- 
prefso  quello  lebotti  piene  di  malUafìa , di  greco. , & 
d' altri  pretiófty^traboccheHoli  vini  ; ìndi  di(ie  alia 
moglie  yrnoHr  ah  lituo  pendente  yC^  le  grofjìljìme  per  ^ 
Ì€)Che fono  dimoltabianchcgT^.Caua fuori  di  quella 
cafi'ttina  ifmefaldi , / diamanti  y^  le  pretiofe  gio^ 
i Hor  che  ui  pare  cognati  f non  è ben  trattata  là 
foreliavoHra  è jé  cui  ri fpo fero  tutti  . Nonio  fa^ 
peuamo  y & f^  tion  hauefjìfno  inufu  la  buona  vita  * 
Cìr  condition  vojlra  * non  vi  hauereffìmo  data  noflra 
forella  inmoglie  t Et  non  cantertto  di  quefló , te.di- 
mandò  i che  le  caffè  aprir doueffe  y^  le  moHr affé  te 
fue  belle  y veHimentadi  più  forti  i <J!^a  Polifjena 
quaft  tutta  tremante  diffe.  (fhefa  bt fognò  à* aprir  ca/- 
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4*  .je^  fn'^firarli  le  vejiimnta  Mìei  ì^on  fanno,  thè  roi 

'if  fni  hau'eie  honoreuolmtnte  ite  flit  a, e più  di  ciò , e he  ri-- 

'!)•  thiedeìa  condttion  yoflra^Mà  ‘Z)ifhìtrto  ■quafi  adirà 
IH  io  difse\  jipri  qUefla  cafsa  , apri  qUefl* altra, mo~ 
k firàuale  ìe  ueUitn'enta.  Mora  reflaua  ma  fot  CafsA,the 

«■  fojje  àperta^i^  di  efsa  noti  fi  trouaua  la  chiane  -,  per 

ili  ttoche  ui  eia  il  gioitane  hafcofo  dentro.  Laonde  ‘Z>  j- 

m imitriò, vedendo  ,chenon  (ìpoteUa  hauer  le  thiàui  • 

liti  tolfe  vn  MarteUo,e  tanto  martellò  , thè  ruppe  la  fer- 

fli.  ratura,'^  aperfe la  cafsa  -,  tlgioUane  tutto  di paurau 

m ìfemàUaynèfìfeppe sì  octulcare,che  nonfofse  da  tutti 

conofctuto  . ì fratelli  di  PoUfsena  quelio  'ueggendOf 
ù fieramente  fi  turbarono, e tanto  d'ira , e furore  fàcte~ 

Di.  fero, che  poco  mancò, che  tui  con  latoltella  ,che  àdaCÓ 

j,  hauean'ó,afnenduènonvccidefero  , ma  tiimitrionoii 

ifi-  uolfe , che  vccififofsero , pera  oc hb  viUìfmà  cofòL^ 

0 ’efiimaUa  Succider  uno  -f  che  fojfè  in  tafnifcìa  , quatfi. 

lUì  ìunque  huomo  robufio  fqjè.t.S^ a uoltaiofi  verfo  \ cò 

•r-  gnau  dijfe.  Che  ui  pare  di  queflol  <J^ erlto  io  da  lei 

'Hi  total  bùnore}  Ahi  mifra,^  infelt’ce  teschi  mi  tiene  j 

IO-  ch'io  non  tifeghi  le  vtneì  La  mffchìna  non  potendoli 

rii  altrimentifcufaretaceua,perciocbel[marito  infac^ 

fi.  eia  le  diceUa  ciò, ch'egli  baueua  veduto  la  precedente 

notte, intanto, th' ella  denegar  nonio  pottua'»  6 «ei- 
ù iato  fi  al  giouane,che  fiàua  col  capo  chino  diffe-.  Pretta 

f/-  di  i panni  tuoi , e leilati  ìòflo  di  quà  ,è  vaitene  in  màU- 
le  bora, che  Mai  più  non  ti  vegga^perciàchè  per  Und  ieà 

li  f emina  nel  tuo  fangue  le  Mani  imbrattar  non  intètidót 

f.  ÈiCUaìi  tofióichè  fidi  tu  à fare  ? Il  giouanefehg^aprit 
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la  bocca /infarti  penfando  tutiauia  d*haueve 
trio^&i  cognati tCon  le  lor  coltella  alle  fpalle.  Dopò 
roltatofi  Dimimo  agognati  dij[fe . Menate  la  forella 
vomirà  douunque  ui  piace, per  ci  oche  io  non  voglio, cht 
più  mi  fitadinan'3^  agli  occhi  » /fratelli  pieni  di  fu- 
rare  non  andarono  prima  acafa,chela  vcci/ero.  fiche 
intefoda  Dimitrio,e confiderata  la  fuafanteich’ero-ì 
bellijjima.e  ricordutofi della  compajfione  di  lei , verfo 
lui  dimolìrata,in  moglie  diletta  la  prefe.  Finita  c*heb“ 
be.iAriannalafuafauoDitutti  ad  vna  voce  di  fiero  > 
la  virtù , eia  cofian^a  del  vergognato  Dimitrio  efie- 
re  fiata  grandi  ffìma  : maminore  non  fu  la  paura  del 
gióuatie,tlquale  ejjendo  in  camifcia , ^ vedendo/}  il 
maritoi^  i fratelli addoJ/o,non  altrimenti, che  foglia 
conquajfata  dal  vento  tremaua.  La  Signora  vdendo  i 
molti, e vari  ragionamentitche  fi[faceuano,itnpofe  ft^ 
lentiOt& comandò  ad  Arianna , che  ilfuo  enimmcti 
pr  0 pone ffefiaquale  con  chi  aro  vifOi&  maniere  accor-^ 
tecofidiJpLj* 


Stanano  ad  ma  menfa  di  prefentCf 
finiti  inftemetre  buon  compagnoni i 
, . Mai  fu  ueduta  la  più  bella  gente, 

E uà  cercando  fempre  i buon  bocconi". 
Ciunfe  con  un  piatei  vn  lorferuente. 

Ut  foura  il  defeo  pone  tre  pi^T^otii: 

^ Qafcun  allegramente  mangia  ilfuo, 

Et  foura  il  defeo  ne  re/ìaro  duo. 


••I 
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■'  jQuefio  enimma  parue  afiai  dìjjicile  aUa  brigatati 
'9  quaft  impojjìbile  tutti  lo  giudicarono  , non  potendofi  I 

perfuadere,  che  ejjendofti  tre  pigp^onì  mangiati,  due 
ne  rimaneffero  intieri fopra  il  defco.Ma  nonconftde^ 

«•  rauanotche  l*  angue  era  folto  Iherbfi  nafco(Ìo,  V' eden^ 

111  do  adunque  Arianna  il  fuo  enimma  non  ejjer  intefo,  e 

tj  confequentemente  irrè/olubile  rimanere  ; voltata/ì 
{i  col  vago,e  delicato  ri/ò'verfo  la  Signora  di(!e.  Alien- 

ga  inadonna  mia , che  lo  enimma  per  mepropodìo  , a ’ V 
I / tutti  paia  douer  e/ser  irrefoìubile , non  però  é sì  ofcu- 
rocche  non  fi pofsa  con  agemlcT^a  rifoluere.  La  rifo^ 
iti  lutione  adunque  c quefiaSrano  tre  compagni Àe*  qua^ 

al  li  vno  per  nome,  Ciafcun,fi chiamaua]  offendo  tttc~ 

in  ti  tre  ^vna  menfa , bauendo  empiuto  il  venere  a 
oi  guifa  ai  animali  brutti,  venne  vnf cruente , ^ fopr<L^ 

^ menfa  pofie  tre  colombini  arrofii , affìgnandone  vno 
u V ciafcun  di  loro , Ma  colui  che  fi  cbiumaua,  Ciafcun, 
r-  mangiò  il  fuo, & gli  altri, che  erano  già  fatoUi,  lafcìo-, 

ronogli  altri  duo  fopra  la  menfa, e p partirono , Noti 
fen'ga  grandi ffime  rifa  > la  rifolution  dell* of curo  enim- 
ma fu  commendato  da  lutti , nè  fu  niuno  ^ eh' imagi- 
tiare  Ihaueffe  potuto . Era  già  l'vltima  fatica  del  fa"  i 

uoleggiare  de  ila  pre/ente  notte  gì  onta  al  fine , quan-  • 

dola  Signora impo/e a etafeuno,  che fe  n*andajse alle 
loro  cape  a YÌpofar(Lj> , Laonde  acce  fi  i torchi , chc^  ^ 

nette  p arcuano, i Signori  fino  alla  riua  furono  accom^  * 

f agnati. 


Nor- 
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DO  Febo  tuffatela 
dorate  rote  n^llefalfe  pnde  deli* In^ 
diano  mare  yi  fttoi  raggi  non  datu-i 
no  più^lendore  aldo  terra  , e {afua^ 
cornuta  forelia  fofiure  tenebrai 
cow  la  {ua  chiara  luce  fignoreggia-^ 
nano  per  tuftOff  le  yaghe  > ^irfcfntil/lanti  Stelle  l?aue^ 
uano  già  HCielo  delfuQ  lume  dipinto,  quando  l honPr- 
fìa , 0'  honoreuole  compagnia  al  tuogu  /olito  a fauo^ 
leggi  are  fi  ridujjè  . Ectne/fe(i  tutti , fecondo  i gradi 
loro  a federerà  Signora  (,uctetia  comandò, chfi  l'or  • 
dine  nella  precedente  ,fera  tenuto , in  qticjla  ^ruar 
fi  doueffe . Et  perciò,  , che  ci nque  delle  da  migWe  re- 
fìauano  a nouellare  , la  Signora  impofe  al  Triuigia-^ 
vo,cbeilornomi  firmp^  » enekyafettod'oro  hpo^ 
ne(fe  ^ trahendoli  del  vafo  ad  vno  ad  yno  , fi  come  fu 
fatto  nella  prima  ferau . Il  T riuigi  ano  obediente  aU 
la  Signor  a, fece  ilfuo  comandamento , E per  y forte  il 
primo  che  vfcì  del  ya/o , fU  d*I fabella  il  nome  > il 
condo  di  Fi  or  diana  ufi  terzo  di  l^onora , il  quarto  di 
Zodouica,  0 il  quinto  di  YiceTnz/^  • Fofcia  aìfuono, 
di  flauti  cominciarono  a carolate , menando  il  ^oli- 
no,e Lionora  la  dan^a , pi  che  (e  donne,  e parimente 
glihuomini  fecero  sì  gran  rifa,  che  ancor  aridono.  Fi- 
ftito  il  ballo  tondo, tutti  fi  pofero  afeder(Lj> , 

/ 

« 
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galeotto  RE  A^G^t A H A 
"Pn  figliuolo  nato  porco,  ilquqletre  volte  fi  marita, 
&po^ogiU  la  pelle  porcina,  & divenuto  vn 
lijfimo  giouanej'u  chiamato  Ré  forco» 


Q franto  l*huomQ,gratio/e(;(oTmf,fia  tenuto  alfuo 

. . 


^Creatore, thè e^i huomo  ì,e  non  animale  brutto 
l'habbia  al  inondo  creato, non  é lingua  ^ch’ili  mille  <i>|- 
nt  a bafianT^a  lo  potejfe  tfprimere , P ero  mi  fouiene 
ynafauola  d*vn,  che  nacque  porco  ^epofcia  dtuenutot- 

belli f 
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h^ììidimo  giQuane  da  tutti,  7^  porco  èchiamato, 
Douete  dunque  fapcr  donne  mie  care,  che  Galeotto^ 
fu  Re  d’ Angli  a, huomo  ricco  di  beni  di  fortuna, &ha^ 
ueaf  moglie  la  figliuola  di  7t>iattias  Ré  d'Ongheria 
Erfiìia  per,  nome  chi  amata, laquale  di  belle']^'2^a,auan„ 
Zj^aua  ogn* altra  matrona,  che  d fttpi  tempi  fi  trouajfe*, 
]Et  si  prudentemente  Galeotto  reggeua  il  fuo  Regno , 
che  norrp*era  alcuno  , che  di  lui  lamentar,  p potef[&^, 
SJfendo  dunque  siati  longatncnte  ambedue  internet, 
occorfe eh' Erfiìia  mai  no  s^ingrauidò’, fiche  ail'vno,  & 
all'altro  difpi acena  molto.  Auenne  eh'  Erfiìiii  p^tffeg- 
giddo  per  lo  fuo  giardino, ejftndogià  alqu^iotaffa , 
adocchi  ò,ì>n.  luogo  pipnpjiJìLCxde  herbette,^  accofiit 
tafi  a'queUo  fi  pofe  afedeì.e,efT.  iricitata  dal  sono  , e da 
gli  eccelli,  che  pe.r  li  verdi  rami  dolcemtcecdtauatto  ». 
s*adormcntò . Allhora per  fua  buona  v^tura  pafiaro- 
no  per  l’aria  tre  altiere  Fatejequali  reggendo  l’ador» 
mentala  gi Oliane , fi  fermarono , e confiderata  la  lef 
belle:t:'^a,  fi  conftgliarono.infietnr  di  farla  inuiolabile  ^ 
affatati.  Rimafero  dunque  le  f ate  tutte  tre  d' ac- 
cordo . Ca prima  dijje . Io  roglio,  che  cofìeiinHic- 
labilfia  \ e la  prima  notté  che  giacerà  col  fuo  marito 
fingratiidi,€  dilei  n afe a.yn  figliuolo , che  di  bellegjC^ 
non  babbi  a al  mondo  pari . L’altra  dijfe.Etio  voglio  % 
che  niuno  offender  la  poffi',  e che'l figliuolo,  che  nafee-i 
rà  di  lei,  fia  dotato  di  tutte  quelle  vii  tu-,  che  ftpojjino 
imaginare . La  terT^  difie . Et  io  voglio, che  ella  fhtj 
la  più  fauia  donna,  che  fi  troni  : ma  che*!  figliuolo 
ck'eUa  co£Ìperà,nafc(ctuUo  coperto  di  pelle  di  porco  f. 
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^ i^efìi,e  le  maniere  egli  farà,  ftano  tutte  dt  por^ 

f 0 ; nè  maipcffi  di  tal  fiato  rfctreje  prima  non  faran-^ 
no  da  lui  tre  mogliprefe , Partite  ,cì?e  furono  le  tre^ 
Fate^Prfìlia  fi  dofiò,  & incotanente  leuatafi  da fede-it 
re. prefi  i fiori ^ebe  raccolti' hautua & al  palagi ofini 
'1^'  tornò. Non pafiaronò  molti giòrniyche  Brfiìia  s*ingrA 
'"Oi  uidò)t!r  aggiunta  al  de  fiderato  parto, partorì  vn  figli* 
uoloyle  cui  membra  non  erano  humane ima  porcin(LJ>l 
f)  /(che  andato  aU*  orecchie  del  Ré  .et  della  Reginafinefii 
'yÙ  mabil  dolor  ne fintirono  • Etaccioche  tal  parto  nort:^ 
ridondaffi in  ‘vituperio delia  Reina^che buonayefauia 
era, il  Ré  più  fiate  hcbbe  animo' di  farlo  reciderete  gii 
lé  tarlo  nel  mare.  Ma  pur  riuolgendo  nell'animo , ^ di* 
e il  fecretamente  penfando , che’l  figliuolo  (jual  chefkjje^ 
>Mi  era  generato  d^i  luiy  & ^ra  ilfàngue  fuo , depofìoglà 
ut  ogni  fiero  proponimento,che  prima  ne  II*  animo  hauea 
/or.  ^ abbracciata  la  pietà  mifìa  con  dolore , rolfeche  ai 
' tuto , nontome  beflia  ; ma  corni  aiiimalrationaleat* 
'il(\  leuato^  e nodtitofofie . Hìxambino  dunque  diligente^ 
V mente  mdrito,fouìte  reniua  alla  madre , e leuatoft  in 
ifit  fìHi  li  poneua  il  grugnetto,e  h x^mpette  in  grembo  i 
tix  Btlaptetòfa  madre  alpine  antro  ÌQaccarex'^iau  a, e po^ 
Tténdoli  ternani  fòprà la  pelofafihèna , Mracciaua* 
’ioi  lòi  &bafiiaualo  non  altrimenti , che  creatura  humà* 
'ch  nafifoficj».  Et  il  bambino  auindhiauaflU  coda,i 
ìnù  con  euidentiffmi  figni  le  materne  care^XP  e fiorii  moì 
ili  to gràie  le dimòflrauaMlporceUetto  efiendo  aÙfùdntO 
erefeiuto iCor^incrò  humanamente a parlare y & an* 
0 » 4atfine  per  la  città , doue  erano  Vimmonditieyèit^ 

^ lordfi-^ 


^ o r T E s E C O NkU  A 

lordurt  come  fanno  i porciÀentroipi  fttacciaua.  Do* 
pò  co/i  LordOiC  fi  ritrouaua  a cafa , & act 

cofiauafi  al  padrCy^alla  madre , e fregandofi  intornQ 
aUe  "peììimenta  loro , tutte  da  letame  gliele  imbratta^ 
UAi  e perche  egli  era  vnico  figliuolOf  ogmcofa  patien- 
temente  foffriuano . T ragli  altri  rn  giorno  a cafiu 
retine  il  porchettole  mejjofi  co  fi  lordo  ^ e [porco  x come 
erafoprale  veiìimenta  delia  madre  grognendaie dif 
fi,  io  madre  ntia^Dorrei  maritarmi  file  he  ydendoM 
madre  rifpofe,  O.  pa^^T'o  che  tufeiychi  ruoi  tUy  che  per, 
manto  ti  prenda  i Tu  fei  pu^T^olente , e /porco  yC  tu 
ytioi^che  vn  Barone  ,0  Canali  ere  fua  figliuola  ti  diai 
A euirifpofi  grugnendo , che  al  tutto  rnogUe  rgleua , 
Za  Begina  non,faptndo  in  ciò gouernarfi,di/fe  al  Re, 
che  debbi  am  noi  fartìVoi  vedete  a che  conditone  noi 
fi  trouiamo,  Ilfigliuol  no/lro  ruol  moglie, né  fia  alcu. 
na,  cfjtin  marito  prender  lo  roglia  . Ritornato  ilporm 
che  tto  alla  madre , Ultamente  grognendo  diceua . Io 
yeglio  moglie , né  piai  ce ffarò  in  fino  a tanto,  cheto 
non  habbia  (^ue(lagi(tM4nt%che  boggi  ho  veduta, per^ 
cioebe  moltopil  piac€,Co/iei  era  figliuola  d/vnopoue^ 
relia,fhaueua  tre  figliuole , e ctafiheduna  di  loro  era 
bellij/ìma . QueUpintendendo  la  Reina, fiibttjìrnan'' 
dò,a chiamarla pQfifrella, con.  la  figliuola  maggiore, 
cr  di/Jeìe,'M aire  mìa.  dilettai  voi fetepouera,ef:arh 
cadi  figliuole  ,fe  voi  fOnfimnetefigUo  ve  ne  varrete 
ricca,  io  ho  queflo  figtiuole porco , e^  lo  vorrei  mari-, 
tare  in  quejìa  vo [ira  figliuola  maggiore.  N on  voglia  n 
te  kauerrifpetto  a luiicbe  éporco:  ma  alRe  y &am^ 

che 
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I4.  fheitlfìfi  (li  tutto’l  Regno  nofiro  elbjarà  pofsediirick^ 
«1  quelle  parole  adendo  molto  Jìettrhòy 

ni(  yenut,aroJsayCQrne  matuiina  vojat  difse  ychepèt  modq 
ilt  alcuno  a talcofa  confentir  non  rolcua . Ma  pur  fe  daii> 
tt-  f i furono  Je  parole  della  pouexelUy  che  la  figUuoUcon 
fh  tentò.  Ritornato  il  porto  lutto  lordo  a cafa , corfe  alla 
}«)(  madrejaqualc  le  difse . piglmol mio,not  ti^hàbbiatfio 
hf  tr.OU0ta  moglie y e di  tua  fodi sfattione^  E t fatta  renire 
jj(  la  fpofa  ve  flit  a di  honoretiolijjhne  "vefìimentuTegaHy 
jiil  al  porco  la  prefenlò;tlquale  reggendola  btllay)^  gra-r 
eli  iio/a , tuuogioiua , &coftpug^olente  , ^fporco  U 
jiil  intornianay  facendole  con  il  gruguo , & con  le  c^ampe 
le  maggior  caregge , che  mai  porco  facefse , Et  elU 
jfe,  percioche  tutte  le  'pejiimenta le  bruttaua , indietro  h 
m»  fpingeua,Ma  il  porco  diceuale , perche  tu  indietro 
ike  ho  to  fatto  cotefle  reSìimenta^  A cuì  et* 

poi.  fuperba  .altramente  difse . Né  tu , nà  ti  tuo  Reame 
, /(  de  porci  mai  me  le  face  venuto  l*hora  di  andare 

^{i  4 ripofare, difse  la  giouane , (hp  voglio  io  fare  di  qur~ 
p fia pugp^olente  befiia,  l.quefia  notte , com*egli fcrà in 
0»  pyi.mo  fanno,  io  f reciderò  . Jlporco  » che  non  eri^ 
molto  lontano,  vdl  le  parole,  altro  non  difse,  uia* 
0 àatofene dunque  a l'boradebitail  porco,, tutto  di  le„ 
fame,  & carogne  impiafiracciato  al  pompp/o  letto>^ 
/ri.  I on  il  grugno,  & con  le  gampe  ieuò  le fotttUlf^  dejnr 
fili  ^ imbrattato  ogni  cofa  di  fetterite  fiercc  * 4^** 

ali*  la  jua  fpofa  ftcoricò  , laqua  te  non  flette  rntìlt'o 

j/j.  (he s-nddor mento , : i^a  ti  porco  fingendo  di  dormii 
T^con  \ie  éicute  fanne  d fanemente  nel  petto  la  fe^ 


. s^o  rrt  SECONDA 
Tiìyche  incontanente  motta  fimdfe.  Et  leuatoft  hmat^ 
fina  per  tempo  jfe  n^mdò  fecondo  il  fuo  cofiumc  ^ pa-» 
fcerjìy&  inlordaifi.  Tarue  alla  Regina  ài  andate  a 
’tifitareiànuora , eJ»  aì}datofene,  e trottatala  dalpor- 
co  vccifa,né  fentì grandi  ffitno  dolore^ . Et  ritornato 
ilporco  a cafzy^  agramtte  riprefo  dalla  *Reginayle  ri 
fpofe  , lui  hauer  fatto  a lei  quello ^ Ch'ella  voleuafar  A 
ùtii&fdegnato  fi  parti . N on  pacarono  molti  giorni , 
(he*  l porco  da  capo  ^limolò  la  madre  di  voler  fi  rirnari 
tare  nelle  altre foretle,&  quantunque  per  la  Regina  li 
fofje  contt^detto  molto, nodimeno  egli  osUnato  altut* 
tolavoleua  ( minacciando  di  porre\ogni  co  fa  in  rui^ 
na)quandoègli  non  la  haueffLj) . ledendo  quefio  \<lj 
Reginaitmdò  ai  Rè , & raccontagli  il  tutto,  & egli  io 
di ffè,  che  manto  mate  farebbe  farlo  morire^  » cbc^. 
quaklie  granmalc  egli  nella  città  facejfe^»  ala 

Regina,  che  madre  gli  era , che  gli  portaua  grande 

amore, non poteua  patire  di  rimanere  prìtta  di  luiian* 
corche  poreofofiftj).  Et  chiamata  la  powreHa'Con 
l' altra  figliuola  ragionò  longamente  con  effo  toro  « & 
foi  c’heirhero  molté  ragion'ato  infieme  di  mamaggioi 
iaficonda  accontentò  di  accettare  ilporco  per  fuofpo- 
fi  . Ma  la  cofa  non  andò  aàìfffetto,  fi  come  ella  defi*  • 
fierauayp&rcioche  ilporcoU  vccife,  come  ha'pimout 
^drcdfi  prefiamente  fi  parti.  Et  ritornata  ràf  bora 
•dtbk^MÌpalagio  contanucXotdma,e  letame  i^ahe  per 
dìipHQ^ère  non  figli  poteua  auicinaxe , &fi  àal  Rè , 
eàaUa  Reina  perl’ecceffo  còr^fiot  viUanegghto  moi 
» Ma  ilporco  arditm^iele  rifpofi,  lui  hauer.  faU^ 
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io  a lei  quelio  ch'ella  intendeua  di  fare  a lui»  Nè  fkt^ 
te  molto  che  meffer  lo  porco  ancor  tentò  l<*  Regina  di 
Irolerfi  rimaritare, prendere  la  ter^aforelU  , ch'Cm 
ra  "pia  più  bellayche  la  primati  la  feconda»  Et  ejffen^ 
doli  la  domanda  al  tutto  negatategli  di  hauerla  ntagm 
gtormentefoUecitaùa, minacciando  con fpautnteuoli, 
& villane  parole  di  morte  alla  Regina^  fe  per  fpófoLj 
nonlahaueua.La  Regina  vdendo  le  Vitupereuoli pa- 
role, fentiua  nel  cuore  sì fatto  tormento  che  quaft  n*era 
perimpa‘g^ire»St  mefo  da  canto  ogni  attiro  fuo  pen* 
fiero  fece  venir  afe  la  pouerella  : cir  la  ter:t^ajua  figli- 
uolatMeldina  chiamata,^  dijfele»  M eldiua  figliuola 
mia,vogliOyChe  tu  prendi  mefser  lo  porco  per  tuo  fpo-i 
fo  nè  battere  rif petto  a lui , ma  al  padre  fuo  i cìr  a 
che  fe\tu  faperai  ben  efier  con  efio  lui  y far  ai  la  più  feli- 
ce donna^the  fi  trotti . A cui  c^lrteldina , con  fereno 
vìfo  rifpofe,che  era  molto  contenta , ri  tigrati  andol<LJ 
afip3Ì,cbe  fi  degnajfe  di  hauerla  per  nuora  » Sentendo 
la  Reina  l'amoreuole  rifpojla,non puote per  dolcec^ 
T^agh  occhi  dalle  lagrime  aflenere . Afa  pur  temeua 
non  auuenifie  a lei, come  alle  altre  due  era  amenuto  i 
Vefiitafila  nuoua fpofa  di  ricche  vefiimenta , e pré- 
tiofe gioie , afpettòilfiiO  carofpofo y chefumeffer  lo 
porco  più  lordoyC /porco  yche  mai  fo/fcyC  la  fpofa  beni- 
gnamente io  ric€uette,di§Ì€ndendo  la  fua  pretiofa  -ve^ 
/le per  terra  , pregandólo  , che  fi  coricale  apprt/fù 
lei , La  'Reina  le  diceuayche  lo fpinge/Je  da  parte yma 
cUaricttfaUadi fpingerlo , & tai  parole  alla  Reino-y 
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■ NOTTE  S E CÒ  N Ù A 

■ Trecofehogià  fentiterucoatare,  •. 

Sacm  corona  venerandat  e pia; 

. jjvnà  quel  eh* V irnpoffibUe  a tr Oliare;  ' vi  v 

Atìdar  cercando  é troppo  gran  paT^j^à^  . 
.Ì,'altra,aqueltuttOyfcde  non  pre/larcy 
Che' ri  fi  non  ha  ragwìiynè  dritta  mai 
ìjater'gajldonopreciofoyerarot  'j'- 

C* hai  nelle  mani  fi  che*ltenghi  caro, 

Mefjerlo  porcOiCherion  dórmia,nla  il  tutto  chiàa 
renìence  intendeatUuato/ì  in  piedi  le  lingieua  il  vifó  , 
la  gotta , il  petto, le  [palle , ^ ella  àll*  incóritró  Pacca- 
reggiua,e  b^fiiauafi  che  egli  tutto  d'amore  ft  accen- 
deuos  , f^enutaPhora  di  pofire  andojene  la  [pofzJ 
'in  letto yafpettando  che'lfpofó  tutto  lordo  , è pw^i^o^ 
lente  fi  ne  venifie  * & lui  andò  al  letto . Ét  ella  le- 
Hata  la  coltra  j filò  fece  venire  apprejjo  ,efopra  il 
guanciale  Li  conciò  latesìa  ^ coprendolo  bene, e chiù-’ 
dendo  le  cortine,acci  oche  freddo  non  patift^ . M-f 
fer  lo  porco  venuto  il  giórno , ^ bauenio  lafciato  il 
tnaterjg^  pieno  di  (ierco  , fin*  andò  alla  pafìuroLi  i 
LaReginàM  mattina  andatene àllacamsradelafpo 
Ja,(fr  credendo/i  vedere  ciò, che  già  delle  ditte  dU'Lj 
veduto  haueuà,  trouò  la  nuora  Allegra  , e cofitenteu 
ancor , che* l letto  di  lordura  , carogne  imbrattato 

fujfe.  Etrhgrjtiòilfommo  Iddio  di  co  ft  fatto  dono  y 
che  fùofigtiuolb  hauenatrouata  moglie  di  fio  contea* 
t o.  Ni^n /lette grahfpatio  di  tetnpo,che  me^er  lo  por- 
co, e/Jendo  con  làftu  donna  in piacenoli  ragionamenti 
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le  diffe.Meldina  moglie  mia  dilett acquando  io  mi  ere 
defjìiche  tunonpalefa(Jiad  alcuno  l'alto  miofecreto  , 
io  non  fenica  grandifjimaiua  altegreT^'i^a  ti /coprirei 
ma  cofa,chefin  horahótenùtanafcofa:  ma  perche  ió 
ti  conofcù  prudètCfi  fatiia^e  'i>eggio  ,chè  m*amidi  per 
/etto  amore  terrei  di  ciò  farti  partetipe . Sieuramen^^ 
tefeopriterhi  ogni  voflrofecretoidi/fe  Meliinaychéiu 
ri  prometto  dt  non  manifeJiarlo,fen7^a  il  vofir4(  .i>oi^ 
re  ad  aleuno^Sicurato  adunque  me ffer  lo  porca  àaUri» 
moglie, fi  trafie  la  pws^i^lenttte  fporca  pelle  jC  vnifa* 
^o,e  belliffimo giouane  rimafe,e tutta  quella  n(\ttèca 
Ufua  Meldina  firett amente  giacque*  Et  impo^^te, 
che  aitutto  doue/fe  tacere/per  ci  othe  era  fra  poco  terà 
p9  per  vfcJr  di  fi  fatta  tmjferia)  filettò  di  letto,  & pre- 
fa  la  juafpoglia porcina, alle  iminonditie, fi  come  per 
l*  adietro  fatto  ha  netta, fi  diede,  La/bio  à ciafeutio  peri 
fare,quanto,&  qUal  fujfe  l'allegre^i^a  diMelàiUóDf 
tèdendoft  accompagnata  coiìsf leggiadro  ^ & sì  po^ 
ìito giottaUe , Non  stette  molto,cbelagiouane  fiin* 
grauidò , & venuta  al  terrnine  del  fuo  parto  , parto* 
ri  un  bellijfmò  figliuolo  » liche  al  Ré,&  alia  Reincu 
fu  di  grandijffimo  contentò,^  mafumamente ,che  nàn 
dibefiia  ima  di  creatura  humana  teneUa  là  formai  ì 
Parue  a Meldina  e /ferie  molto  carico  tenèr  telaio  ìì 
alta  j ^ maràUigliofa  cofa  j & aHdatafene  alla fuoit  *. 
rà  difs(Lj>  i Prudenti f si  ma  keina,ió  tHi  ciredeuò  efsev 
atcùmpagnàtacbri rìiabeHU'ma  vaimi hauéte  àatù 
per  marito  il  più  beUotilpiù  virtuofo,&  il  più  aeco,i 
flumatogiQkane , che  mai  la  natura  creafse . JOiig  li  $ 
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iixV  0 T.T'E'  S 0 N D À 
<quandoyiene  in  Cimerà  per  coricar  f/  pr  e [so  di  'nielli 
spoglia  la  pu7^oletae  fcòr:i^at& in  terra  quella'  depo-^ 
fta  vn*attHlato,  e leggiadro  giouane  rimane  \ fiche 
niuno  potrebbe  credere, fe  con  gli  occhi  proprìf  non  lo 
xedefse.xLa  fuegina  penfaua,cbe  Ignora  bHYloJsettna 
purdieeua  da  donerà. Ec  addimandatala, come  ciò  po 
tefse vedettrifpofe lajtttora^fTerrete qneHa notte  sui 
primofonno  alla  camera  mia, che  trouarete  aperto  Cf 
fcio,e  vederete  ciò, ch'io  ri  dicot  efser  H vero,  p^enttf 
taio:notte,&  afpettata  l bora , che  tutti  erano  anda- 
ti a ripofare,ia  Regina  fece  accendere  i torchi, e con  il 
Réfe  n* andò  alla  camera  del  figliuolo  i ^ eniratatti 
dentro  trottò  la  porcina  pelle^  che  daii'.vnlato  delliL> 
camera  era  potiagià  lrtterra\^  actojldtaft  la  madre 
al  lettoividde  il fuo  figliuolo  effer  un  bdlifiimo  giouì 
ne.Meldina  fuo  moglie  in  braccio  (ir ett amente  lo  te-- 
' neua. fiche  vedendo  il  Ré,^  la  Regina^  molto  fi  raU 
kgr arano,  ^ ordinò  il  Rè  > auantiche  alcuno  fi  par- 
tifse,la  pelle  fufse  tutta  minutamente  fìracciata, e tan- 
to fu  Palle  gretta  del  Rè, e della  Reina  per  io.  ritrona- 
to  figliuolo, che  poco  tHant:ò,che  nofene  niotijseroJÌ 
Rè  Galeotto  vedèdo  hauer  sì  fatto  figliuoloi&  dilui 
figliuoliidepofe  la  corona,^  il  manto  reale,  & in  fuó 
luogo  congrandijjimo  triónfo  fu  coronato  ii  figliuolo 
ilquaie  chiamato  Rè  porco, Con  molto  fodi sfacimento 
di  tutto  il  popolo  refse  il  Regnò, e con  Metdina  fui  di 
letta  moglie, lungo  tempo  felicifimamente  vifse.Era 
giàridòtta  al jùo  termine  la  fauola,dn  ffahella  rac^ 
(onttRÉ , quando gH  buotHini  , e le  donne  fommameti* 
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ke^nideuanod^  meffer  porco  tutto  iìdordatQdje  at^ 
'care7('7^aua  UjmdiittafnogUe»  ecoft  impi  braccia* 
'to  di  fango  €on'l€hgi4ceua:Ma.poiìiamo,dij[fe  la  5/^. 
léUcretia  homai  ilridtr  da, pai  te  ^acioc  he  JJubcUapro 
Ijtonendo  ilfuo  enmmaji\Qrdinerfeguifca^  laquale  coli) 
atiegro -piJOiCofi  dh(ic^, 

. , V orrei ycht  tu  fni  deììi,o  mio  Sigriof^èt 
\v  i J^uelyche  non  hai^né  fii  per  hauer  m^i  ; 

- u^Shatiefli  attdaml mondo  cofftuo  hqiìor.et 
1 , tir  armile  pili  di  Ulta  ancor  a fi  ah 

r; €fetu'l  pcrìft  haueryifiui  in  errore y / 

coinè  ciecoferUiirada  vai  I . , 

yJ/ afe  ( come  mi  moflvi)  il  mi o h en  vuóh  ' ^ • 
Jt^amehon  tardar  più  che  darme^ipuoi.. 


ÈaccònUto,  ebe'fu da7fabeUa'l’ingenJoéo‘e)iimrH4 
Slitti flupéfaiti  limaferoynè potè anft  per juadercy  chC-J' 
Vho  doUefJe  dure  queUo>cbe  egli  non  haueaiiiè  era  per 
bauereyma  la  prudente  Ifahelia  vedendo  i loro  aYiimi 
tutti fofpe fi  difse„  N onvi  marauigliate  Signori  miei 
fercioche  l*buomo  dare  alla  donna  quello  ch*egU 
lìonhdìné èperhauefeycidè l*hìlomononha  marito  , 
riè  mai  è per  hauerloymaben  può  r huomo  dare  allru 
donnamarito.  Pi  acque  molto  ad  ogn*vìio  U rifolutio^ 
ne  delCerii  comandato  il  filehtio  a tutti  yft  le- 

nò  PiordianayChe  prefso  ffabellafedeiia,^  con  lietOf 
tìrfefleuote  vifo  difse.  Signora  mia , & voi  honoran* 
diurni  Signori, mi  parrebbe  conuenenole,che*l  noflro 
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-M olinole on  rnafua  facetiaraUegraJUe  quella  noÌrA 
dolce  cómpagnta  . Etqueflotoditó  , non  glàuche  io 
/campi  la  fatica, C pcniockene  ho  mólte  per  le  mani,) 
ma  perche  la  fauola  raccontata  da  lui  con  la  fuk> 
huonagratia  vi  farà  di  maggior  piacere,^  contento. 
Egli  fi  come  voifapete  è ingeniofo,&  faceto, hà 
tutte  quelle  buone  parti, che  ad  vna  gentilijjìma  per^ 
fona  ft  conuengono , Se  a noifemptici  donne,  fiarebbe 
meglio  l'ago  in  manó,cheH  raccontar  fanale  i A tutti 
piacque  il  parlate  delia  prudente  Fiordiana  fom^ 

mamente  la  laudarono,(jr  U Signora  gettatigli  occhi 
' adoffo  al  M olino, diflCiSignor  Antonio, bora  con  ynd 
leggiadra  fauola  ne  taliegrarete  tutti, (^comandoUi^ 
che  intomiudafe . tl  M olinò,che  non  penfaua 
difauolegglare,ringratiò  prima  Fiordi  a- 
na  delle  lodi ,che  ella  dategli  hauea^ 
dopò,vbidiÌti(JimoatlaSigno 
ra,intdlguifaallafa» 


uotadiedeprin-^ 

cipioi  ' .V-  ' 


f 


PrLÈN/0  S/STÈRM^  èCOlJ/^E 

in  Èolognj,vien  da  ire  belle  de  nnt  bufato,  <jr  egli 
cori  vna  finta fejia,  di ciafiheduna  fi  Vendic^é 
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lÈÒnort  haìtrei  mai  tredutò  Ifatorò/e  doHné  i nè  puf 
X tmaginatOiChe  la  Signofa  mia  hauefie  dato  taricù 
diMuerfuuoleggiafey&majfmamtnie  toccando  la 
Volta  alla  Signora  Fiordiaiìa.auénUtale  per  fotteMa 
fofciàcbe  a/‘aaalte^':(ai:ofi  piace  di  contento  di 

tutti, io  mi  sfonderò  di  t Accontate  toft, che  ul  fta  difo* 
^ difi^ 
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disfattione  > & je  pn  auentura  il  mio  ragionare  f chè 
Iddio  non  voglia)vifóffe noiofotoxhe paj[pijp di  bone 
Jiàiltèrminè,m'’haureteperfctifOf^  incòlparete  lo-j 
Sig,  Fiorati dtfàl  cofan*éffàtà  Cfgione» 
i/tt  Bólo^àMòStlil^^  Lomharha^mddre 
degli  fludiì^Jiccomrnódata.di  tutte  le  cofe^che  fi  co- 
uengono)^ÌSTOiiarfi  vn  Scoiare gèntil^huomOì  Creten- 
fe,ii  cui  torneerà  Fi  Unto  Sifierna^giouane  leggiadro 
ijrjiirhor^^otei./iuenneiChe  irkBolognatfifece  ‘vnabel 
la^  pìdfgnificaftfia^allaquale  furono  muitate  tnoU  ' 
te  donne^  della  città,  & delle piu  ltelle,  & vi  concorfe- 
ro  molti gètilhuomi ni  Bolognefi,^  Scolari, tra* quali 
vi  era  Ftienio.Cofiui,  fi  cornei  vfan'ga  de*giouani  vi 
gheggiando  bort‘vna,borl* altra  donna,^  tutte  fnoU 
to  ptacendoglijdifpofe  al  tutto  di  voler  carolar  co  vna 
di  ejffb  loro^  Et  accoHatofit  ad  vna, che  Smerentiana  fi 
chtamaua, moglie  di  mejfer  Lamberto  Bentiuogli,  li 
chiefe  ili  ballo  i St  ella,eJy era  gentile, non  men  at- 
dita-,chebella,non  lori  fiutò. Filenio  dunque  conlento 
paffo  menando  Ubatisi, (!^r  alle  volte  Hringendole  lrL> 
manoycon  haffa  voce,cofi  le  dijfe.p^alorofa  donna,  tan 
'ìaé  lahek'gjavojlray  che  fen':^  alcun  fallo  quella  tra^ 
paffa  ogn  altra, che  vcdeffigiamai  ,_£  non  vi  é donni  , 
cui  tanto  amore  to  porti  quanto  alla  vofira  altc'gg/i» 
laquale  fe  mi  corrifponderà  nell'amore , terrommi  il 
piit  centento,&  piu  felice  huomo,che  fi  troui  al  mon- 
doma  altrimenti  facendo  i tofio  vcderammi  di  vitrtj 
pYÌuo,&eUa  ne  farà  Hata  della  mia  morte  cagione^ 
amandoui  dunque  io  Signor/i , mia  comUo  fotcir  è il 
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dibitòmiOf'voifni  prendèreì^per  vofìro  fermi  dffpo^ 
nendóiitdi  mti^ delie  cofe  mie  (quantunque picciole 
fienti)  come- delle  yosìre proprie , (Srgratia  maggiore 
dalcffio  rictuer  e non  potrei  t è he  di  7>enir /oggetto  a 
tnntddoHojlhqùale  cdme'rèeello  m*ha  pre/o  nell’ amo* 
to/dpania\  E rtterentèdrtàiche  attentamente  afcolfate 
hiueitàle  dolci,egrattQje  pcirdlSìCome  per  fona  pruden 
teifmfe  di  non  hkuer  OYértbie](^ nuitarifpofe . Finito 
UbaUoi&  andata ft  'Emerentiona  d federe j lìgi òùàrìe 
Fileniò  prefe  vn*  altra  matràitaf  òr  mandi  & con  e fa 
lei  cominciò  abàllare^  né  a pena  egli  haueua  primi- 
fUtbta  dan’^iCheton  leiftmf/e  hi  talmaniera  a par^ 
larei'^teHò  nonfa^aeSìierigentiliffma maddnna\che 
io  con  par  ole  vi  dimófriyqkàtòiCÌr  quale  fiaiiferuido 
amore  fche  vipùrtOidt  vi  'phrUxòìfnchequefiò  fpirito 
vitale  reggerà  quefte  deboli  membfai  & infelici  ofpt  ^ 
Et  felice  mi  terrei  àtlhora , quando  vi  haueff  permiat 
patronaianXifingàldr-Stgnorit.-> . Amaiìàoui  dmqdt 
iojft  come’io  vi  amOidr  e fendo  ió  vóHrofft  hrfiè  V<» 
ageuolmente  potrete  hHfddero'fnon  bàtrettricf degno' 
di  riceuerwi  pervoflro  htimiii^^moftXìiitdre'^fftr*^ 
eioche  ogni  mio  bene\f^  ogni  mia  Vitadd  voi,  è^^ffóÀ\. 
d'altronde  dipende^  i'  jCagìouan^  dohhft'^'cb'e  Fan- 
themiafichiamaua  yjpiantunqye  men'iéfdil  fùtro'y 
non  però  lÌrifpofe?vta^lódàh7^à  honeììaì)tentèfègul\,'^ 
^fimtoilballoifùrriàsndd'aiquanh)  jfrpofe  con 
fiUre  a federe. Notffi^ttemolto  iche  fijiinamnr'MOFi* 
ienio  prefe  iàitr^a  per  rndnd^la^pik''^ht’fle'^^à  ag 
^(Stidìà,  c^  la più  beliti  donrUtfCbe rd.Bologna'tillhòM'' 
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fa  fi CQU cown&ià  n^enaire  ynà  iai^ 
^qyfaceniofi  far  cqUe^A  folorot  fh.e'S’^^pre/lauqfiq  pf^. 
rimiYaYla^& innAn^i,còe  fi^^rinìqafietl^halli^tf^^^^ 
dipelai  parole,  Hone^' (Jìmii  madonna, fq^fe  ififatefi 
rò  no  poeo  profontuofo,fcoprepÌQui_hoi[naÌ  ce^a^p  amn 
fftCl^e  ip  yijjortai , ^ hqrq  pórlo  : ma  non  irieolp^fA 
me  ; mu  la  vofira  (fellema  ,>  l4<^.^ale^Ja^iafcun'MtX^\Vi\ 
fa  fupertqrq^e  me  ^omeyofiromaocipffi'» 
bora  f VQpri  Iau4eupii  eofium>itafciopf^r4gie,,&iuiì^ 
mirabili  yopre  yiriH,le.<iuaUfq.ri(htqtes-^  laliyfbe^b^ri^ 
no  for-r^a  di  far  innamorar  ogn  pno  - Se  dunque 
ftru  beUe^Tia  accoTta  per  riqt.ur>r%-&  nQn per.  arte 
gradifie  tanto , non  tmuxauigpq  j'e  quedoìinifiringe. 
ad.  amarai tenerui  fb^Hjpq'Tiode  yifcerfdel  mio  euo-. 
rc-j , PregoHÌ  dunque  gentil  SignortKWin  t^iiko  re^ 
frigerio delia  mia^ita^che hà.bkt^tf  p.a>KQiCAÌpi ^ che^ 
per  voi  mille  volte  al  giorno  mnore  he  ft^eiid<Ì\ÌA 

tipHterò.ha.H.er  la  ulta  per  uoi^afia  cuigratiamifaccoi'- 
mando,  fsqhella  denna^che  Sinforofia  s'appellami  bd 
uendo  mefe  le  parete 4.oJfi\piiì'jStÌe'yche  dal  fopofo cuoi 
re  d*\E^lerkhiyfiiu<WOtXtQ»pUOff^^  na» 

feondire  ; tm.pur  cqnfide xa nd Oibhondrf  to,- ^ che  era 
mMriiatq,nmn<fifp.ofi.u^li  ballo  ,/tf 

nandò  aifuo.  luogo  a ffdei^e^^^j[^ndotHtte>tre  vneuk 
appreffii  Pakra.quafi  inceHhioafedexé'y  Btnerejtk^'’ 
nam ogUe  d e L amksrig m>n  già  .a  fine  di  male} 

ma^burim^dOidifie  alle,  èue  .pompdgnàJL  DQmpt.miCJ 
eqre^npyi  hù  io  da  raccontare  ‘vm  piaceuoli'r^a^ciìf 
mi  dauema  òpggh.  .Eixhe  difstro  ile.comp^gve^ 
'•  ‘ ‘ '■  Io 
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«H  Jo(diffe  Emcrentiamjfff*  ^0  (rouato,  carotando  "Pno 
innamorato^  H più  heUofil  più  leggiadro,  & il  più  gen 
l)/(  tHciCbefi  poQa  trouare ìllquale  diffe  ejfer  stacce- 
tfì  fo  di  me  I perla  mia  belle^'j^a,cbe  ni  giorno,  né  notte 
W troua  ripofo , puntaimente  le  raccontò  tutto  quello 
4 che  egli  detto  haueuoLj  . Jlche  intendendo  Panthe~ 
tifi  mia, e Sinforofta,  differo  quel  mede  fimo  efier  auuenu- 
:(lt  to  a iorOi^  della fefia  non  fi  partironOiChe  ageuolmS- 
iffl  te  conobbero  rn*t^ej[fb  epfer  Hate  colui , che  con  tutte 
trxhaueua  fatto  (arnore.  (l perche  chiaramente  com^ 
in-  prefero,  che  quelle  parole  deU*innamorato  non  da  fede 
,i|.  amorofai  ma  da  folle,  sfitti  fio  amore  procedeuano , 
lì^i  a fue parole  ùreSìa  tono  quella  creden:^a , che  pre- 

ti- fiate  fifuole  a fogni  de  gl'infermit  0 a fole  di  Roman* 
re  €i . Et  indi  non  fi  partirono , che  tutte  tre  concordi  fi 
)(j  dierono  la  fede  di  operare  sì , che  ciaftheduna  di  loro 
da  perfe  gii  farebbe  vna  beffa, & di  talfortex^ho  /Vw- 
namorato  fi  ricorderebbe fempre , che  anche  l(t  4^nne 
,lit  finrio  beffareXontin^ando.FHenio  in  far  l*Jim6^e  qua 
«j,  do  con^  yna,quiind9  Paltra,&  rededo^  ^Ire  fiafehe 
fi.  duna  dUoro  fieeuafexnbiante  di  volerlibfpe  >fimife 
{fi  incuoreffe poffibilera ) di  ottenere. ducjafcheduna  d,i 
Jt  loro  t vltimo  fruttaci  arnore;  ma  non  fi  yeuqe fitto , 
jjy  ometta  ildefidedo  fuo\  percioc/^jf^ejàurbato' 
Ili.  ogni  fio  di  pegno.  ^merentiana,che  non  potyàafoffe  - 
rire  Ufittitio  amor  del  fciocco  fcolar  ,xhmtn^yna  fua 
iu  f anticella  affai pìaceuoletta,eìr  bella^eSrld  \rnppfe,i  b.e 
fjj(  ella  douefse  con  bel  modo  parlare  con  Fileniptelr  fpo  - 
V^rfi  f amore, che fua  modonna  gli pprtauq  ^^^quan» 
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iò  tìfojféa  piacere  , ella  vna  rii^ut  ■vorrebbe  efftYCùf^ 
ej^olui  nelLa-propria  cafa.  Ih  h tiene  ridendo  Eiténiofi' 
àilegròi^dijje  alla  fante  tyài<ir  rkarna^n  c afa  rat 

comandami  a(ua  madonna, digli  da  parte,  mi  a,  che', 
qiia  Jira  la  mi-  appetti ygià  che'l  marko-fuo  non  alber-, 
ga  in  Capa  . -fn  ì^ueflo  rriè^o  Etker  entrati  a fice  racco- 
gliere molti  fafcioh  di  pungenti f pine  t epdfegìì  fetta; 
la  lettreriijdoiie  la  notte  gidcettayC  Sieitt  àd  affettare  ^ 
(;he  l'amante  yeniffè.  V’enutaì'a'^tfe  Filèni o prèfela: 
fpadat^ /eletto  fé  ne  and.d  ald)atafa  dellafua'rièmica ^ 
tèr  datole  il fe'gno, fu  tofiamenté  aperto»  B dopò,t*keb. 
bevo  infierriè  riigionato  alcjuanto'ì è'ìauìamente  cena- 
to,àmbedua  and<iYono  in camerapèrrtpefaYri.Fil€ntd 
d petidji  haueua fpegliato  pergìyfène  al teìto'^,  chefo^ 
pragiìinfe  m'èjftr  Lamberto  fu&ìtia'nito.  fiche  intendi 
do  la  donna  fifìfe  di fmarirft,'^  Hòn fedendo  dpue  l‘ap 
tnate  rjafcòiider  e , gli  ordinò , cblé fotte  il  letto  fe  n'vnr 
daffe.  Ftìehió  reggedo  Upericolo/uOf&  dellà  donria 
jen^^a^eiper/c  alcun  reflimeritoindoffh  ( ma  falò  con 
la  caniìf^)cjàrfe folto  U teteierà  ,'^eofi  fieramente 
ftpuhfii'y  eh't^on  era  partertrimà  d^tfuò  eorptì , co-^’ 
fiìinciahd'ò^i^apù  inftnoa  piéJiithenotTgekhfiefaii 
gue.  Fcpiéìfo  più  égli  in  quelfctmò  voleua  difender-^ 
fi  dàìltrfpritè/tànto  maggiormente  ftpungeuà , & iióà 
ar^ìfa^’ldìfkèyéc  cieche  mefféf  Liberto  nonlo^ydif 
ifé^dèfih.To  lafchcotffidèrar  a yoi,a  che  ierrnh^ 
quél  fa  nette  ^titroua^e  il  mifere{là\  ilqualépéto 
mancai  che  fenica  ceda  non  rèfìà-ffe,{t  comeerarmà* 
fio fen:^èrfiineHa.  fTcnuto  ilgiornoi  ^ parti  te  fi  Hini^ 

rit^ 


» 

> 

( 


I 

I 


( 


I 


( 

1 

i 

f 

( 


ì 


i 


i:\  f 'S  R ' O : R R I M Oc  49 
0,  rito  di  cafayil porterò  Scoiare  megli o , cbe  egli  puote  fi^^ 
oli  rtuefiìi  & cùfi fangutnofo  acafaje  ne  tornò  t ^ flette 
confpauento  di  morte.  Ma  turato  diligentemente  dal, 
(|i{  Medico  fi  rthehbeiZ^  ricuperò  la prifiina  falute.N on 
b-  paffaronjó  molti  giorni , che'fjlewo  /eguì  il  fuù  inn^^, 
rnoramento, facendo  l'amore  con  le^altreduef^ipé,  Vam 
themia , cìr  Sinforofia  , etant^yffce.cbe  vnafera  par-t 
là  con  Panthemiai  alla  quale  raccontò  ifuoi  longhi  af- 
fé fanni,<^.terrttetiiet  pregoUa,che  di  lui  pietà  hauer  do^ 
;,tj  ueffe.Z'aJiuta  Pantbemiax  fingendo  hauer  li  compafjio 

ij,^  n€yì*ifcufaua  di  non  hauer  il  modo  di  poterlo' conte n~- 
tare  : ma  pur  aifine  vi  nta  da fuoi  dolci  preghi , & co? 
centi  fojpirifiodntrodufie  incafa  • Offèndo  già/poglia-f 
to  per  andàrfene.a  ietto. con  ejjfi^- Ijsi^  Panthemia  gii c.q 
tnandèfCbe  atidajfe.nel  camerino  iui  ricino  tOifellate- 
fienale  fue:  acque  nanfe*  <ér  profumate',  & cbe  prima 
ijj  bene  ft  profuma jse,&  poife  n andajpt  alletto . Il  Sco^ 
j’  lare  non  fi  autdedo  deU*afìutìe  della  maìuagia  donna 
..|  entrò  neìcameiino , eJr pòfìo  H piedtfopra  ma  tattola 
Ij  dì  sfitta  dal  trauiceUo , che  la  foficneua  i fen'!^  poter  fi 
jj,  ritenere,  infiemecon  latauolacaddé  giùinrn  maga- 
W * nelqudle  alcuni  mercanti  teneuano  bombagU^ 
S ^ quantunque  da.alto  cAàeff'e.niun male  pe- 

fifece  nella  caduta.Ritrouandoft  dunque  lo  Scolarp 

in  que U'ofcuro luogo, cominciò  abtancolarejèfcql^.i 
0 vfeto  trouaffeima  nulla  trouandottnalediceua  l bora 
eV  punto , che  Panthemia  cóhofciuta  haueua . VenUt/t 
> l'aurora,  ^ tardi accortcfi.il miferello  dell'.ingannp 
!l!!  della  donna , ridde  in  rna  Parte  del  magaTH^no  eexifi 
. .1- . a fiilurs 
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affure  neUa  muray  che  alquanto  rendeuano  di  luce \ ^ 
ftr  effere  antiche  gramo  fedi  fafiidiofa  muffaytgli 

cominciò  co marawgliofa  for^aacauarlepietreioue 
men  forti  pareuanOy& tanto  cauòych*  egli  fece  vn  per'- 
tiègio  iì-gr  afide  ycbe  per  quello  fuori  je  ne  rjct . Ettro“ 
Uandofì  ma  calle  non  molto  iotana  dalla  puhlicaSÌran 
dìtyCoft /caligo y ^ in  camifcia  prefe  il  camino  verfo  il 
fuo  albergo , & fenxa  efiefe  da  alcune  veduto  entrò  m 
càJalSinforofìatyChe gid  haueaintefa  Cvna,&l*altra 
bèffa  fatta  a fi  leni  OyS' ingegnò  di  farli  la  ter'^aynon  mi 
nere  delle  due . Et  comincioUo  con  la  coda  deli* occhia 
quando  ella  lo  vedetta  aguatarcy  dimofiranàogU , che 
ella  fi  conftmaua  pev  lui  .-Lo  fcolare  , già  domentica- 
tó  delle  paffute  ingiurie , cominciò  a paleggiare  di- 
nangi  la  cafa  di  coflei , facendo  i l paffìonato . Sinfot 
roftay  Vedendo  lui  effir  già  del  fuo  amore  Oltrarni- 
fura  acce fo  y gii  niiaridà  pervna  vecchiareUa  vna  let- 
tera yper  laquale  gli  dimofirò  y che  egli  con  la  fua  bel- 
le-i^a  y gentil  cófltmi  l*hauea  si  fieramente  prefa , 

legatay  che  ella  nontr.ouaua  ripofo  ne  dì,ne  notte  » 
dr  perciò  quando  a lui  foffè  agradoy  efia  defiderautu. 
più  y che  ogni  altracofa , di  poter  con  effo  lui  fauella- 
re.Ftlènio  prefa  In  ietterà,  & tnte/o  il  tenore  » & non 
xonfiderato  ^ingannò , e^dffmenttcatoft  delle  paffaU 

/ ingiurieJuilpiùlietOi^confQlatohuomoychemaifi  i 

trotta fie . Et  prefa  la  carta,  & la  pennaygli  rifpofc^  i < 
che  fe  ella  lo  amauay  fir  fentiua  per  lui  tormento  y che  i 
egli  il  mede  fimo  fentiua,  thè  di  gran  lunga  amar  i 

-ua  più  lei  i che  ella  lui , 0- ad  ogni  bora  j che  a leip^\  f 


/ 


t f B R O P R T M O.  50 
Yf[ft,€gU  »ra  a*fuotferwghi&  comandi^  Letta  la  rtfpa 
Jìa  t ^ trottatala  opportunità  del  tempo  ^ Stnforo» 

I ftalo  fece  ventre  a cafa , ^ dopò  molti  fiati  fofpiri, gli 

■ , F tieni 0 mio  ^ non  $ò  qual  altro , che  tu  mi  ha- 

' uefjhmai  condotta  a quefio  pajfo  yalqua'le  condottai 
f mihai,  Impercioche  là  tua  belle\ga  , tatua  leggia~ 
il  ària  i e^r  il  tuo  parlare , mi  hà pofio  tuCfuocq  nelVani^ 
n fna  fC^hecome  fecoo  iegno\  mi  fento\abb)(ufciar<Lji, 

II  flchefentendo  lo  Scoiare  teneua  per,  certo,  ch‘eU 
li  là  tutta  fi  §lrugge(je  per  fko  àmore^.  Dimorando 
()ii  adunque  itc'àtuueUo  con  Stuforofia  in-dolct , & dUet- 
tiii  teuoli  ragionamenti^e  parendogli  hormat  l'hora  di  an- 
iti-  darjene  u ltt  to,e  coricàrfi  alato  a lei  ydifie  Sinforofia 
•di-  innanzi  che  noi  andiamo  a letto,  mi  pare  comteneuole 
l!l[^  cofa  yC  he  noi  fi  riconfortiamo  alquanto  y & prefolo 
jjiii.’  per  la  mano, lo  conduce  in  vncamertno  lui  rrcino,  dom 
jltl>  ue  era  vna  tauola  apparecchiata  con  predo  fi  confet- 
ttó  ti , & ottimi  vini , Haueua  la  fagace  donna  alloppia- 
r([ii  to  il  vino  per  fare  ch*cgli  s'addorment  affé  fino  a cet- 
0li{  to  tempOrFilenio  prefe  ilhicchiere , ^lotmpi  di  quel 
uiii  vino  , ^ non  auuedendofit  dell' inganno y intieramente 
udii  iobeitè.Reflauratigli  [piriti',  bagnatofi  con  acqua 

nanfa,  & ben  profumato  fi, fe  n’andò  a letto,NonSlec- 

ìe guari,che*lUquore operò  la  fua  virtù,  &ilgiouane 
fili  d profondamele  s*éiddormentò,che*lgraue  tuono  delle 
p artiglierie  malageuolmente  defiato  l'haurebbe^  Laon 
jtìi  de  Sìnforofia  vdendo, ch’egli  dirottamente  dormia,<jr 
flf»  illiquore  la  fua  operati  one  ottimamente  dimoliraùi.fi 
ei|i  farli, ^chiamò  vna  fua  fante  giouane  ,& gagliarda 

C X che 
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thè  dei fattoty Oiconfapeugle i^  atnendue per  Urna* 
ni  i &^per  li  piedi  prefero  le  Scolare , & chetamente 
aperto  Cufiio , lo  mi  fero  /opra  la  firada, tanto  funghi 
dacafa^  quantofarebbe  m buontratto  di  pietra»  Era. 
(inayna  bora  innan's^, che  fpuntaffh  Puur  or  acquando 
il  iimre  perdéla fua  virtù^i^il  tntferello fidt(iò , & 
credéde  egliefier. a lato  dt  Sinforofia»  fi  trono  fc^il^o  \ 
CÌr  incumfii'a , me'S^q  morto  di  freddo  giacere  /oprala 
nuda  terra  Jlpouerello  qua  fi  perduto  delle  braccieiCt 
delle  gambe  a,  pena  fi  puote  leuar  in  pie  di ma  pur  con 
gra  nialcgeuolc-^uLeuirfiynon'^o.tedo  qmfifermarfi 
in  ptedi^meglio  ch'egli  puoie,q^  fi'PP^» 
alcuno  veduto  al  fuo  aibetgOLV  tornò,  & alla  fua  falur; 
te prouedé  . Et  fe  non  fofie fiata  la  giouanèXXa , cbo 
l' aiutò yCertayncnte  t gli  farehht  rimajo  attratÀde*  np 
ui.  Filenio  ritornato fanoi&  nèil'effet che era.pT\^d 
chiujt  deir.oAtl peUole.pàfix:te  ingiurie, fenili 
firar fi  Crucciato  , cir  di  portarle^  odio  finfe  ^ ch'egli  era 
d Hut'te  tre  vie  piu  innamorato,  che  primaiC^  quando 
l'vna  quando  i'akriL  vagboggiaua , Etellt  non 
auedendofi  del  mal' animo i ch'egli  baueua  contro  lo- 
ro, ne  prendemno  trafililo , facendoli  quel  vifo  ailSf 
g ro,&  quella  benigna, e gratiofa  etera,  ché  ad  vn  ve- 
ro innamorai  à far  fi  fitoleAglouane  p^sò  più  volte  di 
giocar  di  mano,  ^ fognarle  hfaccia  ima  conto fauio 
confiderò  la.gtandc^a  delle  donne,  ^ che  vergogno 
■fi  cofa  li  farebbe  ^lata  a percuotere  tre  femincile  , & 
■.  raffrenoffi , Penfana  adunque,  & ripenfaua  ilgiOMar 
■ viaìn  vendicarfi tenerdouejfe , ^ nonfqtit*^* 
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* itendogliene  alcuna , molto  fra  fe  sìeffo  fi  ràmarìca^ 
ucu> . jiuenne  dopò  molto  /patio  di  tempo, che  l gio-^ 
nane  s'imaginò  di  far  cofa  ,che  aljuo  de  fiderio  age* 
uolmente /odi  sfar  potè  (fe  , fi  come  gli  uenne  neU 
l’animo, cofit  la  ejfecjuì.ffèìueua  Ftlenio  in  Bologna^ 
a pigione beUiffimo  palagio  , Hquaìe  era  ornato 
d'vna  ampia, fata, ^ di  polite  camere^ , Egli  deter., 
minò  di  far  yna/uperba,^  honorata  feiìa,&  hmita* 
re  ajf ai  donne  tra  quali  lai  fufsero  anche  Emerentiam 
nafPanthamia,^  Sinforofia.tatto  l'inuito,&  acce^ 
tato, e uenuto  il  di  della  honoreuol  fejla , tutte  tre  1(Lj> 
donne  poco  fauie  ,fem^a  penfar  più  oltre, fe  n' andato- 
no. E pendo  (bora  di  rinfrefcar  le  donne  con  recenti  ri 
ni,&  pretiofi  confetti,  l*afiuto  giouane  prefe  le  tre^ 
innamorate  per  mano  ,&  con  molta  piaccuole'g^a^  ^ i 
te  menò  in  una  camera  , pregandole  che  fi  rinfrefcaf~ 
fero  alquanto.  V’enute  adunque  le  par^T^e , (^/ciocche  ^ 

tre  donne  in  camera,il  giouane  chiufe  l*rfcio  della  ca-  \ 

mera,^  andatofene  à loro  dificLj) . Mora  maluagie^  j 

/emine  è renuto  il  tempo, ch*i  0 mi  rendieberò  di  voi , J 

e faroum  portar  la  pena  deli’ ingiuria  fattami  pel  mio  \ 

grand’amore^ . Laonde  vdendo  quefla  parole  rima- 
fero più  morte, che  urne  , e cominciarono  a ramarla 
earfi  molto  d’bauer  altrui  offefo , & (tppreffo  quefio 
malediceano  loro  medefime , che  troppo  fi  haueano 
fidate  di  colui, che  odiare  doueuano.Lo  Scolare  cetz^ 
turbato,^  mtnaceuole  rifo  comandò , che  per  quanto 
carohaueuano  la  ritaìoro,  tutte  tre  ignude  fifpo* 
gli  affino, Intendendo  ciò  le  ghiottonceUe , fi  guatavo- 
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Ho l’vnaconj.* filtra  , cìr  dirottamente  comìnciaronè 
a piangere,  pregandolo  non  già  peri*  amore  ,'moj 
per fua  corte ftà,^  innata  humanìtà  che  l’honor  fuo^ 
rifeYuatoiefufse,  ìlgionané  % che  ^dentro  tutto  go» 
deua  yinciQ  le  fumotto.cortefe  ,nonrolfe  però  cbej> 
nel  fuoconfpetto  veflite  rimane jie  . Le  donne  getta- 
te fi  apiedi  del f colare iCon  pietofe  lagrime  hnrnilmen- 
te  lo  pregarono, che  licentiare  le  dotte f se  » ^ che  di  si 
grane  /corno  non  fof se  cagione , Ma  egli, che  già  fat 
to  haitea  di  diamante  ilctme,difse , cfue^ìo  non  (fiere 
dibiaj'mo,  ma  di  vendetta  degno.  Spogliate  fi  adun~ 
qne  le  dorine,^  rimafc  come  nacquero,er ano  cofi  bel- 
le ignude, come  veHite . flgiouanefcotare  cominciò 
tra  fe  a fentìre  alquanta  compaffìone  , ma  nella  me- 
moria ritornandogli  le  riceuute  ingiurie,  ^ il  peri-, 
colo  di  morte, fcacciò  da  fe  ogni  pietà, nel  fuo  fiero, 
duro  proponimento  rimafe.  Prefso  quello  l* afiutò 
gioitane  to^fe  tutte  le  vefiìmentaloro  ,&  altre  robbe  j 
che indòfso  portate  haueuanóigr in  vno  camerino  itti 
vicino  te  pofe,(^t  con  parole  afsat  fpiaceuoli  le  ordinò 
che  tutte  tre , l'vna  allato  deli* ultra  nel  letto  ft  corri- 
cafscro . Le  donne  tutte  fgamentate^  & tremanti  da 
terrore  di fscro.O  infenfatc  noi, che  diranno  Imaiiù  > 
che  diranno  : parenti  nQ(lri,come  ft  faprà  che  noi  fa- 
fnoquini  Siate  ignude  trottate  vccife  f*  Meglio  fa- 
rebbe,che  H0Ì  fujjimo  morte  infafeie  , cb*efscr  con  tal 
vituperofo  [corno  manifeflate , Lo  [colare  vedendo- 
le  coricate  l'vn a prefo  l’altra  come  Fanno  marito  , e 
moglie, pyf‘fe  vno  lenzuolo  bianchiffìmo , fna  nonmoì , 
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io  fottììe tacci  oche  non  trafparefsero  le  camiti  fufseró 
€onofciute,(^;r  tutietrecoperfe  da  capo  a piedi, 
lofi  di  catnera,^  chiufo  l*vfciOytrùuò  i manti  loro  •, 
che  in  fata  dan':i^auano0  finito  il  ballo  ; me  nqlLi 'nella 
cameYa,doue  le  done  in  letto  giaceuano,e  difiq loroSi 
gnori  mi€Ì)io  vi  ho  quiui  condotti  per  darui  yn.  potò 
difoia7^o,t^S'per  mcfirarui  lapià  bellacofaycl?€  a i 
tempi  voHri  vedefle giamait&  approffìmatoft  allet 
to  con  vntorchietto  in  mano y leggiermente  cominciò 
a leuarilleni^uoloyda  i piedi,&  inuìlUpaYlOy&  d.ifco- 
perfele  donne  fino  alle  ginocchia  ì fuòi  mariti  Jni- 

dero  maràuigliofacofaarigkardaìeJndi  difcopeìfele 
fino  al  petto. Dopò  [coprendole  anco  più  in  sù  , li  mo~ 
firò  mede  [imamente  gli  loro  petti.  Di  che  i mariti  ne 
prendeuano  queltraUuUù , e contento  y che  imaginat 
fipuote.  Ldfiio  pen[ar  ai>oiià  che  termine  fi  trouaua 
no  le  mi  [ere  infidi  ci  donne  quando  vdiuano 

riti  [noi  prendere  diloro  traJìullo.Elle  ftauano  chete , 
ifHr  non  ofauano  citire , actioche  conoficiute  non  fu[se~ 
ro . ì mariti  tentauano  lo  Scolaresche  le  dificoprifise  il 
voitOiiha  egli  più  prudente  nell* altrui  male  ^ che  net 
fnOyConfiennre  non  lo  uolfie . 'Hpn  contento  di  qUefìo, 
ilgioUi,nepre[e  le  vefiimenta  di  tutte  trele  donne  , e 
moHroleai  mariti  loro yi  quali  vedendole  , rimafitro 
co  una  certa  flupefattionCyche  le  rodeua  il  cuore.  Do.-- 
po  con  grandi (Jima  merauiglia  più  intentamente  ri.* 
guardandole, diceuano  tra  fe  . N on  è qufjio 
pimento yche io [eci  alla  mia  donnau  Non  è que- 

lla la [cuffia, yche  io  le  comprai  ? N on  è quefln  il penr 
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ttPttJpii  iprejvglifuoi  panni y ^datiglieli gli  ordind 
thefubito  fiYtneflìJfeVOy^  fineUitè  che  furono  , per 
yn'vfciofeereto  fuori  di  caf a le  mandò, alle  lor  ca~ 
fe  ritornarono.Spogliatefi  le  lor  veHimenta,cbe  indof 
fOthaMeuanOylepoferonelli  lor  forcieri,  ^aflutamen 
te  fenT^a  andar  a ietto  fi  mifero  a taUorare  i Finita 
lacena,i  mariti  ringrati  arano  io  Scolare  del  buon  ac>» 
•cettOiChe  fatto  gli  haucua,cir  molto  più  del  piacere  , 
che  haueuano  hauuto  in  "vedere  i delicati  corpi, che  di 
bcUec^a anangauano  iiSole,eprefo  da  ieicpmmia-» 
to  fi  partirono alti  loro  alberghi  ritornarono  ^ Rh 
tornati  dunque  i mariti  a cafa^ritrouaronole  loro  mp~‘ 
-glixhe  nelle  loro  camere  preffo  il  fuoco  fedèuano 
tuciuano^St  perche  i panni, l'annella  ,&  le  gioie  doL^ 
mariti  vedute  ndla  camera  di  Filento,li  dattan  alqua^ 
'^a fofpitione,acciochè  ninno  fofpetto  U rimanejje,  eia- 
■fcun  di  lor  addimandò  alla faa  donna,  doueera  fiata 
quella  fera, e doue  erano  le fue  vefitmenta  v A i qi*a- 
4i  ciafeheduna  di  loro  arditt amente  rifpofetC:he  di  caft 
quella  natte  vfeita  non  era , prefa  la  chtaue  della 

tafia  doue  erano  le  robbe, li  mofirò  le  "veftimenta  l'a'- 
neUà, e ciòcche  iloro  mariti  fattogli  haueuano,  ìlchs 
vedendo  i mariti  )€  non f apendo  fi  che  dircy  rìmafero 
cheti, raccontando  minutamente  alle  loro  donne  tut^ 
to  quello , che  gli  era  quella  notte  auenuto,  fiche  in» 
tendendo  le  mogli  fecerofembiante  di  nonfaper  nul- 
la,e dopò  cìyhebbero  alquanto  rifo,fifpogliarono , (jr 
sbandarono  a ripa  fare  .Non  pacarono  molti  gior-^ 
nifCbe  Pilenio  piu  volte  per  jiraia  s'incontrò  nelle  fue 

care 
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notte  secondò 

care  niadonnejCÌrdiffe.  Qual  di  noi  bebbe  maggior/pd 
U€ntofqualdì  noi  f ti  peggio  trattato  ? ma  elle  tenendo 
gti  occhi  chini  a terra, nuda  rifpondeuano*  Se  in  tal 
guifalo  Scolare  meglio,che  gli  feppe,!^  puote  yfengà 
battitura  alcuna  virilmente  ft  vendicò  delle  riceuute 
ingiurie,  limita  la  fattela  dal  Molino  raccontata, par- 
ile alla  Signor  a alle  damigelle , che  la  vedetta  de  /- 

le  riceuute  ingiurie , fatta  per  lo  Scolare  conira  delle 
tre  dontie.fojlp:  fiata  non  menfpiaCeuole,che  dishone- 
ita  ma pofcia^cheeUeconftderaUano  l‘afpra  pena^che 
io  Scolare  fiofferfe  per  li  pungenti  [pini , cìr  il  pericolo 
grande, in  cut  egli  incorje  per  lo  cadeired'altò  a ha  fio: 
^ il  freddo  grande,che  egli  patì  trottando  fi  nella  tira 
dapubiicain  carni fei a, /opra  la  nuda  terra  addormen- 
t ato, giudicar  orto  giufiijfima  efifère  fiata  la  vendetta, 
tSM  a perche  F lordi  ana  ft  efafearicata  di  raccontaré 
la  fattola, la  Signóra  le  itnpofe  , che  alnrieno  ella  dtcef- 
fe  vno  €tiimma,ihc  non  bauefjè  d< [uguagli att'ga  dalià 
materia  dello  Scolare.  LaqUale  defidtrofa  di  vbidire 
difìc.  Signora  mia,auHtnga  che  lo  enimma , che  da  mé 
fi  a raccontato,non  fta  di  graue,t^  nojofa  vendetta^  ft 
come  è fiata  la  fuuola  , del  iiofiro  tngniiofo  M. 

Atìlonio  recitata,  nondimeno  farà  di  ma- 
' teriayche  appai  [tene  ad  ogni  fiudto/a 
giouane,gfr [tuga indugio,^  , 

- i*  , altra. rifpofia,afpettare fio 

* r * . . J'uoeMttnma  prò- 
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yn  viuOfCon  duo  morti  \^n  ì>K40  fece\ 

, Val  qual  hthbe  la  vita  vn  morto  potè 
t^4èlcb'eraeflìnto,dopòfirifec^i  , 

f^ita  prendendo  sìMì  erano  doti 
I/vno  deli* altro  il  premio  fodisfecCf  , 

• Talché ciafcunoattefe  a fatti fuoiì  . 
jjpriino'i’iuoperlo  riuiii^mortii  . ; . 

^ parlar  poi  fi  pofctconi  morct^ 

Pù  il  fottìi  €nimma\àa  Piordiana  diuerfumenteìit' 
terpretùtomanofitalcUno^cbe  aggiunge  fife  al  fegno  » 
B vedendo  la  compagnia^che  Bior diana  ctoiUua  la  te 
Va  forridendo  alquanto  difje  il  Bembo,  Signora  Pior 
diana me  par fciocche'^^a grande à perder  iltempo 
in  quefloydite  voi  quel, che  ui pare , che  del  dir  yólìro 
ìuttici  contentaremo. Poiché  cùfi  piate  ,dijfe  fioràia 
na  à quella  bonoreuole  tompagmatch'io  delle  mie  co- 
fe  fia  interpretatrice  farollo  molto  uoìdticrtynon  ch*t0 
fia  a quffia  cofa  bafìeuole  maperfodisfave  à tutti  uoi 
a'qualiper  molte  caufe  mi ueggio  tenuta,  filtro  veg^ 
C(ofe  donneai  noHro  enimma  no  fignifica,fe  nò  to  Sco- 
lare ,che  fi  leu  idi  letto  la  mattina  per  tempo  a /india 
re yilqUale  efsendo  nino, fa  viualaefcacon  duù  morti  , 
cioè  con  l'acciaio,^  con  la  pietra,  Dalqual  vino, cioè 
dalla  efea  vinificata, poivn  tnortO,che  é il  lume , rice- 
ue  la  vita.  Dopo  il  primo  viuo  , che  è lo  Scolate  ^ per 
virtù  de*duoi  vini  .gj;-  morti  fupradetti  '^  fi  pone  a ra^ 
gionare  con  i moni, che  fono  i libri  da  huonùni  dotti 
già  gran  tempo  compòfli,'P, tacque  fomm  amente  à tutf* 

ti 


NOTTE  $ E C 0 JSt  V A 
tilaefpofitione  delfottiUfJìmo €nimma,d<i  Ftórd^knd 
raccontato  la  Signora  ordinò , che  4tionora  allafu(Lj> 
fauolade^fe  principio* 


KLO  roA  RIMINO  AMA  THEO^ 
doftay(&  eUa  non  ama  lui,  perciochehaucua  deter- 
minato diuiuere  in  fiato  di  rirginità-etcredendofi 
conuioienxft  abbracci  aria, in  uece  di  lei  abbraccia 
pentole  ca^dai€,fchldoni^& fcouìgli,&  tutto  di  ne~ 

■ ro  tinto yda  prbprij  ferui  uien  fieramente  battuto- 

F A y 0 L A.  II- 

DOnne  mie  care  f la  fuuola  dal  Molino  artificio- 
famente  raccontata  | mi  ha  fatto  rimouere  da 
' quella^ 
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quella ,che\mi  era  nell* animo  dì  dire , & vn  altra  rac^ 
contar  vi  voglio  tbquale  Qe  non  m* inganno)  non  farà 
di  minor  piacere  alle  donne ^ che  fufie  la  fua  a gli  huom 
mini , E quanto  più  la  fua  fu  lunga , ^ alquanto fcon*. 
ueneuole,  tanto  più  la  mia  farà  breue  > ^ bone  [la, 
Dicoui  adunque piaceuòUdonne^  che  Carlo  da  Ri-- 
mino(ficome  io  penfo  alcuna  di  voifapete )fu  huomo 
guerreggi euole,  homicida,  beBiale,  ^ dedito  ad  ogni 
fpecie  di  effeminata  luff ma\4  St  tanta  fu  la  malignità 
di  lui,  ^ tali,  ^ tanti  vitij  dell’animo,  che  non  haue» 
ua pari, CqHu}  offendo giouane  leggiadro, riguo](,de 
uole  fortemente  saccefe  dell'amore  d’vnagiouane,  fi- 
gliuola d*vna  pouera  vedoua  , laquale , ancor  che  ha- 
ueffe  bifogno  » &ton  la  figliuola  in  gran  necefiìtà  vu 
ueffe,era  però  di'talconditione,cbe  più  to^io  fi  hareb 
be  lafciata  morire  di  fame , che  confentire  che  la  figli» 
noia  peccaffe,  Cagionane, che  Theodofia  fichiamaua 
oltre  ch’era  bella , & piaceuole , era  anche  honefia  ^ 
& acco(ìumata , ^ di  canuti pen fieri  dotata,  & sì  era 
intenta  aldiuino  culto,^  alle  orationi,  che  nell'animo 
fuo  le  temporali  cofe  al  tutto  fpre's^aua . Carlo  a* 
dunque  infiammato  di  lafciuo  amore t dì  di  in  di  la  folm 
iecitaua , 0 il  di  ch’egli  non  la  redea, da  doglia  fifen- 
tiua  mortre.  Più  volte  gli  tentò  con  lufinghe,  con  do* 
m,&  con  umbafciate  ridurla  afuoi  piaceri  : ma  egli 
nel  vero  s’afffaticaua  in  vano , percioche  come  gioua» 
ne  prudente,  fauìa,  ogni  cofa  rifiutaua  cotidia» 
namhe  pregaua  Iddìo , che  lo  rimouéjfe  di  tali  disbo»^ 
mHi penfieri,Non potendo  ilgiouane  far  più  refiUeti 
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fiU*  ardente  amore  , an^^t'befii  al  furore  , ramnidri^ 

c a ndofìd'cfier rifiutato  da  coleitche  più  che  la  "vitoj 

fua  arnuua,  propofe nell^animo  (intrattenga  thè  fi  to- 

glia  ) rapirla  , ^contentareil  fuo  concupifcibile'  àpm  ' 

petito  . Mapurtemeua  fax  tumulto^  che  l popolo  che 

l'vdiujtììon  l'vccidefe . Afa  vinto  dalla  sfrenata  vo~ 

p,liay(:y  diuenuto come rahhiofvjCondujìe  tóduo'fertii 

fiiOi  y huommt  audacijjìmt  di  volerla  a fatto  rapircj , 

/j-wnde  rn  giorno,  neltofcurar  delia  fera , egii  prefe, 

lefue  arnuyf^  con  duo  feruerjti,fe  n*andò  alla  enfi  del^ 

lagtou  vie , c trouato  Prfcio  aperto  prima  che  enttgf-' 

fe  , dentro  tornando  aferui,  chefacefjero  buonaguar* 

dia  f nd per  quantocara  haueuano  ta  vita fta  ,hfciaf^ 

fero  alcuno  entrare  incafa,  o vfeir  fuori , ffno  a tanto 

ch'egli  non  ritornaffe  a loro  . / ftrui  lieti , rifpofero  al 

padroncyche  (irffepur  coni' animo  quieto , che  voleri - 

tiéri  farebbero  quanto  egli  era  fiato  da  lui  mlpoflo , 

ff attendo  dunque  T beod^fiafcon  qual  me'i^o,  non  sò  ) 

la  venuta  di  Carlo prefentita,demro  d'vna  piccola  cu^ 

fina fuhito foletta  ff  rincbiufè-J  . Salito  alibora  Carlo 

li  fcala  della  picciola  cafa,troup  lo  vecchia  madre  ; Id 

quale  fuori  dcgnifojpitione  d'effere  in  tal  gui fa  affa- 

Ilìaca  filare  ft  (lanate  dimàdoUa  della  figliuola  fua  d<o 

lui  sì  de  fata  ./L'honefìaÀomta, veduto  yC'hebbe  ilgio- 

uanc  lajciuo  urmatOi  più  toHo  al  malfare , che  al  bene 

incbineuoie, molto  fifmarrìf<&  nel  vifo  come  mortai 

pallida  dìuenne,^<r  piu  volte  volfe gridaretma  penfan- 

dolche  iìttUa farebbe , prèfe  partito  di  tacere  met~ 

ter  Phonor/uo  nelle  mani  d’ Iddio.,  in  cui  molto  fi  fida 
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LIBRO  PRIMO.  $6 
ffi*  fta , Et  prefo  alquanto  d 'ardire , "voltata fi  a Cariagli 
U:  iijfcj  CarloyUon  sòcon  qual* animo  * & con  qual  oittQ- 

vi)>  ganT^a  tu  sij  qui  venuto  a contaminarla  mente  di co- 
<i|i'  leiy  c honefiamente  "vtuere  de  fiderà . Se  tu  fei  venuto 
lé  per  bene,  Iddio  ti  dia  ogni  giuUo,^  honeHo  contento 
•to-  ma  quando  altrimenti  fuJJ'e  ( che  Dio  no'l  voglia  ) tu 
%ii  fareHi gran  male,  voler  con  vituperio  confeguire  q te{ 
(j,  lo, che  non  fei  mai  per  hauerc^.Spe's^^i'a  adunque , & 
iri/t  rompi  coieria  sfrenata  uogUa,  né  voler  torre  alla  figli 
hi.  uola  mia  quello, che  tu  render  non  le  puoigiamai,  cioè 
fdf  l’bonor  del  corpo  fuo , Et  quanto  più  tu  fe  di  lei  t ntia- 
ajf  morato, tato  ella  maggior  odiati  porta,  offendo  rutta 
:iaj-  data  alla  virginità  ,Carlo  vdiie  le  compafjioneuoli  pa 
tmn  role  della  vecchiarella , affai  fi  turbò  , nè  per  quello  fi 
04I  moffe  dal  fuo  fiero  pYoponimento;ma  comepaT^ , fi 
h-  ^ifc  per  ogni  parte  della  c afa  a ri  cere  aria,  ^ non  lo-i 
\d^  rhrouando , al  luogo  della  picciola  cucina  fe  ne  gì , cìr 

(Youatala  rinchiufa,  penso  che  ella  dentro  vi  fuffe 
,(K,  rinchiufa , 0" guardando  moltobene  con  ogni  dilige n- 
jrlù  J?**  pc^  fijptra  delia  porta  , vide  fubito  la  bella^ 
, jIj  T heodo  fta , che  in  oratione  fi  fìaua,  ^ con  dolci ffime 
jfi.  parole  la  cominciò  a pregar, che  aprire  lo  volejje , coft 
dicendo.T heodofia  vita  della  mia  uità,fappi^ch'io  nq 
^,0.  fono  quf  venuta  per  maculare  l'honor  tuo  » che  più  che 
me ^efiò  amo,  ^ lo  reputo  mio:  m i per  ac  etartiper 
[Li.  Propria  moglie,^  io  vorrei  efìcr  homicida  di  chi  l'ho 
uor  in  Oitor  ti  voieffe,Theodofiu, che  attentamente  4* 
„f[.  fcoltaua  le  parole  di  Carlo , finga  altro  indugio  gli  ri^ 
fit  di/fe.Carlo  timouttida  cotefto  pertinace  ror 
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leve  ^fercioche  p£r  moglie  mai  nò  jet  per  hauerm,  per^ 
che  voglio 'viuer  in  Catodi  virginità,  Etfe  a mio  mal, 
gradof  con  vioten7(a  il  corpo  mio  macchi afliynon  però 
la  men  di/poflamente,  contaminar  potrefli , Iddio  ti. 
diede  libero  arbitrio,  acciò  tu  conoj'cefli  il  bene  , 

1>ale  (jr  operaci:  anco  cjuello  ^ che,  più  ti  aggrada,^. 
Segui  adumiue  il  bene  , che  farai  detto  virtuofo  » 
iafeia  il  contrario, che  è detto  vitiofo . Carlo  vedendo 
vuUagiouarelefueluftnghe  ,^  fentendofi  rifiutare, 
né  potendo  più  far  re  ftfìen:ea  alla  fiamma,  che  gli  ab^ 
hrufciaua  ilcuorCj  come  piùfuribondo  che  prima  ,la* 
feiate  le  parole  daxanto,  l’ rfcio,c  he  poco  forte, né  mol 
io  ficuro  tra,  con  poca  difiìcultà  afuA  piacer  L'aperfe, 
Entrato  dùque  Carlo  nella  picei  aletta  cuecina,  veg 
gendo  la  damigella  piena  di  gratia,&  d*incowprenfi* 
bil  belìe^^a,  dell^atnor  fuo  più  clye  prima  infiammato 
pensò  ogni juo  di f or  dinato  appetito  allhor  a deltutto 
adempire,  cr  fe  le  auentè  addo  fio  » come  volonterojo , 
^ afi'àmato  veltro  alla  fimideta  lepre.  Ma  la  mifera 
T heodofta,hau€do  li  biondi  cape  Ut  fparfi  dopò  le  fpaU 
le,&  offendo  tenuta  ilretta  nel  coUo,  diuenne  pallida , 
(Sr  debole  di  modo , che  qua/i piùmouere  non  ft  pote^ 
ua  : ma  in  vnfubito  poi  li.fùleuata  dalle  mani , & 4 
Carlo  sì  fortemente  gli  reliò  sbarhagliato  ii^lume^ 
deU'inteUrttOyChe  più  cofa  buona  non  conofcea,&  ere* 
dendo  egli  toccar  la  damigèlla , abbracciarla , c^ba^ 
fciarla,  ^ in  /ua  balia  hauerla,  altro  non  sìringewL^j 
attiro  non  àbbracciaua,nè  hafciaua,fe  non  peni  ole, col 
d^ie,fcbidoni^fiouigli,  ^ altre  finfiii  cofe  ,cbe  etnnQ 

per 

$ 
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pff  pgr  la  cucina,  Hauendogià  Carlo  /aliata  la  fua  sfrenà 
111  ta  voglia , ^ ii/uo  vulnerato  petto  da  capo  mouer/t 
pm  /emendo ycor/e  ancora  ad  abbracciar  le  caldaicynon  al^ 
'imi  tri  mentiicbe  fe  le  membra  di  Teodofta fu  fiero  • Etcojfi 
f attamente  il  volto,  & le  mani  delle  caldaie , tinte  rU 
<u,  maferoychenon  Carloima  il  Demonio  pareua. In que„ 
faguifa  adunque  hauenda  Carlo  fallato  tl  fuO  appetì-- 
té  tOi  sparendogli  hoggimai  tempo  di  partir/  , cofì  di 
Oli  nero  tinto, fcefe giù  deUafcala,t.^aiduoferui,che 
l/fli.  preffo  l*  v/cio  faceuano  la  guardia,  che  niuno  entraffe  » 
i,k  o vjfcifse,  veìigendolo  cofi contrafatto , & diuìfatoin 
tm  TPÌfo,che più  di  befiia,che  di  humana  creatura  la  fem'* 
dji  hianT^a  teneua,imaginandoft‘,  che'l  Demonio , o qual- 
thefantafma  egli foJJe,volfero  come  da  cofamoHruo^ 
tuli-  fatti  fi  con  miglior  animo  allUn- 

0^  contro , S guatatolo  JottiliJJìmamente  nel  volto  , & 
0 vedutolo  cofi  difforme , S brutto,  di  molte  bafionate 
lo  carie  atono, S con  le  pugna,  che  di ferro  pareuano  i 
tutto  ilvifo,& le  /palle  gli  ruppero , nè  gli  laftiaron0 
in  capo  capelioyche  bene  gli  voleffe , nè  contenti  di  dà 
hii  gìttorono  a terra,fìracciandogli  i panni  da  àof]o,S 

pjlf  dandogli cald , & pugna,  quante  mai  ne  puote  portai 
re,S  tanto fpejjìeranò  i calci,  che  iferui gli dauano p 
che  mai  Carlo  non  puote  aprir  la  bocca , S i ntendere 
la  caufa, perche  cofi  crudelmente  lo percuoteuano.  Ma 
pur  tanto  fece,  cìjvfcì  delle  lor  mani , e via  fe  ne  fug- 
m g^iP^^f^udo  tuttauia  hauerii  dietro  te /pallet , Carlo 
adunque  effendo  da  fuovferui  fen^^a  pettine  oltraj^ 
ré  ^9do  carminato,  s bmendo  per  lei  sìfo  rti  \ S dure 
>t  1/  pugna, 


NOTTE  SECONDA  . 

pugnagli  occhi  co  fi  Uuidiy  gonfi  t cbequafinon 

difcerneua , corfe  rerfo  la  piagna  gridando , ^ for- 
temente rammaricandop  de  i ferui  fuoi , che  l’haue- 
uano  cofi  maltrattato , La  guardi  a della  piag^  v- 
dendo  la  voce , il  lamentOt  che  egli  faceua  ^gli  an» 
40  all'incontro  y&veggendolo  co/i  di  forme  coi 

vi/o  tutto  impiafiracciato , pensò  lui  effer  qualche^ 
paggo.  Et  non  efjendo  da  perfnna  alcuna  perCar- 
lo  conofciuto  y tutti  lo  cominciarono  a dileggi arcjy 
{0" gridareydalli ydalliychegli épa:(^Oi0‘  'appveffo  que 
ilo  alcuni  lo  fpingeuanoy  altri  gli fputauano  nella  fac- 
cUy  0-  altri  prendeuanola  minuta  polue , c2rgUei*au~ 
uentauano  negli  occhi . Et  co  ft  ingrandì  (fimo  [patio 
di  tempo  lo  tennero  , inftno  a tanto , che' l rumor  andò 
alle  orecchie  del  Pretore,  che  leuatofi  di  letto , sfat- 
to alia  Une^ìrayChe guardaua [opra  la piagp^aydimàdò 
eh*  erano  intrauenuto , che  co  fi  gran  tumulto  fi  face- 
ua.f' no  della  guardia  rifpofe,  ch'era  vn  pagp^o  » chc^ 
mettea  la  piaggafottofopra . fiche  intendendo  il  Pre 
tore  comandò,  che  legato  gli  fujfe  menato  dinangi-  Et 
cofi  fu  effequito . Carlo , che  per  l* adietro  era  da  tutti 
affai  temuto,  vedendo  ft  efSer  legato , eir  mal  trattato , 
nèfapendo  ch'era  conofciuto,afìaidiciò  fimarauiglid 
ua.Et  in  tanto  furot'c  venne , ^he  quaft  ruppe  il  laccio  » 
eh* era  legato.Efendo  adunque  Carlo  condotto  dtnan^ 
t(i  al  Pretore ifubitcH  pretore laconobbe , ch'era  Car- 
lo da  /limino , né  puote  altro  imaginarejaiuo , chcLj 
qticUa  lordura*  & disformità*  procedeua  per  caufa  di 
T beodofia,Uqual  egiifapeuayCbefommamerUe  ama» 
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wi  na.  Laonde  comincio  a lufwgarlo , ^ accare7^':^arlo  , 
jof-  pìomeitendogli'di  punire  coloro , che  di  tal  vergogna 
frano  fiati  cagione. C orlo  ^che  anoof  nò  faptua  ^ch'egli 
i !•  pareffe  vno  Ethiopo.fi aua>tuttofoJpefo:ma  pofcia,che 
Ha-  chiaramente  conobbe.iuì  effer  di  bruttura  tinto  , e che 
ytii  non  hucmoitna  befUa  pareita, pensò  quellUfiefio  ,ch*el 
:ki  pretore  trnaginaio  s*haueua.B  mo/fo  a [degno  % giurò 
CC'  di  vendicar fhquando*L  Pretore  non  la  punifie.  fi  Ret- 
tore  venuto  tl  giorno, mandò  per  Theodofiatgiudican 
flfi  do  lei  hauer  fatto  per  arte , Ma  T heodo fiacche  tra  fe 
:/«•  fónfideraua  il  tutto , ^ ottimamente  conofceua  ilpem 
h ricolo  grande, che  le  poteua  auuenire  » fe  ne  fugì  ad  vn 
)j|ii  luoco  di  donne  di  buona  vita,  doue  nafcofamente  dima 
aà  rò  feruendo  a Dio  tutto  il  tepo  della  vitafUa'^on  buon 
'fdl  cuore. Carlo  dopò  fu  mandato  aU'affedio  d'vn  cafieiló 
e Volendo  fare  maggiori  proue  di  ciò,  che  li  conueniua 
fìit  fupr^o  come  il  topo  a trappola , percioche  volendo  • 
i’L  afcededere  le  mura  del  ca(lello,&  effer  primo  a metter 
Ih  lo  filfdardofppra  li  merli , fu  coito  da  vna  graffa  pie-^ 

J trafiaqualgrandementeilfracafsò , Etcofiilmaìua- 
0 gio  Carlo, Come  meritato  haueua , fenga  fentir  frutto 
Wii  del fuo  amore, la  fua  vita  miferamete  finì.  Già  Liono^ 
ijti  ra  era  giunta  a l te  rmine  della  fauola^da  lei  hreuemeit 
:(»  te  raccÒtata, quando  le  honefìe  dÒne , cominciarono  al 
Btf  quanto  a ridere  dellafcipccheo^^a  di  Carlo , itqual  ere- 
> dèdofi  abbracciar  là  fua  òiletta  Theodofia,  abbraccia 
he  ua,^  dolcemente  bafcia\ta  le  pentole,  è caìdàieie  non 
fdl  rrttno  tiferò  delle fconcie,e  dif  ordinato  battiture , che 

0 fgii  kebbe  da  propri ferui , iquali  lo  trattartno  molto 

1 ' ■ ■ ■ H z lira» 
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Sìratìamente.Ma  pofcia^c’hebbero  rifa  alqtiantOf  ZÌ9 
nor^fen\4tro commandamento  dalla Si^noxa  afpeh 
tare^intalguifail/uoenimmapropofe^  . - i 

..■Zfnacofafoniopolitai&beUtt, 

£ dì  molta  biancbe's^^ì^a'ancor  non  m/tnco  i . v . 
U Hor  la  madre  f boria  figlia  mi  flagella,  . ."I 

, £ purcop'^o  d’ogn*vn  le /palle,  e l fianco  j 

da-qnrUamadre,xbes*apella  v«' 

. D^ii  'Uremad^'e'.ncgiamai  mi  stanco  ; . ' ^ 
u^dopKami, chi  vuoi,  po/  ' t intt^cchiata.  • 

V.  Ào/onda l’huùir/io peflif,  maltrattata,  - i 

. ■ ' ■ ■ ' •‘■••ri. 

Eu.il  dotto  enimma  moiro  lodato  th  tutti , per* 
ciocbe  nonint^ndeuahi}  il  fu'^/in,geito , la  pregarono 
che  ft  degiiafi*-  farli  partecipi  della  dichiaratione,  ht* 
, quaìe/o/ndendu  mj/e.  Pot  che  co  fi  è il  defitderioyjo» 
iiro,  diromi  quello, ch*io  fento.  Il  mio  enimma  altro 
non. figni fica , je  non  la  tela  bella , fumma  bian- 

elegga,  hqaùeJalie  donne  co»  le  forfid , aghi  èr 
fiageUaia,<ì^  p€fla,  St  quantunque  ella  copra  le  mem'^ 
bra  di  ciafeuno  ,&  tenga  dell'antica  madre , ch*è  Ioj 
te^  rA,non  però  ventata  vecchia,  ccjjano  di  mandarla^  j 
al  foco, acche  he  ben  franta,  ^ rotta, carta  diuengdJi  I 
Tipcqtte  a tutti la  i/pofifione  dei  do.tto  enimma , 
fommamente  lo  commendarono  •léO.  Signor  a,cbtgìà  I 
hjiuettaprefentito, chea  Lodouica,il capo  HdoleiUt  I 
voltata  fi  verfo  il  T rtuigianodifie.  Signor  MenedettOt  I 
quantunque  il  fauo leggi ar  .ajfietti  a noi  donne,  puff  i 
1 V.  * ejflendo  I 
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tffindo  Lodouica  da  dolor  dì  capo  aggrauataf  Yoifup 
fUrete  in  t^ucHa  fera  in  vece  di  lei,  A cui  il  Sig , Bene 
deito  in  tal  maniera  diede  principio é 


MESSBR  SIMPLICIO  T^E'  ROSSI 
sinnamora  in  Gì  Itola, mogli  e di  Ghirotto  Scanfer^ 

la  contadino, e trounto  dal  marito  in  cafa,  viìne^ 

^conciamente battuto, e piflo,&  acafafe  ne  tornai 

È A V Q \L  A»  UH  ' 

/ V ' ' ' 

VE'T^ofe  donnemn  ftpnànegaye,cheÀfncre  per. 
/ita  natura  gentil,  non  ffa.ima  me  volte  cioonm 


N 0 T T E S ECO  KT  V A 
tfàe  buonore  felice  fine, ft  come  auenne  a M,  Simpli-ii^ 
ciò  dei  RoUìinnamoratOyilquate  credendo  fi  goder  U 
psrfom  daltéi  cotanto  amatayfi parti  da  lei  carico  di 
tante  buffe, quante  mai  huomo  potefie  portare t fiche 
farouui  apertamète  noto,fe  alla  miafauoLa , thè  bora 
raccontarui  intendo, audienT^a  mi  pre farete. 

Nella  villa  di  Santa  Eufemia  pofìa  fotto  Campò 
San  Pietro, territorio  della  città  di  ‘Padoa,già  grarl 
tempo  fa,  habitauaGhirotto  Scanferla,  huomo  per 
contadino  affai  ricco, e potente, ma  fedttiofo,  e pane- 
gia/io , haueua  per  moglie  unagiouane  Giliola  per 

nome  chiamata, laquaìe per femina di  r Ila, era  datut 
u belli  fjima  riputai  a . Di  cofiei  caldamente  s’inna- 
morò Simplicio  de'  Po  fi  cittadino  Padoano.  Et  per- 
che egli  haueua  la  fuacafa  vicina  a quella  di  Ghirot- 
to,confua  moglie, che  era  gentile  ,accoflumata:e  bel- 
la , perdiporto  in  contado  fouente  n’andauailì.  Et 
quaìitunqne  la  moglie  hauefse molte  conditioni,che  U 
jaceuano  grande , nondimeno  egli  poco  di  lei  fi  curar 
na.  Et  tanto  era  dell’ amore  di  pillola  accefo  t che 
riè  dt  giorno  né  dt  notte  nonfapea  thè  fufe  ripòfo  al- 
cuno.Cofiui  teneua  l’amor  fuo  nafeofìo  nel  fuo  cuorei 
né  ofana  fcùprirloysì pertemen't^a  del  marito  > per 
la  buona,  vita  di  Giti  ola, sì  ancor  per  non  darfcandalo 
dlh  prudente  moglie,  ffauea  M. Simplicio  appreffo  à 
cafafua  vna  fante^di  cui  reforgeuanoacqrte  sì  chiave 
etsìfaporite,chcpurnonvtuismaàncot  morti  inui- 
ttnt^7noaberc*0/ide,tf>^GHiotàimattina,e  fera  fe^on^ 
do  cbe  lefactiiafH fòglio iaUri  chta^à  fonte fe  n’àndhu 
c ^con 
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LIBRO  TRTMO  6o 
^conynafccchiadi  rameattingeuACacquaf^  a co. 
fa  la  portaua,  Amor^cf/a  niuno  perdona  » molto 
Simpliciofpronaua^  mapurconofcendola  vita,  d/el~‘ 
la  teneuaj&  la  buona  fama, che  ne  rifplendeua,no  ar^ 
dina  di  farle  motto  alcuno,  ma  fola  alle  volte  con  il  ve 
derla  fi  nodriua,e  confolaua  ilcuore . 7)i  che  ella  non 
fapcua^né  mai  di  tal fatto  accorta  s*era,perciocbe  co- 
mefeminadi  buo  nome, e di  buona  vita, al  marito, e al 
lacafafita,^  nonad  altro  attendeua  , Hor  andando 
vndì  Giliola  alla  fonte, fi  come  er  afta  vfan7^a,per  at 
tingere  l' acque, per  auent^ira  in  AI. Simplicio  sUncort 
trò , alquale  ella  ftmplicemente,  come  femina  difje^ 
Buongiorno  mefsere,^egli  rifpofe.  T icco,penfando 
co  tal  parola  douerla  e’intertenire,  & alquanto  dome^ 
fticare,ma  ella  più  oltre  non  pcnfm  do, altro  non  dice» 
uaimafe  n'andaua per  i fatti fuoiyHaueua  M.Simpli 
do  più, e più  volte  datacotal  rifpofia  a GtUola  perche 
ogni  volta, che  lo  vedeua,lofalutaffe:ma  ella  che  della 
rnalitiadi  luinon  s’auedeua  col  capo  baffo  a cafa  ri» 
torn-iua . Continuando'  adunque  in  cotalrifpofla 
Simplicio, venne  in  animo  a Giliola, di  dirlo  a Ghirot» 
tofuo  manto.  Et  offendo  ungiamo  in  dolciffimi  ragie 
namenti con  efjolut  difje , 0 marito  mio,  io  vi  voglio 
dir  vna  cofa,cbe  voi  forfè  ve  ne  riderete  Che  còf  (dif 
fcGhirotto^ J Ogniuolta  ( difse Giliota)cheio  mene 
vado  alla  fonte  per  attingere  dell'  acqua,ic  trotto  A4, 
Simplicio,^  gii  dò  il  buongiorno,^  egli  mi  rifpcn» 
de,Ticó./o  ho  più  uolte  con  fiderato  tal  parola  , né 
mai  mi  ho  potuto  imaginare,  che  fi  vòglia  direiTicea^ 

il  ^ &tu 
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tu  difse  GhiYotto(che  gli  hai  rifpoHo?  lo)difse 
Uola)nuUagltho  rifpoflo  Ma  fa  difse  €j  hirotto^fe  egli 
f iuti  dicCtTiccOiCbe  tugli rifponda,T acco,&  vedile 
attendi  bene  a quelloiCbe  egli  ti  diràj^  non  gli  rifpd^ 
der  altro, ma  vietenefecondoHfolitoacafa.Giliolai  al 
la  folita  bora  andatefene  alla  fonte  peracsfua  * trouà^ 
Af* Simplicio diedeli  il  buongiorno, egli  fecodo 
Vvfofuo,difsc^,Ticco.Giliola  le  rifpo/e  replicando, (i 
come  ilfuQ  marito  ammaefirata  l‘hauea,T acco . Al- 
Ihora  .Simplicio  tutto  inuaghito^& pefando,che 
ella  dell* amor  fuo  fe  ne  fujfe  aueiuta , imagindiofi 

di  bauerla  alli  fuoi  comandi, prefe  alquanto  ardire , & 
difse.  Quando  vengo}  a Giliola  fi  come  il  marito 

impofiu  Le haueua, nulla  rifpofe,  ^ ritonata  acafa  % 
^ addimandata  dalmaritoicome  andata  era  la  coftt 
difse, che  ella  fatto  haueua  quanto  egli  lehauea  ordina 
to,eche  M.  SirnpUcio  detto L'hauea  quando  uengo,& 
’Che  ella  altro  non  gli  hauea  rifpoflo.  Gbir  otto, che  era 
huomo  afiuto  quantunq  ue  contadino  fofse,^  ageuol- 
mente  comprendeua  le  parole  di  Ai,  Siniplicto , tra 
fe  molto  fUurbò,^  imaginoffi  quelle  parole  importai 
altro, che  injilT^ar  perle  al fcuro , difse  alla  moglie.  Se 
tu  ut  torni  più,&  egli  ti  dica,quando  vengo ptijponde* 
gli  quefiafera,e  ritornatene  a cafa,  gjr  la/ci  a far  a me* 
Venuto  adunque  il  giorno  feguente  ^Giliola  fecondo 
l*vfanl(a  fua  andò  per  cauare  l'acqua  della  fonte  , ^ 
trouò.  A4  .Simplicio, che  co  fommo  defiderio  L’dfpetta 
ua,e  difsegli.Buongiorno  mejftre.  A cui  Simplicio  ri 
fpofetT tcco  ella  a lui  difiefl  ateo*,  Ee^eglL  q tei,quaa* 
\\  do 
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Già  io UengOyin queSìa fera^OiiioU  rifpofe.St'egU inque* 
l^afera  fta  diffe» Ritornata  GtlioU  adunque  a cafa^  dif 
ài  feaimarito . Io  ho  opèràt'Oiifnanto  impoflo  m'haìie^ 
iffi'  te. Et  che  pi  hà  égllrifpoiìò^dìfìelSirò'ttoh'yi  quefta  fc 
liji  ra  fia,djyseCiliala.GÌjÌTottdjthegidhari^  carieo  la. 
trw  yiomaco  di  altrove  he' di  h/àgnete  dìmaeher’Oni'f  difse 
Ì!(^  Gilhla,  andiamo  a mi  far  are  dodicifaccòi  di  biadai  • 

ìi4  perche  io  voglio  fingere  di  andare  almoHno^tSr  ^en^» 
,i  do  M.Simplicio  fagli  accoglkm^a^  riceuilo  hono-* 

!()^  fatamente.Etfà'chetu'lMbbi  app'arevchi.ato  vnpccff 
«irf  *vuoco  apprefso  queiliiche  piii  pieni faranno  di  hi  ad 
■r,lj  tome  tufentirai ch'io fia giunto  acapfache  eglìen-^ 
tri  nelfaccorappar^ccf^atOif  fi  nafeondi,^  pofeia  la 
:iji  fcial'impaccio  à me»  E notavi  fono  in  cafa  tanti  fac»- 
[l/i  chicche  fieno  alnumeroycìoe  voi  volete  difse  Giliola* 
)ài  J^ifie  aUhora  OhirotOyminda'là  Gia,vkinainoflrà,d(t 
1^5, f mefser^'impliciOi&  fa  ch'egli  te  neinìpreHi  dt40y<&^ 
kc»  c he  egli  di  cacche' io  gl  f voglio  per  andare  quefia  fe^ 

ra  al  molinoti;:^  taritofufatto . ’Meffer  Sinjj>lieio,€he 
jjlf  ottimamente confìderate  haueua  le  parole  detta  Gilio 
)0  vedùtOyComs  eiia  gli  haneua  madatp  a richiede* 

ijfj  re  duo  falchi  imprefUdoyCredendo  veramente , che*l 
marito  fe  n'andàfse  txlxnolinoyfi  trottò  iipià  felice , cJr 
pià  contento  Inomo  del  mondo , penfando  tuttauia  , 
vhe ancor  ella  fuffe  dei Pocome'  egli  deilei  amore  àc* 
j xefoyina  non  s'auuedsua  il  pouerelio  dììjueUoy  che  era 
r0  ordito  i tramato  contra  di  luii^  penèochù  fórfe  più 
Cautamente farebbe  proceduto  di  quello  cfòregli  fece, 
Mefier  Simplicio , xhe  neicortìlc haueua  motti  huo* 
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ni  capponi  ine, ne  preje  duo  .de  migliori, & maadolli 

per  lo fuomàlietto  a Giliola , commettendole , che  li 
facefse  cucinarciche  iperrebbe  la  fera  a lei  fecondo  l'or 
dine  dato  ^Venuta  labui  a notte, me [fer  Simplicio  na- 
fcofamentedicafa  fi  partì,  ^ alla  cafa  di  Ghirotto 
fen'aniò  ,&da  pillola fugratiofamente  riceuuto  * 
fedendo  allbora  meffer  Simplicio  / facchi  pieni  della 
lèiada,cìr  credendo  cbe*l  marito  fofse  andato  al  moli- 
ìio,dtf}e  aGilioladouè  Gbiroto . ìocredeuo  che  ho- 
ramai  egli  foffe  al  moltnOitna  'cedendo  i facchi  anchot 
ijuì in cafa,non còche  dir  ma,  pfpofe  Giliola,  meper 
Simplicio , non  vi  ramaricate , ne  babbi ate  punto  di 
paura, che*  l tutto  pafferà  bene  , Sappiate  ,che  neU 
Phaira  di  Vefpero  venne  qui  a cafa  fuo  cognato,  & gli 
diffè^come  la  favella fua  era  molto  gravata  da  vna  co- 
tiriua febre,-^  ch'ella  non  vederebbe  dimane . Onde 
egli  montato  a cauallo,fe ne  é partito  per  vederla  in^ 
nan'^,ch*ella  muoia»  effer  Simplicio, che  benfem 

plice  chiamar  ft  potè ua , credendo  CIO  efjeril  vero,  fi 
acchetò»A<fentr€,che  Giliola  s'ajfaticaua  di  cuocere  i 
capponi, ^.apparecchiare  la  menfa,  ecco,  che  Ghirot- 
to fuo  marito  fopr  agi  unfe  net  cortile  , ^ h avendolo 
(jiliólafentito,eat  fingendo  d' effer  addolorata , difse  . 
Ahi  mi  feri  noi , che  fiamo  morti , ^ fena^a  metter 
indugio, alcunótOr  dinò  che  Mefer  Simplicio  entrafsc 
nel  Jacco,che  ivi  vuoto  erarimafo^^  entratovi  detro 
quantunque  nò  molto  volontieri  v'intraffe^  accofiòH 
facco  co  MiSimplicto  dietro  a gl*  altri  facchi, ch'érano 
/ pieni  di  biada, affetto, che' I marito  venifejncàfa 
^ \ ' Venù- 
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fremito  Ghiroto  incafaf&  veduta  la  me  afa  apparecì 
chiata^^  i capponi  che  nella  pctola  ft  cticinatiano  dip- 
fe  alla  mògiie.Cbe  vuo  Idir  ^uejia  fontuofa  cena , thè 
portata  mi  hai^A  etti  Giliola  rifpofe . lo  penfuUtijchè 
voi  douejìe  fi  tornare  /ìaco,^  taffo  a caft, 'ancor , cht 
mcT^a  nottefoffe,(&  acciò  Voi  poterle  refeiarui  aU 
^uantOi^  mani  enerui  nelle  fatiche  % òhe  di  continuò 
fatCtiò  Vi  ho  voluto  apparechiare  alcuna  Co/a  df  folli 
':(a  a céna.  Per  triiafè{di//e  óhifotto  ) che  tu  hai  fatta 
gran  bene^perciochemaldifpòHómitroUòie  no  Vedo 
l bora  di  cenatele  andarmene  a ripofare,accioche  da» 
mattina  pet  tempo  io  pòjjigire  al  molino  i Ma  prima 
che  noife  n andiamo  àctnaiió  Voglio  che  vediamo, fé 
gli  ficchi  apparecchiati  per  andar  al  molino , fono  ai 
pe/o  &giufii  i B t acCohdtóf  alli ficchi ^gU  cominciò 
prima  annoueràrei  ^jròuoUi  tredici  * cìr  fingendo  di 
non  haUetiibenefannoU'eratiAa  Capò  li  tornò  àraccÒ- 
iarcy^  ritroHandoii  puf  tredici ydi/fe  alla  niògUcu)  -, 
GilioìàyChe  vuoldircy  chegli  ficchi  fonò  tredici , 
pur  n'habhiamo  apparecchiati  fotamentédodeci  * 
doue  uiene  tjuefìo  ^ A cui  ella  rifpofei  sì , che  quàrì» 
do  in  ficca  fimo  la  biddaygì  ficchi  efano  dodici  : mcL^ 
come  fia  aggiunto  il  ter^o  decimo  ^to  non  Velo  sò  di» 
rc^  i i.Mej]er  SimpUciOyChe  nei  ficco  fifìaùa,  ^ 
ben fipeUà*yche  erano tf editi iche còfi  pér  lùi  non  fuf 
fero  fiati  yfiaUa fi  cheto  jC  maledicefta  Ut'yt^  il  fuo  amo 
fCi& fCìChè  fidato  fe  Wéra  ^ efe  Vfeire  dèlie  fué  mani 
baite jfe  potuto  iVolontì'eri  ffaf  ebbe  ffggito  qua  fi 

pm  ieméua  lofi  orno  iChe*i  danno.  Ma  GBfettò'jcbeH 
,•  ‘ ficco 
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/mcco benconofcguatlo prefcye  lo  ^ìrafcinò  fuotidel^ 
l*'ì>fci0iche  aflutamente  l'baueua  fatto  lafciare  aper-* 
tpig  queUOiperche  dandoli  delle  buffe,  hauefse  campo 

buona  ventura-> . Haueua  prefo 
Gbirouo  yn  baflone  nodofo,d  tal  affètto  apparecchk 
to,^  lo  cominciò  fi fattamente  a pi  ilare , che  non  gii 
rimafe  membro  che  tutto  piSio  nonfoffe,  ^ poco.ma~ 
còyche  morto  non  rimane^(Lj>*  Et fe  nonfoffe  fiata  la 
mpgUe,che  ( per  pietà,o  per  temerne  del  marito iche 
bandito  non  f offe  glielo  tolfe  di  mano,  facilmente  ve- 
ci fo  C bar  ebbe. T art  ito  fi  adunque  Ghirotto,&  abban- 
donato l’imprefa,mefier  Simplicio  fe  ne  yfei  del  fac* 
eo,&  co  fi  mal  trattato  a cafa fe  n'andò  , parendoli  di 
hauer  Cbir otto  col bafionefempre  atlefpalle^  Etmefi 
fpfiin  lettofiette  molti  giorni  innan^ff  e rihauer  fi 

poteffe.^hirottofra  quefio^ni^^^  con  la  fua  Giliola  4 
cofio  di  M. Simplicio  hauendo  ben  cenato  fe  n*  andò  a 
ripofare.  P affati  alquanti  giorni  ila  Giliola  andando 
diafonte,yide  kSI€. Simplicio, che pafieggiapa nella 
loggetta  della  fua  cafa, con  allegro  yifo.  lo.faUìtò  di- 
cendo . T icco,  a M .Simplicio  che  ancor  fenfiuA 
te  battiture  per  tali  parole  rie euutCìaltro  nonìerifpo* 
fe  fuor  di  quefio, 

NèpiubuondhnépiuTicco,neTac€0 
Do  nna  che  non  m'baurai  più  nel  tuo.  facco^ 
yedendo  ciò  Giliola  fifacque^C^  ar^offita  ritoiinoffi 
àcafa,^  M. Simplicio  cefi  malamente  trattato  muto 
penfieroyzìr  alla  moglie, che  qua  fi  in  odio  hauea,  cena 
maggior  cura,  &.  amoremU's^  attefe,  odiando  li  al* 
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trt,acdò'più  non  li  aueriijìèciòfChe  per  lo  adietro  aue2 
nulo  gli  era  , Già  era  finita  la  fauola  da  f^icett'j^a  rac- 
contata fCfUàdo  le  donne  ad  yna  voce  di/jT ?ro.Se  il  T ri 
uigiarto  ha  maltrattatele  donnecon  la  fua fauola  ypa^* 
rimente  p^iceT^a,  con  la  fua  peggiormente  ha  mal  trai* 
tato  gli  huominìylafciarido  M,  Simplicio  per  le  riceuti 
te  bufie  tanto  franto  pifìo  ,Sx  percioche  tutti  ride- 

nano, chi  vnacofa,^  chi'vn  altra  dicendo M Signora 
eomandòs  cbe  hormai  fi  mettefie  termine  alle  tante^ 
rifare  che  Vicenda  conio  enimma  l'ordine  feguifitLj 
Zaquale  vedendoft  quaft  viìtòriofa  dell'ingiuria  fat- 
ta dal T riuigiano  aUe  doline ^in  tal  guifa  il  Juàeninf 
ma  incominciò* 


Mi  vergogno  di  diti  qualriome  m*habhia  ^ 
Sì fon  afpra  al  toccar ^ ro-^a  al  vedere 
Gran  bocca  ho  fen:(a  denti'sbò  ro^e  labbia, 

Negro  d'intorno  » & pià  preffo  atfèdere , - 

Z'ardor fpefio  mi  mette  entro Jal  rabbia  ^ 

Che  fammi  gettar  f puma  d più  potare, 
Certofóncòfafoiddvilfatìtefca,  -• 

Gh'ogn'vn  a fuo  poter  dentro  vipefca. 

Non  fi  poteuano  gli  huomini  dalle  rifa  allenerei  9 
quando  videro  le  donne  pòner fi  ilcapo  in  grembo , & 
Jorridere  alquanto  ala  Signtlra,acui l'honeHà 
molto  più,  che  la  dìsbonefìà  aggrddiua , guardò  corti 
rigido,  e turbato  vi fo  Vi  cen:^a  di Jfel(ty , Se  io 

non  baueffì  rifpetto  àquefii  gentìlhuomi^  io  ti  fa- 

rei 
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tèi  coiiofiere  (luelioyche importaU/b':^o,et  di/honeflo 
dire:  ma  per  qu(f\a  fiata  ti  fia  perdonato  fa  ch(L^ 
nello  itmenire  talcofa^  p fimil  pi^nonte  mtrauen^a  ^ 
perche  fetttireJU  cip  che  valcy  ^ puote  la  mia  Signo- 
ra, p^iceinza  tutta  atrojfita , come  mattutina  xoja , 
yedendoft  foff  fcioccamerite  intproucrare , prcfe  al- 
quanto d’ardtmento,  ^ in  talgwfu  rifpoje,  S^gnoYtLj 
mta,s'io  haueffi  detto  parola  alcuna  » che  o0'endi;fi't  le 
orecchie  di  quefle  honefiiffime  madonne^  io 

farei  degna  di  afpro  càfiigo.  a perdje  le  parolcj 
miefono  Siate  fernpUci  non  mentano  qneSVàgra  ri- 
prenfione.  Lo  etiimma  altro  non  fignifica,occ€ttOiChe 
la  pentolare  he  d*ogni  intorno  è nera , cÌT*  del  fuoco  che 
co  fi  fieramente  fono  ifcaìdata  bolle^t^  getta  con  gran- 
difiimo  furore  da  ogni  patte  la  fpuma,  E ila  ha  la  bócca 
molto  grande anco  fenxp  dentii(;^fappiat€yche 
tutto  quelle  y che  dentro  vi  fi  pone  ^fempre  ló  abbrac- 
ciay& medeftmamente  ognirilfantefca , quando  mi- 
neSirano  le  viuande  alii  patroni , 0 a tutta  (a  fami- 
glia di  eafzy  non folamente  quando  deftnano:  ino 
quando  cenano , Intefa  l’honeSìa  interpretar 
(ione  dello  enìmma  * Ucenti ò la  b^igateu , 
comandando  a tutti ^ che  nella  fercLjt 
i feguente  y fotte  pena  delia  dtf- 

gratiafuay  ^ pgnyno 
. • ^ pià  per  tmpo  al  > ' 

r luogo  foìito  fi 

. i riduceffe . 

li  fine  della  Seconda  No^ce . 
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tA  SO  REI,  ZA  del  Sole  y$ià 
potente'nel  cielo  nelle  feltie,  & nc^ 
gli  ofcuYtabifJi  con  [cernii  rotondi- 
tà teneua  il  cielo , ^ già 

r Occident€iOri7^nte  hauea  coper- 
to il  carro  di  FehOy&  leerratrici 
Stelle  ad  Ogni  parìe  fiammeggiare  fi  vedevano , & li 
"paghi  augelli  lafciati  i foawfiimi  lor  canti il  tra  lo- 
ro guerreggiare  , ne  i fuoicari  nidi  [opra  i verdi  rami 
chetamente  fi  ripofauano , quando  le  donne  , & pari- 
mente igiouani  la  terga  fera  f nel  luogo  vfato  fi  rau* 
norono  alfaudeggiare.Btiìpindo  tutti  fecondo  il  lor 
ordine  poHifi  a federerà  Signora  Lucretia  comandò^ 
che  il  Pafoy  come  prima  portato  [offe , & me(fiHÌ  den- 
tro il  nome  di  cinque  damigelle  » le  quali  l*vna  do- 
pò l'altra  fauoleggiafie , Za  prima  adunque yChe  pfef 
del  vafofuyCaterugga.  Za  feconda  jjdrianna, Za  ter* 
ga , Zauretta , JÙi  quarta^  viteria . Za  quin-' 
ta.  Eritrea . fndi  la  Signora  commandg 
a Caterugga  ch'allefauole  della pre 
fente  nqtte  deffe  principio, 
Zaqual-arrojjtta  al- 
quanto, e pofcia 
forriden- 

do.  ^ ' 

poco , co  fi 
diie: 


PIE- 


fl^BTRO  PAZZO  ?BR  yÌRTK.J>i 
"vn  jiefce  chiamato  TonnodaLuiprcfo 
tg  camp^Qjdiuemie  fauiOie  piglia  LHàan<ifìgh^^ 
la  diLmuuo  in  vto^ltg,  (hp  prima, per  lui 
UÌd(Uts, . . . V‘,^  '1.  . 


SjB  io  trouo  amoreuoli  donne  > 5;'  nelle  biflorie  air>  | 
tiche,  come  nelle  moderne ichc  l'operationi  d*rn^ 
pazT^Oimentretche egli impa’S^'^^ffey  0 accidentaliicbt 

€ Ile  fiano  U riufei/cono  vuoile  yolte  in  bene»  Per  tanti 
V mid 
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nté  venuto  nelUnimodi  raccontar  ut  vna/aubla  d'vn 
> fai^Oy  ilquale  mentre  ì che  impa'^ua  per  ma  /uol» 
ft  operatione  fauio  diuenìie,  &per  moglie  hebbe  vnafi^ 
ìt  gliuola  d'm  Rè  i fi  come  per  lo  mio  ragionare  potrete 


Q Ml'/fola  di  Caprai  a^po^a  nel  mare  Ligufiicoja 
‘ quale  Luciano  Rè  fignoreggiaua  , fu  già  vna  pouera 
K vedouella , 1 fotta  per  nome  chiamata , cofiei  haueua 
ynfìgfiuolo  pcjcatore:  ma  per  fua  difauentura  eret 
^ matto , ^ tutti  chi  lo  conofceuano , Pietro  pav^>go  lo 
' cbìamauane.CoSiui  ogni  dì  fe  n' andana  a pefcare:  ma 
tanto  egli  era  difgratiatOiChe  nulla  prendeua^&  ogni 
K volta, che  egli  ritornaua  a cafa  ^effendo  ancorapiù  dt 
^ tmei^T^o  miglio  totano  della  HanT^y  fi  metteua  cosi  fot 

* Aj>H*  ICnì/i  AOfiunlm 


conche, conchette‘,/eccbie,fecchiette^  mafie  Ile  ffnajtei-^ 
fi  kttffChe  Pietro  è carico  di  pefce.La  pouera  madre  da 
l4i  do  fede  alle  parole  del  figli  nolo, e credendo  ciò,ch^egU 
dtceua  efìer  il  vero,  il  tutto  apparecchiaua:  magiunto 
ch*€gli  era  alla  madre,  ilpai^^^o  lafcherniua,  e befeg^ 
giaua , trahendo  di  bocca  la  lingua  Unga  più  dt  vtL^ 
gran  fommejso . Haueua  queHa  vedouellala  cafa  fua 
diri  mpeto  al  pala<gfgo  di  Luciano , Rè  ilquale  haueua 
vna  figliuola  di  dieci  anni  molto  leggiadretta,^  bet^ 
uriti  la,  aUaquale  per  effer  vnk a figliuola , gl* impof e il  no- 
ii'n  me fuo , e Luciana  l'addimandaua,  Q^Jìatantosìo 
td,i  che  fentiua  dietro  Pa^^o  dire  . Madre, conche, con^. . 
trtó  fbetteifecchie,fecchicùei  m(iHelle,maftelìette,  cbtj^ 


intenderCf 


I 


Pietro 


N or  r n r e itz  a 

Pietro  ha  prefo  molto  pejce } correna  alia  fineflra  » ^ 
di  ciò  pigli  ana  tanto  traflulloy  efolaT^t  che  alle  vol- 
te dalle  rifa  fifentiua  morire,  Jl  paT^’j^o^che  rider fmU 
turatamente  La  vedeua, molto  fi  fdegnaua , e con  paro- 
le non  conuenemli  la  villaneggi aua.  Ma  quanto  più  il 
pas^X^  villane  parole  oitreggiaua^tanto  più  ellaji 

( :ome  i morbidi  fanciulli  fanno)  ne  rideuatC^  gioco  ne 
prendeua . Continuando  dunque  Pietro  di  giorno  m 
giorno  la  fua  pefcagione  ,fci cecamente  ripetendo  aHa 
madre  le  fopradette  parole , auenne , cheH  pouerello 
yngiorno  prefe  vn grande,e graffo  pefee, da  noiTtiOr 
no  per  nome  chiamaatOf  di  che  egli  ne  f enti  tanta  alle- 
gre:t!K.^iChefen*andauafaltellando,  & gridio  perle 
litOtCenerò  pur  con  la  mia  madre.  Cenerò  pur  conl^t^ 
mia  madre andauatai parole  più  volte  replicado . 
yedendofit  il  T nono  prefo , & no  poter  fuggire^  diffea 
Pietro  pait!K9  • ^^h fratello  mio  » pregati  per  corte fia 
che  tu  mi  doni  la  vita,Camf  magiato  mi  haurai,  qual 
altro  beneficio  da  me  confeguir  potrai } Ma  fe  tu  da 
morte  mi  camperai , forfè  che  vn  giorno  io  ti  potrei 
giouare.  Ma  il  buon  Pietro^chebauetiapiùbifogno 
di  mangiarci  che  di  parole,  voleua  pur  al  tutto  poner- 
felùinfpalla,e  poriarfelo  a c afa  per  goderfelo  allegra 
mente  con  la  madre , fi  Tuono  non  ceffaua  tuttauioj 
di  pregarlo,  offerendogli  di  dargli  tanto  pefee  quanto 
egli  defideraua  hauere , Et  appreso  queflo  li promift 
di  concedergli  ciò , che  gli  addimanderebbe^ . Pit“ 
trOfChe  quantunque  pa^cK?  f^IT^  ) haueuadi  dia- 

mante il  cuore,mojfo  a pietà , fi  contentò  di  morte  li* 

berarlo. 
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ri,  ^ perarlo . Et  tanto , i piedi,  peonie  braccia  la 
Hné  fpinftyche  lo  gettò  nei  mre,  AUhora  il  Tuono  veden- 
tri»  do  haner  ricèuutp  si  gran  beneficio,  non  "volendo  dimo 
iftr^  Sirarfi  ingrato  dìjje  a Pietro . ^fienài  nella  tua  nauu 
:ofii  feUa,aSr  col  remo,  & con  la  perfoha  pieghela  tanto  da 
idi  i*vn  de*  lati, che  l*  ac  qua  ipi  poffa  entrare.  Adontato  Pie 
/ofji  tro  in  naue  , fati  ala  fiar  pendente  da  vn  latofopra 

mi  il  mare,  & tanta  copia  di pefii  yi  entrò, che  ella  flette 
do  i ingrandiamo  pericolo  di  fommergerfi , fiche  yeden- 
do  Pietro  afaife  nè  allegrò , & prefone  tanto,  quanto 
jiTi  ne  poteua portare,^  verfo  cafa prefe  fi  camino, & ef- 
tièi  fendo  noìf  molto  lontano  4all*habitatione , cominciò  , 
0 pn  fi  condo  lafua  rfan^a  ad  alta  y oce,grf  dando ^ Conche^ 
conk  fonchette,  pecchie,  fecchiette.  Mafìelle , Mafìelet» 
licòii  te , che  Pietro  ha  pigliato  di  mo  Ito  pefee.  La  madre  che 
,èfr  penfaua,come prima  effer  derifa , ^ beffata,  muouere 
jrlfl  nonfiyoleua.  Ma  punì  pa^t^  nelgrido  più  alta» 
mente  continuano^.  La  madre  temendo,  eh* egli  non 
i ni  facejfe  qualche  maggior  pa-^:^ia , fogli  yaft  preparati 
pt  non  trouaJJè,ognicoJa  apparecchiò . Aggiunto  Pie- 
lijoji  tro  a cafa  \ & yeiuto  la  madre  tanta  copi  a di  belli  (fi- 
ftt  tiro  pefee, ella  tutta  fi  rallegrò , la  udando  Iddio , ch'e^ 
i/if  gli  vnay alta haftefia pur  hautita buona  yentur a.  La 

10  figliuola  del  Rè  hauendo  ydito  Pietro  altamente  gru 
^0  dare, era  corfa  alla  fine  fìra, dileggiando , ^ ridendofi 
0 fortemente  delie  parole  fue . Il  pouerelio  non  /apendo 

fu  altroché  fare,  accefo  d’ira,  di  furore , corfe  al 

11  jf  liio  del  mare,  & ad  alta  yoce  chiamò  il  T uono . che 

irKÌ  f^iware  lo  douefie  . Il  T uono  ydita  la  yoce,  cjr  cono» 
fif,  , I 7,  fciutrila 

t 
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fciutala  di  cui  era,s'apprrfentd  riua  del  ni4Yfy^ 
rncffo  il  capo  fuori  della  falfe  ondcyt'addimandòichcj 
cofagli  comandaua.,  jicutil  p<*7J^  àij[fè , altro  pef^ 
bora  non  vegli o,fe  non ^che  Luciana  fgliuola  di  Lucia 
fio  Régrauida  fi  troui, fiche  in  meno  di  vn  lenard’'oc^ 
chi  fueficquito  tanto , quanto  egli  comandato  hauea.. 
JSIonpaJjarono  molti  giorni  ,e  me  finche*  L virginal  uen 
tre  cominciò  crefeere  allafanciuUa»  che  ancora  ildu0‘ 
decimo  anno  tocco  non  haueua,&  vedeuanfi/egni  cui 
denti jjimi  di  donna  grauida.La  madre  della  fanciulla 
quello  vededoimolto addolorata  rimafe,n6n potedofi 
perfundere  che  vna fanciulla  di  vndici anni, che  anco-- 
ra  i figni  di  donna  no  dmoHraua  ingrauidar  fi  potef 
fc.Bt  pefandoyche pìàtofio  ellafu/Je  (fi  comefuol  aue 
nire)in  qualche  infirmitàincurabil  cadHta,votfe  fChe 
dalie  dÒne  efpertefujfe  veduta y lequalicofccreto  mo- 
do hauendola  confiderata, giudicarono  indubitatamen 
te  la  fanciulla  e ffer  grauida.La  Reina  non  potendo  un 
tanto  ignominiofo  ecce  fio  fioffrlre,  co  Luciano  Refuo. 
tnarito  le  volfe  communi  care. fiche  intefi*  dal  Re , da 
cordoglio  volfe  morire.  6t  fattala  debita inquifitiont 
con  ogni  hcncHoy&fecreto  modojfe'l potetta /coprire 
chi  era  flato  colui  ycbe,  la  fanciulla  violata  haueua,nè 
potendo  cofa  alcuna  intendere^per  non  re/lare  co  sà  vi* 
tuperofofcornOìVoleuaoccuUam^e  vcciderla..  Ma  la 
Madre,  che  teneratnfte  amaua  la  figliuola  pregò  il  Re 
che  la  riferbaffe  fino  a tanto  che  ella  partoriua , poi 
facefie  quello  ;che  più  gli  agradiua.fi  Reyche  pure  gU 
tra padre,mrjfb  a compa/fionedella fanciulla,  che  uni 
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ta’fgìtuola  era ^al  roler  rii (tìerfios* acche tò.V’eriutò  H 
tipo  deiparto  la  fanciulla  partorì  vn  betlijjinoo  babir 
fiOiC percioche era  di forymtabeileT^aynon puoteil  Ré 
/offerire, che  vccifo fojjeima  comandò  alia  Reina, che 
fino  all' anno  allattar  e, ben  nudrir  e lofacefjé,  Èffcn 
do  il  bambino peruenuto  al  termine  dell’anno:  & cre^ 
feendo  in  tanta  bellei^x^yShe  non  vi  era  vìi  altro , ohe 
fe  gli  potefie  agguagliare,parueal  Rt  di  far  vna  fpe- 
rienT^affectiwidi  cui  era  figliuolo  fi  pottffe  trouarei 
Za  onde  il  Rè  fece  fare  vn  publito  bando  per  tutta  la 
atta, che  chiunque  della  fua  età  il  decimo  quarto  anno 
pajffaua,douefJefotto  pena  di  effer tic apo [piccato  dal 
bujioapprefentatfi  a Juà  Maefià, portandole  Ue  mani 
vn  frutto, 0 vn  fiore  ouer  altra  cofa,che  potejffe  darca 
po  al  fanciullo  di  póteruicommouere, Secondo  iibado 
del  Ré  tutti  uennero  al palaT^Tj), portando  chi  1*  vna,  6 
chil altra  cofa  in  mano , «Jr  paffauano  dinan^^i  al  Rè% 
cjr  dopò  fechdo  illoirt  ordine  fedeuano.Au^ne^che  ari 
dando  vngioùane  al  pala<i^7;o  fi  come  gli  altri  faccua-^ 
no  s'abbatè  in  Pietro  pac^^o  , & difiegli . Doue  vai 
Pietro  3 perchè  non  vai  al paUi^ocome gli  altri,  ^ 
vhidire  alcommandameto  del  Ré,  A cui  Pietro  rifila 
fe,&  che  Vuoi  tu  che  iàfacciafra  tanìahrigutafN  on 
Vedi  tu,che  io  fono  pùuero  ntédoyné  ho  pur  vna  vesìe 
daCOprirmi,et  tU  uoi,cht  io  fht  foga  [rat  ariti  Signori 
ì^  cortegiani  ? jQuefio  non  farò  grà.  ‘DiJJ'e  alibvra  U 
gioitane  burlando. Vieni  meto,^  io  ti  darò  vriavefìe 
tSt  ehi  sa, che  il  fanciullo  non  poufse  efser  tuo?  Andi^ 
tofene  adunque  Pietro  a cafa  del  'giouane,gUfu  dat^ 

l 5 Mìa 


NOTTE  TERZA 
vnA  véfletdellaquale  vejlitòfi  fi  ne  andò  in  fua  compì 
gnia  àlpaUx^,&  acce  fi  su  per  le  fiale , fipofi  die- 
ero  vnd  ifiio  di  quello/Sfsendo fi  adunque  tutti  appvt 
fintati  al  Rè dopò  mejt  afidere^ilRè  comandò  j 
che*l  bambino  in  /ala  fofie  portato , penfandofche  ini 
ritrouandofiil  padre  % le  rifiere  paterne  ft  commouti 
rebhono.  La  balia  prefi  ilfanciuUoinbracciOi  c^iiu 
/ala  lo  portò, doue  tutti  lo  accarei^xaUano, dandoli  chi 
m/ruttOychì  Un  fiore^e  chi  altra  cofa , ma  il  bambino 
tutti  con  mano  li  ricufawts . La  balia, c'hór  quinci , 
hor  quindi  per  la  fila  pa{figgiaUa  ^ rna  volta  verfò 
Pvfitodel  palax^  trafiorfi  , & fubito  tl  fanciullo 
7Ìdenio,cònlateìia  con  tuttala  per  fina  coli  fie-* 
ramsnte  fi  piegò  iChequafi  vfiì fiori  delle  br4cci<LJ 
della  balia  ma  ella  non  auedendofi  di  Cefi  alcuno  fioii 
reua  per  tutto.  Ritornata  la  baliU  da  capo  a PvfciO  j il 
fanciullo  fuceua  maggior  fi/ìà  in  qUel  luogo  i fini- 
pre  ridendo  ,^&dimoflr andò l'vfiiocoldito . Il  Ré 
chegiàfiacorgeua  degli  attiiCheficeUa  il  fanciullo  i 
chiamò  la  balia, c2r  addimadóla»chi era  dietro l’ufiioj 
Labalia,che  altro  non  penfiua,ttfpofiefierui  vn  meri 
dico, onde  fattolo  cbiamarei&  Venire  atlafua  prefin-^ 
oca  conobbe  il  Rè, eh* egli  era  Pietro pa:^0é  llfanciul- 
losche  gli  era  vicino,aperte  le  braccia, fi  gUaUéntÒal 
collo, (è"  Hrettamente  lo  abbracciò,  fiche  vedendo  ii 
Ré, doglia  fipra  doglia  li  crebbe, e data  buona  lfcen:(d 
a tutta  UbrigatatdeUberò^che  Pietro  con  lafigUuolà, 
e^con  il  bambino  al  tutto  moriJfi.Ma  la  Regina^cbC 
prudenti fflma.er a, molto fiui amenti  confiderò, ebe^ 
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/è  colloro  nel  cofpetto  del  Ré  fujfeto  decapitati, & arZ 
f(  k figlijarebbe  non  picciolo  vituperio, e fcorno . Et  però 
iffi  pcrfuafe  al  Ré  ,che  ordinàjffè  vna  botte,  la  maggior 
di  thè  far  fi  pouffe,e  tutti  tre  dentro  rinchiufi,la  bottài 
nel  maregittafie , lafiiandoìi  ( fem^  che  loro  tanto 
mt  **ff^tmofentìlJìno  ) andare  alla  buona  ventura^,  Al 
aricordo  molto  piacque, ordinata  la  botte, 
lài  ^ dentro,  Con  vna  cefi  a di  pane,g^  un 

fiafco  di  buòna  Vernaccia, e con  vna  barila  di  fichi  per 
m alto  mare  la  fece  gettare',  penfando  , 

ypji  ^^^gii^tigendoin.qualche fcoglio, fi  doueffe  rompere  , 

Kié  & annegare.  Ma  la  cofa  altrimétifucceffediciòcheH 
0.  ^é,&  la  Regina pénfató  haueanù . La  Vecchiarelln^ 
cdìj  ^ftdredi  Pietro, intendendo  il  cafo  firano  del  figlino^ 
iftf  addolorata, e della  vecchicT^ granata  in  po  - 

itfil  ^^Igltirnife  né  morì.EJfendo  dunque  U mifera  Lucia 
[it  proceUofe  Onde  molto  combattuta  né 

r/  il  ycdendo  S ole,  né  Luna,  dirottamènte  pìàngeUa  la  fuct 
fciagura^e  non  hauendo  latte  da  allattate  ilfanciuUo^ 

S *'^^Jof*entepiangeua,alle  Volte  gli  daUà  de* fichi, in 
^ tal  modo  lo  adormentaua,Ma  Pietro  nulla  curando/i 
ad  altro  non  attendeua,fe  non  al  pane,^  alla  vernai 
i vedìdo  Luciana  dijfe. Pietro  hoime,  tu  Vedi 

l^l  f ioper  te  la  penna  innocentemente  patifco,e  tu  iu 

finfato  ridi,mangi,e  béUl, ne  punto  cOnfideri  al  eom^ 
mane  pericolò,  A cui  egli  rifpofe,  J^uefio  ci  è auuenuto 
Jj  non  già  per  colpa  mia,  ma  per  cagione  tua, eh  e contU 
nuamente  mi  derideui,&  berteggi aui . a Uà  di 

[ buon  animo, difie,che  lofio  vfeiremo  d'affanniJo  dijl  , I 
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fe  Luciana  ^ mi  penfo  che  tu  dica  il  viro  , che  tW 
%k\remmo  d'affanni , f emoch'e  la  hotìe  fi  rómperLi 
. fopra  qualche  fafso, e noi  fi  annegherem*  ^Uhofiù 
-Betro  difse:taci,che  io  ho  Vnfecreto  ilquaiefè  tuja’. 
peffi  molto  ti  mar autgliarcjii  y i&forje  ti  f allegrare. 

fli^Et  chefecreto  hai  tu^difse  LucianaiCbefolieuar  ci 
potefse^e  di  tanto  tr attaglio  mi  trabefse  ; fo hó  t>n  pè- 
fcc,  dtfse  fietro;  ilqualefa  ciòyth'io  gli  comando  é 
non  preterirebe  cofa alcuna  s'egli  credefse  perder  U 

vita,& fu  quel  che  tingrauidò . S,uefia  è buona  cofi 
difse  Luciana(fecofi  Ma  come  fi  chi  amali 

pefceUifse  Luciana )à cui rifpofe  Pietro,  chtamafi 
Tonno. zJ^'C afà.cb'egli  mi  dia  la  cita  amorHà(difie 
Luciana )imponenioli  che  tanto  efseqtufc a-, quanto  io 
ghdirò.Sia  fatto  difse  Pietro)H  tuo  volere.  Et /ubi- 
io  chiamò  il  Tonno, e cornandogli, che  quanto  ella  gli 
imponeua, Tanto  egltfacefse.  tagiouaue  hauuta  potè- 
ftàfopyail'tonno.gli  comandò yclf  egli gitafse  la  hot- 

tefopra  Wo  (ù^  piti  belli, & piii  fe  curi  fco  gli,  che 
to  Plmpertù  delpadre  fuo  fitrouafse.Dopo  ch'operaj 
fe,  sì, che  Pietro  difu^'y^à,.  & pa^gp  , diuenifk  il  pià 
bello, et  il  più  faggio  huomo,che  allhoranel  mondo/ul 
fe . Et  non  contenta  diciò^ncora  volfe  che  fopra  il 
fcoglio  fabricajfe  vn  ricchi ffimo  palagg^o  con  loggte  i 
con  fate, & con  camere  bellijfimei&  che  di  dentro 
uefse  vngiardino  lieto, & rtguardeuole,topio[o  di  al 

hetiche  prouocano  gemme, & pretiofc  perle  in  tneg9 
ùciqual fra  unafontana.di.acqu€frèddijJm€,&  T>n*ab 
^ (ra  di preadft  yirù.  lichefen^a indugio fulargamerr-^ 
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^ èffequito,  fi  Regina  Yicordandoft  offersi 

miferamentà  deUa  figliuola, & del  bambino  priùt,&<^ 
!penfando  ,iiQfne  ìoY  catrni  fujjero  già  din  ora  te  da  pe~ 
fici,fortéfì  rafnayicauaUO,nérnai  ft  trottaUano  allegri 
m contenti.  Et  fiando  ambidue  in  qnefio  affannò , de- 
terminarono  per  refrigerare  alquanto  i paffonati  lot 
cuori ^diundarfene àfphfsoiq^ preparata  vàa natiti  > 
'^gaarnita  di  ciò, the  lecohneniUa, montarono  m na^- 
pttrrirono,&  con  firofpeYo,  e fauore'uole  spento 
vauigarorio.  NÒ  s*eràno  appena  tento  migli  a fico  fiati 
‘dall’ f fòla CapraÌa,o'he  ytdero  dalla  lunga  r>nricco,& 
fuperbò  pdlAggp, alquanto  nudato  dalpianofoprAj^ 
rn' Tfoletìa  poflò.Et  perche  era  molto  i>agOj^  al  4o- 
mmiò^vrfog'ettòytovoffero  if edere, Et  accofiàtifi  al- 
'f  ìfolena fecero fcabt,egià  di  natte  fmontarono,  N on 
erano  ancora  giunti  al  patavino  , che  Pietro  pa^xo  , 
tir  'Luciana  figli ucda  del  itcottobbero;tir  fcefigi% 
de  Uefcale , gli  andar  onòincoritra,tlT  con  Jìrette  acca- 
gUenge  henignamtte  li  riceUe'ttero.Adàil  Re, e là  Re- 
ginarpemoche  erano  tutti  trasformati  ,non  lrconobb& 
ro.  Entrati  d tmqh e nel  rogo  paU’gxo,  mi nUtamÒte  ló 
"ridderò, e molto  lo  ‘cònrendàrono,&  fCefigiù  per  vtià 
f c aie  tt  a fecreta, andarono  nel  giardino , flquale  al  ke 
& alla  Regina  tanto  piacque, che  giurarono  a giorni 
puoi  non  haUemeUeduto  ’rn*aìtro(chèpÌH  glipincefse, 
-lame'gxpdei  belgiardino  eraUii>n  belli  (finto  albe- 
ro,Hquale  fopra  rnramo  hatiea  tre  pómi  d^'oro  t cHr  il 
guardiano, per  efprefso  commàndarnetò  di  Luci  anali 
tuftodiaiChe  molati  non fufi€ro,Ma(non  sà  cornea 
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il  pi à belio, non  fi  aueienio  il  Rè, occultamente  nelfe 
no  gli  fu  pojio.  Et  yoleridofi  partire  il  Rè,dipe  il  gua^ 
diano  a Luciana  < Signofa,^no  detti  tre  pomi  ,&  il 
più  bello  ci  manca,nè pojfo  fapere,cbi  inuolato  Phah^ 
bia^.  Atthora  Luciana  al gualrdl ano  commi/e, che  ad 
yno  ad  yno,tutti  diligentemente  cercajfe  > perche  non 
era  co  fa  difarfentpotocdtoJlgUaìdlànO  poi  cheheb 
be  benceHato,^  ricercato  ogn*1fno,à  tei  ritornò,  & 
dipele%ché  nonfttroUaUaJl  che  intendendo  Luciana 
finfedi  molto  turbar fi,^  yoltatafi  al  Rè, dì ficé  Sacra 
Maeflà  mi  perdonarete,fe  anchor  voi  facete  ttrcate, 
percioche  il  pomo  d*óro,ùbe  ci  inaca,é  di fommù  vaio 
re,&  molte  più  tapp?eccio,che  ogni  altra  èofajl  Rè, 
chenonfapeua  la  trama,penfando,che  in  lui  tal  erro- 
re nòti  fu  fie, arditamente  le  vejìe  fifciolfe , & fubitó 
il  pomo  in  terra  caddè./lche  vedendo  il  Rè, tutto  flu» 
pe fatto  rirnafe  , nònfapendó,  comeinfeno  venuto  gli 
fujfe,  Luciana  vedendo  alihora  tal  cofa  dijje , Signoi 
mio.  Noi  vi  habhiamo  aC£are7^ato,e  honoratù  moh 
to  facendoui  quelle  accoglienXeì&  honori,che  degna-‘ 
mente  meritate, & in  guiderdone  detta  accogliénl^  t 
fenxafaputanoflra,neinuolallenelgiardino  i frutti  » 
Molto  mi  pare,che  verfo  di  noi  grande  ingratitudini 
mofirate,Il  Ré  che  di  ciò  era  innocente, molto  fi  affaa 
ticauain  farle  a edere i che  egli  il  pomo  inuolato  nùn 
haueffe,  Luciana  reggendo, che  homaiera  conuenéuó 
le  tempo  di  fcoprirfì,&  dare  a conofcère  al  padre  Uj 
innoccn'gafua,convifo  lagrimofo,  diffe . Signor  mio 
fappiate,ch*io  fono  quella  Luciana,  laquale  infelice* 
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Hénte  gene  rade  con  Pietro  & colfanciuU 

lo  A morte  crudèlmente  àantitilìei  Io  fon  qlU  Cuciana 
Ifojira  vnica  figUUotajAquale y2r«5^4  mio  confentimeri 
' tó^ma  sfor:(atamente  pregHA  trouajìe.  ^uejìo , che  ho 
' rà  vi  appre feritóie  l’innocente  fanciullo  da  me  conce  • 
* putài^^H’altróè  Pietro  paT^OyChe  per  ■pìrtà  d’vn 
® pefie  detto  T onnò  f apienti ffimo  il dìuenutOi  e fabricà 
^ l*altó,& fuperbó  paìàT^.Coflui  fu  quellOfChe  fengd  9 
® .che  Vói  ve  n^atiedeJìèiVi  pofe  il  pomo  d*oro  in  feno  .Có 
lìui  fu  quello, di  cui  còri  incanti grauida  diuenni.  £t  fi 
come  voi  delPinmiato  pomo  d*oro  feté  innocente, cofi 
^ parimerine  della  gràuidan^a,ió  ne  fui  innùcentifjima  . 
jiUhorà  tutti  di  allegrerà  piangendo, fi  abbraccia.’^ 
tono  infieme,egràfìfelia  fi  fecero . ftpafiati  alcuni 
fuliiti  giorni  montàrotid  in  naue^à  Capria  ritornarono  ^ 
doué  fufattagratidìjjima  fefia,^  trionfi»  Et  i iRé  tfe» 
j Ce  4 Pietro  Luciana  fpofare,c^  come  ftio  generò  lo  pò 
>'Ì*  feirital  Ható, chi égli  honofatàmente  ^ &in  cònfola^ 
58»  tionèiorigo  tempo  Vijje^fit  il  Ré  venendo  al  fine  della 
fua  vita  idei  'Regno  fuo  hefedè  lo  conjìituh  La  fauola 
da  CaterU'Zja  raccontata  più , dr  pià  Volte  induffi,^ 
7»®  I altre  donne  a ìagrimàte.Ma  poi  che  conobbero  quel 
'ìM  la  batter  e hauuto  buono  i & felice  termine  tutte,  fom* 

’ fnamerite  fi  rallegrarono , rendendo  al  Signóre  quelle 
'flw  patie,che  poteuano  maggi  òri.  La  Signora  che  già  ve 
deua  la  fauola  ejfer  fornita,  à {*aterU1(gaimpofi,c/^ 
tki  l'ordinefeguifie,laquale  non  flette à bada  ima  lietar 
ré  niète,^  con  buon  animo  ilfuo  enimma  cofi  comincio» 

■t  Vn 
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yn  dietro  vntfóncoflà  veflito  a raffi; 

Bt  fjor  i*afconde  Jwyfcopft^^  ha  vnapraii  t 
^X^attro  portati  correndo  vn grande grojjo^ 

Et  duo  pungenti  nel  gran  tronco  ficcai 
P^nch*é  nafcoHo , vien  fuori  d'vnfojffoi^.  V '•  ' ' 
E con  gran  fretta  dietro  fe  gli  fptca  ; ^ 

*f)iea  l'atteran  quel poltrone<t  - i-  i ^ 
^tte flo  chi  lo  tndou ina  é gran  barone*.  . 

Fu  non fenì^ grandi jjlftio piacere  di  tutta  lahfigd 
ta  afcoltato  i' arguto  enimma  da  Caterw:^^a  grati ofa- 
mente  raccontato.  Et  quantunque  le'  donne  diuerfij 
mente  la  interpretaJjmOiné  però  fu  alcuna  diloro^cht 
meglio  al  fegno  s'apprefjajfe  di  Z aure ttada quale  far • 
ridendo  di(fe,Zo  enimma  propofìo  da  quefla  amoreuo 
le  fare  Ila,  altro  non  può  dimohrare  ,fe  non  ilhue  JahU 
ticOftlquale  ha  quattro  piedi  ^ cheH  porta , e.^edendo*l 
drappo  roJJOiCome pa\Xj^  impetuofametHe  eorrèafe^ 
rirlOjC  credendo  percuoterlo  ^ficcai  duoi  pungentiychc 
fono  le  corna  nello  alberOyC  indi,  non  te  può  trarre.  Vo 
po  il  cacciatore, che  (ìà  nafcofìo  dentro  ilfoffo,fi  ftO’‘ 
pye,con  dieci  lo  atterayCioè  con  dieci  dita  dì  due  ma- 
ni,Càterrui(p^a per  la  nera  rifolutione  dello  enimma^ 
tutta  Tojfa  diuenne^percióche  ella  credeua,  che  niun  - 
altra  fi  trouajffei  chèla  rifoluefse:  ma  à gran  lunga  (t 
trouò  ingannaCaypercioche  Zauretta  non  erarfiettf^* 
putà  di  lei, la  Signora  che  vedetta, che  le  còmpagn<^ 
crefceuano  in  parole,iimpofe  fi  lenti  o , e comandò  ai 
jiriannayche  ad  yna  dfletteuole  fauola  iejje  princt^ 
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fio,laquat  vergognofamente  co  fi  cominciò  I 
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M J3ALTREN0  RE  Df  TONISI  HA 
due  figlinoli  L'vno  LifìicOy  & l'altro  Ziuoretto  chìa 
mato'ydapoi  per  n ome  detto  Forcar ollot  c finalmen 
’dII*  te  BeliJJanir a figliuola  di  Attarante  Rè  di  Dama 
l!f«*  fio  m moglie  ottiene, 
ini*‘ 

vj  ^ ^ ,1  k 
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POco  non  falò  faggio  Nocchiero,  che  balefirato 
da  inuidiofa,efiapigUatafortuna,&fra  duri, (ir 
<icmifcoglifpinto,  driT^Tia  a fimo , & ripofato  porta 
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f affannata  nauicella^  fiche  auenne  a Ziuorfttefiglh 
voi  del  gran  Rèdi  Tmift^ilqualeydofò  molti  non’penr 
fati  iperi(olÌ>e  grano  fi  affannile  lunghe  fatiche , calcai 
fa  cqn  ValteT;^  dell^animo  fuo  la  rniferia  della  fortu-' 
na,a maggior  fato  peruenrfey^  il  Regno  del  Cairoin 
pace  gode, conte  per  la  prefentefauola , agenolmentc^ 
incender  potrete. 

InT  uni  fi  città  Regia  ne*  liti  deU*  Africa , fu  non  i 
gran  tempo  fa  ynfamQfo^et  pojfente  Rè  palfrenoper 
pome chiarnato,  tlquale  battendo  per  moglie  ynagra^ 
fio/a , ^ accorta  donria,  di  lei  hebbe  due  figliuoli  fani, 
et  uirtuofitet  ubidirci  al  padre, de' quali  il  maggior  L\ 
fiÌco,e  il  minore  Liuorettq  fi  pominaua,  quefit  fratelli 
perdecretto  Regale,e  approbata  'pfan'ia  al  Regno  pa-r 
terno  fuccedere  non  potepano',  percioche  la  fuccejfme 
folamente  alle  femine  di  ragione  afpettaua.  aonde  il 
Ré  veggendofii  perfua  mala  forte  di  figliuole  priuo,  e 
per  fetà  dt  non  poterne  più  hauere,  fi  ramaricaua , &■ 
infiniti^  paffionefentiua.  Et  tanto  più, perche  s'imegi^ 
naua,che  dopò  la  morte fua  farebbono  mal  veduti , & 
peggio  trattati , ecogr^dilJimp  lorofcorno  del  Regno 
rnfer amite  fcaceiatiS  dimorando  finfelice  Rè  in  que 
fii  doloro  fi  pifferi , nè  f apendo  (rouar  rime  dio, che fol- 
ìeuar  le  poteffe,voltofft  qUa  Regina,  che fommumente 
nmaua,ele  diffe.  tS^adama,cbe  dobbiamo  far  noi  di 
quelli  nojìri  figliuoli, d apoi  che  ogni  potè  fìà  di  lafciar 
li  del  Regno  heredi,  ne  è per  la  legge , cJr  antica  vfan-r 
^a  apertamente  tolta  èJ!  cui  la  prudète  Regina  alfine 
powfo  rtfpofe.  Sacra  Maeftà  à me  panebbe^che  efiè 
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«lisi  «fo  yoì  di  infiniti  tefoti  fot  Itegli  maniaSìe  al 

njift  tTouCfdoueconofciutinonfo^erQtdandoli  quantità  di 
cè  gioie, e di  danari  grandiffìnta^  che  forfè  la  grafia  d'aU 
[0  cun  Signore  trouando  Uff  ano  cari , ^ in  modo  alcuno 
én  non  patiranno,£  quàdo  pur  patiffiro  (eh* Iddio  non  uo 
ifjic  gli  a)  almeno  nonfifaprd  di  cui  fono  figliuoli.  Sono  già 
nani,  vaghi  d'afpetto,&  atti  ad  ogni  rnagnanima  im^ 
prefa, Nè  v è Rè yPr(cipe ^nc  Signoresche  per  li priui 
•nifi  legi  dalla  natura  a loro  cdce(fi,no gli  amino,  e leghino 
M|N  cari.Piacque  molto  aDalfreno  la  rifpofia  della  fargia 
li/a,  Reinatep- chiamali  afe  LiHico,e  Lìuoretto  li  difle,fi 
iprl  gliuoli  da  noi  voHro  padre  molto  diletti,  pche  dopò  la. 

morte  nofira  è tolta  ogni JperaT^a  di  quejio  Regnoi  no 
nifi  già  per  y>itio  nofiro,  nè  per  dishonefii  coSìumUma  per 
(jji«  che  co  fi  determinano  le  leggi,  e le  antiche  vfanz^ , per 
0)ii{i  tioi nonfemtnaima  huomini  dalla  potente natura,e  da 
riui,i  noi  prodotti.  Noi, e la  madre  vofira  per  viile^^  com- 
modo  deli*vno,e  l* altro  di  voi,habbiamo  prefa  delibe^ 
tatione  di  madarui  altroue  co  gioie,  gemme , e danari 
'di  acciocì^  venendoui  alcuno  hohoreuole  partito  , 

potiate  co  honor  vofiro  la  vita  fofìètare,S  però  ci  con 
inf  tentarete  di  quato  è il  de  fiderio  voSiro.  Ilproponimen 
to  del  Rèyóffai piacque  a Liflico,e  a Liuoretto.e  no  ut 
0 fu  di  minor  contento  di  quello, che  fu  al  Rè,  e alla  Rei- 
fluii  na,pcioche  l*vno,  ^ l'altro  di  loro  di  veder  cofe  nùo~ 
Itjcii  ue,fommamente  defideraua.  La  Rein  a(com* e generai 
ooiiume  di  donnesche  più  teneramente  il  minor , che*l 
ll'il'  maggior  figliuolo  amaua, chi  amatolo  da  parte  , diegli 
le  T^nfchiumdte,  e helltco/o  cauaUp  fparfo  di  macchie,  di 
' picciol 
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^itcìoUapo , e /guardo  Animpfoyi^  oltre  le  belle  fate^ 
Z^iCh'.egU  Ip  aue  a fCr  a tutto  affatalo, e di  toUo/a  Liuor 
Ycttjp  minor  figliuolo  eraconfapeuole  , frefa  adunque 
labeneditione  i figliuoli  da*  lor.  parati ^ & tolti i tefoù 
pelatamente  iufie me  fi  partir  ono . Haucndo  pikgm» 
pi  caualcato,  né  troll  a to.  luogo  , che  di/uafodisfattio-! 
pelifojfci  ficontri^arono^  molto.  Onde  J^iuor etto 
a Lifiico  dific . Noi  fin  bora  babbi  amo  caualeato  in- 
[tcmc^né co/a  alcuna  dt  "vator  degna  operato  habbia- 
mo\  però  par  mi  (quando  ancora  a te /offe  ip  piacere} 
che  l*vn  dall'altro  fj /epar.aJJImo,  e cia/cuno  da  pet/e^ 
per/ua  -ventura  anda/pL^ . fiche  piacque  ad  amber 
dueie/lrettafnente  abbracciati/j  in/teme,(^  ba/ciatifit 
tol/ero  l'vn  dall* altro  commiato,  ^ t,tfiico,dicuipoi 
palla  f:/eppe,yerfo  l* Occidente  indrixgò  il  carpino  jC 
Liuorctto  col/uo  fatato  cauallo , v.erfo  l* Oriente pire/e 
il  c amino, Hauendo  ùiporetto  c anale atogr a/patio  di 
tempo,efeirp^a  vtile  alcuno  veduto  afiat  del  rnondq,ct 
giù  cd/umate  le  gioie  danari ì(?  tefori  datigli  da  l'amo^ 
reuole  padre, fuor  che*-l  fatato  cauallo  finalrn^tegiun- 
fe  al  Cairo  filqualcallbora  fignoreggiauail  Saldano, 
JDanebruno  chiamato, homo  a^uto,e  potete  di  riche^, 
^e,e  di  fiatQima  di  anni  molto  carico,  Q^uefìo  quàtun 
que  vecchio fiuffe,  nÒàimeno  era  caldamcte  accefo  del 
, amore  di  BeliJJandr.a  figliuola  di  A turate  Ttg  di  Va>- 
fna/co,e  alla  città  l'era accapato , e po/io  lehaueaaf 
fedfo  per  acquitlarla,accioche,o  per  amore , o per  fot 
eglil'happjje per  moglie,  M.atila  hautdo pmetiUi 
la  vecchie-^i^a , ^ dei  Soldato. , fiaueuaal 
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tutto  'determinato  più  lofio  fe  mede/ima  ycciderfijchi 
pigli  arto  per  marito.  Liuoretto  dunque  gionto  al  Cau 
r0j&  entrato  neUadttàfquella  tutta  circuii  e ìimiran 
dola  d^ognt  parte  ymolto  la  coméndòy& cedendo  fi  ham 
ver  di  pipato  tutta  la  fufiantia  fuajadempiédo  tutti  gU 
fiiiG  •app/ttiti  fuoi  nell* animo  fuo  propofe  di  non  partirfidi 
* là  fe  prima  con  alcuno  perfermore  non  era  acconcio , 
Etandatofene  verfo  ilpalaT^T^O  y ridde  nella  Corte  dèi 
Saldano  molti  San:^acchi,AdamaÌHcchi , & Schiaui, 
aUiquali  addimandò,  fe  nella  corte  del  Signore  era  bK 
fcYHitor  alcuno iCh*egli  uolontiergli  feruirebm 
tsi  be.Et  fugli  rifpofìo  di  nò.  Aia  ricordando  fi  yno  di  lo^ 
f(i4  TOyChe  nella  corte  faceua  bifogno  d'yno  > che  attende/^ 
1(4  fe  a porci  jlo  richi  amò  y & addimandollofe  attendereb 
*ÌMt  he  a*  porci. Et  egli  rifpofe  che  sì.  Et  fatolo  fendere  gin 
ttp.  da  cauaUoyalla  fìatla  de' porci  lo  menò,  St  addimandd 

toloycome  era  ilfuó  nome, gli  rifpofe  hauer  nome  Li^ 
wiy  uoretto . Ada  da  tutti  fu  chiamato  il  Forcar  oUo , chi 
i'tf  cofi  nome  gli  impojero.  Acconci  $(fi  adunqué  lÉkiH 
qia  retto, bora  nominato  Forcar  olio  nella  córte  del  Soldo- 

IÌ411  tiottna  ni  un*  altra  co  fa  attendeua , che  a far  diuenire  > 
nà  porci  graffi  ; e tanta  era  la  diiigenv^a  fua , che  quello  , 

che  vn  altro  in  fpatio  di  fisi  me  fi faceua , egli  in  termi.* 
:(jii  \ie  di  duo  mefi  haueua  ifpedito . fedendogli  Sanófiic- 

ili  Ih  thi^Adamalucchi,  eSchiaui  irtcoSlui  tanta  fofficienófii 

ferjuafero  al  Signore , che  filtro  officio  darli  dou'eua , 
fóji , perche  la  diligen:^  fua  in  sì  baffo , e vilferuigio  effer 
filli  nonmeritaua , Laonde  per  ordine  delSoldanò  fuUi 
fftó  impofta  k Cifra  di  atteniere  a*  caualli,  e accrefeiuro  ti 
m ' ■ JC  fu 
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fu  il  falarto.  Di  che  egli  ve  hehbe  maggior  contente^ 
^i^ajpercioche  attendendo  (tgli  altri  meglio  poteva  go  I 
vernar  il  fuo , Et  pojìoft  a (ale  imprefa , con  laflreg^  i 

già  coft  fattamente  gli  ^reggiana, nettava , ^ abbel» 
lina , che  i lor  manti  non  altrimenti  > che,  veluto  page- 
uanoXtfra  gli  altri  eraui  rn  ron:i^ino  affai  'aagogiO’^ 
tiane,^  animofo,^  per  lefue  bellezTiediligentemen’ 
te  gli  auendeuatcir  ammacjìraua,  ^ in  tal  manierai 
i’ammaefirò,  che  oltre,  che  fi  inchinana,  danT^aua , e 
guanto  egli  era  alto  fi  leuaua  da  terra , difendendo 
nell* aria  caUiyche  rifembrauano  f nette , / ama-  " 
lacchi iCT  Schiani  vedendole  yalentigie  delcauaU 
lojftauano  ammiratiui,  cSreofefuor  di  natura  lipare- 
Uano^Onde  determinarono  di  raccontateci  tutto  ai  Sol 
dano,accÌQche  delle  prodez.'K^  del  Pomarollo  alcnn  di 
porto  prendere  ne  potere,  Ilfoldano  » che  nella  ^ifa 
era  maiinconiofoiSÌ  per  io  fouerchio  amore , come  per 
Pefirma  vecc^eT^^a  -,  nulla,  > poco  di  diporto,  fi  cura- 
tèanea  yiuea  caribo  d*  amoro  fi  pfin fieri , che  alla  dilet- 
ta amanite  penfaua^Puri  Mammalucchi, e Schiaui,tath 
tofecerotC  difièro,che’l  Soldano  ma  mattina  per  tem 
po  alla  finefira  fi pofe,  ^ yidde  tutte  quelle  prode^:^e 
e leggi  adrieyche'l  PorcaroUocolfuo  cavallo  faceva,^ 
'pedHoMi  piacevole  afpcm^eUr  diperfona  benforiM  , 
to,  trovando  piè  di  éÌQ,cbe  vdito  bave  a , It  parutj 
motto  mai  fatto  y che  a si  vii  officio , come  aigouerno 
di  befiie  deputato  fofie . Onde  penfando,  & ripenfan- 
ds  all^altay  & nafcofavtrtit  dell* attillato  giovane , e 
vedendo  nulla  mancarli , tra  fe  fiefio  difpofe  di  rimo-; 
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ittrlo  da  fi  vH  ejffèrcitio,  & farlo  a maggior  grado  fa- 
ìW|i  lire,  & fattolo  chiamare  afe^  difiegli , PorcaroUo  per 
jìnu  innanxiition  alla  dalla , come  prima:ma  alla  menfa^ 
4^  mia  attenderai  sfacendomi  la  credenza  di  tutto  queU 

lotche  in  menfa  apprefentato  mi pa,  Ilgiouane  adun- 
tfue  confUtuito  pincerna  del  Saldano  con  tanto  magU 
tm  fiero arte  l’ officio  fuofaceftat  che  non  al  SoldanO  ^ 
litjL  tnna  anche  a tutti  ammiratione  rendeua.Di  che  era  tra 
tM,i  cJ^  amalucchi  > ^ Schiatti  nacque  tanta  inuidia  » c!r 
odio,  che  r edere  a pena  io  poteuano  ,&feil  timor  del 
’m  Signore  fiato  non  foffè^già  di  rita  Charehhono  priuo. 

f4i|i  Ma  accioche  il  miferelio  uenijfe  in  difgratia  del  Signo 
pf  re, e cheH  fofietè  T>ccifo,o  fcacciatQ  in  tterno  e fili  o,^n 

fìratagemma  afiutamente  s*imaginatono . fercioche 
Iciiiii  ejfendo  la  mattina  yno  de*fchiaui  nominato  Chebur 
feruiti 0 del  Soldano,dij[fe . Non  tt  ho  io  Signor  da 
jujii  dir  vna  buona  nuoua  ì £ che,  diffie  il  Soldkno  ì H Por^^ 
earoUo,quale  Ziuoretto  per  proprio  nome  fi  chiama^ 
0 non  fi  vanta  niun  altro  che  lui  ejfjfèr  bafieuole  di  dare 

i)o  figliuola  di  ^ttarante  Re  di  Damafco  nella  tua  ha- 
più  iìaUornè  poffibil  quefioi  diffie  il  Soldano , a cui  Che* 
hur, poffibil* d Signore f Effe  a me  nolcredi, dimanda^ 
^ à\f.^ amalucchi,&  agli  altri  Schiaui, nella  cui pre- 

(0  pii*  Trotta  di  ciò,s*ha  dato  il  uanto,e  s*io  tt 

0;  inganno, ageuolmeme comprender  hpotrai,/i  Solda^ 

^ no  hauuta  prima  di  quefio  da  tutti  piena  notitia,cbia- 
u mò  a fe  Li  uorettOtC  dimandollofie  nero  era  quello, che 
di  lui  apertamente  ft  diceua»7lgiouane%che  di  tal cofia 
nuUafapeua,il  tutto  animofiamente  negò , Il  Soldino 
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accefo  di  [degno,  di Jfe.  f^d,né  piùtardar,e[e  in  ternà 
ne  di  giorni  tuta  non  opererai  sì, eh*  io  habbia  Belifia» 
dra  figliuola  d' Aitar  ante  Ré  di  Dantafio  in  mio  potè 
re  , ilcapo  dal  bufiotifarà  diuifo  . HgiouanevditoU 
fiero  proponimento  del  Sig,  tutto  dolente,  eficonfolato 
ìimafe,€  partito  fi  dalla  fua  prefenT^a,  alla  sìalla  ritor- 
nò.Il  cauallo  fatato,  veduto,  c*hebbe  Hfuo  padìonesì 
me§io.,& che  calde  lagrime  dagli  occhi  continuamen 
■tefpargeua,voltatofiali4Ìdijffè  , Padrone, ebe  hai  tu , 
che  sì  pajfionato,&  addolorato  ti  veggio  ì il  giouane 
,tuitauìa  piangendole  fortemente  [adirando  li  raccotò 
dal  principio  fino  alla  fine  ,ciò  che  dal  Soldanogli  era 
commeffoima  il  cauaìlo  cr  oliando*  l capone  facendo  fe^ 
gno  di  rifallo  confortò  alefuato  divédogli,  che  nidiate- 
tnejfe,  percioche  ogni  co  fa  gli  verrebbe  a bene . Indi  li 
dii>e\torria  al  Soldano^€  dìgli,che  ù faccia  una  patète 
lettera  dircttiua  aifuo generai  Capitano , che  bora  al 
l*  affi  dio  di  Damafeo  fttroua^  cÒmettendolicon  efprefi 
fo4omArtdamtto,cbetato{lo  veduta,  e letta  che  hauti 
la  patét€,fi.giUatadelfuo  maggior  figlilo , dall’afiedio 
fitnnouaidandoti  danarijVefìimenta,^  arme',  perdo 
civ  ada  magnanima  impref a animofamente  andar  tu 
poJfi.Et  fe>per  auentura  del  viaggio  perfona,ouer  ani- 
mai alcuno  di  qualunque  conditione  efferfi  voglia  , ti 
chiedefie  akufexuigio,fa  che  tu  lo  ferui,  neper  quanto 
hai  cara  la  vita, cofa  che  t'adimandi,  le  negherai.Etfe 
huomo  alcuno  comprar  mi  volefie,  dilli  che  mi  vende- 
raiyAddimandandoli  però  preci^q^o  ingordo,accioche  da 
mercato  fi  rimoua\mafefojjèro  donne f che  mi  volefie 
^ ^ rox 
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Vo  faralli  tutti  quelli  piactriithe  far  /ì  pofsonv  la/cia^ 
doli  la  libertà  di  toccarmi  il  capo, la  fronte, gli  occhi , 
Vorecchie,le  groppe, ^ciòiChe  le  farà  à grado, perche 
se:^a  farle  oltraggio, e mia  alcuna,  lafcieromi  màneg- 
giare,  fl  giouanetto  tutto  allegro  ritornò  al  Soidano  f 
^ chiefegli  la  patente  lettera  ,e  ciò,  'cbe*l  fatato  canai 
lo  ricordatogli  hanea.  Et  ottenuto  il  tutto, mòntò  fo^ 
wM  pra  il  detto  cauallo,verfo  Damafco  prefe  il  camiho  , 
non  fen<ga  però  grandi0ma  allegregp^  de* MamaÌnc-‘ 

- chi, e Schi  aulii  quali  per  l*  ardente  inni  dia,  ^ coiremo 
odio, che  li  portauano,teneuano  per  certo, che  egli  pià 
|i/w  yìjfQ  al  Cairo  tornar  nondouefje.Hor  bauendo  piu,  e . 
piu  giorni  Liudretto  vaualcatogiunfe  ad  yn*  acqua, ^ 
lafpondadellaquale  nell'eflremità  era  yn fetore , che 
da  non  sò  che  c anfana, che  qua  fi  approjjìmar  non  fi  por  , 
teua,^  in  vnpefce  we:^o  morto giaceua.  Il pefce  ye~ 
duto,che  behbe  H giouanetto  li  difse.  Deh  gentil  Canai 
ffì  liere, liberami  per  corte fia  U prego  da  queflo  laccio  , 

l;<0  f cicche  come  tu  vedi  io  fon  qua  fi  di  yita  priuo, } igto 

nane  ricordeuole  di  ciò , che’lfuo  cauallo  detto  le  ha- 
nea,giii  di  qtlo  difcefo  dal  luogo, che  si  fortewete  pa- 
iif»  tiua,fuori  lotrafe,  e con  le  proprie  mani lauandoló  lo 
itf  nettò  Jl  pefce  refe  prima  le  debite  grafie  algiouanet^ 
iù  to,e  diffe. Piedi  del dorfo  mio  te  tre  fquamme  maggia 

fi,^tienle  apprcjfo  te, e quandobifogno  barai  d‘aiù^*>  . 
to  alcuno, poner  alle  fopra  la  riua  del  fiume  , ch'io  in- 
ni'  ccntanente  verrò  àte  poìrgerotti fubito  foccorfo  « 

^hÌ  Liuoretto  prefe  le fquame,egittato  il pffire  nele chitt' 

itif  re  acque, rimontò  à cauallo^  tanto  caualcò,  chetrQ, 
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uòunfalcotiefoyeflierochedil  meT^o  ingiù  era  HeU 
l\acquagelàtOfnè ininaniera alcuna leuar  fi  patena  > 
ilcinal  Ifeduto  ilgiouAne  di  fife.  Beh  leggiadro  giouanet 
to, prendi  pietà  di  mete  trami  di  que fio  ghiaccio, in  cui 
auolto  mi  "Pedi, che  ti  prometto,  fe  di  tàta  fciagnra  mi 
fcampiidi  porgerti  agiato  fe  a tòpo  alcuno  foccorfù  ti 
biognajse.  tlgiouane  vinto  da  c ompafiìone, benigna- 
mente lo  foccorfey&  tratto  vn  coltelli  no, che  nella  va 
ginn  delia  fpadd  teneua,conla  punta  il  ghiaccio  tanto 
batté, che  da  ogni  parte  ilo  fpc'gj^ò,  & prefo  il  falcone 
filo pefeinfenotacciochealquato  rifcaldare  fipotef- 
fi. fi  falcone  ritornato  infe,6  riuocate  le  fmarrite  for- 
■gè, molto  ilgiouane  ringratiò,^  in  premio  di  tato  be 
neficio,quanto  riceuutohaUeua,le  diede  duepenncj  i 
che  fattoi*  ala  finiflr  a teneua, pregandolo,  che  per  ftto 
amore  con fertiar  le  douefie,perciocbe  occoredoli  bifo^ 
gno  alcuno  di  aiuto, ^ pigliando  le  due  penne,  ^ fic^^ 
candole  nella  fportda  del  fiume , fubito  gli  verrebbe  in 
foccorfo,&  quello  dettò  a volo fegui,  tlgiouane  coti- 
nuando  il  fuo  ut  aggio,  finalmente  aU*ì(ffercito  del  Sol* 
d ano giuafe, dotte  trouato  il  Capitano,  che  fieramente 
la  città, batteua,a  lui  fi  auicinò,&  La  patente  letterrU 
gli  apprefcntò , Il  Capitano  veduta,t^T  letta  U lette- 
ra,fubito  dallo  aficdio  fi  leuò,^  al  Cairo  con  tutto  lù 
effercito  ritornò, ti^ouanecto,  veduta  U partez<*  del 
Capitano,  la  mattina  feguente  molto  pertépo  filetto 
entrò  nella  città  di  damafco,c^  ad  'vnhofieria  fi  allog 
giò,&  ueHitofi  vn  bello, ^ ricco  vefiimento  tutto  co- 
perto di  cafe^  pretiofe gioie , cbefaceuano  inuidia  al 
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Sole^fahto  /opra  il  fuo fattalo  caualio  > in  pia:(* 
^ j :i^a,al  /legai  palaT^^^o  fe  n*andòy  dotte  con  tata  defire:(^ 

WKl  & attitudine  lo  maneggi OyC he  ciafeuno /ìauafiat- 

Isfli  fonilo  a riguardarlo,  Selijsandra  figliuola  del  Ré , la^ 
g ^uale  lo  Crepito  del  tumultuante  popolo  defiata  hauea 
ir/oii  fi di  letto pofiafi  ad  vn  vetrone, che  tutta  IìLj 
pia-gp^a  fignoreggiaua,uide  il  leggiadro  giouane,&  l<f 
belle'g1^,&  pr  omelia  delfuo  gagliardo , e feroce  ca 
Ualloté'  non  altrimenti  di  cjUello  fi  accefe  > che  hareb^ 
ijsint  he  fatto  ti  ngiouane  d*vna  beUijffima  damigella.  St  an- 
datane  al  padr^,fommamente  lo  pregò,  che  per  lei  con 
per  are  lo  volef serperci  oc  he  spedendolo  fi  leggiadro, & 
bello, era  di  e fio  fieramente  inuaghitaM  padre  per  jo 
iJOi  disfacimento  della  figliuola, che  teneramente  àmatia^ 
mandò  vn  de*haroni  a dimandare  ilgiouané,fegli  ag-* 
Uf  gradina  à contanti  uender  ile au allo, imponendoli con.- 
^ jj^,  ueneuole  pretio,percioche  runica  figliuola  del  Ré, e di 
y ij  Quello  fieramente  innamorata.  ìigiouani, li  rtfpofe,nè 
(oi  ^Ifi^ui  cofa  sì  pregiata, € degna, che  pagatelo  poteffei, 
lld>  ^ mandolli  maggior  quantità  di  danari, che  non  va 
lena  il  paterno  Regno,  tl  Rè  intefo  IHmtnoderato  pre.^ 
tiOtChiamò  lafigliuolase  dijfele,  figliuola  mia  per  vn 
caualÌo,€  per  contentamento  tuo , del  Regno  pìiuare 
u non  mi  voglioypetò  babbi  patientia , ^ vini  allegra» 
g Piente,  che  di  Vn* altro  pià  bello,  & migliore prouede» 
remo  noi. Ma  Belltjfandrapik  accendédofi  deWamor 
. delcauallo , maggiormente  il  padre pregaua , che  di 
* * quello  la  contenta  fie,cofla,^  vaglia, ciò  che  vuoici, 
j Dopo  molti  prieghi /Vedendo  U figliuola  non  pster  co 
” ^4  mouere 
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THOueve  ilpadrcyche  in  ciò  la  compiàcejffe  , partitali 
da  lui , eJr  andatafi  alla  madre  come  dijpcrata,  quaft 
mona  nelle  braccia  della  madre  caddi . Lapietofru 
madre, ueduta  la  figliuola  di  color  fmarrita, dolcemen- 
te la  confortò, pregddola  ,cbe  rammaricare  non  fi  do- 
ueffe , che  partito, che  fujfe  il  , ambedue  andereb- 
hono  algiouanetto,e  mercarebbono  il  cauallo  i e difie- 
YO,eforfe( per  ejfere  donne) ne  haueremo  miglior  met 
cato,La  figliuolavdite  le  dolci  parole  della  dilètta^ 
madre,alquanto fi raddolcì,e partito  chef Hil  Ri,  la 
madre  per  rnmeffagiero  tomamente  mandò  àdire  al 
giouane,che  veniffe  al pala-j^Ofi:^  infieme  menafie  il 
fuo  cauallOiUquale  intefaCambafciataimolto  fi  ralle- 
grò,e alla  corte  fe  n andò,&  addimandatoli  dalla  mi 
dre,qudto  pregiava  il  fuo  cavallo, percioche  la  figliuo-, 
lafua  di  hauerlo  defideraua  mollo , alla  Regina  in  tal 
guifa  ri fpoft.M adama, fe  voi  mi  donarle  ciò  chehaué 
te  al  mòdo, vé/ìra figlinola  no  potrebbe  pervia  di  ven 
,4ita  haueril  mio  cavallo, ma  in  dono  st,quàdo  che  ac- 
cettarlo le  piace/sci/tfa  prima,che  in  dono  ella  lopre 
do, voglio  che  bene  lo  guata, c maneggia , percioche  é 
piacevole, e deHr'o,(&  agevolmente fopra  difefalirft 
iafcia  fi  tfcefe  giù  del  cavallo,  pofe  la  figlivolain  felli 
è tenendo  il  freno  deicauaJllo,l'adefilraua,^  reggeva  i 
Non  era  a pena  vn  tratto  di  pietra  allontanata  la  fi* 
gltvola  dalla  madre, che’ Igiouane fi  pofe  ingroppa  del 
fuo  cauflllo,e  tenenigglìffifj^nifìretti  a* fianchi, tanto 
(opunfe  , che vn\vccèU;0-^he Vola  per  L* aria feinbr avi 

ìiel  fuggite,  LtO,  dawigeUafmrriU.^egmM 
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«Tlilij  %aluagioye  tradii  or  ydoue  mi  menii  canefigiiuòl  diea^ 

I,  w ve^ma  nulU  legiouaua  gridar  e, nt  ver  un  o era^cbe 
i4  .‘degeaita^nè  con  paretela  confortafe-.  Già  (ragtonta 
'{tm  la  damigeUafopra  la  riua  à*vn  fiume yquando  preje  Vn 

ifljii  belltjìfimo  anello yvhe ntldito teaeuaie  queìlficelatamc 

fife  Wrajje  nell'acqua,  Cauitlc.ò  Ugiouane  mo\i^  giorna- 
fi)  te  & al  fine,  giunfe  al  Cairo  con  la  dantigeUa.e  giunto, 
ion  chegiifuyjubito  la.prefentò  al  Saldano^  j ilqual  vedon^ 
liltttL  'dola  beUa,eleggiadra,moào  fi  raliegtòi€co  molte  ac- 
‘cogliendola  rice.ustCLj> . ,Già era  vicina  i'hora  del àgr 
liiiff,  mire^quando  ejicndo  ambedue  in  ‘vna  camera 
fni{i  meno  ornata, che  bellaydific  la  damigella  al  Saldano  . 

fi  ré  Signor, no  penfate.che  mai  mi  pieghi  a gli  amorofi  de 

ìét  M^ri  vofiriife  prima  no  fateiChe  quello  irtiquo^e  maU 
ito  tiogio  troni  l'aneUo^che  nel  fiume  mi  cadde' ;e  trottato , 
L erefomeloyfaròfemprea  vojìri  piaceri  Il  Saldano 
infiammato  deU{amore  deli: afflitta.  damigeila,no  vgU 
'.jif  reco.ntri(iarla,maffubi;Q  comadò  a Amoretto,  che  Va- 
'‘nello  trouafe,  e nontrouandolò  lo  minacciò  di  dargli 
4a  morte,  Liuoretto  uedendo  che  il  Saldano  lofiringe- 

^ L . ita, tir  che  non  bifognatta  .contradire  ài  fiio  voler(^  , 

molto  dolente  fi  pariì^&  andai ofene  allaViàlla^diyot 
' taimnte  piangeua, effondo  fìiori  d' ogni /perdila  di  po- 
mio  trouare.  ìlcauaUo  veduto  il  padrone  addolora- 
■tOi&  dirottamente  lagrmarg.,  lo  addimatidò  cheto- 
{aegli  baueuacbe  cofifieramete  lapimaua.^Mefo 
il'turto  dijje,  Mi  pouere  Ilo, taci  no  fifoni  ertaci  g , che 
"{ <1  diffe  il pefceì  jépyidunqtte  V orecchiì^aile  mie  paro- 
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• dili  ci  òche  ti  fa  mtllieYÌy&  catene  ftcur  amente  j ^ 
no  dubitate  jlgiòuane  fece  nè  più, ne  tneno^  che  il  fuo 
cauallo  ordinatogli haUeua , ^ andatojene  al 
in  ^uel  luogOydoUe  uarcò  co  la  damigella , e pofe  lette 
fquame  del  pefcè  nella  verde  nua.  Il  pefce  guidante 
per  le  Chiare  j & lucidi  onde  hot  quinci  j hot  quinii 
faltellando, tutto  lieto^  giocondo  jegH  apprefentò,^ 
tratto  ft  di  bocca  il  caro, e preciofo  anello, in  mano  glie 
lo  diede,eprefe  lefue  tre  fquame, neW  onde  ft  attuffòi 
flghuane  hauUto  L*  anello, fubito  il  dolore  in  allegre:^- 
7^a  cùnuerfe , ^feuT^  indugio  alcuno  al  Soldanò  ri- 
tornò , & fatta  la  debita  riuerènT^at  nel fuo  confptttù 
V anello  alla  damigella  apprefentò.Tl  Saldano  veàen* 
'^dOycbeU  damigella  haueua  hatiuto  il  preti  ofo  anello  ^ 
ficom*eUa  deftderaua^^  er^  il  volet fio, incomincio  a 
farle  tener ti&  atnor6fe  carezze luftngarla,  Volen- 
dOiche  quella  notte  ella  giacejfe  nel  letto  con  efiolui  4 
Mail  Saldano  i*  affaticò  in  vano, perci  oche  la  dami- 
gella diffe.  non  penfate  Signor  mtocon  voflre  fintcj 
luftnghe  yhora  ingannar  Mi, ma  giuroui  che  di  me  pia- 
cer alcuno  non  prenderete  fe  prima  quello  fai forthal- 
■ dono, che  colf  w cauallo  m’ha  ingannata  l’acqua  delU 
vita  nonmi porta.fl  Saldano, dtfdire  all’amata  donni 
non  voleua,angi  con  ogni  fto  sforgo  la  compiaceUa,e 
chiamò  Liuoretto,&  flrettctmente fatto  pena  del  capo 
gli  impofCiChe  l’acqua  della  vita  recar  le  douefse  . Il 
giouane  di  tal  dimanda  molto  ft  dolfe,  accefo  d'iti 
dentro, & di  fuori  ardea,dotendoft  forte  che  il  Signot 
^ifHohenferuire,& lefue  tante  fifienute  fatiche,  non 
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^ pericolo  delta  uita  fua  ^ft  male  guidardo- 

naffctMa  il  Saldano  tutto  infiammato  d*  amore  per  fu 
^ ditfar  alia  diletta  donna  ^ fenica  mutare  altro  confi., 
gito t^olfe  che  al  tutto  l* acqua  della  vita  letrouaJJhj  » 
Et  partito  fi  dal  SignorCìér  andatofene fecondo  U folU 
to  alla  fìailaimalediceua  l*  empia  fu  a fortuna  tuttauU 
dirottamente  piangendo  » ìl  c auallo , vedendo  il  duro 
pianto  delpadrone,^  vedendo  i grani  lamenti , dijfe. 
Che  hai  tu  padrònetche  sì  fortemente  ti  cruciò  Tt  è fo^ 
pr agiunto  cofa  alcuna, acquetati  % che  al  tutto  fi  troni 
rimedio  fuof  che  alla  morte.  Et  intefa  la  cagione  di  tal^ 
piamo  Jlo  confortò  itiàttcendolià  memoria  que  Ih  .e  he 
wi«  già  le  haUeuadetto  il  falcone, eh*  egli  Uberò  dal  freddo 
mk  ghiacci  o,&  l*  ho  norato  dono  delle  due  penne  il  gioua- 
}id  ne  mtferello  ricordato  fi  iltutto, montò  a cauallo  » fiP 
prefo  vn*^poUa  di  r>etrobene  auincbiatayC^  attaeof 
/eia  alla  cintura, e caualcò  doue  il  falcone  fu  liberato  , 
d<i  ^ piantate  le  due  penne  nella  fponda  del  fiume  ; come 
li  fugià  ricordato  , fubiio  apparue  il  falcone , ^ di 
ìtf>*  mandola  i che  gli  hi  fogna jfe.  Rtfpofe  Ziuoretto , del* 
)rit*  l’acqua  della  vitai  AUhota  di  fie  il  falcone^  Deh  caua* 
i liere,egli  è cofa  impo(JìbÌle,che  tu  mai  ne  prenda, per» 
cioche  ella  é guardata,^  diligecemente  cuflodita  do 
ctn  due  fieri  leonùi^  altrettati  dragroniyi  quali  di  cotìnuo 
ruggianOi^  miferamente  diuorano  tutti  quelli, che  a 
't . I pruderne  s*auicÌnanoi  Ma  in  Cambio  del  beneficio  già 
jd’ff  da  te  per  me  ritenuto , prendi  l'ampolla  , che  dal  lato 
tengo , eìr  annodala  fatto  la  mia  alla  deflra , e non  ti 
( fif»  pàrtire  di  qui, fin  ch'io  non  ritorno  a te.  Et  fatto  quan» 
[d  • . * to  ' 
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topeylofal€oneglifuimpo[ìotleuolJì da  terra  con  làJ 
annodata  ampolla,  & volò  colà  doueraVac^ua  della 
vita,^  empiuta  nafcofamente  l'ampolla  , algioum 
ritornò  , & ^pp^efentogliela  i prefe  le  ftie penne} 

avolo  fi  leuò.  Liuoretto  tutto  gioliuo  pel  riceuuto  li- 
quore,fcnT^afar  dimoranT^a  alcuna,  frcttolofamentu 
alCaih  ritornò,^  appre/entato/i  al  Saldano, che  con 
Beliffandrafua  amata  donna  in  dolci  ragionamenti 
* fi  flaua  , l'acqua  della  vita  a lei  con  fiamma  letitiiu 
diede  Jaqual  poficia  che  hebbe  riceuuto  il  vital  liquore 
fiu  dal  Saldano  negUamorofit  piaceri  fiolecitata  mol^ 
to,ma  ella  colante, come  forte  torre  da  impetuoft  ve- 
ti  percojfia , non  ui  volfie  in  alcun  modo  confentirefia 
prima  a Liuoretto, che  fu  cagion  di  si  fatta  vergogni 
con  le  proprie  mani  la  tejia  dal  bujlo  non  glifpiccauih 
i iSoldano  intefo  il  fiero  proponimento  della  cruda  in- 
migella,che  compiacer  non  le  voleua, per  cicche  li  pa- 
rca fconueneuole  molto , che  in  premio  delle fue  tante 
fatiche  il  gioitane  crudelm^te  decapitato  fujje. Ma  U 
perfida , & federata  donna  per feuer  andò  nel  fuo  mal 
volere, prefe  un  coltello  ignudo,^  co  intrepido, (ir  ui 
rii  animo, in  prefen':^  del  Saldano  il giouane  ferì  nella 
gola,&  nò  ejfendoui  alcuno, che  hauefse  ardire  di  pte- 
fìarli  aiuto  in  terra  morto  caddé.Non  cÒtenta  diq^^ 
lo  maluagia  damigiellagli  fpiccò  il  capo  dalbuHo,& 
tììinu:(p^ate  le  fue  carni, & franti  inerui, rotte  le  dure 
offa, € fatte  come  minuta  poluere , prefe  vna  concadi 
rame  non  picciola,dir  ^ poco  à poco  dentro  ui  gettò  lu 
trita  , & mi nif^ti^^ata  carne , comprendendola  infie* 
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LIBRO  PRIMO,  7<p 
Wf  co»  Vojja,  e neruiytton  altrimenti , che  foglionofa-^ 
re  le  donne  vn  pafion  di  fermentata  paSìa . I mp afiata 
che  fu  la  minw:^ta  carne , ben  ynita  con  te  trite  of- 
fa, e nerui,  la  donna  fece  tnaimagine  molto  fuperba  , 
& quella  coni"  ampolla  deW  acqua  de  Ha  rii  a fpru:^'^» 
i&  incontanente  il  giouane  da  morte  a vita  refnfcita- 
tOypiù  beUo,^  più  lèggiacfroi  che  prima  diuenne . Il 
Saldano  già  inuecchiato,  veduta  la  marauigliofa  prò- 
ua , defidercfo  molto  di  ringiouenirft  pregò  la  dami- 
gella,cbe.fi  come  ella  fatto  haueua  al  giouane, lì  ancO'> 
ra  a lui  far  doueffe , La  damigella  non  molto  lenta  ad 
ohedir  d Soldano,prefe  il  coltello, che  delgiouenilfan- 
gue  era  bagnato  ancora,r&pofiali  la  mano  finifirafo- 
pra  il  caueT^’s^iÓ*  quello  forte  tenendo,  nel  petto  tk-J 
mortalcolpo  li  diede indi  gettatolo  invna  f offa  del 
pala'gp!^o,&  in  vece  di  ringiouanirfi  diuentò  cibo  di  ca 
ni,e  cofi  finì  lafua  vita.  La  damigella  bonorata , e te- 
muta da  tutti. per  opera  marauigliofa,^  intefo  il  gio- 
itane effer  figliolo  di  Dalfreno  Ré  diTunifi,e  Liuoret 
topernome  c hi  amar  fife  ri fie  al  vecchio  padre, dando 
li  notitia  delCauenuto  cafo  nella perfona fùa, pregan- 
dolo che  alle  al  tutto  fi  doueffe  trasferir  e,  DaU 
freno  intefa  la  felice,^  non  penfata  nuoua  delfigliuo- 
lo,hebbe  grAndi(Jìmaalèegre^a3&  meffbfi  in  punto  > 
atCairo  fen*andò,doue  da  tutta  ta  città  honoreuolme- 
tefu  riceuuto , (!^fra  pochi  giorni  fu  Belifptndra  d(Lj 
Liuoretto  fpofata,^  legitima  jpofadiuenuta,conmot 
to  trionfo,  &fauflo,  $ig.  del  Cairo  fu  conHituito , nel 
qual  lungo  tempo  H Regno  ili  pace ^ouernò , ^ tran^ 
' quil- 
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iiuillament^  godè  Molfrcno  fra  pochi  giorni,  toltahuù 
na  Ucen'j^a  d*l  figliuolo, & dulia  nuora,a  T uni  fi  fano , 
^ faluo  fe  ne  ritornò»  Finita  c^hebbe  jdrianna  la  funi 
(ompaffioneuole  fauola,  accioche  lo  incominciato  ordì 
ne  f ojjeruajje^mife  mano  ad  rnenimma^  e cefi  dijft, 

jTn  picciol  corpo  nafce  d'vn  gran  foco  | 

Et  ha  la  pelle  di  graffa  palude  ; 

//alma  che  non  dourebbe  occupar  loco, 

S d'vn  brodo  gentil,ch'emro  fi  chiude  j 
f^uefloc-hor^r  ir  acconto  , ytpar  gioco* 

Ma  cofererefouyd^error  Ignuda; 

Z,a  gonna, che  ha  di  fefia,e  di  bombafo,  ■ 

Chi  ben  gli  voi  dentro  gli  dd  del  nafo , < ' , 

Con  grandi  jjtma  attentione  fiettero  tutti  quanti  ci 
afcoUar  i’ingeniofo  enimma  di  jiriamaxtnanonfuue 
runa  d^ ingegno, ch'intender  lo  potefie^  ^lihora  la  Vd-* 
ga  Arianna  rifoluendolo  dijfc^»  Signori  il  mio  enim- 
ma altro  non  dimosira,fe  non  la  zucchetta  dall*acqui 
rofata,  laquale  ha  il  corpo  di  vetro , ^ dalfardentaj 
fornace  viene^EUa  ha  la  pelle  di  palude ,cioé  la  coper- 
ta di  pagUo,e  l^alma,che  dentro  §la(fi,eiacquarofatA 
la  gonna, cioè  la  vene, con  laquale  e circondatale got" 
tone,&  chiunque  U vede,  la  prende  in  mano,  ^ fotta 
il  nafo  per  odorare  la  pone . Era  fi  già  delfuo  enimma 
ifpedita  Arianna, quando  /aurettayfenT^a  altro  com» 
mandamento  afpettare  dalla  Signora , in  tal  modo  ai 
lafuafamk  diede  principio. 
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AlQCA^tLLA  F IGUVOL^  ^4^ 
^amberico  Marchefe  di  Ttionferraf  Ottiene  manda» 
ta  dalia  matrigna  di  Ferr andino  di  Napoli  ad 

"pccidere  ; majjerui  le  troncano  le  mdni\  & le  ca-> 
uano  gli  occhi, ^ pei^  lyja  bifeia  vien,  reintegrata  , 
0 a Ferr  andino  Ù~‘  * ** 

F ^ r 

LOieuolcofa,  ^ nece(fariamoltQ,fihe  ia  aonna  ai 
qualunque  iÌ4to,e  c onditi  ont  efier  fi  r egli  a , nel- 
Ufut^perationi  vfi  pruden\ajen7^la  qual  orna  co 
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fa  hen  ft^ouerna,  Etfe  v»à  moineria , della  quale  hotì 
ra  rafcoìjtaxui  lutendo  ^(on  i^odefiU  rfaifi  l'bamjjet^ 
forfi'ifitìui  'crederidófi  VcddèrS  '^nhiìfarebbe  flitarpc^ 
ci  fa  da  altrml^fl  come  bova’inicndéretè^  .•  ? ^ 

J^egfia'ua(gìà  gran  tempo  fa  J in  MonferrMoyrb 
AI  are  bef^  potente  di  fiato, cìr  di  ricchc^T^ema^diii^li 
uolipriuo  X ^ Larnherico  pernome  fi  chiamaufl.  £/• 
jènds>.  eglulefidercfo  molto  d‘bauerne,auenne  yii^ior 
fiOy(fi}eefiendo  la  M arche fana  in  rn  fuo giardino  ftf 
dipertùvinto  dal fbnnoya  pié  d^vn  albero  s'adiormtn 
tòy  cofifoauemente  dormendo  ^ renne  rnabifcioj 
piccjoldta  , (^yaccofiatafi  a lei,^  andatafené fiatai 
panni fiiOÌ,fen^ach*efia /entifie  cofq  alcuna, 
turagli  entro  , & foitiiiffùìxaìnaiie  a fee ridendo  nel 
yentrf  (jtetia  donna,fi-pof€ttd'iebctaìnentT  dimorando, 
NonfKtie  molto  tempo, che  la  Marcbefana,^con  n 
picciolo  piacere,  & aUegreg^a  di  tutta  la  città , s’iìi' 
gràukiò.S^gfunta  ai  termìhe  del  patto, partàrv'ontLj 
fanciulla  con  rnabfffià  y ch^treHolte  l^auinchlauail 
collo  i lìeh)è''i^iendo  le  comari  , che  aìleuanó  )fip‘t‘ 
uentàrono  molto  : ma  labifiidjen^a  offefa  altunadal 
collo  della  bambina  difnodmdofi  , f^jfìrpendo  la  ur- 
ra,^  di  fi  endendofi  net  giardino  fe  n'andò.N  etta,& 
abbellita,  che  fu  la  babina  nel  chi  aro  bagno  ,(^iuuob 
ta  nelli  bianòhf^mi  pannicelli,  a poco  a poco  incowk 
ciò  fioprirfi  yna  collana  d’oro  fonili  (fimamentelaM^ 
tataytàqualè'èràifc^fi  bella,  ^ fi'yàga,che  tra  carntit 
pelle  noti dftrim&ntftralp  arena  di' ciò,  che  ftgliono  fi- 
re  le  preti òfiffimc  cofe  fnoH  é'ynfiniffimo  crijiallo-  Ei 
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tante  'poLte  le  circondauailcoUo , quante Ubifctacir^ 
sondato  le  baueua.  La  fanciulla  a cut  per  la  belie:^7^a  « 
Piane  abella  li  fu  poflotl  nomCiin  Canta  rirtu,e  gentil 
i refceua^d}£  no  bella', ma  piu  che  bella  paretia  ; 
Efìendogià  BiacabelU  venuta  all*età  di  dieci  anni,& 
e/feudoft  pofia  al  venone,  & hauendo  veduto  ilgiar* 
dtno  di  rofcy  ^ vaghi  fori  tutto  pieno  t fi  volfe  ver/b 
la  balia^che  Lacufìodiua,^  le  dimandò,  che  cofa^ra^ 
quello, che  più  per  lo  adietro  veduto  non  haueua'ya  cut 
rtfpofe  efier  vn  luogo  della  madre  chi  amato  giardino» 
nelquaìe  alle  volte  predeua  diporto  • Dijfc  la  fanciul- 
la, La  più  bella  cofa  io  non  viddi  giamai , volentie- 
ri dentro  v* andarci. La  balia pref ala  amane ^nel giard 
dinota  menò  fcparata  fi  alquanto  da  lei,  fatto  Ioni 

br a i’  vn  froni^ito  faggio  fipofe  a dormire  , lafcianda 
la  fanciulla  prender  piacere  per  il  giardino,  Biancahel 
la  tutta  inttagljtta  del dilectofo  luogo  andaua  bor  quin 
ci, hor  quindi  raccogliendo  fioriy^  ejfendo  homai  fiati 
ca,alComhra  d'vn^alberofipojèafeiere.  Non  fiera 
appena  la  fanciulla  rafie  tata  in  terra  , che  fopragiun- 
fé  vna  hifciay  0*  accoìlofji  a lei,  laquale  Biancabellct^ 
vedendo, molto  fi  fpauentòy^  volendo  gridt^rCyle  dif- 
fe  la  bifeia.  Deh  lady  & non  ti  mouerCy  nè  bauer  pau- 
raypercioche  ti  fonoforellayC  teco  inunmedefimogior 
nOy&  in  vno  fìefio  parto  nacqui,  & Bianca  per  nome 
mi  chiamo,efe  tu  farai  vbidiente  amieicomandameu 
ti,  fai  otti  contenta;ma  altrimeti  facendo , far  ai  la  pit^, 
infelice  , e più  feontenta  donna , che  nel  mondo. fi  tro- 
ni, ffà  adunque fen':(a  timore akunQ  y ^ dimani  fatt} 

L reca- 
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T ìia  per  fona  tal  cofa  fcoprij/èy^uantunqtéc  il  padre , 0 U 

I madre  fufj[è,  Perdoche  volettay  che  niun' altra  donna  fi 

trouafeyche  a lei  in  beUe^p^a , cir  ingentilcwa  agua^ 
’■  fi  potejje.  Et  dotatala  finalmente  d'infinite  yirtit 

s da  lei  fi  par  lì. y' [cita  BiancabeUa  del  giardino  yritornò 

I a cafay^  redutala  la  madre  sì  bellay  ^ sì  leggiadra  , 
il  ih* ogfi altra  di  bekeT^'^a,  ^ leggiadria  auan:(aua,  re» 

I*  ffò  [opra  di  fcy&  non Jdpeua  che  dire  , Ma  pur  te  di» 

« mandò , come  haueua  fatto  avvenire  in  tanta  eUrerni* 

I tà  di  belieg't^a.  Et  ella  norifapereyle  rifpondeua.  T elfe 

)•  all  bora  la  madre  il  pettine  per  pettinarla , & per  con- 
I,  ctar  le  bionde  treccie  , & all*hora  perle  , ^ pretiofcjt 
!i-  gioie  te  cadeuano  dal  capOy^  lauategli  le  manty  yfci> 
ff-  nano  rofeyyioky  ^ ridenti  fiori  di  varicolori  congra 
s>  dijjìma  foauità  d'odori. llchevedendo  la  madre,  corfe 
il  a Lambericofuo  marito  y & con  materna  allegre:(^a 
li  le  dtjffe. Signor  mioynoi  habbiafno  yna  figliuola,  la  più 

K-  gentile  yla  piu  bella, & la  più  leggiadra, che  mainatu» 

n ra  faccffe.Et  oltre  la  gran  belle^^a,  ^ leggiadria , da 
é ti  capelli Juoi  efcono  perle, gemme , altre  pretto ftf- 

},  (fimegi oie,&  dalle  candide  mani, vengono  refe,  viole 
i-  & ogni  forte  di  fiori, che  redono  a cìajcuno,  che  la  mi» 
f ra,foaui(fimo  odore.  Il  che  mai  creduto  non  haureiife 

fi  con  i propri  occhi  vedutò  non  L'hauefie , Il  marito  che 
a per  natura  era  incredulo  & non  daua  ageuólmentC:^ 

II  piena  fede  alle  parole  della  moglie,di  ciòffe  nè  rife,g^ 

fi  là  berteggiaua , pur  fieramente  (limolato  da  lei , volfe 
(li  ue  dere)the  cofa  ne  riufciua.Et  fatto  fi  venir  la  figlino- 

ili  la  alla  fuaprefcn':^aytrouoM  più  di  quello,  cbelamo^ 
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glie  dettogli  haueua.Il  perche  intanto.  allegrej^T^  ue 
ne, che  fermamente  giudicò  non  efferal  mondo  huomo 
che  congiunger  fi  con  e fiale  i in  matrimonio  degno  fofi 
f(Lj> . Eragià  per  tutto, diuulgata  la  fama  delia  bei'- 
^ le^adi  Biancabelia,^  molti  Ré, Principi,  Mar- 

che/} da  ogni  parte  correuano,  accioche  il  lei  amor  ac~ 
quiff  affino, Ciri  moglie  l*haue(fir\o^Ma  niundi  loro  fu 
di  tanta  vi^tà,  che  hauer  la  pote/fe,  perche  ogn*uno  di 
loro  in  alcuna  cofa  era  mancheuole.  Finalmente /opra 
giunfe  Ferr andino  T^di  Napoli, la  cw  prode':^':^a,& 
chiaro  nome  rifplendeua,come  il  Sole  tra  le  Stelle,  & . 
andatofene  al  Marcbefe  gli  dimandola  figliuola  per 
moglie  Al  Marchefe  vedendolo  bello, cir  potente  dijl<t 
to,^  di  ricchcT^'^iConcbiufe  le  noT^T^c , cir  chiamata^ 
la  figliuola  ifen'ga  altro  interuallo  fi  toccarono,  la  ma-f 
nOf^bafeiarono,  N onfusì  toflo  contratto  ilfponfa- 
litio, che  Biancabella  fi  r amento  delle  parole , che  fua 
forella  dette  le  haueua,<!i;r  di/co^ìatafi  dal fpofo,  finge-* 
do  di  voler  far  certi  fuoi  feruigi , in  camera  fe  n'andò  t 
Cjr chiufaft  dentro, fola  per  vno  vfciolo  fecretamente 
entro  nel  giardino,  ecÒbafiavoce  cominciò  a chiama 
re>Ma  ella  non  più, come  prima  fe  le  apprefentauauf, 
fiche  vedendo  Biancabella  molto  fi  mar auigliò  , & 
nontrouandoU,  né  veggendola  in  lungo  alcuno  del  , 
giardino , affai  dolorofa  rimafe,conofcendo  ciò  ejfère 
auenuto , per  non  effer  lei  fiata  vbidiente  alii  fuoi  co- 
mandamenti  , Onde  rammaricando  fi  trafe  flefia , ri- 
tornò in  camera , aperto  Pvfcio  fi  pofe  a federe  ap- 

prejfò  ilfuo  fpofo,che  longamenteafpenatal'bauieu(i* 
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Hor  finite  le  no7j^e,Ferr andino  lafua  fpefa  a Napoli 
trasferì  tàcue  ton  gran  pompa  fu  da  tutta  la  città  ho- 
noreuolmente  riceUuto.Ifaueua  Fcrrandino  matrigna 
con  due  figlinole fv^e^^ brutte deftderaua  dico 
pUlarle  in  matrimonio.  Ma  rff  ndole  tolta  ognifpcrafi 
^a  di confeguir  tal fuode/idcrioft  accefe  coirà  di  Ria 
cabelta  di ìàntafiroj^ fiifgno,che non puruedcreyina 
fentire  non  yoleua.  finge nd&^pcrò  tutta  ria  d'aYnarU  « 
CÌr  hauerla  molto  a cara . yfuenne  che  il  Redi  T uni  fi 
fece  rngrandiffimo  apparecchiamento  per  terra 
per  mare  per  mouer guerra  à Ferr andino  ( nonfofe^ 
ijuefiofofier  per  caufi  della  prefa  mogLie^ouer  per  al- 
tra cagione])  ^ già  colfuo  potenti ffimo  cpercito  era 
penetrato  nelli  confini  del fuo  Reame.Ondefu  dibifo- 
gnOyChe  Ferrandmo  prendefie  l'arme  per  dtfcnfioncJ 
del  Regno  fuo.Onde  mefjo^  in  punto  di  ciòcche  li  face 
Ua  mejlieri^^  raccomandata  Biancabellayche  gratti^ 
da  era  alla  matrignaycolfuo  esercito  fi  partì.  Nopaf 
farono  molti  giorni  ^c  he  la  maluagi  a ^^proterua  ma 
frigna  deliberò  Rtancabellafarinorire,&  chiamati 
certi  fuot  fidati  feriti, li  commife,checon  ejfalei  andar 
dotte ffiro  ì alcun  luogo  per  diporto, ^indi  no  fipartif 
fero  fe  fri  ma  da  lor  rctifa  nòfoffe,e  per  certeT^a  det 
la  mòrte  fna,le  recafjero  nfunlche  fegno.  Iferui  pronti 
al  mai  fare  furarlo  ubidienti  alla  Sig,  e fingendo  di  ati 
dar  ad  vn  certo  luogo  per  dipoHo,laconduffi:ro  in  yn 
hofeo, dotte  già  di  reciderla  fi  prepar  auano, ma  reden 
dola  sì  bella, e sì  gratiofa, li  rene  pietà  , & reciderla 
Aon  yolfero,ma  le  fpicaromo  ambe  le  mani , & gli  oc-i 
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'chi  dì  capo  litraJJhrOfportaioli  alla  matrigna  per  mi 
nifejiacerte'g'ga,che  vfcijfaPhaiieuano:  fiche  vedendo 
l'empiale  cruda  matrigna, paga^è  mólto  lieta  rimafe  ; - 
E penfando  la  federata  matrigna  di  mandar  ad  ejfet^ 
toil  fuó  maligno  propohimèto,femina, per  tutto  il  'Re 
gno.che  le  due  figliuole  erano  morte,  vna  di  còntinuà 
febee  f altra  per  ma  pofiema  vicina  al  cuore,  ch'affo- 
gala  l'hauea,e  che  Éiancabélla,periÌ  dolore  della  par- 
tita del  Rè,difperfo  haueua  un  fanciullo,  e fopragtuta 
le  era  vna  ternana  febbre , che  molto  la  diHrugg'eUa  j , 
& che  vi  era  piu  toiìo  fperanga  di  vita  che  temen:^à 
di  morte.  'Jdf  a la  nialuagia,^  reafemina  in  vece  di 
Jiiàcabdla  teneà  nel  letto  del  Ré  vna  delle fùe  figli t*<> 
le,fingedo  lei,effer  Biancahdia  da  febee  granata.  Fer~ 
r andino, che  l’ efjercito  del  nemico  haueuagià  fio  fitto 
^ difperfo,a  cafaritornaua  con  grande  triònfo,e  ere- 
'dendofì  ritr Oliare  lafua  diletta  B.acabellà,  tutta  fejiè 
uMe,g^ gioconda  latrouò,che  magrafiolorita,  édtfi 
forine  nel  letto  giaceua  i Staccofìaioft  bene  atei,  d' 
guàìàtala  nel  volto  , & vedutala  sì  deflrutta  , tutto 
jitipcfutto  rimafe, non  potendo  fi  in  modo  alcuno  ima- 
'ginar, c/fella  Biancabellafoffe,<d‘  fattala  pettinare  j 
in  Vece  di  geme, & preciofegi  àie, che  dalle  biode  chi  o 
me  folenano  Cadere  ,vfiiuano  groffiffimi  peàocchi,  che 
ogni  bora  la  di ùor aliano, & dalle  man  , che  ne  vfciua* 
no  refi , odoriferi  fiori  vfciua  vnà  lordura , &vn 
fuccidume,cheflomacaudchi  lefìaùaapprefjo.  Ad  ala 
federata  dona  lo  confortaua,^gli  diceua  qùeÙa  cofa 
attuenirepcrla  loghfT^ga  ddUinfirmità , che  tali  effet 
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ii produce.  La  mifera  adunque  BiancabeUaco  le  mani 
monche  cieca  d'ambi  gli  occhi  nel  luogo  folingOi^ 

fuor  di  mano  foletta  in  tanta  affiitcione  ft  fiaua  chiam 
mando fempre , ^ richiamando  la'forella  che  aiutai- 
tela  doueffeytna  ninno  ui erayche  le  rifpondeffcyfe  non 

10  rifonante  Sccoyche  per  tutta  l’aria  ft  rdiua.  Mentre 
che  la  infelice  donna  dimorauain  cotalpafftoncypriuit 
di  humano  aiuto yccco  entrare  nel  bòfco  vn’huomo  at^ 
iempatoymolto  benigno  di  afpetOy&  compafioneuole 
affaiyilqualerdita  , che  hebbe  la  mefìay  blamente - 
uole  voce , a quelli  con  le  oirecchiey&con  i piedi  aui^ 
cinatafi, trottò  lagiouane  ciccati  monca  delle  mani, 
che  della  fua  difgratia  fieramente  ft  ramaricaucis . Il 
buo  vecchio  ueiùtalaynon  puote fojferire,  che  tra  brori 
chiydumiy^fpini  rimaneffe\mauinto  da  paterna  com 
paffìone  a cafa  la  coniuffe^^  alla  moglie  la  raccomd- 
dòyimponendole  SìrettiffìmamentCyche  di  lei  cura  hà^ 
ueffe,  £t  voltato  fi  a tre  figliuole , che  tre  lucidijfimt^ 
Stelle pareuanoycaldamehte  ior comandò yChe  compct 
gnià  tenere  li  dotte ffìno,accare7^adola  a tntt*horey&‘ 
non  lafaaridole  cofa  veruna  mancar e»La  moglie  che 
più  cruda  erayche  pietofaìaccefa  di  rabiofa  ira  contra 

11  marito  impe  tuo f amente  fi  uolfe,&  diffe.  Deh  fnari^ 
tOyChe  volete  voi  i'ché  nói  facciamo  di  quejlafemina^ 
cieca,hongià  perle/ue  virtùymaper  guiderdone  de  i 
fùoì  benemeriti^  A cui  il  vecchiarelìo  confdegno  nfpo 
fe.  Fa  ciòyche  io  ti  dicóy^ fé  altrimenti faraiyfion  mi 
afpettar  a cafa.Dimorando adunque  la  dolorofa  Bìan 
tabella  conia  moglÌ€f&  le  tre  figliuole  y ^ ragiondioi 

" Z 4 con 
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cone/foloro  di  vane  coje  p^nfando  tra  fejìeffaaU 
lafua  fctagura  pregò  vna  deile  figli  uole^che  le  ptaccf» 
fe  pettinarla  vn  poco»  Plebe  intendendo  la  m idre  moU 
toft [degnò  percioche  non  mleua  ingaifa  alcuna , che 
là  figliuola  diuenifìe  come  [uaferuity  ice.  Mala  figlia 
nota  pii)  che  la  madre  piajjauendo  a mentendo  chcj 
commefio  Chauena  il  padrej<^  vedendo  non  sò  chLj 
Ì>fciYe  dall* afpetto  dì  Biancabella , che  dtmofiraua  fe- 
gno  di grandcT^a  in  leiififcinfe  ilgrembiale  dibucca 
tacche  dinangi  teneua»&  Cefalo  in  terra  , amortuoL- 
mente  la  pettinaua.  Né  à pena  cominciato  hatuua  à 
pettinar  lacche  dalle  bionde  tregg^e  fcaturiuano  perle  i 
fìibini  idi  amanti  altre  pretoife  gioie.  Piche  veden» 

do  la  madre  iUcnfen'ga  temenza  itutta  fiupt  fatta  ri-^ 
tnafeyi^  l'odio  grande yche  prima  le  portatta  i in  ve- 
ro amore  conuerje  , Et  ritornato  il  vctchiarcllo  aca^ 
fa, tutte  corferxT  ad  abbracciarlo  , rallegrando  fi  moU 
to  con  efjo  lui  della fopragionta  ventura',  atantafuà 
pouertà  . Biancabella  fi  fece  recare  vnafecchia  d'ac- 
ipuafrefea  , ^ fece  fi  lauare  il  vifo  , ^ i muncbi , daU 
il  tluah  ( tutti  vedendo ) rofe , viole^i^  fiori  in  abon.- 
dantiaJcatttriuanOé  Auenne  che  Siane  abeila  deli^ 
beròdi  ri  tornare  al  luogo  , doue  fu  già  dal  vecchia.^ 
rellv  trottata  * ma  il  vecchiarello  -,  la  móglie  j <z5r  lc~à 
figiiuoté,uedendo  Pvtile  grande  , che  di  lei  n*appren^ 
deuanoi  V dee  ar  erigati  ano  y & injìamemcnte  lapre- 
gaUano,cbe  in  tnodo  alcun  partire  non  fi  doucjfc-j  » 
allegando  là  molte  tàgi  orti  , accioche  fimouerc  l<LJ 
poteffìno,  zJìcfa  ella  falda  nH  fuoUóitte  , volfe  al 
. ‘ tuttó 


h 

il 

à 

à 


h 

ì 


i 

ì 


S 

ì 


t r È R 0 p R r M ò.  8< 

fii  tuffo  j)  art  ir  fi , promettendogli  tultauia  dt  ritóriìa- 
!:cff  i e,  Ilchefemendo  tlyeechiofenza  h/du^iò  aleuti  al 

ni  htogo  douetrouata  l*haueuafla  ritoniò,  St  ella  al  ve'c 
I,  fk  chiarello  impofe^che  fi  parti ffcy^  U Jèr^  ritornafpLJ 

àtei, che  ritornarebhe  con  efiotiu  a cafà  , Partttofi 
ik.  àdun<]ue  Uvee  chiarello  jlafuenturata  Bancabtllt^^ 

(k  cominciò  andare  per  la J'ebta  , Bianca  chiamando 

Hiif  le  strida,  & i lamenti  andauano  fmo  al  Cirio:  mfuy 
1)1111.  Bianca  quantunque  appreffo  le fofìe  , ne  mai  abbaii- 
mi  donata  f kduefse yrifpondere  non  le  voleua . jCa  mrfe'~ 

uiuì  tellaredendofifpargere  le  parole  aìuento  di j]e . Cbt 
)erìt  debbo  io  più  fare  al  mondo4opò  che  iofonopriua  de 

fio,  gli  occhi  delle  mani  , mi  manca  finalmente  ogni 

:t  ri‘  foccorfo  humanoì  Et  acce  fa  da  vn  furore  » che  la  fàce~ 

nw  Uà  fuor  di  fperant^a  della  fuafaìute  yCome  difperatafì 

jfi.  "poleua  Decidere . à nori  hauendo  altro  modo  di 

mé  finirla  vita  fuajprefe  ilcamino  verfo  Inacqua  ,cbc^ 
ufi  poco  era  ioritana'per  atltiffarfi  , ^ giuntain  fu  la  ri- 
"ili-  ua  già  per  entro  gettar  fi , vdì  vna  tonante  Uoce  yche 

U di  ce  a,  i/dhìme  ncfnfareyiiéuolere  ditefìefjà  ejjèr  ho- 
(jet  mici day&’tifiyba  la'tua Ulta  a'mig/i'ot  fine,  ^llbora 
il(j.  Biancabella  perlai  uocefma>tua,  qua  fi  tutti  i caprgU 

■jfi.  di  addofso  fi ftnti  arri:^i(are  a parendole  co- 

•la  nofeere  La  uoce,  prefo  alquanto  di  ardite  difie.Chi  fei 
ifl.  tu  y che'errando  per  quefli  luoghi  y ^tonvecedol- 
pri‘  ce, & più  per  me  ti  dimofiri  ? Io  fono  ’(  rifpofe  leu 
rji  ùoce  ) Bianca  tua forellaylaquale  tanto  in/iantemen- 
fgj  te  chiami . fiche  vdeitdo  Biancdbeìla  con  voce  mejìa 
f<i  ditfermdi fingulù lifierruttÀÌi difse  , 9^4hforel!au 
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mìà  1 aiutami  ti  prego , &fe  io  dal  tuo  configgo  fcoi 
fiata  mi  fono , perdono  ti  chiedo , perciocbe  io  7>eram 
mente^rraiyti  confeffo  il  fallo  mio  j maVetrorfu  per 
ignoran7^a,non per  malitia.Éianca  vdito  il  compaf- 
ftoneuol  lamento yeduialacoft  maltràtiatat^  aU 
quanto  la  confortò  , cìr  raccolte  certe  herbuccie  di 
tnarauigliofa  virtù  t & pofiele fopra  gli  occhi , 
giungendo  due  mani  alle  braccia  immantinente  la  ri- 
fanò . Pofcia  TS lanca  depoHagiù  la  fqualida  fcor:^i 
di  bif(ia,vna  belli (fima , vaghiffimagiouarietta  ri^ 

mafe.  Già  il  Sole  nafcondeuagli  fuoi  fulgenti  rai,&  le 
tenebre  della  notte  cominciauano  ad  apparire  » quado 
il  vecchiarello  confrettolofo  pafio  giunfe  alla felua,& 
trouò  BiancabeliaiChe  con  yrf  altra  Ninfa  fede  a . Et . 
miratala  nel  chiaro  vifofìupefatto  rimafe , penfandé 
quafìch’ellanonfuffe,Mapoi  che  conofciutà  l'hebbe 
diffele.  Figliola  mia  voi  erauate  Riamane  ciega,^  mÒ 
da,comefete  voi  co  fi  tofló  guantai  Rifpofe  Biancabel 
la,nongiàjper  mctma per  virtù,&  cortefia  di  cofìei , 
che  meco  fiede ilaquale  mi  èforcUa,Èt  lèuatefi  ambe^ 
due  da  federe  confomma  aUegrc%jgainfieme  co  il  vec- 
chio fé  n* andarono  a cafa  doue  dalla  moglie  y e^T  dalle 
figliuole  furono  amoreuolmente  riceuute . Brano  già 
paffuti,  rnoUitClr  molti  giorni ^ quando  BiancabellaJ  y 
^ il  V echi arello  con  la  moglie  con  le  tre  figliuo- 

le andarono  alla  città  di  Napoli  per  iui  habitare  > <^T 
veduto  vnltwgo  vacuo, che  era  a dirimpetto  del  pa- 
la:(7^odel  Réjui  fi  pofero  a federe, venuta  La  buia 
notte,  B. prefa  vna  vergella  di  lauro  in  mano,  tre  voÌ-^ 
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ìepercoffè  la  terra , dicendo  certe  parole , leqùali  noti 
furono  a pena  fornite  dt  dire  ^chefcamrìyn  pala'j^T^o 
il  più  beUò  y & il  piùfuperbo , che  fi  vedeffegiamai , 
Patto  fi  Ferrandmà  Ré  la  màttìm  per  tempo  alla  fine 
firayVidde  il  ricco, ér  marauigliofo  pala'^:^o  , & tutto 
attonito  , cìr  flùpe fatto  rimafe  , chiamata  la  mo- 
gliey^la  màtrignàià  vennero  a vedere. Ma  ade(Sa.^ 
molto  difpiàcqueyperciochè  dubitauanoyche  alcuna  co 
ja  fidi Hfit  non  le  auenifie.S landò  Ferr andino  alla  con 
templatione  del  dello  palagio  jet  haùedolo  d*ògni  par 
'te  beli  cónfideraióy  algògh  occhiy  & vide  per  la  fine^ 
§ìra  d'vna  carriera  due  niatronejcbe  di  bèllegjga  face- 
vano tnùldià  al  Sole\St  ìato/iojche  l'hebhe  vedute jgU 
venne  vna  rabbia  al  cuore  y perci oche  gli  par  'ue  ima  di 
loro  lafcnibìahi^a  di  Biancabella  tenere.  Et  addi  man 
dóUe'yChifojferOjed*ónde  venijfero.  A cui  i ifpofiofu, 
tfj  erano  due  dorine  fuor  vfcitej  è che  veniùano  di  Per 
fia  c'onilloro  bavere , per  habùare  in  quefia  belli(ftm.t 
cit'tà.  Éi  addimdiate/è grato  haurebbonoyihe  dà  lui  { 
gf  dalle  fue  donne  vifitate  fo/fero,gli  rifpofero,  cbc^ 
Ciro  le  fàrebbe  molto:  màjch'era  più  convenevole  ; & 
honedé  , ch'elle  come  fuddite  ahdaffero  à loro  jche  eU 
IcyCome  Signore  j€  Regine  j venijfero  a vi  filarle.  Fer- 
iànitnò  fatta  chiamare  La  Regina le  altre  donrie  ^ 
con  ej^olorof ancor  che  ricùfàffìnó  eli  andarey  temendo 
fartela  lóro  propinqua  róuinajfe  né  gtr&fip  alpaUg-., 
go  delié  due  matròne  i leqvali  hònoratifjirhamentè  le 
riceuettérbymòflraridó  loro  le  ampie  loggieye  fpatiofe 
fiale  ben  ornate  camere . E fatta  chiamare  Siluerid 
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le  conjjndòyche  hi  bonore  del  Rècautujje^  U(jit^!è'  H 
di r impetto fuoycon foatte-, v oce^t occandó  tol  pietra  le 
fonare  cordeyordiìiiìtar/jcfìte  te  raccontò  t'htfloriàdi 
BiancabclUttionpc  } ò uoniinudoii per  nome, giun- 
ta al  fine  dclL'hi[ìoriayltuo}Ji  fìiaì;ccìhelU,^  adiman 
dò  al  Rè, qual  cotmeucuole  pena, e qual  degne  fuppli- 
€10  meriiartbbc  colui, che  si  grane  ecce  fio  hauefJecÒ-^ 
tnefJo,Z,amatrigna,Lhe  penfaua  con  pi  onta, ^ prefìa 
rifpo^ia  il  di  fletto  fuo  coprire, non  àfpcttòyche'l  Rè  ti 
fpondefJe,ma  audacemente  ài  (fé , Vna  fornace  fotte- 
mente  accefa  farebbe  a coflui  poca  pena  a quello  , che 
egli  meriterebbe.  Allhora  Biancabcllacome  bragiiu 
di  fuoco  nel  yifo  auampata,diffe.  Et  tu  fei  quella  rea, e 
crudet  femina,per  la  cui  cagione  fu  tanto  errore  com- 
meffo,Sttumaluagia,conla  propria  boccate fteffiz-i f 
bora  dannaJìi.St  "Poltatafi  Biancabclla  al  Ré, con  alle 
gra  facciagli  diffe .^uefia  e la  uofira  Biacabetla,  Q^ue 
fa  è la  vofira  moglie  da  noi  cotanto  amata.  Q^[la  è 
colei,  fen’ga  laquale  uoi  non  poteuate  riuerciBi  ni  fe-^ 
gno  della  nerttà  comUdò  alt  altre  tre'd'Ò7;etìe  figliuole 
del  recchiarellOfCbe  in  prefenga  del  Ré  le  pettinnffì- 
tio  i biondi, e crefpi  capelli, da  i quali(come  di  frpra  c 
detto)ne  rfeiuano  le  care, e diletteuoli gioie,  <fj  dalle 
manifeaturiuanomatutinerofe,^  odoriferi  fiori,  St 
per  maggior certe:ii:^a,dimof{rò  al  Re  ilcandidijjìmo 
collo  di  Biancabella, intorniato  da  'anacatenella  di  fi» 
niffìmo  oro, che  tra  carnè, (ir  pelle  naturalmente  come 
cri/làllo  trafpareua.fi  Re  conofeiuto  c'hebhe  per  reri 
fegni Ici-ejfer  la  fua  Bianf ab&lta, tener ameie cominciò 

a pian- 


LIBRO  PRIMO.  87 
a piangere,  ^ abbracciarla.  Et  indi  non  fi  parti, che^ 
fece  accendere  vna  fornace  ,et  la  matrigna,e  le  figlino 
le  fece  metterui  dentro  ,lequali  tardi  pentite  del  pec- 
cato fuo , la  loro  vita  miferamente  finirono . Preffa 
qttefio  le  tre  figliuole  del  vecchi  'aretlo  honoreuolmen- 
te  furono  maritate, Perr  andino  Rè,  con  lafua  Bian 
Cabella.,^  Biancabella  lungamente  vi  fiero,  lajciando 
dopo  fé  beredi  legnimi  nel  Regno . Hauea  la  figliuola 
di  Lauretta, più  volte  Gommone  le  compagne  aiagri- 
marexmaefiendo  quella gid  compita, la  Signora  leim 
poJe,che  ilcotninciato  ordine  feguifie , ^ il  fuo  enim* 
maproponejfe.  Et  ella  non  ajpettando  altro  comman* 
damento dalla  Signora^gratiof  mente  difie , 

fafsa  per  me'7^0  d*vn  fiorito  prato 
Vna  fuperba  , e cruda  damigella. 

La  coda  ìja  piana , il  capo  rileuato  j 
Veloce  nell' andar , e molto  ficUa. 

Ha  l'occhio  acuto,e'l  tocco  poco  grato, 

^uà , e la  mone  la  lingua , e non  fauelU  ; 

Lunga,  e fottìi,  e molto  berettina , 

Beni  faggio  colui , che  l'indouina . 

Attentamente  tutti  Hettero  adafcoltar  lo  arguto 
enìmma  della  fefieuole  Lauretta,  laquale,vedfdo  quel 
lo  rimanere  irr  ef solubile, di fse.  Donne  miecare  perno 
tenerui  a bada,e  per  nofaflidir  le  menti  vo  firegia  tut 
te  turbate,per  la  compajjìoneuolfaucla  da  me  raccon- 
tata^  di  rouui  ,fe  vi  è in  piacere , con  breuità  U ufolu- 

ti  one 
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tione^La  dumi^e  Ila, altro  none  fi  non  Ubtfiiailarfual 
andando  per  i prati  Col  capo  erto  i e con  la  coda  baffa , 
paucta con  l'acuto,  occhio  tutti  chela  vedono.  Ogn*vtt 
fi  mar autgUò  forte i che  nellatopagnia  non  fitrtmaffe 
alcuno.,  chefipe/ferifoluerlo  enmrna  da  Lau^  ■ 
retta  rifolto  , Afa  andaiofine  al fuo  luogo  - 

a federe  , la  Signora  fece  cenno  ad  - 
I : . ' Alteriaryche  a dire  incorniti^  u > 

» v.^.  .*  . ciajfi*^t  eiUleucttafida-'^  ^ 

V ’ìi  W :r.v,'.;  , : [edere  j fece  vno-> . - j ^ ^ ' v 

- - riueren’ga,  ^ - ; 

. > -i  . AvOi- a'  & alla  _ . .'>^0  u»; 

. [aa fauola  diede cornin~  'V  -^^^^ 
fi  amento. 

\ i , ' '*4.*  ■•'■  i 
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fORTV  N TO  VER  VNA  RICEVV'TA  J 

ingiuria  dal  padre , dalla  madre , fi  parte  y & ’ 

vagabondo  capitain'pnbofco,doue trouatre ani- 
mali  da  quali  perfua,  fenten-:^  è guiderdonato  in-  ’ i 

di  entrato  in  Tolonia^ giofiray  & in  premio  Dora-  j 

lice  figliuola  del  Rè  in  moglie  ottiene  , 

F A r ola  IIJL  ] 

‘ ' j 

VN  motto , che  tra  rolgar  ine' ragionamenti  lo-  : 

rOfìion  poco  è frequentato '.Non fcherg^ar  y che  j 

dogli  aynè  moteggiar  il  vero  iperciocbe  chi  odè , vede 

etnee,  ' 


Notte  terza  1 

efaC  'j'^liri  non  viuefempre  m pace  ,fi7noU  ( 

to  a.prof  olito  di  quello. , ch'io Jono  bora  per  racco»- 

Cai;s. 

Fii  adunque  nelle  cflreme  parti  di  X^ombardia  xn* 
buomo  cbiawno  Ber  aio  , tlqitale  quantunque  de’ beni 
della  fortuna  abondcuole  non  [offe ypero  d*animo,  e di 
cuore  agii  altri  inferiore  non  fi  reputaua.Cofìui  prefe 
per  moglie  vna  valorofa, e gentil  donna, nominata 
cbiadaquale  auèga^  che  di  hajpiconditionefojje , era 
però  dotata  di  molto  ingegno,^  di  lodeuoU  co§ìuini,e 
tanto  amaua  li  marito  , quanto  yn^altra  , che  trouar  fi 
potcJde.EjJi molto  de  fiderauano  figliuoli;  ma  lagratia 
non  era  loro  conce ffa;  percioche  Ì buomo  il  più  delliu 
•volte  non  quello ^che  addtmadando  pt^  li  conuega , ! 
Stando  ambedue  in  qucHo  defiderio  aflretti  allongo  | 
di  fio  ^deliberarono  di  prenderne  xno,  e per  proprio  fi- 
gliuolo nutrirlo  , Et  andati fene  vna  mattina  per  tem- 
po « quel  luogo  , dous  fovo  i teneri  fanciulli  daifi (qyo 
padri  abbandonati, e adocchiatone  vno,cbe  più  belio, 
e più  veg:i^fo  degli  altri  liparue,  quello  preferì  jcon 
nnolta.  dihgenT^a , e difcipUnafu  da  loro  accufìamata- 
rnfintp.  vtutp.to . Auenne,  che  dopò  alcun  tempo 
Àlchiaft  ingrauidò.  , e poruenuto  il  tempo  del  par- 
to,pauorivn  figliuolo,  che  tutto  forni  gitana  al  pa- 
dre . Di  che  /'  vno , & VaUratie  behbe  incredibile^ 
a liegre  , c?r  Valentino,  nome  gli  impofero , Il 
fanciullo  bennodrito , 0"  allenato  crefceuat  0 ì&jj  | 
virtù,  0 in  c 0 fiumi  , 0 tanto  amaua  il  fratello,  I 
FùìtuntQ  chiomato , clic  qn^udo  egli  fen'n^a  4M  j 
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dadoglia  fi fenùua  morire, a la  dtfcvrdia  di  ogni 
herk  nimica , redendo  il  lor  feruido , e caldo  amore  , e 
non  potendo  bormai  /offrire  tra  loro  tanta  amore^ 
uole:^7^a  tra  il  giorno  fthiterpofe  y Imperò  sì , cheli 
■1*  fiioi  frutti  acerbi  afìaggiar  imomtnciorono , Imper» 
*>'  ciocbe  fchev’^ando  tra  loro  rn  giorno  (com’é  vfanr^ 
pi  :(a  de*  fanciulii)^  e /fendo  per  lo  giuoco  ri/caldati  alr 
cjuantOyC  non  potendo  j^alentino  patire ycbe  Fortunio 
>*'  nel  gioco  le  fujje  fuperiore,  in  tanta  rabbia  /«- 
*®  rore  venne , che  piu  volte baUardo , e nato  dt  vii  fe*> 
iw'  mina  li  di/fe.,  llcbe  vedendo  FoftuniOy  e di  ciò  ma- 
rauigliandoft  molto , afiai  fi  turbò , e voltato/  ver/o 
fi-  Valentino  U di fe,  Comeio /ano  bufiardoì  EtVam 

lentino  con  parole  ( /eco  tuttat\va  contrariando ) ani- 
lonj  tno/amente  le  confermò  . Laonde  Fortunio  oltre  mo^ 
dà  dolente  del  giuoco  fi  partì,  ^ andato/ene  aUrua 
'to  putatiua  madre , dolcen^ente  le  dimandò  ,/e  di  lei,& 
'jtf  di  Bernio  era  figliuolo',  A t;ui  Alcbia  ri/po/e , ebe^ 
é si.  Et  acc  ertafi  leì,cbe  Valentino  con  ingiurio/e  fa- 
),«  role  oltreggiato  bhaueua , queUo  fortemente  minac- 
n$  ciò,  giurando  di  a/pr amente  cafiigarlo,  Fortunio 
(d  per  le  parole  d*Alcbia  /ofpirò , an'gi  tenne  per  ter- 
P'  to , che  egli /uo  figliuolo  legittimo  non  fu//e , pur  più 
Ip  volte  afiaggiare  la  vol/e  s’egli  era  /uo  vero  figliuo- 
!«t;  lo,  ^ di  Japerlo  aitutto  deliberò.  Onde  Alchi.zj 
3 . vedendo  l*ofiinato  volere  di  Fortunio , & nonpoien- 
• ÌJJ  do  da  tal  importunità  rtmouerlo , gli  confermò  lui 
non  e/fer  fuo  vero  figliuolo , J^ueSìe  parole  algioua- 
lld  ns furono  tante  coltellate  aicuore , <&  li  crebbero  do- 
it  ' M.  glia 
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^liafopra  dogli/ij» . Mora  ejjendo  /enT^amifitra  do- 
lente , né /offerendogli  tl  cuore , fe  mede  fimo  con  al- 
cuna vi  olenT^a  vccidere  determinò  di  yfcire  al  tutto 
di  c^fa  di  BerniOyC^  errando  per  lo  mondo, tentare, fe 
la  fortuna  per  alcun  tempo  li  fuffe  fuuoretiole . Al: 
chia  veduta  la  volontà  di  Fortunio , ogni  bora  pii 
pronta,  né  vedendo^modo  i nè  via  di  poterlo  rimouere 
dalfuo  proponimento  , tutta  accefa  d*ira , ^ di  {de- 
gno , diedegii  la  maledittione  ^ che  {egli  auenijfe  per 
alcun  tem po  di  folcare  il  mare , ei  fufié  dalla  Strenru 
non  altrimenti  inghiottito , che  fono  le  naui  dalle  prò- 
ceUofe, e gonfiate  onde  marine . Fortunio  dalfdegnoit  [ 
dal  furor  dell'ira  fpinto , nè  intefa  la  maledittione  ma-  ì 
terna , /en^a  altre  con  figlio  prendere  da  f parenti , fi 
parti,  &indri:i^ò  verfo  Ponente  ilfuo  camino . Paf-  * 
fando  dunque  Fortunio  hor  §Ìagni , hor  monti , al-  ; 
tri  alpefiri  luoghi, finalmente gtunfe  tra  Se/ia,(ir  No-  ! 
na  ad  vn  folto,  & inuiluppato  bofeo,  & dentro  entira-  j 
toui  ftrouò  il  lupo  f l’acquila , ^ la  formica,  che  per  j, 
. cacciagione  di  vn  prefo  ceruo,  fuor  di  modo  fi  rimbec- 
cauano  , e partirlo  in  maniera  alcuna  conuenire  norut 
fi  poteuano  • Stando  dunque  i tre  animali  in  quefto  du- 
ro contrafloi  nè  volendo  l'vno  eeder  a l’altro, al  fine  iti 
talguifapatteggiaronOìChe’lgiouane  Fortunio, chcj 
allhora  erauifopragiunto , douefje  la  loro  lite  diffini- 
re,dando  a eiafeuno  di  loro  la  parte, che  li  parefie  più 
eonueneuole,Etutti  tre  rima  fero  contenti, prometten- 
do l’vno  all'altro  d'acquetarfi , cjr  in  maniera  alcuna^ 
noncontrauenirealladiffinitiuafenten'^a  quantunque 
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fUa  fuffe  tngiufia.Fontenìop^efe  'polentteri  l’apunta , 
dir  con  ogni  maturità  cofifiderata  la.  loro  codittone ytim 
tal  guifa  la  preda  diuifei.jdi  lupe , come  anitml  yora- 
fe^e  addtniatOymoltoip  guiderdone  dalla  durata  fan- 
ca  affignò  tutte  l'offa  con  la  mactlète carne,  jdU^acc^tà 
ta^vccelio  rapace»  & di  denti  priuot  pc^  rimunerano- 
ìiefuadncibo  diede  le  interiora  co*lgra^o»che'la  c ar- 
nese l*offo  circonda,  Ila  gran  fierayt  foUecita  formi- 

ca, per  effe’/  mancheuole  di  quella  pQten'^a  ch'ai  lupo  , 
e«r  all'aquila  è dalla  naturaconceffayper  premio  della 
fo/lenuta  fatica jle  tenere  ceruella  conceffe . Dal gr atte 
é ben  fondato  giudicio  ciafeuno  di  loro  rima/è  conten- 
to,e di  tanta  corte  fta^quàta  ei  ipfata  loro  hauea,  come 
meglio  poterot&fepperoilringratiarono.  Et  perdo- 
chela  ingratitudine  tra  gli  altri  'pìtij  è fommamente 
biaftmcuole,  tutti  tre  concordi  ^yoljeroche’lgiouane 
non  ft  partile  ,fe  prima  da  (Uafeundi  loro  non  era  per 
loriceuutoferuigio  ottimamente  guiderdonato.  Il  lu- 
po adunque  in  r icona feime rito  delpaffato  giudicio  dif 
fe.Frateilo  io  ti  dò  quefta  yirtHt  che  ogni  yolta,  che*l 
tuo  deftderiofard  dt  diuenire  lupo,  & dirai, fufs'io  lu- 
po, incontan^Ce  lupo  yerrai  ritornando  però  a tuo  bel 
grado  nella  tua  prima  forma.  Ec  in  tal  maniera  fu  al- 
tre ft  dall*  aquila,^  dalla  formica  benefidato . Fortu- 
nio  tutto  allegro  perla  riceuuto  dono  > rendute prima 
quelle  gratie,ch*ei  feppe,  & puote^hiefe  da  loro  com 
miato,<y  ftpartì,e  tante  camino  , che  giunfe  in  Polo- 
ni a, città  nobile  ,e  popolo  fa  y il  cui  Imperio  tenetta'Ode 
fcalco  Re  molto  potente  ,cjr  valor ofo,  ilqualchauea^ 

X vua 
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'%nafiglinoh  Dor alice  per  nofne  chiamata , & voteti 
itola  honoyeuoimente  marnate  % baueua  fatto  bandi- 
re vngran  torni  ameni  oneLfuo  Regno , nè  ad  alcuno 
intendeua  in  matrimonio  copularla ^ fe  nona  colui ^ 
che  deUa gioHrafuffe  vincitore^,  E molti,  pachi , 
Marchefif^  altri  potenti  Signori  erano  già  da  ogni 
parte  venuti  per  far  l' acquilo  del  preci  ofo  premio, & 
della gioflra  homai  era  paffuto  il  primo  giorno,  e^r  vn 
Saracino foTffp , ^ contrafatto  di  afpettò , tirano  di 
forma , ^ nero  come  pece  di  quella  fuperiore  appa-r 
retia,Z,a  figliuola  del  Rè  confiderara  la  deformità, 
lordura  del  Saracino  , nèfenti  vngrandiffìmo  dqloie, 
che  et  ne  fufje. della  honoratagiofira  vincente  ,emef- 
fa  fi  la  guancia  fopra  la  tenera , e delicata  mano , fi  atr 
tri(iaua  della  maluagta  forte  , bramando  primari  mo* 
rire, che  di  sJ  sformato  Saracino  moglie  venire , Por- 
tunio  entrato  nella  città, & veduta  la  honoreuolpom- 
pa,&  ilgran  concorfo  de  igiofiranti,  & intefa  la  cau* 
fa  del  bcliiJJìmotrionfOffi  accefe  di  ardentiffìmo  defh 
derio  di  mo  firare  quanto  era  il  fuo  valore  nel  tornia-'^ 
mento.z^K a percioebe  era  priuo  di  tutte  quelle  cofe, 
che  a igio{iranti  fi  conuengono , doleuafi  molto . 
fiando  inquejio  rammarico,  & al:^ando  gli  occhi  al 
cieU>,vide  Doralice  figliuola  del  Rè, che  advna fuper^ 
ba  fine  fìr a appoggiata  fi  fiaua , laquale,  da  molte  va» 
ghe,jir  generofe  matrone  circondata , non  altrimenti 
pareua^he*l  viuo,&  chiaro  Sole  tra  te  minute  Stelle , 
Et  fopr agiunta  la  buia  notte,  & andatifene  tutti  a i lo. 
To  alloggUwenti,  Doralice  fi  riduffe  fola  in  vn<t 

• ’ . carne- 
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èsvieretainonmenoornata tCfjeb^Ua c'pfi 
fìlinga  con  la  fin^fìra  aperta, ecco  Fónunìo,ilcittale , 
£Wi  come  l^iide  la giouatiéifra  fe  di fìe  , D^ty  che  norì' 

ffi«  no  io  Aquilaì  N é àpéVia'^^li  h^teuàfo)  nit&le  paro- 

é,  Icyche  Aquila  diuefme  y '\$r'volató  dentro  deità  fine^Oi 
ftra,ernórnato  huomo'tò'Ytie  primaituttoghcbrìd^te' 
0,5  tutto fefì'eùolefe  le  appirefentò.  Ùa  Polcelld^dutold 
f w rutta  fi  fmArrì , cóvie  da  famèlici  ' carii  lacHata  i 

«flii  fiijjejad  alta  *pòc€ cominciò  gridare  , fi Kcyibe  ffùrf 
fip‘  molto  lontano  età  dait^figifuóla^tùiitele  atrtgtida'i 
corfe  a leiyC^.intefoy  che  'heìla  eainer’a' età  ^ giòHO^ 
loffi  He, tuttala  \ambra  ritetcòje  nulla  trouaridòìa  ripoff- 

mi’  refe  ne  tornò, perci  oche  il  giouàhe  fatthft  aquila,  per 

fini-  la  finefìra  fi  era  fuggito.Ne  fu  si  toflo  ìl  pàdre  pofì4 
; IMO-  a ripofarCyChe  da  capo  là  Polcella  fi  miff^d  alta  vo-' 
U ce  a gridare, peni  oche  ilgiouane, come  prima  , a lei 
pow  prefentatO  fi  baueà  a Fottunio  vdttò  ilgriio  del 
icot  lagiouaiie,g^  temendo  della  yitafuajnvna  formica. 
il(l  fi  cangiò, & nelle  blónde  tre<:i^e delta  >aga  donna  fi 
m iiafcofe.Óiefcalco  c6rfo',a  Vàltó  grido  della figliùolà,e 

nulla  vedendo  cbntra  di  lei  affai  fi  turbò,  e agramen-^ 
j,  te  minacciolla,che  fe  ella  piu  gridaua,  egli  le^arebbé- 
filli  vnfcher'gOyCbe  non  le  piacerebbe , e tutto fdegnatb  fi 
[jp  partì, penfando fi, eh* ella  hauefse  ceduto  nella  fuà  Uni 

fT*  ginatiuaun  di  coloro, che  p fio  amore  erano  {lati  nei 

0$  torneamehtO  veci  fi. il  gioUanettofentito  dal  padre  il 
’ttlh'  ragionamerito,&  veduta  là  lui  partenn^a,  la  fpoglt^ 
iaili  di  formica  depofe^&  tièlfuobel  ejjer  primo  fece  titora. 

^^iii  no,Doratice  vedendo  ilgiouaite  y fubiiàmenie  fi  voU 
-V  . Af  q fe 
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fi gettir giù  del  lettole griiàteima  non  puote  , per^ 
ciocbfilgìoHane  le  chiù  fi  con  vnn  dette  mini  laboc~- 
CA,c^iiffe{SignOYa  nobfóno  qui  venuto  a tor» 
uil'honoHi^  t\haUer  poHmimitpeY  racconfortarui  f 
ejj'ejfirui  huniilìflitnoferunore  * Se  voi  più  gridare- 
»f^vna  di  4/^. cefi  auerràfO  che'luojìro  ehi  aro  nome , 
biiQna  far/kafiagf4J^a,o,cheyoifir€te  cagione  deUcL» 
rnia^&-^v.Qfirà  mortai  Et.per,aio  Pignori  del  cuòr  mio 
nanvogiidpe  ad  v,n tempo  fnq^h^are  l'l>on(iyyp^ro  , 
^metter^  pericolo^  -4i  4 'nendue  la  vita . Doralice% 
t)tcnì>rp^f:0^tHiiic  d^teu^  (aip4itt>le piangeua^ejtfi  ram 
tnanifaiia  molto , nè  potetia  tn-^ttianiei  a alcuna  patire 
il pauentofi  aJfalto.Ada  Forrunio  vedendo  il  pertur» 
bàto  animo  delta  donna fCon  dolciffinte  parole ^ebe  ht- 
rebbonofpe'ggato  vn  monte  ^tanto  diffet  e tanto  fece  i 
che  addolcì  i'o(iimta  voglia  delia  donna^laqual  vinta 
diUa  leggiadria  del  gioitane, con  effb  lui  fi  paci  fico, & 
’vedédoilgiouane  di  beUlfiimo  afpetto,robufiOte delle 
memhrafae  ben  formato  ripenfindo  irà  fi  fie/ft 

alla  bruttura  del  SaracinO  , molto  ftdoleua , che  egli 
douefie  della  giofira  efier  viiicitorci^  parimente  ieU 
la  fua  perfon.i  pofiefsoreS  mentre  th’ ella  fico  ragià- 
nana, le  difseilgiouirie.  Damigella  s'io  hauefst  ilinà 
do,volontieri  io  giofirarei ,€  dammi  il  cuore, che  della 
giofira  farai  vincitore,  A cui  rifpofe  la  dongelìa^quan 
do  co  fi  fujjeniun  altro, che  VÓI  farebbe  della  petfona 
mia  Signor  e, Et  vedeniolo'iutto  caldo,  & ben  difpo^ 
fto  a tal  imprefa,di danari,^  di  gioie  infinite  lo  ac^ 
commodò.  Il  gì ouijtif  nUfgr amente  prefi  i danari 
;«•-  gir 
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Z/S^O  PRtMO'  pi 
gr  le gìoietC  addimandollo  qml.hqbito  piugli  fareh\ 
he  agradojche  egli  fi  ella  rijipofe  , di  rafd 

bianco i Stft  come  ella  diuisò  to/iègltfece  \ Fortuntó^ 
dunque  il gigirnofeguente  j gtìamita  dt  rilucenti- or 
tne, coperto  di  rna  fopraueHe  di  rafo  bianco  di fìni0’‘ 
mo  oro  fotti  li jjimi  intagli  ricamata , montàfopra 

i>n  poffenUi^  anitnofo  cauall&ycofeno  di  colore  del 
cauallière,^ fenga  effer  alcun£onofciuto:in  pia:(_ 

T^afe  ne  gì,  il  popolo  già  ratinato  alfamofofpettaco^ 
lo  jUedutoilprode  càUaltiere  fconòfciuto  coniaiàn-. 
eia  in  mano  per gioHr are, nòti  fen'^agran  maràuiglia 
incominciò  fì(So  a rtguardarloy ^ ciafeuno  diceua^ w 
DebfChié  co/lui,  che  sì  leggiadro  , &sìpompofo  fe 
apprefenta  ingioflrà,^  non  fi  conofee^  ì Fortunio. 
nell'ordinata  sbarra  entrato  fatto  al  juo  riuale  mot-> 
tOiCheentraffe  , & amendue  abbatefiero  lenodoft^ , 
landeycomefcatenati  Leoni  fi  feontrarono  , &cofi 
grane  fu  del  giouanetto  ilcolpO  nella  tefìa , che  il  Sa» 
ratino  toccò  del  cauallo  le  groppe , ^ non  altrimen*  . 
ti, che  vn  Teetro  battuto  ad  vn  murò,  nella  nuda  terra 
morto  rimafe.  Et  quanti  quetgiornó  in  gioflta  ne  in» 
contro  , tanti  furono  da  lui  valor  ofainente  abbatuti  ; 
Stana ft  là  damigella  tutta  allegra  con  ammira» 
tione grandi jjìma,intentàtnente il  rigilardaua  , 
trafefìejja  ringtatiaua  il  gioUàne , che  della  feruti  ù 
del  Saracino  l'hauea  liberata.  Giunta  la  nòtte ^ e chia’r 
niata  Dor  alice  a cena, non  gli  Vólfe  andare,  ina  fatto» 
fi  portare  certi  delicati  cibi, e predo  ft  vini.finfe  notL» 
bauer  allhord  appetito  di  mangiare  : ma  facendole  bi 

M ^ fogno. 


4 


NOTTE  T E ^ i A 
fó^no  altario  mangi arebbcSt  chiufafijola  ih  carni 
ra,&  àperta  lèfinefira^o.^ffetciònaìo  amante  corL> 
fammo  àe fiderio  afipettò , ^ ritornatofi  come  la  notte 
precedente  ambidùe  infiethe  lietamente  cenarono.  Dà 
poi  Fortunio  le  dirnàiòtConte  dirhane  laefiire  fi  [dowef 
fef&^eda  li  diffèydi  rafo  verde  tutto  ài  argento , cJr  o- 
70  finifjinio  ri  camato'f^  altre  fin  c ah  allo , ^ il  tuttò 
fu  tofiamente  la  ntattiria^fitquifo.  oJf  pprefentatofi 
dunque  in  piaT^^àil  giouanetto  aWordinhto  termine 
nel  torneammo  entrò y^fe  ligiórno  auanti  ilfuograiì 
ualorhaueuadimoflratOinelfeguehte  ancor  più  quel- 
lo dimo/lròStlà  delicata  donT^lla  giufiamsnce  efier 
jua"ogn*  vnò  ad  una  voce  affermaua . Venuta  la  ferà 
la  damigella  trafctuttagioconiaytuttagiotofay&ai 
legra  finfe  que§ìo  ifiefsocbe  nella  precederne  notte  fi 
VìuUto  haueua.St  cfjiùfafi  in  carriera , aperta  Ufi* 

nefira  il  valorofogiouane  afpcìtòy<^  con  effolui  agia* 
tartientè  cenò , Et  addimandatala  da  capo  di  che  vefii 
menti nelfegiiente giorno  addobbar  ft  àoùeffe  , ti  ri- 
fpofe  di  rafo  cremefino  t tutto  ricamato  ài  oro  ^ &ài 
perle  altre  fila  fopratte  fi  a del  catìallo  farà  intal 

guifaguàrnita  y per'ciàche  intàt  maniera  farò  ancor 
to  i>eHita . Difje  Fortunto  fé  dimane  per  adenturaiù 
fufji  àlqaàco  più  tardo  dell' ufatù  nel  uehir  ingio^^d  i 
none  ne  rnàìauigliateyperciìJchetiQnfen’^caufa  tar- 
derò la  venuta  fniaiVìnuto  iltef'gogioy.noì^l*horn 
àclgiofirar^  lUtto  il  popolo  con  grandi  ffima  allegre:^ 
afpntàuaymanmno  de  igioflranti,per  la  Jmifur^ 
iafonei^‘i(à  del  prode  cauàUiero  ìncognitó  iàYdiua  di 
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tlBRO  T R I7\.t  O: 
^€ìintparer(L-:> , £;  /a  dimoranT^a  nel  cauallu  fe  troppa 
lunga, ìibn  pur  al  popolò generatu  fafpetto  grandi  (Ji-^ 
tno ,rha  ancóra  alla  dònT^lla, quantunque  delta  dimo-^ 
ranefuffetonfu'peuole.Stuinta  da  inteyrio  dòtorc_j  ^ 
'(non  fe  ne  àuedenio  alcuno)  qua  fi  traritortita  cadde  ; 
a poi  ch*élla  fentì  FortUnio  Autcindrfi  alla  pia'^-“ 
, gli frharriti  [pini  cominciarono  a ritornare  ai 
loro  lUoghi.Srafortunio  d'yn  ricco, & iuperbo  drap:- 
poverino,^  la  coperta  del  fuà  cauallo  d”oro  finijfi'r 
ino, tutta  dipinta  di  lucenti  rtibini,di  fmeraldi  di  •2^af^ 
'pri,&  di grofjìfjìme perle  lequati fecondo  il  giudici  ò 
uniuerfale  vn^atovalcuano, Giunto  inpiaz^ail  ua* 
‘lorojo  FortUnio',tUtti  ad  alta  uoce gridavano  . y'iuà 
ilcauallier  incognito, & con  vnpj^Jfo,  e feHofo  bat^ 
ter  di  rhano  fifclUaUano , Entrato  nella  sbarra  fi  c òr 
'raggiofarhente  fi  portò , che  mandati  tUtti  fopjraia  nu* 
Ha  terra,della giofira  bebbe'il uitioriofo  trionfo  . £t 
fcefo  già  del  potente  cauallo  fu  da  i primi, et  da  i mag 
glori  dellactttà  [oprai  loro  h omeri  folleuato  con  fò^ 
nora  tromba,^  altri  muftcì  fir omenti, e con  grandif- 
fimi  gridi, che  giuatio  in  fino  ai  Cielo,  eJr  alla  prefenga 
del  Ré  incontanente  lo  portarono.  Et  trattogli  l'elmo 
rilucenti  arme, il  Ré  vidde  mi  vaggo  gioaanetto 
e^chiattiata  la  figliuola, in  prefenT^a  di  tutto  il  popo^ 
lOfCon  grandiffìma  pompa  la  fece  fpqfare  , pj)nfn 

mefe  continuo  tenne  corte  band  ta;€>fiendo  Fortunio 
toh  la  diletta  moglie  un  certo  tempo  dimorato, et  pa» 
rendogli  fconueneuole,c^  cofani  le , lo  [lare  neil*otto 
auolto  ^contando  [Ime  fi  come  fanno  quelli  jche fai  oc* 

(hi 

>1 
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ehi  fonone  dt  prudèi^a  priuiydeterminò  aitutto  di  pali» 
tirfif  & andar/cne  in  luoghi  doUe  il  fuo  gran  tfaloré 
fujpe  apertamente  cvnofciuto  i Et  prefa  vnagaleattt 
molti  te/ott  yche'l fiiocero gli  baueua  donati , & tolti 
da  lei, e dalla  moglie  buona  liccn':(ay  fopralagaUaJa- 
lì.Nauigando  adunque  FortUnio  con profperi 
uoreuoli  venti  ^ giunfe  ne  li*  Atlantico  mare,  né  fu  più 
di  dita  miglia  entrato  nel  dettò  mare  , che  vna  Si- 
rena la  maggiore  , (he  mai  veduta  foffe  alla  galea  fi 
àcc 0 fi ò,i^  cominciò  dolcemente  à cantare  , Portu- 
uiOiChe  t n vn  lato  della  galea  col  capvfopra  L'acqua 
per  afcoltare  dimoraua, fi  addormentò  , & cofi  dor- 
mendo fu  dalla  SirenainghiottitOflaquale fuhito  fug- 
gi . / marinari  nùfUpotendolo  foctorere fcoppiauanó 
da  dolore,^  tutti  fcon fatati ^ la  galea  di  bruni  panni 
coperfero,(^  ainnfelùe,^  sfortunato  Odefcalco  fece 
ritorno jr accontandogli l'horribile y ^ lachrimofo  ca- 
foychrnel  mare  gii  erafoprauenuto,Z>  fiche  il  Réy& 
Doralice,^  tutta  lacittàygrandiffmo  dolore  fenten- 
doydi  neri  panni  ft  veHitono . Auicinatofigià  l'horà 
del  paHQy'Ooralice  vn  belli  (fimo  bambtnò  partorìyil- 
qual  vcgo^ofamcntc  in  molte  delicateri^e  nudrito , al- 
l’età di  due  anni  pertienne£ cùnftderando  la  me^ìa  j 
^addolorata  Doralice,fe  efjer  priua  del  fuo  diletto  y 
€$*  Caro  fpofo\nè  ejferui  pià  fperan'^^a  alcuna  di  poter- 
io  r ihaucreMell' alto, ^viril  animo  fuo  propofedi  vo 
leS\al  tuttof ancor  cìje  il  Ré confentire  noti  le  voleffe.) 
mettcrfiinmarCy^lafua  ventura proUare , Èt fatta 
mettere  in  punto  vna  g alca  ben  armata  > & di  gratta 

Vantag- 
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)é  *»antaggiòi<;^  preft  tre  pomi  a merauigh.a  iuuorati,dé 
lori  iquali  L’Unó  era  di  auricalco,L*altiro  di  argento  , ^ Jl 
«,((  ter'go  di  finiffimo  òrOitolfe  liceH’^a  dal  pait(y& inga  - 

;ol«  lea  col  bambino  montò, & date  le  veJé  al  pKpfpereuol 

tji.  vento, neU’altò  mare  entrò  . Za  meSìa  dOnp^\tofinq 

'ffi‘  uigando  co  tranquillo  mare  ordinò^lU  matinari  ^ thf 
ipi  doueio.fpofo\fuo  dalla  Sirena  fuingbioititq^  pt  quei 
jXi.  luogo  condurre  la  douejJeto  Jlche  fu  tfiequnp . 

M f t adunque  la  naue  al  lu ogO  i doUe  lo  fpofo  fu  dalia  Si^ 

orili-  rqnd^ingbiottito  il  ^ambino  cominciò  fubitó  dirotta^ 

iqw  mentt  a pi  anger  e, "non  potendo  Ufnddr  è per  modo 

Ìdiìr.  alcuno  acchettareiprefi  il  pomo  di  àuricAlco,  al 

I fanciullo  lo  diede, ilquaie  fecù  giuocanàó  fu  dalla  Si  - 

iwn  rena  veduto^^  ella  actoflatafi  alla  gale  atifoUeuan- 
pani  do  alquanto  late  Hà  dalle  fchiumofe  onde  ^ dijfe  àlU 

nfiil  donna.  Donna  donami  quel pomo,percioche  di  quello 
foo  io  fono  innamorato  niolioi^  cui  La  donna  fjfpofe  nod 

Volerglielo  donare-^  percioebe  del  figli  olmo  era  il  tra» 
{0  fiulloìSe  ti  farà  in  piacere  di  donarlomi(difie  la  Sire 
ihiii  na)io  mófirefò  lofpófo  tuo  inftno  al  petto,  fiche  ella 
intendendo, & defiderando  di  uedere  lo fpofo  fuo  gliel 
donò,St  la  Sirena  in  rincompenfa  del  Caro  dono(ft  co 
i^e  promefso  l‘haueua)il  marito  fin' al  petto  le  moflrà, 
|#i  & attufatafi  nell’ànde,non  fi  lafcio  più  allhota  vede 

JI0-  re,  A la  donna, che  ogni  co  fa  attèntamente  ueduto  hà» 

Ueà, Crebbe  maggior  de  fiderio  di  uederlo  tutto, e ho  fa 
pendo  che  fare, ne  che  dire, col  fuo  bdbtno  ftconfoltd* 
iptli  Uà.  jlquale  da  capo  piangedo,accioche  fi  acchetafse,la 
ruv  tft<fdre  il  pomo  d*  argèto  le  diede, Ma  efsendo  peraueri 


V ^ o r t'  e ' r B li  z À I 

tura  datlà  Sirena  vcdutOtàlUdofma  lo  richtefe  in  do^  j 
no.  Ma  ella ^riìigeridàft  nelle  f pallet  & yedèdo  cb'erd  j 
il  trafiullo  d^ìfànet  HÌlò  j di  donarglitio  ricufauitì , A | , 
cui  di/Jedd^irenaife  tu  rni  donerai  ìt  pomotch'é  yieu  | ^ 
piu  lìtdlh  Tdèlì'aityo  ci  pràinei'^^di  ino/irartt  iltuofpo»  ; 
fojiìf'allé’^thùtc'hi  a,  C\-  pò  nera  Doratile  deftderófaJ  ; , 
pi^di  'iiedere  ti fuo  /pò fOyché  aluà  cojlà  del  nioHdd^,p&  t 

fpoje'tam6rèdeìfahCìùH(f{^U^talnénte'gtielb‘é^^  f 

^ U Srfena  attefi  la  pronKfJ^a'i  n^'U^'ùnde'fi  attutò  I, 

La  donna  {{aita  Àuederèind'^eUn  '^pdrtiio  per  liberaf  ' t, 
da  morteUfno  mlt^it&prénder ^apcttctyina  toltofi  itu  : t: 
braccio  il  ^'arnbi'noihlyepión^eUàyti^n^^  ^ ft 

latta  al(juar}to‘i&  Pt f arici uU^trìtàlidatd/i del  porfio  coti  [k 

cui fouenteghcaiidtfttnife  in  dirotto  piaiiio  fl  che  fù  lo 

hmadrè da necefjjtàc&jìretta dargli  il  ponio  d'oro'  ;■  il 
Jlquale  i>edfito  dallo  ingordo  pefce  y^cdfidtrato  che  ■ ii 
[opra  gli  altri  du}^  èra  heUiiJirnóypaYimète  le  fu  tichiè  ' h 
flo  in  dottóy& tdrito  di/fcy  gjr  tanto  fece.  Che  la  madre  s 
' contrailinfler  del  fantiuHo  glielo  concejje . Si  perchè  ,k 
la  Sirena  hdueUa  promeffb  di  far  vedere  lo  fpofo  fuo  \ f/ 
intieràmeme  tutto yper  non  mancar  della  pfòmefsa  , | iij 
i*auicinò  alla  galèa, ^ fòleuatò  alquato  it  dorfoy  aper 
tameiìte gitelo  mofìrò.Fortunio  vedendofi  fuoti delle 
ónde, [opra  il  dot fo  della  Sirena  in  libertà, luttogto 
liuoyfen'ga  interponere indugio  alcuno  dtjfe.  Dèh  fuf 
s'io  "vn  aquila, & qUeflo  detto,fubit amente  aquila  di- 
uenne,<&lcUdtbfta  volòfopra  Fantemta  della  galea 
ageuolmentefalt',&iui  ( tutti  i marinari  vedendo)  a 
baffo  difcefo^ndlafroprìafiia forma  ritornò^  & pri-^ 
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Ifhi  Ì4  moglie f &ilbàbino,  indi  la  marinare’:^ 
temete  abbracciòf^  bafciò»  ^Uhora  tutti  allegri  del 
ricuperato  fpofo^al  Regno  paterno  fecero  ritoriio , <&. 
giunti  nel  porto  ile  trombe M nacfareti  tamburi , 
altri  inflromenti  cominciò’  a fonare . fi  Rò  quesìo  ve» 
dendo  fi  marauigUòie  molto fofpefo  attefe  quellOy  che 
ciò  voleffe  dire.  Afa  non  ^ìette  guarii  che  venne  il  nun 
ciD,&  annunciò  il  Ré , com^  fortuniofuo  genero  con 
la  diletta  fua  figliuola  era  giunto,  E /montati' di  galea 
tutti fenandà  al  pala:^o^  con  grandi Jfima  fefia , 
trionfo.  Dopò  alcuni  giorni  Fortunio  andafo/ène  a ca 
fai&  fatto  fi  lupOy  ./dlcbiafua  matrignaye^  fPalentinOi 
fuo  fratello, per  la  rtceuuta  ingiuria  diuoYÒ , e ritorna» 
to  nella  primiera  forma,  ^ ajcefofopra  ilfuo  cauallo  y 
al  Regno  delfuo  fuocerofece  ritorno , douccon  Dora» 
licefua  cara,  ^ diletta  moglie  per  molti  anni  in  pace 
con  grandi  (fimo  piacere  di  ciafeuna  delle  parti , infie». 
me  fi  goderono . pena^che  Alteri  a haufua  pò  fio  fi» 

ne  alia  lunga,^  compa/fioneuote  fuafauolaila  Signo» 
Xa  le  impojeichp  con  l'enintma  procede jje^  taqualf;  t ut» 
tafefieuole,con  lieto  vifo  co fidìfie. 

Molto  lontan  da  quelle  noflre  putrii 
Alberga  vn' animai  crudo, & gentile, 

N atitralmente  tien  in  fe  d^ue, parti , 

Z' vna  inhumana , Coltra.',  feminile» 

V^ago,  e molto  al  veder , ipofira  d' amarti  ; 

Ma  difpi  etato  e forte , inhumile 

Canta  foaue , & nel  cantar  produce 
Og  getto  tal, (he  àmorte  l'huom  conduce . 

% ' rdito. 
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yditOf  che  fu  il  de^no,  e notabile  enimma  da 
feria  propoSiOidiuer/i  diuerfamente  l interpretausno^ 
quando  ma  lofa^  quando  vn*alira  dicendo  : ma  mutui 
fu  che  giungere  al  fegno  . Onde  yedendo  la  vaga  41- 
teria  il  lei  enimma  i rrefolubile  fi  manere , humanamen 
tedijfc . 4liyp  pon  Signori  mieiyil  vero/entimenio 
del  noflró propo  fio  enimma  ff e non  la  lufingbeuole  Si- 
renai  (aquale  dimora  nelle  onde  marine , & è vn^anir 
male  rnólto  diletteuole  4 uedere , percioche  egli  tiene 
il  yoltOiil  pettOi  ^ il  corpo',  & le  braccia  di  vna  uaga 
damigella  tutto ilreflo di  fquamofo  pefce  è 
tnoìt 0 crudele,  Cant a fo auernente  I & con  il  canto  ad- 
dormenta I marinari , 0*  addormentati  gli  fommerge, 
Jntefà  lafaggi a, ^ arguta  rtfoìutione  delìagratiofa^ 
jilteriaììuttivniuerfalmente  la  commendarono. Ma 
ella  con  chiaro  rifa  leuataft , tutti  rtngrattò  della  gra- 
ta audten'2^a,ch€ pre fiata  le  ha\ienano , <& tnchinataft 
alluogofe  ne  gì  a federe:appena  eraff  ajjifa  , chela^ 
Signora  ad  Sritrea  impofet  chp  Cordine  feguìfje . La 
qual  arvóffìta,  come  matutina  rofalafua  fauola  cofi 
incominciò, 
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(BOTTA  MOGLIE  OE  Ly'CÀFERRO 
de  gii  Albani  da  Bergamo , credendo  con  afiutia^ 
gabbare  T rauaglino  vaccaro  d' Emiliano  fuo  fra- 
tello iper  farlo  parer  bugiardo , perdè  il  poder  del 
tnaritOfiir  torna  a cafacon  la  (efìadi  vntoro  daU 
fé  corna  dorate  tutta  vergognata , 
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A forg^  della  infallibile  verità  è tanta  chc-j> 
ella  del  tempo , ^ non  il  tfmpp  di  lei  trionfd^  t 
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JE  fi  come  foglio  poHo  ne  U' acqua  fìà  di  fopya,oopliù. 
yerità  ^ìàfopra  la  bugia . JS[é  debbo  aldino  di  qjiefio, 
tnio  cominci  amento  fyendere  ammyatione perciò^ 
che  io  ci  fon  moffa  dalia  fceleyagginc  di  ma  maluagia 
/emina , laquale  credendo  fi  con  fue /alfe  lufinghe  ii> 
dur  vn pouerq giouane  a dirla bugia^^lq  in dufje a dir 
larerità  , ^ eUa come trifia  fvrnina jìttrgògnata  ri- 
mafe  ^ fi  come  yi  racconterò  cor^  quefia  mia  fauola  yU 
qualefperp  atempo  , ^ luogo  yifaràpth  toHopr.ojì- 
teuoleyabe  darmofa. 

In  RergamOi  valorpfe  donne, città  atjUqa  nella  Lo* 
hardufu  ( non  c già  gran  tempo ).  ynbuomq  nc?o.,  cJr. 
potente , r/  cui  nome  era  Pietrorparja  degli  albani» 
CoHui  haueua  due  figliuoli ì l'mo  de'  quali  Emiliano, 
V altro  Zucaferro  fi  chìamaH,a,Preffo  queff  o egli  Ixaue 
Ua  duo  poderi  dalla  città  non  molto  lontani , de'  quali 
l'mochiamauafi  Ghorem,e^Ì altra  Pedrench.  I dua 
fratehiycioé  imi)ian,clr  Zuéafcrro,rnorto  PietromA’^ 
ria fuo padre,  trà  loro  diuifero  i poderi, cir  ad  Emilia- 
tiOyper  forte  toccq  Pedrench, & a Zucaferro  Gborexn» 
Haueua  Emiliano  m belliffimo  gregge  di  pecore , & 
m armento  digiuuenchi , & mà*mandra  di  fruttife- 
re vacche , de  i quali  era  mandriale  TrauagUno  bùo- 
tuo  veramente  fedele  ,&  leale',  nè  per  quanto  egli  ha- 
uca  cara  la  "vita fua,haurebbe  detto  ma  bugia , cJr  con 
tanta  diligenza  cujio di ua  Parmeio,<ir  là  mandrafua, 
thp  non  haueua  pari. T eneua  T rauaglino  in  mandrcLj 
dalle  Vacche  molti  tori , tra  i quali  "pè  n'era  vno  moU^ 
to  vago  a vedere,^,  era  tantograto  ad  Emiliano , chi 

d'oro 
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\t  d’oro  finiffìmogli  hauea  fatto  dorate  le  comajiè  mai 
if^o  T rauaglino  andana  a BergamOfC he  Emiliano  non  gf 
w addmddajìe  àelfuo  toro  dalie  corna  d’oro.Horaaue^ 
ne,  chetrouandoftSmiliano  a ragionamento  con 
;fi»  caferrofuo fratello  > ^con  alcuni  fuoi  dome^iici  i fo* 
'là  pragiunje  TrauagUno,  ilqUal  fece  cenno  ad  Emiliano 
Mii.  di  voler  con  effoluifaueUare.  Eceglileuatoftdalfra- 
|4,k  teUo,& dagli  amici, andojfene la  doue  era  T rauagli- 
m no,&  ragionò  con  effolui . Etpercioche  Emiliano  piu 
fiate  baueuafattt  eque  fio  atto  di  lafciare  gli  amici,  & 
iti  parenti  fuoi,& girfene  a ragionare  con  vn  mandrialcp 
*Lucaferro  non  patena  in  maniera  alcuna  quella  cofa, 
jjJ.  patire.  Ladde  vn  giorno  accefo  d'ira,  & difdegno,dif- 
10,  fe  ad  Emiliano . Emiliano  io  mi  marauiglio  molto  di 
iiiu  te, che  tu  facci  maggior  cÒto  d’vn  vaccaro , e d’vnfur^ 
di  fante,che  d’vn  tuo  frateUo,et  di  tati  tuoi  cordiali  amh 
/Jj;  (i.  Imperciochenon  pur  vna  volta;ma  mille  ffe  tante 
fORi*  fi  può  dire,)  tu  ci  hai  lafciati  neUepiagp^e , e ne’ giuo- 
ijjili;  chi  come  befiie,  che  vano  al  macello  > e tifei  accollato 
0 ^ ^l  grò  fio,  & infenfato  Trauaglino  tuo  famiglio  per 

'(t$  ragionar  co  e ffolui, eh*  egli  pare,  che  tu  babbi  a far  le^ 
maggior facende  del  modo , e nondimeno  non  vaglio^ 
no  vna  brulla , Rijpofe  'Emiliano  • Lue  a ferro  fratello 
mio  non  bifogna,  che  sì  fieramente  tu  ti  accorocci  we- 
f.;ji  co , rimprouerando  T rauagìiuo  con  dishonejìe  parole 
k pcrcioche  egli  ègiouane  da  bene, e emmi  molto  caro , 
ili:'  si  per  la  fofiici^T^a  fua,  sì  anco  per  la  lealtà, ch’egli  vfa 
i53}l-  verfo  me’, sì  ancora  perche  in  lui  è vna f peci  al, e fingO'^ 
chi  lar  virtù,  che  P tutto  l’hauer  del  mondo  et  non  dirck’ 
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he  y>Ha  parole,  che  bugiarda  fn[ie  . pedice  quefte  parth 
le  , a Z,uca  ferro  crebbe  maggior  [degnò  ^ & comincig 
l*vnOy^  l'altro  a moltiplicare  in  par oìe  ,^(^uafiyt- 
nir  alle  arme. Et pche  { fi  come  édetto  difopra)  Emù 
Itarìo  [omm  ameni  e commend  atta  ilfuo  Trauoglino, 
dijje  Euca ferro  ad  Emilfano.  Tu  lodi  tato  coteHotuo 
yaccaro  difuffciei^ , di  lealtà,  e di  rerita‘fCÌr  to  ti  di- 
co , ch'egli  è il  più  infofficiente,  il  più  sleale , cìr  il  più 
bugiardo  huomo,  che  mai  creafft  la  natura;  a mi  offe 
Yo  di  fartelo  vedere. Et  fatte  molte  parole  tra  loroyji- 
analmente  pofe.ro  pegno  iloro  poderi  concordi  incuti 
' hiàdOiChefe  T rauoglino  dirà  la  bugia,  li  poderi  di  |- 
milianoftatio  di  Luccferro;ma  fenon  [ara  trouatoin 
hugia,il podere  di  Lucaferro  di  Erniliano  fieu . Et  di 
^uefto  (chiamato  vn  notaio^ fecero  vn  §trorn€ntopu- 
blico  con  tutt^  quelle folennità  ,ch*intatmateriafiri- 
chiegono»Partitofil*vno  dall*altro,^  già  paffataleu 
loro  tra, e [degno, Luca  ferro  cominciò  pentirfi  del  pe- 
gno,che  egli  haueuameffo,^  dello  Hr omento  per  md 
dinotaio  fatto, Uoreffendo  acafa  Eucaferro,  gjrvf- 
dendolola  mogli  e, che  [fotta  ft  chìamaua,  st  malinco» 
niofoflare,^  no  [apèndo  lacagionè,di[feglt , 0 mari- 
to mio,c*hauete  voi, che  coft  meflc,  è malinconiofo  vi 
veggio^  A cui  Lucaferro  ^ifpofe . T aci  per  tuafe , & 
nò  mi  dar  maggior  noia  di  quello,ch*io  ho.  Ai  a Ifotta 
defìderofa  di[aperlo,tanto [eppe  fare , e dire,  che  dai 
marito  il  tutto  intefe  j Laonde  volrataf  colvifo  alle- 
gro verfo  lui  diffe,  E adunque cotejio  ilpenftero  per 
ìhì t ant 0 af  mno , e tanto  ramaricamente  viponeteì 
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^tate  di  huon  animo , che  a me  hajia  il  cuore  ài  far  si 
om  fhe  non  che  yna  : ma  mille  bugie  fiano  da  T r Quaglino 
infit  fil fiio  patrone  dette . / Iche  intendendo  Luco  ferro  affai 
i]h  contento  rimafe , E perche  /fotta  chiaramente/apeua 
tipi  fhe'l  toro  dalle  corna  d’oro  ad  Emiliano/uo  cognato  ^ 

;Ì()}  era  molto  caro^ella  fopra  di  quello  fece  il  difffgno.  Et 

ioni  yeflitafj  molto  lafciuamente  , e lauatafi lì  rifo foletta 
yfcl  di  Bergamo^  0 and'atàjène  a *Pedremh  ^ douc^ 

I Olili  era  ilpoderdt  EmilianOi0 entrataincofajtrouò  T ra 
lon,  1*agltnOychefac(ua  delcafcio,  e delle  ricotte,  e faluto- 
lo, e dìff  'c,Trauaglino  mio, fon  qui  renutaper  yifìtar^ 
«di;  ti, e bere  del  latte, e mangiare  delle  ricotte  teco.  Siate 

ìncti  la  ben  yenuta,dtfe  T rauaglino,  la  mia  patrona,  efaU 
, £i  tala  federe, parecchio  la  menfa , e recò  del  cafeio peco^ 

TÌnOy0  altre  cofe  per  honoratla.  Et  perche  egli  la  làe* 
-ijjjj  deua  fola , e bella,  0 non  confueta  renir  a lui  flette^ 
itili  molto^0  qua  fi  non  patena  perfuaderfi,che 

Wf  /fotta  moglie  del  fratello  del  fuo  patrone.  Ma 

ijiiti  perci oche  più  "volte  veduta  l'haueua^la carcT^- 
p Ma,  0 honoraua  molto, (t  come  a tanta  donna,  quanta 
ella  era  conueniua.Lcuata  da  menfa  /fotta,  0 veden 
5,1  do  T rauaglino  affaticarfi  nel  far  il  cafeto , 0 le  ricot^ 
te,dtffe.OTrauaglino  miOfVoglio  ancor  io  aiutarti  a 
far  del  cafeio . Et  fenT^a  dir  più  altro,  al'J^attft  le  ma-- 
^Ijf  ni  fmo  alcubitOyfcoperfe  le  bianche , morbide,e  liton- 
dette  braccia , che  candida  neue  pareuano , e con  e fio 
lui  fieramente  fi  affaticaua  a far  il  cafeio , e Jouente  li 
dimofiraua  il  poco  rileuato  petto , dnuedimorauano 
iflofK  pupoline, che  due pometti pareuano , Era  T rana- 

„,(  N glino 
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glittO  quantunque  fuffe  di  vacche  cuSìode  huorKOpià 
tosìo  afiutoyche gorjjo.  6t  vedendo  iportamenti  del- 
la donna^che  dimofiraua  il  lei  lafciuo  amore  j andaua 
con  parole  , eìT  confguardi  intrattenendola , fingendo 
tuttauia  di  non  intender  fi  di  co/e  amorofe.  Ma  la  già 
infiammata  dona  accortafi  della  dapoccaggine  di  T n 
uoglinotdijffègli.  T rauaglinOfqual  é la  cauja , che  coft 
penfùfo  ti  Hai,  e non  ardifci  meco  parlarci  Ti  farebbe 
per  auentura  venuto  alcuno  defiderio  di  me  . GuaUu 
benCi  cr  non  tener  il  tuo  volere  nafcofio',perciocbete- 
fieffo  offenderesli)&  non  me, che  fono  a i tuoi  piaceri, 
comandi . Lafctocca  donna  vedendoìogià  del  /ho 
amore  accefo  , & parendole  già  effer  tempo  di  venire 
a queUotch*ella  defideraua,  in  tal  manieragli  di 
T rauagUno  miodo  vorrei  da  te  va  gran  piacere , & 
quando  me  lo  negafli, direi  ben  certose  he  poco  conto, 
faceili  dell' amor  mio, forfè  farefli  cagione  della  roui* 
na,an7f  della  morte  mia^.  A cui  rifpofeTrauaglino^ 
Io  fono  difpo  fio  Signora  di  poncr  per  amor  rofiroU 
' propria  vita,no  che  la  rohba  , (3*  auuenga,  che  voi  mi 
comàiaHe  cofa  difficiletnondimeno  ì' amore,  che  io  w 
porto,& che  voi  ver/o  me  dimo firate  ,faciUflìma  leu 
farebbe . Allhora  I fotta  prefo  maggior  ardire  diffeà 
Trauaglino,  Se  tu  ami  ( lome  credo, e parmi  di  vede- 
re)hora  lo  conofeerò.  Comandate  pur  Signora  mia,rù 
, ^ rauaglino,che  apèrtamente  lo  vederete*Altro 

da  te  non  voglio  di ffe  I fotta , fe  non  il  capo  del  toro 
dalle  corna  d'oro  ,&tu  difponipoi  di  me  come  ti  pia- 
ce.^ueHo  rdendo  Trauaglino  tutto  Uupef atte  rimt^'-j^ 
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fi, ma  rimo  dal  carnai  amore , eJr  dalie  luftnghe  della 
impudica  donna, rifpofi*  filtro  non  uolete  da  me  Si-* 
gnor  a miaìnon  cheli  capo, ma  ilbufio  t & me  fleffò 
pongo  nelle  mani  voJire.St  que§ìo  detto  prefe  alquà* 
tó  d’ ardire, abbracciò  la  donna,  ^c.  Dopo  T raua- 
glino  troncato  il  capo  deltoro,&  me  (fola  in  ma  fac^ 
chetta,ad  /fotta  il  prefintò,  Laqual  contenta , si  per 
lo  de  fiderio  adempito , sì  anche  per  lo  piacete  rice^ 
nulo , con  più  corna,  che  podere  a cafa  fi  neritornò  , 
TrauagHno{partita,cbefù  la  donna)tutto  fofpefo  ri- 
vnafe,^  cominciò  a penfare  molto  bene , come  farc^ 
douejje  per  ifiufarfi  della  per iit a del  toro  dalle  cor- 
na d*oroi  che  tanto  ad  Smilianofuo  padrone  piace- 
Ita . Stando  dunque  il  mi  fero  T rauaglino  in  sì  fatto 
tormento  d*animo, né fapendo, che  fi  fare, 0 dire  , alfi- 
ne imaginojji  di  prendere  m ramo  d* albero  rimon- 
do,^ quello  vefìire  di  alcuni fuoi poueri  panni , 
fingere,che  egli  fuff e il  patrone,  e2T  ifperimentarc^  f 
come  far  douej[Je,quando  farebbe  nel  cofpetto  di  £- 
miliano  - Acconciato  dunque  il  ramo  d* albero  in  v-‘ 
. na  camera,con  la  baretta  in  te/la, & con  gli  'vefiimert 
ti  in  doJfo,yfiiua  T rauaglino  fuori  deU'vfiio  dell<L^ 
corner a,<Q‘  dopo  dentro  ritornaua , & quel  ramo  fa- 
lutaua  dicendo  * Buon  giorno  patrone ^ EtfeHefiò 
rifpondendo  diceua.  Ben  tenga  T rauaglino , co- 

me fiaiìcheé  de  i fatti  tuoi, che  già  più  giorni  nofu* 
ti  hai  lafciato  te  dere?  Io  fio  berit,  rifpondeua  egli,fo^ 
no  fiato  occupato  affai, che  nonpuoti  uenire  a uoi.  Et 
come  fiàil  (oro  dalie  dorate  corna,diceua  Emiliano} 
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& YtfpondeuaMgnt^nìi  toro  è sìàto  nel  bofco  dd 
lupi  diuoratOi  Edotte  èia  pèlle  ile  apo  conte  corna 
dorate^diceatl  patròne  f Et  qui  renana ,nè  più  f<ipe- 
ua  che  dirCyC^  addolorato  ritornauafuoti.  Dopo fe  ne 
ritornaua  dentro  la  Cametaye  da  capo  diceita . Iddio 
Iti  fatui  patrone.  Ben  ti  venga  T raUaglinOiCome  Han- 
no i fatti  noHriyC  come  lìd  il  toro  dalle  dorate  corna} 
io  liòbene  Signoreymailtoroiindì  mi  vfcì  della  ma- 
dra  combattendo  con  gli  altri  tori  ftt  daquelli  si 
fconciatafùtntetratatOiChe  neniorì.MadoU*é  il  capo 
^la  pelle, ^ notigli  fipetta  piu  che  rifponderCi  Q^ue 
ìloyhauendo  fatto  più  Holce  Tratiaglino , non  fapeui 
tfouaf  ifcufatione,cbe  conueneuole  fu(ìe  i //otta , che 
già  era  ritornata  a cafa  diffe  al  maritò  , Come  farà 
jt rauagUnOffe  egli  fi  vorrà  ifeufare  con  Emiliano  fuO 
patrone  della  morte  del  toro  dalle  corna  d'oróiche  tà- 
cogli  aggràdiua^che  non  li  pianti  qualche  nìe^^ognài 
edete  la  telìa^che  meco  ho  recata  in  te^imonianii 
tontra  lui  quando  diceffe  la  bugia.  Ma  non  li  racton- 
tò.còine gli  haueUa fatte  due  corna  maggiori  di  quel- 
le di  Vngfan  ceruo,  Lucaferfo  veduta  la  tefia  del  tó^ 
ro, molto  fi  rallegrò  penfando  della  queflionee/fereJ 
uincUore,ma  il  contrario  (come  difetto  intenderete  ) 
gli  auuenne.'f  rauaglino  battendo  fatte  piu  propofle,e 
TÌfpofte,con  l'huofho  di  legnotnòn  altrimenti,  che  fcj> 
flato  fttffe  il  proprio  patro  ne, con  cUi  parleffe,  & non 
vedendo  in  conto  alcuno  iiiuna  di  lororiùjcire  fécon^ 
doHdefideriofuo.Ondepartitófi,e  andatofene  a Ber 
gamo  trouò  ti  patrone, ef  quello  allegramente  falutò, 
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s#f  cui  re/o  a /liuto  di/Jè^S  che  è dell’ anima  tua  T »w- 
uaglino  che  già  fono  pa//att  tanti  giorni , che  nonfei 
Sialo  qutyuè  fi  ha  hauuto  nouelia  alcuna  di  tei  Rifpo^ 
fe,T rauaglino ^Signore  le  molte  occupationi  mi  hano 
inter  te  fimo, E comefiàil  Toro  dalle  corna  dorateydif 
fe  Emiliano^  AlPhora  T Tanaglino  tutto  confu/Oi&^ 
tenuto  nel  vifo  come  bragia  di  fuoco  , voleuaquafi 
ifcufarfìy^  occultare  la  verità.  Ma  perche  temeua  di 
mancare  neWhonorfuOyprefe  ardimento  y e cominciò 
la  hifiorta  di  /fotta  y & li  raccontò  a punto  per  punta 
tutto  quelloych'egli  hauea  fatto  con  effalei , & il  fuc-^  ^ 
ceffo  dellamorte  deltoro- Emiliano  quejio  imedenda 
tutto  Stupefatto  rimafe , onde  per  haUer  T rauagUna 
detta  la  verità  fu  tenuto  buoìno  da  bene , di  buona, 

ejlimationeyéf'  Emiliano  reflòuiitoriofo  del  podere  * 
dr  di  Luca  ferro  cornato,^  la  ribalda  IfottayChe  cré- 
deuaalttigabbareygabbatày  ^svergognata  rimafe  4 
É inita  la  effemplarefauola^ciafcuno  delfhonéiìd  tòni 
pagnia  fommamete biafmàrono  la  sfrenata , ^ VitU- 
perofa  /fotta, & molto  grandemente  commendorono 
T Tanaglino  yYidefidò  tUttauia  della  /ciocca, & inhone- 
Sla /emina, che  cofii  vilmente  fi  haueuà  fottonièlja  ad 
un’huomo  cefi  ruflico,&  villano.  Che  piu  àd  vn  1^at* 
tarò,ma  di  queSìo,ne  è Stato  cagione  là  fuà  tanto  in^ 
nata,^  peSitlentiofa  auarittàkSt  perche  ad  SritrerLj 
’mancaua  ilfuo  euimma  propònere^  la  J^iguora  ri- 
guardandola nel  vifo  fetnbiàotè  le  feci  j che  Perdine 
già  incominciato  iion  pretermetteficé  Ma  ellafenT^a 
far  alcuno  indugi  0 » co  fi  difie* 
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f^n  capo  veggio  (iar  per  mei^o  il  culo, 

6 (ìarilculo  afuo  beW agio  in  terra: 
f^na  c’ ha  f or:^ più  d*vn forte  mulo 

Stà  cheta,  e’I  capo^con  due  manajferra^ 
Vuo  che  laguardan,ne  prendon  trafiuUo 
S'I  capo  ogn*hor  più  prejfofegli  ferrai 
Dieci, chi  sùiChig  ih  poi  la  •^^amberla, 

E bella  co  fa  certo  da  vederla^ 


Se  della  fauola  ri  fero  le  donne , non  minore  trafiu^ 
lo  prefero  delio  enimma.  Et  non  effondo  veruno  , che 
interpretare  lo fapejje, di fse  Eritrea.  fi  mio  enintmaj 
altro  non  fignifica  Signori  miei,fe  non  colui , che  die- 
tro  ad  vna  uacca giace, & quella  munge,  percioche  t» 
gli  mungendola  , tiene  iìfuo  capo  preffo  al  culo  della 
vacca, il  culo  delmongttore',  afuo  bel  agio  ripofoj 
in  terra,EUaé  pati  ente, (^ritenuta  da  vno,  che  Iru 
monge,^  guardata  da  due  vccfji,^  maneggiata  daj 
due  mani,^  dieci  dita, che  le  tirano  il  latte  , Piacque 
molto  a tutti  l’ingeniofo  enimma , eJr  la  fua  dichiara” 
tiene  ^ Ma  perche  ogni  Stella  era  del  del  nafeofa^ 
fi  non  quella, che  ancora  luce  nella  btanchegi  ante  au- 
rora,comandò  la  Signora , che  ciafeano  infino  alia  fé- 
guentefera  a fuo  piacere  fi  n*andajje  a ripofare , im- 
ponendole tei  fenT^a  portarli  niente  di  rifpetto,che  foU 
to  pena  della  fua  difgratia  ogn*uno  ai  bel  riiuttOf  ce* 
»?  erano  filiti,  ritornar  douefici 
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il  fine  delia  T trilla  otte^ 
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fàil  biondo  Apollo  con  i* infiamato 
CATTO  hAuea  lafciàto  i^ueflo  nofÌTO 
hemifpcrOf^  tuffato  fi  nelle  maTi» 

ne  onde  fe  ne  CTa  ito  agli  Antipo» 

di,et  ifuelli,  che  la  terra  trapana  già 
fianchi  per  lo  molto  lauorare  .titeffi 

giù  iconcupifcibilt  appetiti,  dolcemente  nel  letto  ri- 
mfiuano, quando  U honefla , & honoreuole  compa- 
gnia  aUo  ufato  luogo  Iretamentef,  ridufie,  E pofcicL.  , 
theiedoney&glihuomim  hebbero  infieme  ragiona- 
to,é  rifa  , alquanto  Ja  Signora  Lucretia)tmpofiO 
ftlentio  a euttijordinòyche'l  uafo  aureop  fuffe  porta- 
*o,C7  con  La  propria  mano  il  nome  di  cinque  damigel- 
iefctiffe , & poflii  loro  nomi  nel  vafot  chiamo  il  Si- 
gnor jr^ngelifia, commandandoli,  che  ad  vno  ad  vno 
tei  vafo  li  trahtjje,  acùoche  à dui  la  voìta  dei  fauo* 
leggiare  in  que Un  notte  toccaua , chiaramente  fi  po- 
teffefapsre,  ìl  Signor  r angeli  sia  leuato  fi  dafedere 
^likiati  i dolci  ragionamenti, che  egli  f ac eu a con^ 
Lodowca  vbi dienti jjìmo  andò  alla  Sgnora  riueren- 
temente, & pofe  la  mano  nel  uafo,&  di  F i or  diaria^ 

tr affé  il  prime  nomt , indi  Vicen^pApò  di  Lodo- 
uica,&appre[foloroi'  f fabella, & di  Lionora  venne 
fo  fuori  i nomi- Et  la  Signora  comandò  a Fior  dima  > 
thè  mette ffe  mano  ad  vna  fauola , c^r  l ordine  dell  in- 
tominciato  tr  a fiullofeguif se, laquale  non  men  de  fide- 
Wa  didire,ched'afcoltare  in  tal  maniera  cominciò. 
^ RlQ- 
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RtC  C A ttT>0  Re  Df  THebe  HA 
quattro  figliuole  f delie  quali  vna  và  errando  per 
lo  ntonio,^  di  Coflan:^a,Coflan'^ofa(]fì  chiamare 
& capita  neUa  corte  4el  Rè  di  ÈithinU , ilqualej 

per  moglie  la  prende^. 


ip  A r 0 t A.  /. 


ìt: 


V-^ghe,&  ftXKofe  donne , la  fauoU  da  entra 

fìfilla  ttvt>rt>A2eat  Cax,,  ~ ^ ^ ...... 


» y uwia.  ua  c riirea 

neUa  precedete  fera  raccotata.mi  hàiìdi  uer.. 
mnopwtìo, I cuore, che  quaft  me  ne  fon  reflata  iru 

qoefiuferaéfautleggiare.MalaojiemMi^a, che 
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^ póHò  alla  Signora, la  riuerenT^a  , che  io  hì>  .a  que  t 
^ fia  honoreuolty<z^ grata  compagnia  ^ mi  Sfinge  , ^ 
innanima  a raccontarue  Urna  ilaquale  quantunque^ 
^ tofibelUyUon  ftà\  come  queUd  raccontata  da  lei  * puf 
^ la  raccontarò,& intenderete  Còme  ma  polce  Ila  gene» 
toja  di  animo, di  alto  valore ^acui  fu  nelle fue  ope» 
j re  molto  più  fauoreUùle  il  cielo, che  la  fagiane  ^ Volfe 

^ piùto(ìodiuentarferua,cheautlir  lafuàconditione  ^ 
1^  dopò  lagran  feruità  del  Ré  CacOimoglie  dine  nitta 
fimafe  pagài^  contenta,  ft còme  nel difeorfo  delmiù 
j ragionùrnento  comprenderete^ 

inT hebe  nohUijJima città  de W Egitto, ornata  de  i 
' puhlici,^  prìUati  edifici, i>berto fa  di  bi ancheggiane 

If  t/  biade, copiofà  di  frefcbijfime  acque, ^ abondeuol(Lj> 

^ di  tutte  quante  quelle  cofe , che  fi  conliiene  ad  ‘i’ntLj 

bella  città, regnaUane'pafiati  tempi  vn  Ré  * Hquale 
era  chiamato  Riccardo  pernome,huomofaputo,t^S^ 
di  profonda  fetenza, ^ d'alto  Valore^  , Cofluierà^ 
^ mólto  defiderofo  di  hauer  heredi,dopo  la  morte  fua  ^ 
preje  per  moglie  P^aleridna  figliuola  di  arti  ano 
Ré  di  Scotta, donna  nel  libero  compiuta , béUa  * ^ beti 
informata, & gratiofa  mólto  j di  lei  generò  tre  fi^ 

gliuole  Ornate  di  coHumi  leggiadre  ^ & bèlle  cornac 
matuttinerofe,  Z’una  era  chiamata  pernome  Va* 
ìentinà,V  àltya‘7^0Yotea,la  terga  Spinetta  fi  nomina» 
^ ua,Kcàendo  Riccardo  i^ngiorno  tf" alefiana  fua  mo» 
i«j  glie  già  ejfer  in  termine  di  non  poter  più  hauer  figli» 

■ Uoliy^  le  tre  figliuole  ejfer  in  età  di  douef  baUer  ma* 

> titOf 
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yìto  determinò  tutte  tre  honoratijjimamente  mariti^ 
ire,&  dluidere  ilfuo  Regno  in  tre  parti , affegnanio* 
ne  vna  a ciafcuna  delle  figliuole,  ^ ritenendo  perfiu 
tanto  quanto  f offe ^baficuole  per  la  fua  fuflent ottone  i 
di  fe, ideila  famiglia, (jr  Corte  fua  . Etficome 
egli  feco  deliberato  haueua, co  fi  alla  debile  ragione-) 
feguì  lo  effetto.  aritate  dunque  che  furono  le  fi 

gliuoleintre  potenti/fimi  Re  di  Corona , l'vna  nel  Rè 
di  Scardona,Caltra  nel  Rè  de  i Gothija  terT^a  nel  Rè 
di  Scithia  afpgnataà  ciafeheduna  di  l^roU 
z^aparte  delfuo  Reame  per  dote, & ritenuta  per  fu 
"vnaparte  molto  piccioletta  , laquale  al  bi fogno  {ho 
maggiore, li  prefiaj[/hfoccorfo,viueailbuon  Rè  coru 
Valeriana  fua  meglio  in  pacifico  flato . Auenne,  che 
dopo  non  molti  annifla  Regina, di  cui  il  Re  naafpet- 
tana  più  prole, s*ingrauidò  , & giunta  al  parto,  par* 
tori  vnagran  beUifiìma  bambina , laquale  dal  Re  fa 
non  meno  ben  ueduta,  & accaregp^ata  , che  furono 
le  tre  prime  figliuole . Ma  dalla  Regina  nonmolto 
ben  ueduta, & accettata , non  già  perche  odio  ie  por. 
tafje,  ma  per  e ffer  tutto  il  Regno  in  tre  patti  diui^ 
fo,nè  uederft  modo  alcuno  di  poterla  f efficientemente 
maritare , nè  però  la  uolfe  trattar  da  meno  di  figliuo- 
la , z^a  datala  ad  vnafofficiente  balia, flrett amen- 
te lei  mpofe,che  di  lei  fomma  cura  haueffe  , ammat- 
Arandola,^  dandole  quelli  gentili,^  lodeuoli  cofiU' 
mifChe  adyna  bella,  ér  leggiadretta  giouane  fi  con- 
uengono . La giouanetta,che  per  nome  CoHangafi 
€hiamatta,crefiena  di  dì  in  dì, in  belie\:^e  ,<&  in  co*- 

fiumi, 
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(lumi  > né  le  era  dimoflrata  cofa  alcuna  dalla  fauiaS 
tnae[lra  \ che  ella  ottmamente  non  apprendeJpLj)  ^ 
CoflanT^a  efiendo  peruenuta  aWetà  didodeci  anni  p 
haueua già  imparato  ricamare,  cantare , fonare^, 
dan's^arei  eJr far  tutto  quellot  che  ad  yna  matrona  ho- 
nefiamente  fi  contiene.  Ma  non  contenta  di  ciò , tut- 
ta fi  diede  agli  Uudi  delle  buone  lettere,  le  quali  coyl^ 
tanta  dolce'^'^  , & diletto  abbracciaua , che  non  puf 
il  giorno,  ma  anche  la  notte  in  quelle confumauaj, 
sforT^andofit  fempre  di  trouarcofe,  chfufiero  molto 
efquifiite.  Preffo  quefio,  non  come  donna  : ma  cornea 
spaiente  beu  difpoHo  huomo  , all'arte  militare  fi 
diedCi  domando  caualli , armeggi  andò  giojir  andò , 

& il  più  delle  volte  rimaneua  vincitrice , ^ portaua 
il  trionfo  i non  altrimenti  di  quello  ^ che  fanno  i va- 
lorofiCauaUieri  d'ogni  gloria  degni . Per  lequaìi 
tutte  cofe  , ciafeheduna  da  per  fe , era  CoftanT^adal 
Ré , dalla  Regina,  & da  tutti  tanto  amata , chc^ 
non  vi  era  termine  al  loro  Amore . £ {fendo  dunque^ 
CojìanT^a  in  età  perfetta , & non  haueado  il  Ré  piti 
flatOitié  teforo  da  poterla  in  alcun  Ré  honpreuolmen-^ 
te  maritare,  molto  trafefiramaricaua , & que Sìa  co- 
fa  con  la  Regina  fouente  conferma , a la  pruden- 

ti ffima  Regina , che  confideraua  le  virtù  della  figliuo- 
la effer  tali,  eJr  tante, che  ella  non  haueua  donna,  che 
a lei  fi  potè fie  aggguagliare,  rimaneua  cotent a molto 
C's'con  dolci , e2Tv>  amorenoli parole  confortaua  il  Ré, 
che fiejfe cheto , spunto  non  dubitafie  ; perche  al- 
(U7JQ  potente  Signor  accefo  del  lei  Amore  per  le  fue 

degne 
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^egne  yntù  t non  (i  fdegnarebbe  di  prenderla  pet 
moglie  fenica  dote . Nonpafsò  gran  tempo  j che  I(lj 
figliuola  fu  richieda  per  moglie  da  molli  yaloro/i  5/- 
gnoriytra  i quali  ri  fu  Brunello  figliuolo  del  gutu 
M arche fe  di  yiuien . La  onde  con  il  Re  infume  con 
la  Regina  chiamò  la  figliuola,  pcJHJi  in  rna  came- 
ra a federe  ^difje  il  Re  . CofìahTa. figliuola  mia  dilet- 
ta,bora  e Tenuto  >l  tempo  di  maritani , ^noi  tihah- 
biamó  trottalo  p marno  rn  gioitane . eie  farà  di  tuo 
Contento.  Egli  è jìgliuolo  del  gran  Marchrfe  diyi- 
tiien  noLìro  molto  domeUico  , H (ui  nome  e Brunello  ^ 
giouane  r ago, auue àuto  ,e2r  di  alto  valore, le  cui  pro- 
dezze fono  già  diuulgate  per  tutto  U mondo , Et  egli 
a noi  altro  non  richiede  , je  non  la  buona  gratta  noHra 
^ la  delicata  perjona  tua  , laquale  egli  jìma  più  che 
ogni  Hato , Ci^  teforo  . Tu  fai  figliuola  mia , che  per 
lapouertà  nojira , non  ti  potiamo  piu  altamente  ma- 
ritare . Et  però  tu  rimarrai  contenta  di  tanto , quan- 
to e il  voler  n oHro . La  figliuola,  che  fauia  era,  ^ di 
alto  iegnaggio  vedeuaftnata  , attentamente  afcoltò 
le  parole  del  padre,  ^Jen^^  forre  alcuna  di  flanzgdi 
tempo< ,in  talguifa  gli  rifpofe , Sacra  Corona,  non 
fa  bifogno , che  io  mi  difienda  inparole , in  dar  rifpo- 
Elaaìla  degna  vomirà propofiaima  foto  dirouiciò,  che 
la  materia  ricerca,  Etfirima  io  vi  rendo  quellca 
grati  e , che  per  me  fìpofjono  Vfioggiori , del  buon  a- 
fiimo,  & affettione,  che  voi  portate  verfo  di  me , cer- 
cando di  darmi  marito  da  me  non  rinchieduto . Dopo 
( con  ogni  riuerenz^f  ^fommiffione  parlando  ) iQ 
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I }ìon  intendo  in  modo  alcuno  di  degenerare  alla  pro-^ 
f (L  genie  de  i miei  antecefiori^che  ad  ogni  tempo  fono  fla 
ti  famofij  chiari , nè  voglio  au\Lire  la  Corona  no^ 
^kl  fra , prendendo  per  marito  colui,  che  è inferiore  a 
f,t  (I  n oi . y’oi padre  mi 0 diletto  hauete generato  quattro 

tm  figliuole , delle  quali  tre  hauete  honoratiffìmamentc^ 
(jl(i  maritate  in  tre  potenti  Re-,dando  loro  grandi jfimo  te-» 
tih  foro,  & fiato , & mecche  fui  fempre  v(jidiente  a voi  , 
Iti  ^ agli  precetti  vofìrt,  volete  sì  ba[f amente  in  matti 
lif  monio  copularmi.  Laonde  conchiudendo, di  co  che  mai 
i«lii  io  non  fono  per  prender  marito,fe  io, come  l' altre  tre 

tip  fore.Ue , nonhaurò  vn  Rèconueneuole  alla  perfoncLjt 
lifl  mia , £t prefo  commiato  dal  Rè , & dalla  T^egina-:  ^ 
jcfli  non  fenT^alcro  profondifiimo  fpargerdi  lagrime, 
montata fopra  vn  potente  cuuallo , fola  di  Tbehe  fi 
[tifi  parti,  ^ prefe  il  camino  uerfo  quella  parte  , doueil 
K»  cauallo  Uguidaua,  Caualc andò  dunque  Cofian'gcu> 
alla  uenrura  , muto/fi il  nome , 0"  di  Cofianga , Co~ 
],lii  fianco  fi  fece  chiamare , 0 paffuti  diuerfi  monti , la- 
(jiiìt  ghi , 0 (lagni, ut  de  molti  paefi , 0 udì  uart  linguog„ 
gi  > & confiderò  le  loro  maniere , 0 i cofiumi  de*  po- 
I,  t t liquali  la  lor  ulta,  0 non  come  huomini  ima  co- 

nijr  me  bejì  iegui  dauano.  Et  finalmente  un  giorno  nell' ho- 
ra  del  tramontar  del  Soìegiunfead  una.  celebre,  0 
mli  f^rnofa  città  chiamata  Cofianga , laquale  aUhpra  Si- 
gnoreggiaua  Cacco  Rè  della  Bithinia,0  era  capo  del 
j (f,  la  Prouincia. . Et  entratoui  dentro  cominciò  a contcm 
piare  i fuperbi pai a'^gi , Ip  dritte  ,0fpatìofe  firade., 
j j K '?  correnti,  0 larghi  fiumi , ilimpidi,  0 chiari  fonti, 

0 ^ 
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approjjimatofi  alla  pia^s^a^vìde  l’ampio^  c5* 
fala':^':ilodel  Ré  , le  cui  colonne  erano  di  fìniffimi  mar» 
mi, porfidi  ,&  ferpentiììC,  & al'^^atigli  ocelli  alquanta 
tomsùfVtddeU  Ré,chefìauafopra  vn  uerronechetut 
tala  pia^T^a  fignoreggiaua,  c^trattoftil  capello  di 
caporiuerentemenielofilutò.  fi  Rè  vede ndo  ligi oiui 
netto  sì  leggiadro,^  vago, tl fece  chiamare , veni- 

re  allaprefenT^a  Juìl^.  Giunto  , che  egli  fu  dinann^ 
al  Rè,addimandollo  donde  egli  veniua,  ^ che  nomtj 
tra  il  fuo,  Hgiouane  con  allegra  faccia  rifpofe , cht^ 
egli  veniua  da  T hebe , (jr  che  Cofian^o  era  il  nomo 
Juo  > € defideraua  volontieri  accordar  fi  con  alcungen- 
tilhuomo  da  bene  ,feruendoLo  con  quella  fede , ^ a- 
more,  che  feruir  ft  deue . Il  Ré , a cui  molto  piaceucu 
Vafpetto  delgiouanetto , dife  . Già , che  tu  porti  no- 
me della  mia  città, io  voglio  , che  tu  jiia  nella  mia  cot- 
te ,niun^altr  a cofa  f acendo  , che  attendere  alla  per [or 
na  ima.  Il  giouane,  che  altra  co  fa  nodeftderauamng^ 
giare, primieramente  ringrati ò il  Ré , e5*  dopò  accet- 
toUoper  Signore  , offerendo  ft  in  tutto  quello , che  per 
luiftpotefe,  Ejfendo  dunque  CoHanT^oin  fSrmcij 
d*huomo  ai  feruigi  del  Ré,  contanta  leggiadria  lo 
feruiua,  cheogn*vno,che  lo  vedeua,  attonito,  & Ih*" 
pefatto  rimaneua  , La  Regina,che  di  Colìani^oi  Up 
giairifftmi  gefti,  le  laudeuoli  maniere,  & prudenù^ 
mi cofiumi  veniua  egfiierando , più  attentamente  co" 
minciò  a riguardarlo,  e del  fuo  amore  sì  caldamente»  | 
$*accefe , che  ai  altro , che  a lui  dì , e notte  non  penfa- 
m > & con  dolci , & amore/} /guardi  sì  fieramente  Ift 
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rl'à  * bàUéBraua',  ehe  non  che  lui  ; ma  ogni  dura  pietra , 
liin#  falda  diamante  intenerito  haurebbe , Incotalguifoi^ 
dunque  amddo  la  K^gina  CofiaT^^Oiniun' altra  cofa  tan 
fidi  to  defideraua, quanto  di  trouarfì  con  e fio  lui.  Et  venu- 
pfl»  to'l giorno  y&  il  conueneuole  tempo  di  ragionar  feco^^ 
t||it  L’addmandòife alci feruirgiifofje  agrado;  percioche 
fn  Jeruèdota,QltreilguiderdoneyCh’egli  riccuerebbcy  non 
éi»  folamète  da  tutta  la  Cortehén  veduto  farebbexma  an-^ 
Bfj.  che  appre^^tOy^ fommamente  riueritù,  CofianTi^ 
jfjt  auedutoftyChe  le  parole  ^cljufciuano  dalla  bocca  della 
nfn  Reina yprocedeua  non  da  buon  "S^lo  , clf  etlahauefje  : 
ma  da  affettione  amorofa,^  co/iderando  > che  per  ef~ 
^ ^ fer  donna^non  poteua  fatiate  la  fua  sfrenata^^  ingor* 
jfid  da  uogliayCon  chiaro  ui fo  humilm^te  co  fi  rìfpofe.Ma-^. 
gli  damaytanta  è laferuitù  , che  io  ho  col  Signor  mio , & 
gfj  marito  uoSìro  » che  mi  parrebbe  far  a lui  grandiffima^ 
uillani acquando  io  mi  fcofiaffi dalla  ubidien'^a , cir  ua~ 
iiyii  lor  fuo , Però  per  ifcufato  uoi  Signora  mi  haurete  ,fe 
a'uofiri  feruigi  pronto , e apparato  non  mitrouarete  ; 
1^1  pcioche  al  mio  Signore  fina  alla  morte  di  feruir  inten- 
Jjn  do , pur  che  gli  aggradifca  H mio  feruir , e prefa  licen- 
jiiiv  fi  partì.  La  Reginayche  bèfapena^che  la  dura  quer 
eia  con  un  foto  colpo  non  fi  atterra,  più,e  pitiuolte  con 
'li  molta  aliutia,  ^arte  s*ingegnòdi  tirar  il  giouane  al- 
^ li  feruigi  fuoi  f Afaegli  cofiantetzi;  foYteyCome  altrui 
0 da  impetuefi  venti  battuta  , nulla  fi  mouea , Jl- 
cheueàedola  Regina  yl* ardente y ^ caldo  amore  insi 
acerbo , mortai  odio  conuerfeyche  piu  non  io  potè- 
ua  guatate  ♦ Etdcfidcrofa  della  morte  fua, giorno , 

P notte 
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notte  pen/aua , come  de  Hi  occhi  Je  lo  potejfe  limwt 
rematemeua  fortemente  il  RèfCbefotnmamente  l’a- 
matta coro  lo  teneua.  Regnano  nella  prouincia  dei 
la  Bithinia  vna  fpetie  di  hmminit  i quali  dal.meT^oio 
su  teneuano  la  forma  di  creatura  humana^  ancor  jcbe 
le  orecchie corna  di  animale  fuJJero»Ma  dal 
ingiùihaueano  le  membra  di  pelofa  capra,  eon  vu  po- 
co di  coda  torta  aguifa  di  coda  di  porco,  e nominaudft 
. Satiriiiquali/coHciamentedanneggiauanoi  villaggi, 
i poderi iC gli  huomini delpaefe,  ^ il  Ré  defiàcrautu 
molte  d'hauerne  vn  "viuo  infua  balia  ; ma  non  v*eriu 
alcuno  acuì  ba/iaffe  l'animo  di  prenderne  vno, 

Rè  apprefentarlo . Laonde  la  Regina  col  loro 
s'imaginò  di  dar  a CoSìango  la  morte:  ma  non  le  yerr 
ne  a fatto  ipereioche  ^ingannatore  fouente  rimano 
fotta  a i piedi  dell' ingannato . La  falfa  Regina  > cht 
chiaramente  fapcuail  defìderio del  Ré,  ragionando 
Tan  giorno  con  effoluì  di  varie  co  fé,  tra  l'altra  di  (lo . 
Signor  mio  non  fapete  Vói  che  ColianT^o  vofirofde^ 
li(fmo  Jeruitore,  e si  potente , e forte , cbeglibaHa  | g 
l'animo fenga l'altrui  aiuto , prendere  vn  Satiro,  (jT  | f 
a voi  apprefentarlo  viuo  é II  cfjt  effèndo  cefi , 
meio  intendo  , voi  potrete  ageuoimente  ifpermentii^  d 
re,&  ad  vn  bora  adempire  il  voler  vohro , e 


come  potente,  e forte  cauaUiero,conftgui  rà  vn  trion- 
fo,che  egli  farà  di  perpetua  fameuì . Piacquero  mol»  ' 
to  le  parole  deli'a fiuta  Reginaal  Ré,ilquale  fubko 
fecechiamare  Collango , &tai  parole  le  dife»  Co-l 
fianxp , fe  tu  mi  ami , cometudimoflri,  gjr  ciafiuuo 
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'im  Ài  trede  tintiti' amente  adempiiraii  mieiiefirit  e tu  la 
imi  -reraglana  porterai  ^Tu  dei  Japerct  che  non  è cofa  m 
wiidii  queìtìo  mondOychUo  più  bramii  defideri , che  haue- 
re  vn  Satiro  in  mia  balta.  Onde  ejiendo  tu  potente 
Wi  gagliardoynon  è huomo  tn  quejlo  Regno , che  meglio 
iiii  mi  pofia  contentare  che  tu^  però  amandomi , come  mi 
oxn  amif  non  mi  negherai  quefla  dimanda  , Ilgiouanc^p 
im  .che  conojceua  la  cofa  altroue  procedere , che  dal  Ré, 
vhl  , non  volfe  contri  fiarlo*  ma  con  piaceuole  > e lieto  mfo 
tiifftì  dtffe.  Signor  mio  quefìo,^  altro  mi  potete  comanda 
nii  re , eJr  quantunque  lefor':^  mie  ftano  deboli  » non  pe- 
10, { rò  reUarò  di  fodisfare  aldefiderioyoSìro,  ancoraché 
nella  morte  io  doueffi incappare.  Ma  prima  che  io  mi 
ih  ponga  alla  pericolojfdimprefa,voi  Signor  mio  ordina-^ 
riufl  trete,  che  al  bofeo  doue  habitano  i Satiri  yfta  condotto 
ffiHii  yn  vafo  grande  con  la  bocca  larga che  non  fia  minOir 
di  quello  in  cui  le  feruenti  co  il  lifcio  nettano  le  canti- 
fiiey& altri  panni  di  lino , Prejfo  quello  ri  fi  porterà 
pii  ma  botte  non  picciola  di  buona  vernaccia , delia  f»/> 
glioreyiìr  della  più  potente  che  fipojji  trouare,con  dui 
idrt,  f leeoni  di bianchiffìmo  pane , Il  Ré  incontatfcnte  effe 
pj.  qui  tutto  quello  che  CofiatiT^p  hauea  diuifato . Et  an- 
0 datojene  Coflan^  al  bofeo,  preje  vn  fecchio  di  rame, 
1^  & incominciò  attinger  fuori  della  botte  vna  vernac- 
ciayponendola  nel  doglio  iui  vicino , ^ prefo  il  pane , 
iflii  & fattolo  in  pe:^i  parimente  nel  doglio  di  vernaccia 
ihjl  pieno  lo  pofe , Indifalì  fopra  vn  ben  fronduto  àrbore , 
p,\  afpettando  quello  che  ne  patena  auucme  . A pena^ 
cbeHgiouane  Coflanyt  eraafcefo  fopra  dell’albero  j 
ii  - O X tbo 
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che,i  Satiri  f che  già  haueano  fentito  l*odot  del  fumo- 
fo  vino f cominciarono  apprefentar fi  al  doglio  y &ne 
tolfe'ro  yna  corpacciata  , non  altrimenti  che  fanno  i 
famelici  lupi  nelle  mandre  delie  pecorelle  venuti , fo« 
fcia  che  helfbeto  empiuto  la  loro,  venir  agli  a , furo- 
no a baSìanT^a  fatoUiy  fi  mifero  a dormire , & sì  pro- 
fondamente dominano  , che  tutti  gli  fìrepiti  delmon^ 
do  non  gli  harebbono  aUhoradefiati . llchc  vedendo 
CoHanT^OjfcpJe già  delCalboro,^  accofiatofi  advno, 
io  legò  per  le  m&niyC^per  U piedi  con  vna  fune ^che fi- 
co recata  haueua , fen:^a  effer  d*  alcuno  fentito , lo 

pope  [opra  ilcauallo , ^ via  lo  conduffe . Caualcando 
dunque  il giouane  Co/2<i»^o,  con  il  Satiro  flrettamen-. 
te  legato , aUhoradel  fTejpYo giuri fe  ad  vna  villa  non 
molto  lontana  dalla  Città , hauendoilbefiione gii 
padita  la  ebrieT^T^a  fi  rifuegUò , come  fe  dal  letto  ft 

iena f e , cominciò  a sbadagliare , gir  guatando  fi  d'in- 
torno 1 vide  rn  padre  di  famiglia , che  con  molta  tur- 
ba accompagnaua  vn  fanciullo  morto  alla  fepoliu- 
ra . £gli  piangeua . Di  che  il  Satiro  fe  ne  forrife  al- 
quanto . Pofcta  entrato  nella  città  y ^'giunto  neìlru 
ridde  il  popolo , cjie  attentamente  miraua  r»  I 
pouero giouane  j ch^erafopra  laforc^,per  effer  dal  ' 
carnefice  impiccato . Di  che  il  Satiro  maggiormentt 
fe  ne  rife.  S t giunto  che  fu  al  pala:(p^ , ogn'vn  coPtin- 
ciòfarfegno  di  allegresti^a , Sgridare , Cofian^Ot , 
Cofian'goJlche  vedendo  fanimaleyVia piàfartemetr  ; 
te  mandò  fuori  lerifcu , Bt  peruenuto  CoSÌan:^o  di 
cojpecto  dei  RèyC  della  Regina delle fue  damig^^j 
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apprefentoUi  il  SatÌYoJlquale  fe  per  adietro  rìfe , ho^ 
\ ra  furono  sì  grandi  le  rifa  fue , che  tutti, eh* iui  erano 

fm  prefenti, nè  pre/ero  non picciola  marauiglia.  J/'ederi^ 
w>|i  do  il  pècche  CofìanT^o  haueua  adempiuto  il  de  fiderio 
fuo, tanta  affettione  lipofe , quanta  mai  bebbe  patrO'. 
■fl)  ne  aferuitpr  altuno , ma  ben  doglia  [opra  dogliiLallrLy 
iiìt  Reina  crebbe  ^ilquale  con  fue  parete  credendo  dilìrug^ 
té  gere  Coftani^Otlo  pofe  in  flato  maggiore  £ nonpotedó 
dn  la  federata  fa ffrire  it  tanto  bene, che  di  lui  nè  ‘vedtua 
(,(k,  riufeire  s'imaginò  un  nuouo  inganno, ilqualefu  queflo 
iliih  percioebe  ella  fapeua  chef  Re  era  confuete  andarfe» 
éi  ne  ogni  mattina  alla  prigione, doue  il  Satiro  dimora^ 
itiS  per  fuo  traflullo  il  tentaua , che  egli  parlafsc^  ^ 

lih  tna  il  Rè  non  hebbe  mai  tanta  far '3' a di  farlo  parlare . 
!n«j  Onde.andatofene  al  Rè,difse , Sacra  ffofona^piu,  (^r 
illflii  più  uoltefete  andato  all'albergo  del  Satiro  , & uife-. 
te  affaticato  per  farlo  ragionare  con  efsouoi  per  pren~ 

0 derue  traflullo, ne  mai  labeflia  ha  doluto  faUCllarei 
Itp  che  uùlete  più  far  a roperui  il  ceruelloi  Sappiate  , fe 

01  Coflaxp  iporràjtenette  per  certo, eh' egli  è fondente  è 

((Hii  farlo  ragionare,  ^ ri/pondcre,ficotìie  meglio,  li  pare- 
0 rà  .fiche  inttdendo  il  Rè, immantinente  fece  Cofìa^ò 
fjp  a fe  venire, & apprefentatofigli  difseXofìàTlp,  io  mi 
■0  rendo  cerco, che  tufui  quanto  piacer  io  prèdo  del  Sati 
,0  ro  date prefo, marni doglio,che  eglimutolo  fta,e  non 
jflrf  "coglia  alle  dimande  mie  in  modo  alcuno  rifponder.Sé 
00  vorrai(ft  come  io  intIdo)fare  il  debito  tuo, non  dn 

bito,cbe  egli parlerd.Sig.miof Hfpofe  Coftan'^o) feti 
Satiroè  mutolo, che  ne  pofioiolT)  arlilaloqueU.non 
m O 5.  éiji. 
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é ofjiciohumam.Mafe  l’*imptidimtnto  dalla  Ungucù 
precede (fiinon  dauitio  naturale j ouero  accidentale  : 
ma  da  dura  oflinatione  di  non  voler  rifpondere,  io  mi 
ifor^erò  a più  potere  di  far  si,ch*eglt  parti , e andato 
infiemecol  Rè  alla  prigione  del  Satiro^gU  recò  ben  di 
mangiare, e meglio  da  bere,  & di ffegli. Mangia  Cbii 
pino, percioche  coft gli  batteva  t mp ofìo, nome, ^ egli 
ioguaCaua,(^non  rtfpondeua,'/)eb  parla  chiappino, 
ti  prego, e dimmi  fe  quei  cappone  ti  piace,  e quel  vino 
ti  di  letta»  Et  egli  pur  taceua»Vedendo  ColìanT^ai'  o(li 
nata  vogliadtfe,Tt4  nonvìi  vuoi  rifpondere  Chiap- 
pino,tu  ver  attìnte  fai  lituo  peggio, per  et  oche  io  ti  fa- 
tò morire  in  prigione  di  fame, & difete,  Egli  lo  gm* 
tana  Con  occhio  tono-  Di/jfe  allhora  C ofìariT^o,  R ifpon 
dimi  ('hiapphia,che  fe  tu(come  fperojmeco  vorrai  té 
fio  parlare,  io  ti  prometto  dicotefio  luogo  liberarti 
prefio  . Chiappino, che  non dor mina , ma  molto  bine 
con  attentane  àfcoltaua  il  tutto , ìntefa  la  liberatione 
dèffe.  'S  che  Vuoi  tu  detmeì  ffai  tu  ben  mangiato , & 
bcuut  0, fecondo  il  uoler  tuoi  di  (Se  Co  fianco , SÌ,ri^ 
Jpofe  Chiappino, ma  dimmi  ti  prego  per  tua  corte fia, 
difSe  Cofian'3^0jChe  haueui  tu,  che  ridevi  quando  noi 
etauamo  per firada , ^ vedevamo  vn  fanciullo 
tocche  ponauano  allafcpoltutaìa  cut  rifpofe  Chiap'* 
pino  . Io  me  ne  ri  fi, non  già  del  morto  fanciullo  ,nt 
del  padre,di  cui  ilmorto  non  era  figliuolo, che  piage* 
*T\ù  oltredo  Vorrei  intendere  da  te  f hiappino 
mio  - ffua!  cagione  ti  moffea  maggior  tifo,  quando 
r,oi giunge jjìftro  alla ptnTlg^a  ì Io  mt  moffì  alt  fo,  ri- 
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/P(^  ChiappinOyChe  miile  ladroni yche  hanno  rubbato 
fnigliaia  di  fiorini  al  pubticanOjChe  meritano  milieu 
forche , fi  Uauano  a guattare  in  piaT^  rn  mifereU 
lojcbe  era  alla  forca  condotto  % <&  baueua  Jolamen-* 
j te  inuolato  dieci  fiorini  ^per  [orientamento  forfè  ^ 
di  fe^^  de  Ila  famigli  a fua,  Prejfs  aquerìo  , dimmi, 
digratiaydiffeCofìanT^Otquando  giunge(fimo  al  pa-> 
m «iZ6or<i  piu  fortemente  riieHi  , chtj> 

P*‘imcLj>l  Deh  non  mi  aiìringer  più  a ragionare  ho~ 

/ ra^ti  prego, dijfe  Chiappino . cJtC a ràt&  ritorna^» 
dimanitchealficuro  te  imprometto  di  rifpondere^^ 
tofeyche forfè  nè  pocOiné  moltb  le  penfi  . fiche  -ne- 
dendo  CofìanT^Oydiffe  al  RèfPartianciyChe  dimane  fa 
remo  ritorno,^  intèderemo  ciò, ch'egli  voglia  dire . 

, Partittfi  dunque  il  Rè  y&CoJian'^o  ordinarono,  che 
!,  fojfedato  à Chiapino  ben  da  mangiare,&  da  bere,  ac 
ciochemeglio  potefi’e  ciarlar  e.  Tenuto  il  giorno  fegué 

iiiilt' 


/jj» 


te  ambedue  ritornarono  a Chiappi  no, & lo  trouare- 
nOychecome  vn graffo  porco  foffiaua,(^  roncheggia- 
‘ ua,  Accollato  fi  Cofian'^^o  preffo  a lui,pià  uolte  ad  al^ 
ta  voce  lo  chiamò, Ma  Chiappino  che  era  ben  pafeiu 
to  dormiua,^  nuUarifpondeua,  CofiaT^o  perlungato 


undardOfChe  tnmanoteneua,tantolopunfecbe  fi  ri~ 

J fenti,^  defiato  che  egli  fud’ad di  mandò , Jlorsà , di 
Chiappino  quello,  che hieii  promette fii  . Perche^ 

. giunti  che  noi  fummo  al  palaT^H^o  , si  fortemente  ri- 
defii  r A cui  rifpofe  Chiappino  » Tu  lo  fai  molto  me 
glio, che  io, per  ci  oc  he  tutti  gridauano.  foHanxp,Co- 
r'r  fi^ttX^t&nondimenQfet  CofUnZ^t  * Dche  il  Rè  in  qi, 
r O 4 punto 
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punto  non  intefe  quellOiche  Chiappino  uoleffe  inferi'* 
rèitna  CofìarìT^o ,dje*ltutto  baìteua ccmpnfo , accio-’  j 
d)e  Chiappino  più  oitre  non  procedeffe  \gli troncò  ti 
Jhrada ^dicendo. Ma  quando  innam^  al  alla  Re 

ginafofliyche  càufuti  moffe  adoucr  oltre  mifùriiìU 
d^reì  A CUI  rifpofe  Chiappino  Jo  ficram'ente  me  ne  ri 
deiyperchcil  Rèyi&  ancor  tu  -,  credette , che  le  danu 
.geUcyChe  alla  Regina  feruono,fiano  damigelle\  ^ »3 
dimeno  la  maggior  parte  di  loro  damigelli  fono,  ’e  poi 
fi  tacque,  fi  Rè  qflo  intendendo  y flette  àlquatofopri 
di  fe  nulla  però  dicendo, & partito  fi  dal  filueflro  Sati- 
ro cori  il  fuo  Cofìd:^  del  tutto  chiarire  fi  uolfe-,  S fai-  i 
ta  la  ifperienT^a  trouò  CoflanT^o  efierfefninaì  ‘ 

homo, e le  damigelle  beUi(pmigiouani,ficome  Chiap»  ) 

pino  raccontatogli  baueua.  Et  in  quefìo  inflarae  il  t 
Ré  fece  accender  ungraìidìffimofuoco  in  me^a  del-  c 
l'a  pJd:C(.ay^  preferite  tutto  il  popolo,  fece  la  Regina  l 
c'ontutti  i damìgeUi arrojiire .St  confiderata  la  lode-  i 

uole  l e altd,^  franca  fede  di  CoftanT^a,  ^ 'ved'enàolà  j 
belli ffìmayinprefenn^a  di  tutti  i baroni , ^ cauaUierì 
la  fpoi'òi  £t  intefo  di  cui  era  figliuola  j molto  fi  ralle- 
grò mandati  gli  ambafeiatori  a "RicardoRè,  & 
f^aleriana fua moglie, alle  tre  foreiie,  come  anctr 
CoUan\aera  maritata  inunRè  , tutti  ne fentiroM 
Quella  ietitia,the  fentite  fi  debbe.  Et  co  fi  Coflafiga  no 
bile, & genero  fa  in  guiderdone  del  ben  feruire,Re^i“ 
Tiarimafi.Già  era  venuta  al  fine  la  fattola  da  Fiordi* 
ria  racc  ontata^quando  ta  Signora  fece  motto che  lo 
eni mma feguifieilaqual  iti  tài  manieta^cofi  di ffè- 
s ’ Donna 
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^onnavnfofpir'^entilduefìerieonii  - 
Efopra  il  doirfiìloy  ferma  fua  fede,  *'■' 

Quattiò  acantQvHien^anpaya^oniy 
\ Pni'den7ia‘CaYità,Ptìrte':^a,è  Fede, 

Zia  dejìraha'l  brando>e  doke^grata  a*bitoain 
Amara  a trifliie  nuda  di  mercede ^ 

Difeordia  in  leitnè  iniquità  non  re^na  f 
, CU  quefia  abbracciale  d’ogiti  loie  d^gna>  ^ 

. ; ■' 

Tu  da  tutti  fommametitec^ni end ato  il  dotto  enitì/t 

ma  dalla  fagdee  Fiotdiana  ra'ccotatOf^  chi  in  un  ma 
do,^  chi'in  'vn* altro  lo  interprétàrono  : ma  iion  ui  fu 
wìm6iChe(ÙiU.tam^ lo  ini^d^fe^perciòch'eit^ 
loroùfpofitioni  deUiauano  molto  dalverorliche  vede 
do  FiorHiana^arditaniente  di jfe .Signor viajfaiica'» 
te  indarno, peni  oche  il  mio  enimma  altro  non  fignifì* 
ca  f e, non  t infinita,  & èqu  'àlègiufiitialUtiuale  1 

fpirito gentile , donna  raffrena i fieri , ^ famelici 

leoni, ctoègli  indomiti,^ fifperbi  huòminit& fopra  di 
lo?0‘ferma,YÌ!'  Hahilifcc  lafua  fedt  ",  tekendo  nella  de* 
Jìra  mano  la  tagliente  fpada,  accompagnata,  dau» 
quattro  virtà  cioè  dalla  Pruien':^a, dalla  Carità,  dal 
la  Forte7^a,(^  àallaFcdèffoauè^.  dofèe  a buoni, & 
acerba,^  amara  a*triHi . Terminata  che  fu  la  iperrt^ 
interpretatiohe  dello  enimma  effe  a tutti  fomfninfenj^ 
tc'aggfadiua.  t,a  Signora  impofe-àlUgr'apofaf^itet^ 
7^a,the  vttafuuola fecondo  l'drdinedicejfe,  Et^ldM*’ 
yhiitre  defiderofatcofidifse.^-'  u • ’ r.v  ' 


G Udito  fé  donnei  non  farebbe  al  mondo  il  più  doU. 

tCtpiù-dilelteuóle  t né  più  felice  fiato  fchetro^ 
tétxfiihferuUù  tt.om^^^  fcnófuj[}'e  l'amaro  frutto  del 
taffénogelofid, fumatrice  de  gl* ajfalti  di  CupidinCiin; 
' ‘ fidia- 
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fidìatrice  dàU'amoroje  dotte  tàlli  genti  ma  inucfiigd 
j trice  della  lor  morte  ^ Laonde  mt  fi  para  dauanttymt 

• fauola  > che  vi  donerà  molto  piacere  tpercioche  per 
5 quella  ponete  ageuolmente  comprendire  il  duro,^ 
u infelice  fine^ihe fece  Vn gentil' buomo  uiiheniefe  , il 

• quale  con  lafuafreddagelofia  credette  la  moglie  per 

man  dignisUtia  finire  egli  al  fine  c onde  nnato 

H morto  rimafe. diche  giudiciOiChe  iti  farà  caro  vdire  , 
u perci oche(fe  io  non  erro)  penfo , che  ancor  voi  inna* 

• morate  fetC-:* 

jj  IN  Atbene  anticbi0ma  città  della  Grecia , ne  i 
u pa fiati  tempi  domicilio, e recetacolo  dt  tutte  le  dottri 

• ne, ma  bora  per  la  fua  ventofa  fuperbia  t otalmente  ro 

^ ut  nata, e di/irurta,ritrouauaft  vn  gentiihuomo  Mef- 

• Jer  Erminione  (jlaucio  per  nome  chiamato, huomo  ut 
ramenteeflimato  nella  città, bricco  molto, ma  poue- 
ro  d'intelletto , Percioche  efiendo  hormai  attempa* 
to,(2r  trouddofi  fenga  figliuoli  deliberò  di  maritarli  ^ 

(ti  tir  prefe per  moglie  unagiouanetca  nominata  Edenia 

figliuola  dì  meffèr  Cefarino  Cent  ut  ione, nobili  di  /an- 
gue,e di  maraUigUofa  belle'g^ayet  d' infinite  virtù  dot- 
tata nè  Vi  era  nella  città  vn' altra,  che  a lei  pareggiar 
fi  potere.  Et  percioche  egli  temea, per  La  fua  fingolat 
helle'g'ganonfufie  follecitata  da  molti , ^cadcjjh  iti 
qualche  ignominìofo  difetto  per  loquele  poi  nefufpLj 
'((("  motivato  adito  pesò  di  porla  in  Un  alta  torre  nelfuo 
pala-;('go,non  b fa  aio, che  da  alcuno  fo/Je  uedutat  Et 
’fè  non  flette  molto, che  l pouero  vecchio,  fen:^a  fapertLj 

la 
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la  cagione  » di  Henne  dì  lei  tanto  gelofo  che  a pena  di 
fe  ^ejjo  fi  fidaua.  Anenne  pur^  che  nella  città  fi  tìo- 
uaua  Un  Scolale  Oetenfe^ghuane  di  età, ma  facentct 
ejr*  aueduto  molto , & da  tutti  per  la  fua  gen  tile'i^^a , 

€ leggiadria  afiài  amato , e riuerito,ilquale  per  nomt 
Hippolito  fi  chiamaua,^  inagrì  che  ella  prede Jft  ma- 
rito,lungo  tempo  Vagheggiata  i'baucita  , ^appreffo 
queflo  teneua firetta  domeji UheT^'j^acon  M.. Erminio 
ne,ilqual  non  meno,l*amaua,  che  fe  figliuolo  li  fufse  , 
Ilgiouanetto  effsndo  alquanto  Stanco  di  Sludi  are , 
defiderofo  di  rrcouerare gli  f piriti lafp,da  Aikene  ft 
parti, dir  andatòfene  in  Candia,iui  per  vnfpatio  di  it 
■po  dimorò,  e ritornato  ad  Athene,  tre  uò  Filenta, che 
maritata  era^ . Di  che  egli  fu  oltre  modo  dolente^ , 
e tanto  più  fitdoleua  quanto  che  firvedeua  priuo  dipo-  i 
terla  a fuo  bel  grado  vedere,  né  potcuafvfferire , che 
sì  bella, ^ uaga giouanetta  fuffe  congiunta  in  matii- 
monio  con  sì  bauofo,^  ifdentato  uecchio.  Non  poté- 
do  dunque  l'innamorato  ili ppolito  più  patientemn*  i 
te  tollerare  gli  ardenti  flimoli , & acuti  firali  d’amo* 
re  fiiingegnò  di  trouare  qualche  Jecretto  modo,  gT'^'ut 
per  laquale  egli  potefse  adempirei  fuoi  de  [tri.  Et  (f 
fendogliene  molti  alle  mani  uenuti,  ne  fcelfe  pruden* 
tifjìmamente  vuo,che  più  gioueuole  li  pareua,  perdo* 
che  andatofene  alla  bottega  divn  legnaiuolofuo  vi*  . 
cinOygU  ordinò  due  cafse  afsai  longhe, larghe,  ^ erte, 

^ d*una  medefima  mi  fura,  e qualità,  fi  che  Puna  dal- 
l'altra,ageuolmentenon  fipoteuano  conofeere , 
pofenegì  da  mefser  Erminione,^  fiugendo  haueru  j 
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hifogno  di  lui , con  molta  ajiutia  li  di (fe  quefle  parole  ^ 
Mejfer  Erminione  mio^nomeno  di  padre  da  me  ama» 
tOi&  YÌueritofempYe,io  non  mi  ardirei  con  tanta  bai- 
danTì^a  richi ederui  feruigio  alcuno  ; ma  pdocheri  ho 
trouato  fempre  amoreuole  "perfo  me^  e no  dubitai  pun- 
to di  no  poter  ottener  da  roi  ciòcche  l'animo  mio  bra-- 
maj^  de  fiderà^  Mi  occorre  di  andare  fino  nella  città 
di  Fr e nna,p  alcuni  miei  negotij  importanti (Jìmi,  doue 
fiarò  fin* a tatOtcbeferanno  ifpediti.  Et  perche  incafa 
non  ho  pfona^di  cui  fidare  mi  pepa,  per  epere  alle  ma^ 
ni  di  feruitóri , &fantefche , de  quali  non  mi  afficmo 
tnoltOyio  vorrei  (tuttauiafe  ri  è tnpiacere)di  porrei 
prepo  voi  vna  mia  arca^piena  delle  piu  care  cofe,  che 
io  mi  trono  hauere.Mefser  Erminione  non  auuedèdofi 
della  malitia  del  Scelareili  ri/pofeyche  tra  contento^  e 
acciò  che  lafufsepiù  ficura,  la  metterebbe  nella  ca^ 
mera  doue  egli  dcrmiua . Di  che  lo  ‘Scolare  ti  refe  qlle 
gr atte yle quali  cglifeppe , e fuote  maggiori , promet- 
tendogli in  tal  feruigio  tener  perpetua  memoria^  e lo 
fregòìChefì  degnajsedi  andare  fino  alla  cafafua  per 
mofirargli  quelle  cofe , che  nell'arca  haueua  riferuate, 
^ndatofene  dunque  M.  Erminione  allacafa  d'HippO 
iitOfglì  li  moftrò  vn* arcapiena  di  veftimetay  di  gioie, 
e di  collane  di  no  poco  valore»  Indi  chiamò  vn  de^fuoi 
feruentiydimoftratolo  a M»  Erminione,  li  difse.Ogni 
uoltaMejfer  Erminioneychequefto  mio  [cruente  uet- 
rà  a tor  l*  arcaypreftategli  quella  fede , come  s egli  fuf- 
fela  per  fona  mia.  Partito ft  M.  Stminioney  Hippoli- 
to  p pofe  nell* altra  arca , che  età  pinik  à qudiàdellcj) 
, . .’i-.  uedi- 
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^efUmenta^e ghiere  chiufo/i  dentro , ordinò  alferuen^ 
%e,cbe  la  portajffe  la  doue  egli  fapeua  , fi fcruentCi  che 
del  fatto  era  confapeuole  » vóidiente  alfuo  patto- 

nefCbiarnà  T>n  bajiagiofe  tnejffagUela  in  su  le  [palle . U 
reco  nelÌ4  torre , dotte  era  la  camera^  in  cui  noejfer  Et- 
minio  ne  la  notte  con  la  moglie  dormi  ua . Era  mejiei 
Ermi  mone  vno  de  i primi  della  cittàiCr  per  eferhuo- 
ino  ricco  molto^e  affai  potè ntefgli  auennctchep  l'aut- 
tGYÌtàiCb*cgli  teneuayglifu  bifogno  contra  la  fua  vo- 
glia di  andare  per  alquanti  giorni  fino  ad  vtj  luogo 
addimaniato  Porto  PierOt  lontano  per  /patio  di  ven- 
ti fìadi  dalla  città  d' Athene  per  accommodare  cervu 
liti,  e di feren^^etche  tra  cittadini  » & quelli  del  Con* 
tudo  occorreuano  . Partiioft  dunque  meffer  Erminio- 
tic  mal  cotentop  la  gelo  fi  a , che  di, e notte  lo  premea, 
bauendo  il  gioitane  nell’arca  chiufo,  pipt  volte  vdi- 
to  dalla  belladonna  gemere,  rammaricar  fi , e piange- 
te , maledicendo  la  fua  dnra  forte , e l'bora , e*l  punto 
che  ella  fi  maritò  in  coluti  che  era  difiruttor  della  (uoj 
perfona^afpettò  l’opportuno  tempo  ,cbceilapaddor- 
mentaffe  quando  li  parue  che  ella  era  nelfuoprif 
mofonno,  egli  vfcìdeU'arcai  alletto  fiauicinò , 
djffe  . De  nati  anima  mia , poi  che  io  fono  il  tuo 
fjippolito , Et  ella  defiata  vedendolo  \ c^conofeen- 
dolo  (perctoebe  era  il  lumeaccefo)  volfe  gridarci, 
a il  giouane,meffa  la  mano  alla  fina  bocca , notu 
la  lafciò  gridare  ^ ma  quaft  lagri mando  dtficj , T nei 
cuor  mio,  non  vedi  tu , che  io  fono  Hi  pp&lito  aman- 
te tuo  fedele , che  fetiT^  di  te , H viuer  mi  è noiofo  l 
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««  -tacchettata alqfianto  ia  belh  donna  , (^confiderà- 
(fiti  tata  qualità  del  "pecchia  Erminionef  & delgiouane 
|)iir  Hippolito  ditalMto  non  rimafefcontentai  ma  luna 
à.  .quella  notte  giacque  con  effolui  , venuto  il  gior- 
firi  no , ilgiouane  ftrinchiufe  neh* arca , &la  notte  fé  ne 
yfctua  fuori  a fuo  piacere , giaceua  etn  effalei . 

Iffii  Erfno  già  paffati  molti,  ^ molti  giorni  ^quando  mef- 
f fi  fer  ErminionCySÌ  per  lo  itjcommodoycbe  patina,  sì  an^ 
fui  che  per  la  rabbiofa  gelofta , che  d i continuo  lo  cruci a^^ 
nini  ua\ajiettò  le  differenti^e  di  quel  luogo , <jr  ritornojjì a 
dir  cafa.  Il  [cruente  d'H.ppolitOy  che  intefo  haueua  la  ve 
0t  nutadi  meffej  Ermintone , non  lìette  molto , che  fe 
I Cd  n*andò  a lui,  ^ per  nome  del  fuo  patrone , chiefegii 
filini  l*  are  a,  laquale  ( fecondo  l' ordine  trà  loro  dato  ) 
jrtKi  tiofamente  da  luifurefiituita , egliprefo  vn  bafìa^ 
lidi  gio,a  cafa [eia  recò.P'fcito  Hippohto  deiParca^avdò 
jidHì  verfo  pia’^:i^aydoue  s* abbattè  in  meffer  ErmimonCy  epp 
i[fC  abbracciati  fi  infiemedei  riceuutoferuigioyComeme’- 
0 puote  y ^ feppe  cortefemente  lo  rìrigratiò  , effe^ 
‘Yendogti fe,  ^ le cofe fue jempre  a fuoi comandi  pa- 
finf  tatiffime^Hora  auenne,  che  lìandofi  me  fer  Erminio* 
g(ij  ne  nel  letto , rna  mattina  con  la  moglie  più  del  [olito 

uiIj  a giacere  y [egli  apprefentarono  nel  pariete  innanzi  ^ 

iKijiJ  occhi  certi  fputiy  eh' erano  affai  alti,^  lontani  mol 
to  daini,  Ondeaccefo  delia  gran  gelo fta , cheegHha^ 
ueua,molto  fi  marauigUò,  e^r  traje  ftefo  cominciò  fot 
(jt  tilmente  a confiderarey  [egli  [putì  erano  fuoi,  onero  dì 
^ altrui , poi cb* egli  hebbe  ben  penfato , ^ rtpenfatOy 

Qiji  «3  yi puote  mai  cadere  nell' animo’, eh* egli  fatti  gU  ha 

,u  «#• 
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ueffe, Laonde  temendo  forte  di  que^^be  gli  eraàue^ 
putOyfi  voicò  contta  la  moglie  conturbata  faccia^ 
le  dijje»  Di  cut  fono  quei  fputi  sì  altiì.  Quelli  fono  ^»ti 
di  me,io  mainonli  jputat  certo  che  traudito  m'hai. Fb 
tenia  allhora  forridendo  dicib  ili  r.ifpofe  . Haueteud 
(litro  che  penfare^M.  Er.minione  vedendola  ridertj , 
molto  piu  s'infiammòf  & diffe.Tu  rtài»  ahireafemi- 
na,chetu  fei^  dir  dt  che  ridi  ? lo  mi  rido(rifpofe  File- 
nia)  deiUvoflra  fciocche^^'^^aé  Et  egli  pur  ttafefiejft 
fi  rodeun^^  volendo  ifperirnentarefe  tanto  alto  potè» 
ua  fputare  y bora,  toffendo,  & boraraccagnandoy  f 
sfor':^au,a  col  fputó  aggiungete  aljegno  :ma  in  vano  fi 
afaticanayperchelofputo  tornaua  indietro , ^foprt 
il  vifo  li cadeuoy^  tutto.lo  impiafiracciaua,  Hauent 
doquefìoil  pouero  vecchio.ptù  volte  ifperimentatOy 
fempre  a peggior.conditione  fi  ritrouaua.  (Iche  vedeiì 
do  yCQchiufe  per  cexto  dalla  mogUe  effet  fiato  gabbato^ 
gjr  voltatofia  leiyli  diffe  la  maggior  villania%  ebetnd 
a rea  femina  fi  diceffe  . Et  fé  nonfufie  fiato  iltinort 
di  fe  fieffo.yin  quel  punto  con  le  proprie  mani»  vccifiu 
tharehheimapur  fi  afiFue^volendo  più  toHo  proctite 
re  per  via  della  giufiitia , che  bruttare  le  mani  nel  fio 
fangue.Onde  non  contento  di  queiìoyma  dtfdegnOy  & 
d'ira  pieno, alpalaggio  fe  n'andòjyetiui  pYoduffexnnan 
^ al  PodeFlà  centra  la  moglie  una  accufitione  di  adul 
terjo  commefio.Ma  perche  il  Podefià  non poteuaco» 
dannarUife  prima  non  era  ojfferuato.  lo  sìatutOttnan^ 
dò  per  Idi  per  diligèntemente  eJfaminarla.Er a in 

tbene  rnéatuto  ii^fomma  ofieruari'^ay  ebe  ciafcheiHi 
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dpma  di  adulterio  dal  marito,  accufato  yfojje  pojìa 
i«it‘  attedi  delia  colonna  roffa , [opra  laquale  giaceva  tpu 
firpe^indife  li  daua  il  giuramento  y fé  fu^e  vero,  che 
iiij  fadulterio-baueffe  commefso.  Et  giurato  , che  ella  ha 
Klfi  ueuat  eraie  di  necefjtta,  che  la  mano  in  bocca  del  ferpe 
liti:  ponefje  ,^  feia  donna  il  faljo  giurato  haucua , fuhi- 
ijii  to  il  ferpe  la  mano  dal  braccio  lefpiccaua , altri  mcn- 
((!'■  ti  rimaneua  tdrfa . Hippolito  yche  giàhaueua  pre^ 
ftil  fentitala  querellaefser  dataingiudicio , 0*  che  il  Po- 
li^ defià  baueua  mandato  per  la  donnay  che  compitefse  « 
iiif;  foY  fua  diffefa , acci  oche  non  incorre f te  ne  i taci  della 
INI  ignominiofa  niortet  incontanente  da  perfona  aHutta  , 
f che  deftderaua  camparle  la  morte  > depofe  te  fue  ue* 
{{iUi  Sìimentay<&  certi  firaT^i  iapaT^xo  fi  mife  indofsOiCt 
fii  feni^yche  d' alcuno fojìe  vedutOiT>fcì  di  cafa^  (&  al pa~ 
)fW  lagio  ycome  pa'^'^^ofe  ne  corfe  facendo  di  continuale 
i{{^  maggior  pai^e  deimondo  . Mentre  che  la  sbir  agli  a 
[ho  del  Podeflà  menau*  lagiouane  al  palagio , eoncorfc^ 
jjliH  tutta  la  città  a 'nedere,come  la  cofa  riufciua,^  il  pax 
X(*  IK9  fpingenio  hor  que^o,hor  qutUo/t  fece  tanto  inno 
p)(!l  7Ì  3 che  pofe  le  braccia  alcoUo  alla  difcon folata  dotir 
jjmì  Wtfj  & "vn  faporofo  ba/cio  le  diede , eJr  ella,  che  baue- 
ua  le  mani  dietro  auinte,dal  bafeio  non  (ì  puofe  defetk 
dere,  Giuntadunque  lagiouane  innangj  al  Giudice , 
^(jii  ledtfseilPodefià , Filenia  come  turedi, qui  Pmefer 
Ermittione  tuo  maritOy^  duolft  di  te,cì>e  babbi  com^ 
mefso  l' adulterio, & perciò  addimanda , ch’io  fecondo 
lofiatutoti  punifca , però  tu  giurerai , fe  il  peccato  • 
Jhii  fheti  oppaue/l  tuo  marito, è vero»  Zagioitaoc,che  a- 
tj  P fiata 
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fiuta  prude ntLfJlmd  era,  animofawcnte giurò  ,ché 
Tuuno  l'haueua  tocca,  fe  non  il  fuo  marito,  ^ quel 
pa^ì^T^o  che  v'tra  prefente.  Giurato  ,c*hebbe  Pi  leni  a, i 
mintflri  della giusiitia  Lo  eondufìeroaiferpe , ilquaìt 
prefentata  La  mano  di  Pilenia  in  bocca,non  le  fece  no» 
cumento  alcuno  ; percioche  haueua  confejjato  il  verOf 
che  niun  altro  ,fe  non  il  marito  ,^ilpa‘:^o  toccati 
Vhauiua , f^eduto  quefìo  il  popolo,  ^ i parenti , che 
erano  tenuti  a vedere  l*horrendo  fpettacolo,innocen» 
tijjima  la  giudicarono,^ gridauano,  cbemef^er  End 
Mone  tal  morte  meritaua , qual  la  donna  patire  doue» 
ua.Ma  perche  egli  era  di  gran  parentado, non  velfeil 
Podedachefoffe  publicamente  arfo  ima  pur  per  non 
mancar  del  debito  Juo , lo  condannò  in  vna  prigione, 
doue  inbreuefene  morì.Tìopo  non  molti  giorni, Hip» 
polito  prefala  per  fua  legitima  moglie , [eco  molti  an- 
ni felicemente  vijje . Finita  la  fauola  dalla  prudente 
yicen^gar  accontata, alle  donne  molto  piacciutaji 
Signóra  le  impofe,che  l'ordine  dello  enimrrtafiguiffe, 
laquale  alT^ato  il  piaceuole  vi fo,in  vece  dicanT^nCJr 
coftincorrtinciò, 

Confuifceratoamorfpeme,e  deftOf 

Nafce  vna  fiera  macra,  e fcolorita^  * 

E'nvnbelvoltomanfuetà,e  pio  f 
Com*eU*era,ftferue  a tronco  ardita^ 

Si  pafce  di  cordoglio  acerbo , & rio  , 

St  và  di  panno  brun  fempre  vefUta, 

ZJiue  in  affanno,  i^crefce  nel  dolore, 

Afiferchi  cade  in  vn  sìgrand' errortJ*  ’ 


' Il 
t 

c 

t 

J 

t 

t 

l 


D|(b 

|A> 

itf 

«fi 

m 

Itili 

nifi 

!ib 

Iti» 

4 

(wi 

ifitì 

11, tt 
wilit 
irtiii 
ni» 

is;» 


Z r B R O T R T M 0/  11^ 

Qui  imfof^  fine  ytcen^aalfuo  enimna  iilquale^ 
ninno  fu  di  sì  faputo  ingegno , che  l*intendejje . liche 
cedendo  V \ccm;a , prima  trafje  vnfocofo  fofpi’rojndt 
con  chiaro  "Pt/o  cefi  dijfè  , Altro  non éilmio propeso 
enimma , che  la  fredda  gelofaylaqnatei  maculante  , ^ 
/colorita , con  amore  ad'Pn  mede  fimo  tempo  nacque  , 
& abbracciagli  huomini  ,&le  donne,  come  l* amiche 
uole  oliera  il  caro  tronco  , Cofìei  di  cordoglio  fipafee  ^ 
perctoche  ilgelofofempre  in  affanno  viùe . Vefìe  di 
bruno,  per  ejjer  tlgelofo  di  continuo  malinconiofo  ^ 
Quefia  diebi arati one  molto  piacque  a tutti, e fpetiaU 
mence  alla  Signora  Chiara,  il  cui  marito  erage^ 
lofodi  lei:  maaccioche  niunonon  s*aue^  ' , 
de/Jeciò  efjer  detto  per  lui,  la  Signo- 
ra comandò, che  alle  rifa  fi  po^  ■> 

nefie  fitlentio,&  che 
douicaacui  tocca 

‘ ■'  ua  di  fauo-  V 

leg- 

' ’ giare, deffè  fubitq  principi  o laqual  al 

legramentq  cofi  cominciò» 
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ANCILOTTO  RE  DI  FRODINO 
prende  per  moglie  la  figliuola  d’yn  fornaio , &con 
lei  genera  tre  figliuoli , i quali  emendo  perfeguitati 
dada  madre  del  Ré, et  per  virtù  d* un  acqua  d*m po 
fno,  & d*vn*vccedetto  vengono  in  cognitionc  iti 
padre. 


10  ho  fempre  intefo  piaceuolì,  eJr  gratiofe  donncj  j 
l'huomo  effer  il  più  nobile,  & il  più  valente  anin^ 
ie  ^chs  mai  la  natura  creafie»  Et  non  è tnarauigiia> 
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Z f S R o PRIMO,  lif 
fc  (fueiyche  fi  sfor^^ano  di  dare  ad  altrui  la  mortL.j  « in 
quella  difauedutamente  incorrotto , fi  conte  fecero 
quattro  donnedequali  credendofit  altrui  ‘pccellarcj^ 
tni f er  amente  finir  ano  l a yit  a loro  fi^  come  nella  pre.^ 
[ente  fauola  ageuelme  nte potrete  comprendere . / o 
Prouino  città  affai famo fa, & Regale, fi  trouarono  ns 
i paffati  tempi  tre  fo  re  Ile, vaghe  d’ afpettOygentìl , ^ 
dicofiumi,&  di  maniere  accortexma  haffe  di  legnag-. 
giopercioche  erano  figliuole  d'unmaSìro  Rigofor-^ 
naiO)Che  di  continuo  nel  forno  l'altrui  pane  coceua  • 
L*vna  delle  quali  Bfunora,l' altra  L,ioneUai  & la  tet 
7^  Cbiareita  fichiamaua.Effendo  rn  giorno  tuttc^ 
tre  quelle  giouanette  nel  giardino  , dt  cui  a maraui^ 
glia  fi  dilettauanOjpafsò  per  quindi  Ancilotto  R(Lj>  , 
che  per  fuo  diporto  con  molta  compagnia  fe  n andana 
alla  caccia.  Brunora, che  era  la  maggi  or for ella  , ve'- 
dendo  si  beliti, honoreuole  compagnia,difse  allefo» 
relle  LioneUa,^T  Chiaretta.Se  io  hauefpii  Mafiro  di 
cafa  del  Re  per  mio  marito, mi  dò  queflo  vantOicheio 
covn  hicebiero  di  vino, fatiarei  tutta  la fuacortey  Et 
io{iiffe( Eion  ella  mi  dò  qutfla  lode,chèfe  io  haueffiU 
fecrettifjimo  Cameriere  del  Re  per  marito, farei  tanta 
tela  con  vnfufo  dei  mio, che  di  belli jjìme  t & fottilif  ^ 
fime  ca mifue,for  nirei  tutta  la  fua  Corte  4 Et  io  difié 
Chiaretti,^ mi  lodo  diquefto,che  feiohaueffìil  Re  peti 
mio  marito, gli  farei  tre  figliuoli  in  vn  mede  fimo  par» 
to,due  mafehi,!^  vna  femina,&  dafeuno  di  loro  ha-, 
uerehbe  i capelli  giù  per  lefpalle  annodatì,0  mifchi 
tonfinijjimo  oro , ^ vna  collana  al  coUo  t & Tmuj 

P ^ Stella 
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Stella  infronte»  J^fié  parole  furono  rdite  damò 
de i Cortegianifilquale  fubito  coìrfe  al  Rèi  precifa 
mente  gli  raccontò  ciò, che  le  fahtiUlle  haueuano  i»- 
fteme  detto , Il  Re  intefo  coiai  tenàrè,le  fece  a fe  ue- 
n\rei&  ad  ma  ad  una  interrogò, che  deità  haueiianò 
in (ìeme  quando  erano  nel  giardino . A cui  tututrè 
con  fomma  rtuerenT^a  ordinatamente  replicorotiò 
quellOìChe  haueUano  detto  4 ìlche  ad  j^ncilottò  Rcji 
molto  piacque . £t  indi  non  ft  partì , che  il  Maeflró 
di  c a fa, pire f e Brunora  per  moglie,  ^ il  Camariercj 
jLì one Ila  egli  Chiarata  . Et  Ufciatola  andaru 
alla  caccia itutti  poi  ritornoronò  a cafà  allegramen- 
te doue  furono  fatte  le  pompofe  no'^e^  * Quefltj 
no7^:Ì;e  ajjaidifpiàcquero  alla  madre  del  Rè,pertioche 
quantunque  la  fanciulla  foffe  vaga  di  afpettoformn- 
fd  in  vi/o, leggiadra  della  perfona , & haue/fe  vn  ra- 
giànare  di  dolcei^T^a  pienà,non  però  era' conueneuole 
alìà  'grande's^a  ,^allapoten7'a  del  Re,  per  ejjetfe-  ^ 
minella  vile, abietta Ji minuta gentetné poteua  inmà 
tHerd  alcuna  la  madre  patire , che  vn  M afiro  di  cafà 
& vn  cameriere  foffevo  detti  cognati  del  Re  fuo  fi- 
gliuolo.Onde  tanto  crébbe  Podio  allafuvcera  controj 
la  nuófa,che  quafi  non  la  poteUa fetitirè,non  che  ve- 
dere,ma  pur  per  non  contristar  il  figliuolo  i teneuaJ 
Vodio  nel  petto  nafcofto.AuennCi  che  la  Regina  s’in- 
grauidò  » ilchefudi fommo piacere  al  Rè,ilquale  conJ  ' 
grandijjima  allegrer^a  afpettaUa  di  uederia  gentil 
prole  dei  figliuoli  ^c  he  gli  erànò  flati  prbme(fi  da  lei 
Ai  Re  dopò  alquanti  giorni , accade  cattale ay  nello 
; . al-  ► 
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Z I B R O PRIMO,  ii6 
Altrui  paefe,c!r  iui  per  alcuni  giorni  dimorarci  perciò 
la  Regi  nate  U figliuoHiChe  di  lei  nafceràno^alla  attem 
p^Amadre  infiantijjìmamente  raccomandò  , laquale 
quantunque  la  nuora  non  amaj^e^nè  yederla  yolefsct 
nondimeno  di  hauere  buona  cura  al  figliuolo  larga-- 
mente prorneJlJe,  Partito  dunque  il  Re  andato fe ne 

alfuo  viaggio, la  Regina  partorì  tre  figliuoli, due  ma- 
fichi, una /emina, ^ tutti  tre  (fi  come  la  Regina^ 
quando  era  polcelia  j al  Re  haueua  promejfio)haueua 
no  i capegli  annodati  /par fi  giù  per  le /palle  , con- 

"pna  iiaga  catenella  al  coUo,^  con  la  Stella  nellafroìi 
ie,Zaproteruà,^  maligna  madre  del  Ré priua  d o- 
gni  caritatiua pietà,  (jr  accefia  di  perniciofio  j & mor- 
tai odio, tantoìio, che  nacquero  i cari  bambini, delibe- 
rò fien^  il  perfido  proponimento  mutare  , di fiargli  al 
tutto  morire, accioche  di  loro  mai  fifiapefile  noUellrLix 
& la  Regina  in  difigratia  del  Re  yenijJe.PrefiJo  a què 
fio, perche  Chiarettaera  Regina,  & fignoreggiàUaii 
tutto  era  nafiduta  troie  due  fiore  Ile  una  tanta  inui^ 
diacontr a di  lei, quanta  naficere  potejfie giamai,é^  Con 
fiueaflutie , eìr  arti  continuamente  Pingegnauafio  di 
metterla  in  maggior  odio  alla  infienfiata  madre,  Auen 
ne  che  nel  tempo , che  la  Regina  partorì  , nacquero 
in  Corte  ancora  tre  cani  battoli  i due  mafchi  j & rna 
f emina, i quali  erano  Stellati  in  firontCg  rn  flgna- 

lu\zo  dìg orgierà  intorno  alcollo  teneùano  -,  Mojj'è 
le  due  inuidiofie  fiorelU  da  diabolicofiphitO , prefefo 
ire  cani  boifoli , cbeU  madre  popàu  ano , sporta- 
ronglialPempiafiuocera  , ^fiatià  là  debita  riueren-- 


4 


N 0 T ’T  E ^ ^ A k f :ià 

•^a , 'le  di/fero.Not  fappiamo  adamatche  ta 

Jlra  jdltev^a  poco  am(Ljf&  pbeìj  hà  càra  ta.  foreliaJ 
noji y a it!!!;- merit amenità:  perciocheeUaé  di  bafpcj 
cond'ttióne,&  non  é conuenenole  al  ipóflii)  figliuòlo  , 
^nofiro  Re  una  d^nna  di  cofi  vilijjtmì)  [àngue  có* 
ine  ella  è . £ perà  [apendo  nói  il  voler  di  ipoflira  Al» 
[amo  qui  venute^  ^ vi  habbiafho  retati  trcLj 
tarmi  battoli , che  nacquero  con  vna  Stella  in  fron- 
te,acci  oche  habbiamo  il  parer  vojìro . Queflo  mtlté 
piacque  alla  fuoceroLi  , ^yimaginò  d’apprefentaygii 
alla  nuora, che  ancora  non  [apeua  quello  hauea  par* 
torito  , dirle  come  quelli  erano  i bambini  di  lei  na* 
fcÌHtì.Bt  aPcioche  talcofa  non  ft  [copri la  mu- 
la Vecchia  ordinò  alla  comare , che  alla  Regìntu  dir 
dotte  [e, che  i fanciulli  che  partoriti  hauea,  eràno  iìà* 
ti  tre  cani  bottoU.  ^a  fuocera  dunque  parimeMLj  ', 
(^lefoyelie  della  Regina,  la  comare  fé  n*  andar  ò* 

tió  aìéiiCÌf'  differoi  V'edi  s ò Regina  l'opera  dei  tuo 
bel  parto  , nfcrbalo,  accioche  quando  il  Re  verrà 
po/fa  Hbcl  frutto  uedert^.  Et  dette  quefle  parolcj 
iacomarelt  pofe  i c agnoli  al  lato,  confortandola  tUt- 
tanta,  chenonftdifpera/Je_ji,  perche  athLs  VòUdJ 
quéfttcofe  foglionòauenìré . Hàueuà  già  ciafebeàn- 
na  delle frelerate [emine  adempiuto  ogni fuo  re» 
maluaggio  proponimento  j ^fola  vna  tofa  ti  rejhi'* 
ua,ci)€  a gl'innocentifjtmi fanciulli  dejfero  acerbiU , 
‘morttJ  i t ^ a à Dio  non  piacqUbjche  del  proprio 
[ingAè  fìhrutàffino  te  mani, rha  fatta  vna  taffettà , e 
bèh  fl  fnccfiHdi  tenace pece,&  meffi ifmmlli  deii\ 
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fVbj  cbiufala  gettarono  nel  vicino  fiume  ^ ^ fc"^ 

é'  òonàadellàcquàMl^fii^rono  and  are. Or  capitò  fopra 
là  lafpondàdéiffdrneviirnonaio.J^armia^  no- 

vòii,  me  chiatitàeb,  ilqUale  vedutala  caffettatla  prefe , & 
„(t  aperfe,€  dentro  VitroUò  i tre  hantbini , che  rideua- 
j ^ no.  'Et  per  ci  oche coarto  molto  belli  penio  chefujjerù 

[jift  di  qualche  vrarnamnaM^^ 

del  mondo  hauefe'comM^fo  rifatto  eccefo.Ondenn 
-thiufà  la  caf^ettay^T  pùflafela  in  '/palla , {e  n’aindo  à 
^ j cdfrye  diffe  aWmogtiCyChe  Gordiana  fi  Chiamaua.Gu* 

,^n,  ia  moglie  mi‘a;c he  cOfa'trottdi  neliarìka  del  fiume , io 

l(iii  te  rie  faccio  vn  dono  iCj  or  diana  veduti  ifariciulU,  grà 
Iti  ìiòfarnente'gU  "riceUetteyC  lìo  altrimenti , che  fefufiero 
tieifuo  corpo  naiiili  nudr'l,a  t’hride*quali  pofe  nomiLJ 
yicqmrinb  all' altro  TluUioiper  efsev flati  tràumi  nel 
ij:  ts  acque aita  bambina  Serefia.  fincilloto  ’ReHauo 

P ■>  femprepenfandoditrouarè  aifuo  ritornò 

% tre  belli figliuoìiymulaéofa  riori  gli  aUerine,ficome  ei 
^ penfaUayperctòckefafluta  madre  del  Re  ,tantoflOychè 
[ s'dccorfe'il  figliuòlo  al  palagio  aui((inarftygli  andò  ilr* 
j controre  diflegUyChie  la/Ua  cara  mògUe^itt  vece  di  trit 
tk  fi^b  itoli, n e bottoli’canihauea  partórito'Et  menatolo 
l*u  nella  camera, doue  la  addolorata  moglie  per  lo  parto 
gìaceua.gli  dttHofìrò  i cagnolini, che  a lato  teneua.  Il 
che  ìtedendo  il  kè  molto  fi  turbò, equa  fi  da  doloV  ìrLa 
ìerrà'caddé,ma  pofvia  ch^egliritiene  alquanto , flette 
pex^a  tra  il  sì,eH  nò  fofpefo,e  àl  fine  diede  pieha 
fede  aite  parole  materne .St  perche  la  mifeta  %egink 
0 forte  animo fofferiua  lacortegia 

trl> 
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Librò  p r i m ò.  nS 

dal  capo  gli  cad€uano,Auenneyche*l  Re  vn  giorno  ati 
dando  per  la  terra  con  alcuni  /noi  cortegtani  fpa/jèg- 
giando  a cafo  indi  pa(ìò  doUe  dimorauatio  i due  fratei 
Itydir  la foreUaJ  quali  tìonhauendo  ancora  raduto , né 
tonofciuto  ilReydifccferogiu  dalle  [cale  y^andara'‘ 
no  àU’rJcioye  tratttfi  di  tefìa  tlcapU'cciOi&  inchinate 
ie  ginocchia il  Capo  riuerentemente  iìfaiutorono  , 
Il  Re  , che  haUeUa  l'occhio  di  falcóne, gli  guatò  fijlù 
nel  uifoy'e  ridCiChe  arnbedue  tentUan  VHd  dorata  Stei 
la  nella  froteyefubitogU  rene  una  rabbia  alcorcy  che 
quelli  gioUànifoJJero fuoi/ìgUuoli . Èfermatoftydi/fé 
loro.Chtfete  roiyC  di  dÒde  renile} Et  egli  humWmhe 
rifpoferO»td oiftampoueri  forafìieri  renuti  ad  habi- 
tar  in  còtefla  città, biffe  il  Re^Piacemi  moltOyé  totné 
ri  chiamate}  A cuil'vno  diffe  AquirinOtl* altro  diffe^ 
'mi  chiamo  FluuiOj^  io  diffe  la  forelia,tni  addimandù 
Serena,  Biffe  alihòra  il  Rcyper  còrtefìa  tutti  tre  a de/l 
nave  con  e/fonoi  dimani  ui  inuitiàmo,! giouani  alquS 
io  arro/Jìtiynon  potendo  denegare  Phone/ii(jìma  dumi 
da  i àccettorono  lo  inulto . Il  Re  ritornato  al  palagió 
di/fe  alla  madrci  Madonna yhoggi  andando  a diportò 
ridi  per  auentura  duo  leggiadri giouanettiy&  rna  uà 
ga  poceIla,e  tutti  tre  haueuano  rna  dorata  Stella  net 
la  fr  onte  yCh  effe  io  non  erro)paiono  quelli , che  dallà 
Regina  Chiaretta  mifuronogiàpromeffì.  fiche  rden 
do  la  fcelerata  recchia,fe  ne  forri/e  alquanto , m«  pur 
le  fu  rnà  coltellataythe  te  trapafsò  il  cuore . Ètfattafi 
chi  amare  la  comarcyChe  i fanciulli  alieuati  haUeuattò 
Jecretamente  le  diffè,Nonfapete  roi  comare  inia  car* 

fa 
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rafChe  t figliuoli  del Xt  uiuonOtC fon’ più  h''lli  eh" mài 
A cui  rifpofe  la  comare, ceni  è pojfibil  quffto'i  N onft  | ‘ 
affocoxoTio  nel  fiume  i Et  come  lo  fapete  ■)  oi  ? A cui 
nfpof:  la  ttecchia.  Per  qunto  che  io  pojja  comprendere 
per  le  parole  del.R(},ei  uinono,<:^  del  vofiro  aiuto  cié 
dibifogno  molto, altri  menti  tutti  Aliamo  in  pericolo  di 
motte. Rifppfe  la  comare,  N on  dubitate  punto  Mudi 
ma, che  io  [pero  di  operar  si, che  tutti  periranno . Et 
partita/i  la  comare  ,fubi  to  fe  tfaridò  alla  cafa  d*  Ac* 
tfuirtno,Fluuio,^  Serena,e  trouata  Serena  fola , bij 
filiitòii^fece  feco  molti  ragionamenti :gjr  dopò  chtj 
hehbe  longamEte  ragionato  con  ejf alci. diJfe,HauYtfii 
per  auètw'a  figliuola  mia  dell* acqua  che  balla  ? A cui 
rifpofe  Serena  che  nò  . Deb  figliuola  mia(di[ìe  laco* 
mare ) quante  belle  cofe  rcdrcììi.fe  tune  hauefìi  per* 
cioche  bagnandoti  iluifo,diuenterefii  afiai  pi  < bella  » 
di  ciò  che  fei.  Difse  la  fanciulla,^  come  potrei  io  fate 
per  haucrne^ Rifpofe  la  comare , manda  i tuoi  fratelli 
aricercarla, che  la  ritrotter  ano, percioche  dalle  parti 
no/ìre  non  è molto  lontana,£t  detto  quefio  fi  partì-llf 
tornati  Acquirino  , e Fiuuio  a cafa , Serenafittaft ai- 
rincontro  ,11  pregò  che  per  amor  fuo  dotte  (fino  co  o^ni 
follecitudine  cercare  che  lei  hattcQe  di  quefia  pretiofi 
acqua,che  balla,  Fluuio , ^ oA cquirinofacendofent 
beffe  ,ricufauano  di  andare  , pera  oche  nonfapeum 
doue,chetalcofafitrouaffe,  Mapur  agretti  dallcj 
humiìli  preghiere  della  diletta  forella  prefero  yn*am* 
polla, & infteme  fi  partirono.  Haueano  i due  fratel- 
li più  migliacaualcato^quandogii4nferoai\ien  chiaro, 
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LIBRO  ? R I M O,  i\9 
t Ifiuo/otitCi  doue  tna  candida  colomba  ftrinfie/caua 
Laquale  mefic  giù  ogni fpauentOydip^ . Ogiouanet» 
ti , che  andate  voi  cercando  ì A cui  FLhuìo  rifpofcj, 
Hoi  cerchiamo  quella  preti ofaacquaylaqualc (come  fi 
dice )balla.O  miferelli(diffe  lacolomba)  e chi  vi  man 
da  a torre  a tal  acqua  ? A cui  rifpofe  FluuiOyVna  no~ 
ilra  JoreUa . Diffe  allhora  la  colomba , certo  voi  nan 
date  alla  morte ipercioche  ui  fi  trouano  molti  velenofi 
animati, che  vedendoui,fuhito  vi  diuoreranno.  Mala 
jciatequeflo  carico  a me,  ch'io  fiteur amente  ve  ne  por^ 
terò.  Et  prefa  L'ampolla, che  igiouanetti  haueano , 
anno  dai  ala  fiotto  l'ala  defira , fi  alT^ò  a volo , & anda^ 
tofiene  là  doue  era  la  delicata  acqua , eir  empiuta  l^am 
polla,ritornò  alli giouani,checon fiommo  defiderto  l'afi 
fettauano,Riceunta  t'acqua,  e refe  le  debite gratie  al^ 
la  colobaj  gì  ouani  ritornarono  a cafia,g^  a Serena  fiuà 
fiorelU  l'acqua  apprefientaronojtnponendoleefprefia-. 
mente, che  più  nocomandajje  loro  tali  feruigt, perciò-^ 
thè  erano  flati  in  pericolo  di  mone , Manon  pafiaro-' 
no  molti  dì  , che'l  Rè  da  capo  vide  igiouanetti,a  quai 
difieSt  perche  hauendo  voi  accettato  lo  inulto, non  ve 
nefie  ne'  pa/fiatigiorni  a definarconefionai^  ^cui  ri’- 
uerentemhe  rifipofiero.Gli  vrgentifjìmi  njcgotq  Sacra 
Corona , ne  fono  ^ati  primiera  cagione,  allhora  dijfie 
il  Rè . Fi  afipettiamo  dimattina  fien'j^a  fallo  al  prandio 
co  noi.lgiouani  fi  feufiarono  non  potere  andarci. Ritov 
nato  il  Rè  al  pala'g^o,  diffe  alla  madre, che  haucua  an 
tota  ueduti  igiouanetti  Stellati  infrote.llche  vdendo 
la  madre , tra  Jefiefifia  molto  fi  turbò , e da  capo  fece 
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fbiamare  la  comare  ,fecretamente  U tutto  le  racconti 
fregandola ^che  douejje  prouedere  al fopraHante  ptri 
colo. La  comare  la  confortò fC  diffeleyche  nò  iouèjfete 
mere\p€YCÌoche  ella  farebbe  sì , fhe  in  ynmiexa  alcuno, 
vofariano  più  veduti.  St  partita  fi  dal  palw^j^Otallacn 
fa  della  fanciulla  fe  ne  gì , e trouatala  fola , la  dimandò 
fé  cfuelT  acqua  che  baUa^ancQfa  hauuta  haueua . A fw 
la  fanciulla  rifpofe,  che  sì  : ma  non  fenica  grandijfmo 
pericolo  della  vita  delli fratelli fuoi  ima  ben  io  vorrei^ 
d'tffe  la  comare  che  tu  figliuola  mia  hauefìiil  pom^ 
che  canta’,  perciochetu  nt>n  vedefii  mai  ilpiùbello^'M 
gujiafii  il  più  foaue , e dolce  canto . DiJJe  lafanciuh 
Io  non  sò  come  poterlo  hauere,penioche  i fratelli  mn 
"vorranno  andar  a trouarlo, perche  fono  flati  più  inpe^ 
riicolo  di  morte, che  injperan%a  di  vita.Ti  hanno /»«> 
recata  Inacqua , che  balla(diffe  la  vecchia')  non  però  fi 
no  morti , Si  come  dunque  ti  hanno  portata  i*acqMy 
co  fi  parimente  ti  porteranno  il  pomo.  Et  tolta  licerne 
fi  partì.  NÒ  era  a pena  partita  la  comare y che  Acqui- 
nno,&  F luuio  gì onfero  a ca fa Serenali  difie.  Io 
fratelli  miei , vorrei  volentieri  vedereyC^guftarequtl 
pomo, che  cofi  dolcemente  canta . Et  fe  nonfate  sì, che 
io  l'h abbia, penfate  in  breue  di  vedermi  di  vita  prius, 
fiche  intendendo  Fluuio , ^ Acquirino , molto  lari- 
prefero,  affermando,  che  per  lei  no  voleuano  andar  in 
pericolo  di  morte  ,fi  come  perla  qdietro  fattohaueui- 
fio  . Ma  pur  tanti  furono  i dolci  prieghi  di  Sirena^  t 
congiunti  con  quelle  calde  lagrime,  che  dal  core  veni- 
uano , che  Acquirino,  ( Fluuio  fi  difpofm  al  tutto  di 
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««ii  fontentarla,aueni[ie  quel  che  ne  douejje.  Laonde  mon' 
iltfs  tati  a cattallOifi  partirono, e tato  caualcarono,chegiu~ 
HÌfiì  fero  ad  vna  hoSleriayC^  entr attui  detro%  addimandaro 
hi»  no  a l*hoJìe,s*egltper  auentura  faprebbe infegnarli  H 
),è  luogo, doue  bora  fi  trotta  il  pomo, che  dolcemente  can-' 
liKii  ta . Rifpofiogli  fu  di  sì  : ma  andare  non  poteuano,  per 
1 Ji  cioche  il  pomo  era  in  rn  vago,&  diletteuole giardino- 
liif  inguardia,air gouerno d‘  vn  mortifero  animale, Hqua-.' 
)W  le  con  le  aperte  ali,  quanti  algiardino  s*auicinaua,tàti. 
Iftì  ne uccideua,7na come  debhianfarnoi,(diJproigioua 
lU  ni ) pcrcioche  deliberato  babbiamc  d'hauerlo  al  tut-^ 
lan  to}  Rifpofe  Ihofle.  Se  "poi  farete  ciò , che  io  vi  di-^ 
udii  rò , haureteil  pomo , né  temerete  la  velenoftfiertLj. 
jfiaj  Prendete  dunque  quefiavejle  tutta  di  fpecchi  coper-, 
t^ì  Ùf  t>ndi  voife  la  ponga  fndofio , ^ cofi  reììito 
iip  entrf  nel  giardino  di  cui  trouaretc  Ivfcio  aperto,  e tal 
I j'Ki  tra  refii fuori , gir  in  modo  alcuno  non  fi  lafci  vedere  , 
iilid  Et  entrato  ch'egli  farà  nelgiardino , lo  animale  fubita 
iP  gli  verrà  incontro , ^vedendofijefleffo  negli  ^ec^ 
il, fi,,  chi  incontanente  in  terra  caderà,^  andatotene  a taU 
|jf(!  bero  del  cantante  pomo,  quello  humanamente  prende^ . 
■td  ,efenx^  guardar  fi  adietro  fuori  del  giardino  vfd» 

rà . I giouani  molto  rìngr aliarono  i'hofie,& partititi 
jjl(K  quanto  gli  di/fe  l*hofie,tanto  operarono, e hauuto  il  po^ 
mo , alla  forelia'l  portarono  » efiortandola  che  pittasi 
ftd  P^^icotote  imprefe  fhringere  non  li  douejfe.  Paffuti  do-» 
Siri^  fò  alquanti  giorni,  il  Re  vide  igiouanetti,  e fattigli  a 
ortU  chiamare, li  difie,  Qttal  é fiata  la  cagione, che  [esodo 

t ordine  dato  non fete  venuti  a de finar  con  cfio^ii  ^ 


Notte  q,  v a r t a 

ffiii  vifpofe  pluuio^non  per  altra  cagione  SignorecijUi 
tno  teHau  di  if  entree  fa  non  per  le  diuerfe  occupatiow% 
che  ci  hanno  iìUertenuti.  Dijfjfè  il  Re^netgi orno  feguen 
te  vi  afpettiamo,e  fate  si, che  in  maniera  alcuna  nò  ne 
mancate , A cuirifpofe  Acquirino  , che  potendofi  (U 
certi  fuoii  negottf  fui luppare, molto  volontieri  vi  vcr- 
rebbono. Ritornato  al  palac^o  il  Rè  difìe  alla  madri, 
(he  ancor  veduti  hauena  i giouanetti,et  che  li  fiaiumo, 
fitti  nel  cuore  , penfando  fempre  a quelli  Che  Chiaret- 
ta  prome {figli  haueua,eche  non  poteua  con  l'animo  ri 
fo/arCf/ina  tanto, che  non  veni  {fero  a definarecòejfo 
lui,  ha  madre  del  Rè  , vdendo  tai-parole,fittouò\rk 
maggior  tyauagUo,che  prima,dnhiiado  forte, chefco- 
perta non  fuffe . Et  cofi  dogliofa , ^ affannata  mandò 
per  la  comare, e di  fiele,  lo  mi  credeuo  comare  mia, che 
I fanciulli  hoggimai  fofierofpe'ti , che  di  loro  no  fiftn- 
tiffe  nouella  alcunaima  lor  viuonotC  noi cifìiamoinfs 
ricolo  di  morte. Prouedete  dunque  a i cafi  no^ìri,  altri 
menti  noi  tutti  periremo.  Rifpofela  comare.  Aitami 
dama  fiate  di  buonanimo,e  wo.  vi  perturbate, peub'io 
farò  si , che  di  me  vi  lodar ete  di  loro  nouella aìtt 

na  più  non  jenttrete.  Et  tutta  indignata,  e di  furor  pt 
va  fi  andoffcne  alia  fanciulla,  e datole  il  bua 

giorno,  faddimandò  Jè'l  pomo  che  canta  hauuto  haHt^ 
ua.A  cui  rifpoje  la  fanciulla, che  si.  Allhora  L'alìuUt 
e fagace  comare  diffe.  Petifa figliuola,  mia  di  nò  bautr 
fofa  alcuna  ,fe  non  bai  anche  vnacofa  più  bellAìepb 
Ìeggiadra,che  le  due  prime . E che  cotefia  cofa  madre 
wU enfi  ù^iodrét,&  bella, cb£  501  mi.  dite i 
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irtf  giouane . ^ cui  la  vecchia  rifpofe , lo  vccel  bel  verde 
ifm  figliuola  mia,  ilqual giorno  é notte  ragiona  é dice  cofe 
marauigliofe,fe  tu  l'hauefìi  in  tua  balia,  felice , e bea- 
uii  ta  tipotreHi  chiamare.  E dette  quefle  parole,  ft  partii 
ni!  PJ d furono  sì  lofio  i fratelli  a cafavenuti , che  Serena, 
rijii  gli  affrontò  ,epregoUi  ,ch*vnafolgratiano  le  negaffi 
\iwt  no.étaddimandatala,che gratta  voieua,rifpofe,i' ve- 
lijk  cei  bei  verde,  Fluuio,  ilqual  era  po  fio  al  cotrafio  della 
-Cid  velenofa  fiera  y e che  di  tal  pericolo  ftricordaua,  e a 
lai  pieno  lericufaua  di  voler  andare.  Ad  a jdcquirinOyqui 
tuque  più  volte  ancor  egli  ricufato  gli  haueffe  pur  fi-, 
fpf  nalmdte  mofìo  dalla  fraterneuole  pietàiC  dalle  abÒde 
uoli,e  calde  lagrime, che  Serena  fpargeua,vnitamente 
deliberarono  di  contentarla,  montati  a cauallo,più 
ffiv  Zoomate  c ali  ale  aro  no , e finalmete  giufero  ad  vn  fiori- 
roitl'  to,e  ver degidte  prato  , in  mcT^o  dei  qual  era  vn'altif- 
fiiij:  fimo,  e befronT^to  arbore  circondato  di  navi  figurc-j 
jjjln  marmoree  , che  viue  pareano,&  iui apprefiofeoneua 
7>n  rufceilcto,che  tutto  ilprato  rigaua.  Et  [opra  di  que 
Sia  arbore  l* vccel  bel  verde  fallando  di  ramo  in  ramo, 
fi  tra^luUau a,  proferendo  parole  humane . Smontata 
thffi  S^ouani  de  i toro  palafreni,  elafciattli  a fuo  bel  grado 
P<^fcer fi  nel  prato  ,s'accofiar ano  alle  figure  di  marmo 
^,1  lequali  fubito , che  i giouani  le  toccarono , flatue  di 
jfili  ffiarmi  ancor  e ffi  diuennero . Ma  Serena , che  molti 
i^gji  mefihaueua  con  defiderio  afpettata  Fluuio  ,&  Ac- 
ijfflh-  ^^fmo  f noi  diletti  fratelli  ,p  arcua  di  hauerli  homai 
penduti,  ^nonvieffer  più  fperanT^a  di  riuedcrli, 
(UQndefiando  ella  in  tale  ramniancamtnto,  e i*in- 

5 felice 

«f  ^ 
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• felice  mone  àe" fratelli  piangendo^y\deteminò  trafu 
ftejja  di  protfar/ua  yeiurayg^  afcefafopta  vngagliar^ 
docauaUo  in  aggio  fi  pofe^  e tato  cattale ò tChegim- 
^ fe  al  luogo  ydouel'vccel  bel  verde /opra  vn  ratnod% 
hero  dolcetììete parlado ditnoraucttEt  ehttatanel  yst- 
de  pratOif ubilo  conobbe  i palafreni  de  Ili  fratelli  ebeii 
berbug^  fi  pafceuano  , e girandogli  occhi  hor  quinci 
hor  qumdiiVide  li  fratelli  couerfi  in  due  flatue  ycheU 
loro  effigie  teneuano  di  che  tutta  fiupefatta  rimafe.  B 
fctfagiU  delcat4alio,auicinatafi  a l*alberh  flefe  la  Wrf- 
y ^ no,&  a l'vccel  bei  verde  pofe  le  mani  «dJojffo . //^h«( 
poi  che  di  libertà  priuo  fi  vide , di  gratta  li  dimandò , 
che  lo  lafciaffe  andarcych^a  tepore  luogo  di  lei  fi  ricor- 
' ^ derebbe,A  cui  Sirena  rifpofcy  non  volerlo  in  modo  al 
cun  cbptacere\fe prima  li  fuoi  fratelli  alfuo  primo  tf 
fer  refìituiti  no  era,  AUhora  difje  invece  Ilo . Gtiatani 
fotta  Pala  finiflraytr onerai  vnapena  affai  pià  dell' al- 
tre verdcico  cer ti fegtii gialli  per  dentro yprendiUy& 
vaitene  a le  sìatucyccòla  penna  toccali  gli  occhiò  che 
^ tdtofio  che  tocchi  gli  harai^nel primo  fiato , ch'erano 

i fratelli  ritorneranno  viui.Lagiouane  alga  taglila!^ 
finifìra.trouò  la  penna  come  Sveccilo  dettOyle  hauti, 
(Hr  andatafene  aHcfgttre  di  marmo,  qlle  ad  vna  ad  > 
na  con  la  penna  toccò  , &fubito  di  fìatue  buomini di- 
uennero . f^enuti  dunque  nella priHina  forma i fiattU 
li'ritornatiycon fomma  allegregga gli  abbracci ó ,e  b»' 

' > fciò.Hauendo  allbora  Serena  hauuto  lo  defidmtoin- 
tento/uo,  da  capo  Puccel  bel  uerde pregò  la  donmdt 
gratiaiChe  lo  lafciaffe  in  Ubert à, promettendole j (befiì 
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iMp  fai  dono  li  cocedeuutdi  gtoHarle  molto, /e  in  alcun  Uìr0^ 
li*'  po  fi  tr oup fife hauer  bi fogna  deifuo fioccorfo.  Serenana 
(btgt  contenta  di  èjfio,  rifpofe,.cbe  m^i  lo  liberarebbc  ,fino  à 
tanto, che  non  irouojjìno  cljì  é il  padre*  ^ la  madre  lo 
jKii  che  tal  carico  douefi/e  patientemeiefopportare  « 
affili  Eragid  nafciuta  vnagrd  dtfiordia  tr^loro  perlod?a-‘ 
bofp  uucg  augello;  ma  dopo  molti  cobauimenti  dtcomftìU’- 
w,«  ne  conficnfiofiu  laficiato  ptefijo  la  donnada eguale  con  non 
iiKjt  picciola  folte  nudine  lo  enhodiua,  tà'caro  lo  teneueu>» 
tjtìi  Hùuuto  dunque  ì! necci  bel  verde , Serena , e i fratelli 
ft.li  montoronò  a caualLo,& a c afa  contenti  fi  ritornarono» 
jiid  Ri,  che  fluente  pafifaua  dauad  la  caja  de  i giouatiet 

(ijn  ii,non  vedendogli, afsai  fi  marauigliaua,  & addiman- 
Biiit  dati  li  vicini , che  era  auuentitc  di  loro, gli  fu  rifpova 
i|)ni  fhe  non  f ape  ano  cofa  alcuna, & che  era  molto  tem  po  , 
gm  che  non  tram  Uati  veduti . Ifora  efsendo rìtorn  ati^. 
nonpafsarono  due  giorni , che  furono  veduti'dalRé\ 
ilqualegli  addimandò,  che  era  fiato  di  loro, che  filun  -r 
té  nonfihaucuano  Inficiati  vedere»  A cui  rifpofe 

(jjf  A cquirino,  chi  alcuni  Urani  accidenti , che  gl  ierano 
occorfi , erano  Hati  la  cagione , efe  non  erano  andati 
I jjjj  dafua  MaeÌià,ficome  ella  voleua , eraìldefiderio 
!»jit  fi*o , le  chiedeuano  perdono,  & voteuano  emendare^ 
0 Pgnifuo  fallo.  Il  Ré fentito  il  loro  infortunio,  & hauum 

tane  compajjione  grande , nonfipartj  di  là,  che  tutti 
j(£ii/  palagio  a difnar feco  » Acquirino  folta 

celatameute  V acqua, che  balla,  Fluuio  ilpomo,che  can^ 
ij,  & Serena  i*vccel  bel  verde,  con  il  Ré  lietamente  en 
(ffill/  pàl^gio,  & fi  pofero  a federe  a meifa . La 

(i  ^ r 5 - mali^ 
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prende  per  maghe  la  figliuola  d’yn  fornaio , &con 
lei  genera  tre  figliuoli , i quali  emenda  perfeguitati 
dalla  madre  del  Ré, et  per  virtù  d* un* acqua  d'unpo 
tno,  ^d'vn*vcceUet(o  vengono  in  cognitionc  dtl 
padre, 

F A r O t A III, 

10  hò  fempre  intefo  piaceuoli,  & gratiofe  donnea  j 
l'huomo  effer  il  più  nobile,  ^ il  più  valente  anini^ 
ic  ^ebe  mai  la  natura  creafie»  Et  noné  marauiglia 

fi 
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fe  i^eiyche  fi  sforT^ano  di  dare  ad  altrui  la  mortc^ , in 
quella  difauedutamente  incorrotto , fi  come  fecero 
quattro  donne»lequali  credendofi  altrui  "pccellarcj  , 
miferamente  finirono  la  yita  loro  fi^  come  nella  pre.» 
ferite  fauola  ageuolmente potrete  comprendere . In 
Prouino  città  affai famofa,&  Regale, fi  trouarono  ns 
i paffati  tempi  tre  fiore  Ite, vaghe  d’afipettOygentil , & 
dicofiumiy&  di  maniere  accorteima  baffie  di  legnag-m 
gio  percioche  erano  figliuole  d'un  ma  Sìro  Rigo  for^ 
naioyche  di  continuo  nel  forno  Caltrui  pane  coceua  • 
L*vna  delle  quali  Brunora  falera  LÀonella,&latet 
^a  Cbiaretta  fichiamaua.Effendo  vn  giorno  tuttc^ 
tre  quefìe  giouanette  nel  giardino  , di  cui  a marama- 
glia fi  dilettauano,pafsò  per  quindi  Ancilotto  R(U>, 
che  per  filo  diporto  con  molta  compagnia  fé  nandaua 
ulla  caccia.  Brunorayche  era  la  maggi  or  jote  Ua  , ve^ 
dendo  sì  beliti,^  honoreuole  compagniafifse  alle  fo» 
telle  Lionellay^  Chiaretta.Se  io  haueffìilMafiro  di 
cafa  del  Re  per  mio  marito,midò  queflo  vantOicheia 
edvn  bicchiero  di  vino, fatiarei  tutta  lafiia  corte.  Et 
io{iiffe(Lion  ella  mi  dò  qutfla  lodeychefe  io  hauejfi  il 
fecretti  [fimo  Cameriere  del  Re  per  marito, farei  tanta 
tela  con  vnfu  fo  dei  mio, che  di  belhffime , & fottilif-, , 
fime  ca  mi  file,  fot  nirei  tutta  la  fua  Corte  * £t  io  difié 
Chiaretti,^ mi  lodo  di quefto,che  fe  io  haue/fi il  Re  pef 
mio  marito, gli  farei  tre  figliuoli  in  vn  mede  fimo  par» 
to,due  mafehi,^  vna  femina,c^  ciafeuno  di  loro  ha- 
uerebbe  i capelli  giù  per  le /palle  annodati,^  mi/chi 
t^nfinijjmo  oro , ^ vna  collana  al  collo  ^ & vnruj 
, P ^ Stella 
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Stella  in  fronte , Q^fié  parole  furono  vdite  damò 
dei  CortegtanifilquaLe  fubitò  coir/e  al  I^ét  & prectfa 
mente  gli  raccontò  ciòcche  le  fdfìtiUlle  haueuano  in- 
freme  detto . Il  ^e  intefo  cotal  tenàiretle  fece  a fé  ùe~ 
fiire,^  ad  ma  ad  una  interrogò ^che  detto  haueuanò 
infieme  quando  erano  nel  giardino . ^ cui  mtitré 
con  fomma  viuerenT^a  ordinatamente  replicoronò 
quellO)Che  haueuano  detto  t ìlche  ad  y^ncilottò  Rtj 
molto  piacque . £t  indi  non  fi  partì , che  il  Maejitó 
di  cafayprefe  Btunora per  moglie^  & il  Camariercj 
Lionella  egli  Chi  aretta . Et  lafciatola  andariu 

alla  caccia  ytutti  poiritornoronó  a cafà  allegramen- 
te doue  furono  fatte  le  pompofe  no'^t^  - ^uefltj 
no:i^7^e  ajjaidifpiàcquero  alla  madre  del  Bé,percioche 
quantunque  la  fanciulla  fojfe  vaga  di  afpettoformo- 
Jà  in  vi/Oileggtadra  della  perfona , & haueffe  vn  ra- 
gionare dì  dolccT^T^  pienoynon  però  era* conueneuole 
allà  grande:t^a , ^alla poten'^^a  del  Re,  per  ejjeife-  ^ 
mintila  vile, abiettaM minuta gente,nò  poteua  innià 
tìierd  alcuna  la  madre  patire , che  vn  M afro  di  cafi 
^ vn  cameriere  foffero  detti  cognati  del  Re  fuo  fi- 
gliUolo.Ùnde  tanto  crébbe  Podio  alla  fuucera  contrae 
la  nuOlra,the  quaft  non  la  poteUa  fentireynon  che  ve- 
dercymapur  pernoncontriHaril  figliuolo  i teneuaJ 
Iodio  nel  petto  nafco^o.Auennty  che  la  Regina  s’in- 
' grauidò , ilche  fu  di fommo  piacere  al  Ré,i Iquale  coiu  ' 
grandijfima  allegre-j^a  afpettaUa  di  Uéder  ta  gentil 
prole  de  i figliuoli  yC  he  gli  erànòjìati  prbmelfi  da  lei 
sé4l  Re  dopò  ' alquanti  giorni  t accade  caualcar  nello 
' ->•  ’ ^ al-  ^ 
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iuiper  alcuni  giorni  dmorarCi  perciò 
U JieginayC  U figliuoli yCfje  di  lei  nafceràno,aila  attem 
M»  V^^^^òre  inflantijfimamente  raccomandò  , laquale 
[ir  nuora  non  arnafe.nè  vederla  volefscy 

^ nondimeno  di  hauerebuona  cura  alfigliuolo  larga- 
mi Partito  dunque  il  Re , gj-  andato fie  ne 

m f "^^^ggiOfla  Regina  partorì  tre  figUuoliydue  ma- 
tiL  ^nafemina,^  tutti  tre  ( fi  come  la  Regina^ 

14  era polcella  j al  Re  haueua promefio)haueua 

annodati, cìrfparfigiùperl^^^^^  , co«- 
é.  catenella  al  colio con  la  Stella  nella  froii 

m ^^•^^f[^oteruày& maligna  madre  del  Ré priua  d'o  - 
kjli  pietà,  (ir  accefa  di  perniciofo  , & mor- 

iiiml  nacquero  / caribambiniMibe- 

hit  il  perfido  pt  oponiniento  mutare  , di  far  gli  al 

'wf  di  lorornaififapefie  nouellrL. 

^ ^ la  Regina  in  difgratia  del  Re  veniffe.PrefJo  a què 
fif  i Cbiaretta  era  Regina,  & fignoreggiaua  il 

i»  nafeiuta  tra  le  due  forelle  una  tanta  inui- 

dia  centra  di  la,quanta  nafcerepotejjregìamai,^  con 
, Jue  afiutie , eJr-  arti  continuamente  sUngegnauano  di 
^ metterla  in  maggior  odio  alla  hfenfata  madre,  uiuen 
^ ne  che  nel  tempo,  che  la  Regina  partorì  , nacquero 
^ incerte  ancora  tre  cani  bottolii  due  mafehi , & vna 
t^nunafi  quali  erano  Stellati  in  fronte  f rnfiqna- 

di  gorgiera  intorno  alcollo  teneUanòi  Mofi'è 
ie  due  inuidiofe  for^lU  da  diabolico  fph ito  ^ prefero 
tre  Cam  boifoli , che  U madre  popàuano , & pòrta- 
fongfalLempiaJìtoccra  ^ ^jfattà  là  debita  riuerenf 

^ Tia  p ' 
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■b  fi'bl  ^ chiufa  U gettarono  net  vicino  fiume  ^ & a /ir- 
jf/ji  óonàa  deliàcquà  U lafciarono  and  are.  Or  capitò  fopra 
iijb  lafponda  dei  fiume  Vn  monaioy  armiate  per  no» 
ijiiii  rne  cHiarn'atb^  ilquale  vedutala  x'afiettttflaprefe , & 
à'perfe, e dentro  Vitrouòi  tre  bambini,  che  rideua» 
no  . ■Etpercioche'e'rarfomoUo  belli  pensò  che  fttjjetù 
air:  figliuòli  Hi  qualche  gra  matròna, laqual  per  vergogna 
iifit  del  mondo  haueffecomntejfo  sì  fatto  eccejfo.Onderin 
Ifml  tbiUfà  la  cafsecta,ìgT  pofìafelain  '/palla , fé  n"andò  à 
(K.'']  bUftyC  diffe  aU*mogtÌ€-,che  Gordiana  fiChiamaua.Gua 
ìa  moglie mi'aiche cdfì'trouifi  nellatikadel fiume , io 
jj(H  te  rie  faccio  vn  dono  or  diana  veduti  i fanciulli,  grà 
, bf  'fibfamente'gU  riceuette^e  m altrimenti,  che fefufierù 
■,^4  deifuo  cotpo  nàti  ih  nudtì,a  l*hn  de*  quali  pofe  nom<LJ 
j4cquirinà  all' altro  PluUioipCr  efsev flati  trouati  nel 
k àCque,(/r  alla  bambina  Sereha.  fdncilloto  ’Reflauit 

0 fi  allegro  , femprepenfando  di  trouàrè  aifuo  ritorno 
tre  bèlli  figli  noli, ma  la  Co  fi  ìioft  gli  attenne, fi  come'ei 
p^ofàUa,pérciochet afiuta  madre  del  Re ,tantofio,chi 
s* dee orfe'il  figliuolo  al pata^^'j^o  auicinarfi^gti  andò  m* 
contro, e diffegti,che  lafìta  cdTa‘moglie,in  vece  di  trit 

^ figUUotiytiebouoti'xanihauea  partorito. ^t  menatolo 
^ Hetiacatnera,doueU  addolorata  moglie  per  lo  parto 
f gì aceUa,gti  dinioffrò  i cagnoli ni, Che  a lato  teneua.  Il 

1 che  ìiedendo  il  Ré  mo{ro  fithrbò,e  qUafi  da  dolo'r  />l-j 
ìerrà'caddè,ma pofeia  Ch'^egliriuene  alquanto , flette 
gran  pe^a  tra  il  sì,eH  nò  fofpe/o^e  àl  fine  diede  piehd 
fede  alle  parole  ma  terne  .St  perche  la  mifeta  *Regino 
'trapatiitifiìma^e  co  forte  animofojferiua  lacortegio 
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naìnuidiayvenne  al  Rè  pietà  di  farla  morire:  ma  co- 
matidòiChejoffe  pojìa  fatto  il  luogo,  doue  fi  lauauanó.  \ 
le  pentole,  ^lefcutelle,e  che  perfuo  cibò  fojferoìtj 
immonditie le  carogneichegiù  della  fetente, 
fo'g^a  fcajfa  cadeuano^Meire  che  ^infelice  Regina  di 
moro  in  quel puT^ol^te  luogo, nudredo fi  d'immoditii 
Gordiana  moglie  di  AÌarmiato  monaio,  partorì  vnjì 
gUuoloylaquat  li  pofc  nome  Borghino,e  quello  co  itre 
antoreuolmète  aÙeuò.  Hatteua  Gordiana  per  fua  vfin 
:i^a  ogni  mefe  di  troCar  à itre  fanciulli  gli  annodatigli 
Ldglìi  Capellina  li  quali  molte pretipfe gioie, e grofjt  fi 
bidche  perle'cadeano.  fiche  fu  cagione  che  M arminti 
lafciata  la  uilijjìnia  imprefa  di  macinai  i prefió  ricca 
diuène,e  Gordiana, éi  tre  fanciulli, e Borghim  molto 
largaméte  viuédo,amòreuotmStegodeuano.Già  era- 
|io  venuti  i tre  fanciulli  alla  giouèml  età , quando  pre- 
fetirùyChe  di  Marmato  monaio, e di  Gordiana  figliuò 
bnon  erano  : ma  trottati  in  vnà  cafiettina,che gm 
per  lo  fiurne  fcorreu a.  L aonde  molto  fi  rammaricato^ 
no, e de  fiderò  fidi  proUar  e fua  ventura, chiefero  dalo- 
ro  buona  licen^^a;  cy  fi  partirono,  fiche  non  fu  conten- 
tamento di  Marmato, e G ordiaria, percioche  fi  vèdé- 
uanopriuare  del  te  foro,  che  vfiiua  dalle  bionde  loto 
chiome, & dalla  loro  Stellata  fronte.  Partiti  fi  dunque 
da  MarmiatOi<y  l*  altro  fratello  conia  furella,&fil 
fie  motte  longhe  giornate, per  auentura  tutti  tregiunfi 
roinProuinOyCittà  d’ And  Iloti  o Refuopadte,&àà 
prefama  cafi  a pigionejnfieme habitarotio,nudren» 
io  fi  del  tratto  delie  gemme, e delle  pietre  pretiofe,ck 
4 dal 
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nun  ^<^lcapogU  cadeuano,u4fienneyche‘i  Re  vn giorno  uri 
Jm  per  la  terra  con  altuni  jnoi  comgtani  fpa/J'eg- 

^^^riào  a cafo  indi  paflò  doUe  di  ntoranatio  i due  fratti 
m Uforellad  ^uati  tion hauendo  ancora  y adulo , né 

tonofituto  il  Reydifccferogiù  dalle  [cale , & andata- 
lutili  yjcio^e  tratti ft  di  te  fia  tl  capuccio,(^  inchinate 

'sciit  i^^po  riuerentemente  ilfalutorono  ^ 

/w?  haueua  Cocchio  di  falcóne, gli  guatò  fijìa 

we/  uifoyerideyche  ambedue tentUan  -òni  dorata  Stet 
’pé  nella  [ròte  ^efuhito  gli  "pene  uria  rabbia  alcorey  che 

{I  giouani fo fero  fuoi  figliuoli.  È fermato  fi, di  fé 

hi  ^^^o.Chtfete  ioi,e  di  dÒde  reniteìEt  egli  bumllmCté 
«if  ^ oifiampoueri  foranieri  venuti  ad  habU 

^lìp  ^^^^ncotefiacittà.hife il  Re^Piacemi  molto, é cùtné 

dii  difie  Jquirlnof  altro dife^ 

, mi  chiamo  FluuiOj^  lo  dijje  laforella,tni  addimandù 
/ allhora  il  Re^peir  torte  fia  tutti  tre  a de  fi 

nate  con  e fonai  dimani  ui  inuitiàmoJ giouani  alquH 
^ io  arroffitt, non  potendo  denegare  Phoneflifima  difni 
da  j àccettorono  lo  inuito , ìi  Re  ritornato  alpalagid 
^ di f e qUa  madre.  Madonna yhoggi  andando  a diportò 
^ vidi  per  aUentura  duo  leggiadri  gì  ouanetti  yéìr  irna  u4 
^ ga  pdcella,e  tutti  tre  hatieuano  vna  dorata  Stella  nel 
j la  frontCyCheffe  io  non  erro) paiono  quelli , che  dallà 
kegina  Chiaretta  mi  furono  già  promeffi.  fiche  vdeh 
do  la  fceler ata  vecchia jfe  ne  forrtfe  alquanto , ma  pur 
te  fu  VYià  colteìlataythe  le  trapafiò  tl  cuòre . Et fattafi 
chiàMarela  tomàre.thei fanciulli  allenati  haUeuanó 
Jfcretawenteie  diJjè.N  onfapefe  voi  torùaté  mia  cor* 
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ranche  tfigUu  oli  del  Rt  uiuonOyC fon* più  eh»  mai 

A cui  rifpofe  La  comareiCcm  è poffibU  qutfio'i  Nonfì 
ajfocovom  nel  fiume  i Et  come  lo  fxpete  'loii  A cui 
rt/po/c  la  uecebia.  Per  quato  che  io pojfa  comprendere 
per  le  parole  del.Rd^ei  uiuono^ò'  del  vofiro  aiuto  di 
dibifogno  molt  o, altrimenti  tutu  ni-mo  in  pericolo  di 
morte. Ri fpefe  la  comare,  N on  dubitate  punto  Madd 
rna,chc  io  [pero  di  operar  sicché  tutti  periranno.  Et 
partita  fi  la  comare  ,fubito  fe  tfandò  alla  cafa  di  Ac» 
quirtnOiFlumo^Z^  Serenale  trouata  Serena  fola , hu 
fece feco  molti  ragionamenti:  ^ dopò  chu 
hehbe  iongam^te  ragionato  coneffalei.diffe,  Haurejli 
per  auètui' a figliuola  mia  dell’ acqua  che  balla  ? A cui 
YÌfpofe  Serenachenò  . Deb  figliuola  mia(difie  taco^ 
mare ) quante  belle  cofe  rcdrcìiife  tu  ne  hauefìi  per» 
cicche  bagnandoti  il  ut fo  ^diuentere  Hi  a fiat  pi  < bella  i 
di  ciò  che  fei.  Difse  la  fanciulla,^  come  potrei  io  fare 
per  haucrne? Rifpofe  U comare , manda  i tuoi  fratelli 
aricercarUiCbe  la  ritrouerano,percioche  dalle  parti 
nofire  none  molto  lontana.St  detto  quefio  fi patlhHì 
tornati  Acquirino  , e Fiuuio  a cafa , Serena  fatafiab 
l'incontro, li  pregò  che  per  amor  fuo  dotte  (fino  co  o^ni 
follecitudine  cercare  che  lei  hauefie  di  quefia  pretiofi 
acepta^cJje balla,  Fluuio , gjr  «A cqmrinofacendofene 
beffe  ,Yicufauano  di  andare  ipercioche  nonftpeuanc 
doue^chetalcofafitrouaffe.  Adapur  aHretti  dallo 
humiUi  preghiere  della  diletta  fiore  Ila  pre fero  yn’am» 
polla^&  infieme  fi  partirono.  Haueano  i due  fratei» 
li  più  miglia  caualcatOiq^t.'indo gì unferoad(,vn  chiaro. 
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e Tfìuo  fonte,  doue  rna  candida  colomba  fi  rinfre/caua 
léaquale  mejìc  giù  ogni fpauento,diJi<? . Ogiouanet^ 
ti , che  andate  voi  cercando  ì A cui  Fluuio  rifpopLj. 
N oi  cerchiamo  quella  pretiofa  acqua,laqualc(^come  fi 
dice )balla.O  mtjferelli  (di jfe  la  colomba)  e chi  vi  man 
da  a torre  a tal  acqua  ? Acuì  rifpofe  Fluuio, vna  no- 
5ìra  foreUa . Diffe  allhora  la  colomba , certo  voi  nan 
date  alla  morte ipercioche  ui  fi  trouano  molti  velenofi 
animali, che  vedendoui,fubito  vi  diuoreranno^  Mala 
/ciatequejlo  carico  a me,  ch'io  fiicur amente  ve  ne  por^ 
ter  ò.  Et  prefai*  ampolla, che  i giouanetti  haueano,  & 
anno  datala  fiotto  l'ala  deflra , fi  algò  a volo , & anda- 
tofiene  là  doue  era  la  delicata  acqua , empiuta  L* am 

poUa,ritornò  aUigiouani,che  con  fiommo  de  fiderio  l'afi 
pettauano.Riceunta  l'acqua,  e refe  le  debite gratie  al-^ 
lacolobaj  giouani  ritornarono  acafia,&  aSerenafiud 
forella  l'acqua  apprefientarono imponendole  ejprefia- 
mente , che  più  no  comandafje  loro  tali  feruigi, perciò^ 
^he  erano  flati  in  pericolo  di  mone . M a non  pafiaro- 
no  molti  dì , che' l Ré  da  capo  vide  igiouanetti,aquai 
difieSt  perche  hauendo  voi  accettato  lo  inuito,non  ve 
nefie  ne*  paffiati  giorni  a definar  con  e fiondi  jì  cui  ri^ 
uerenteméte  rifipofiero,Gli  vrgentifjìmi  negotij  Sacra 
Corona  , ne  fono  §ìati  primiera  cagione,  Allhora  dijfie 
il  Ré , Fi  afipettiamo  dimattina  fien^^a  fallo  al  prandio 
co  noi.  l giouani  fi  feufiarono  non  potere  andarci.  Ritov 
nato  il  Ré  al  pala'g^o,  diffe  alla  madre, che  haucua  an 
torà  uedutì  igiouanetti  Stellati  infirote.llche  vdendo 
la  madre,  tra  fieflefifia  molte  fi  turbò,  e da  capo  fece 

chU'- 


/ 
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fhiamare  la  comare  ,fecretamente  iL  tutto  le  racconti 
pregandola ^che  douejje  prouedere  alfoprafìante  ptri 
colo.  Za  comare  la  con  fonò, e iijfele,  che  nò  àouèffe  te 
mere\percioche  ella  farebbe  sì , ^he  in  i(naniera  alcuna 
nòfarìano  più  veduti.  £t  parti tafi  dal  pala:i^o,alla  C4, 
f 3 della  fanciulla  fe  ne  gì , e trottatala  fola^  \a  dimandò 
fe  quell* acqua  che  balla ,ancora  battuta  hafteua . A 
la  fanciulla  rifpofe,  che  sì  : ma  nonfens^agrandijfmi 
peritolo  della  vita  delli  fratelli  fuotimaben  io  vorrei^ 
diffe  la  comare  che  tu  figltuolamia  haue^iil  pom, 
che  cantai  per ctoche  tu  nbn  vedefU  mai  tlpiùbellq^m 
gujiajìi  il  più  foaue , e dolce  canto.  DiJJe  la  fanciulli 
Jononsò  come  poterlo  hauere,percioche  ifratellinon 
* vorranno  andar  a trottarlo, perche  fono  fiati  piùinpe- 
riicolo  di  morte, che  injperanxa  di  vita.Ti  hanno put 
recata  P acqua , che  balla(dijfe  la  vecchia^  non  però  fo 
no  morti  . Si  come  dunque  ti  hanno  portata  Pacqua, 
coft  parimente  ti  porteranno  il  pomo.  Et  tolta  licenzi 
fi  partì.  No  era  a pena  partita  la  comare ^ che  Acqui» 
rinOyCir  Fluuio  ^ionfero  a cafa,q^  Serenali  dijse.  Io 
fratelli  miei , vorrei  volentieri  vedere,cìrgu/larequei 
pomo  ,che  co  fi  dolceme  ntc  canta . Et  fe  non  fate  sì, che 
io  l'h abbia ypenfatc  in  hreue  di  vedermi  di  vita  prilli, 
fiche  intendendo  Fluuio  , eJr  Acquirino , moltolari- 
prefero,  affermando , che  per  lei  no  voteuano  andar  ia 
pericolo  di  morte  ,fi  come  perla  qdietro  fatto  haueua- 
no  . Ma  pur  tanti  furono  i dolci  prieghi  di  Sirentu , 
congiunti  con  quelle  calde  lagrime,  che  dal  core  veni» 
nano , che  Acquirino,  § Fluuio  fi  difpofero  al  tutto  di 
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Wl»i  contentarla fouenifie  quel  che  ne  doueffe.  Laonde  mow 
«(p  tati  a cauallOift  partirono, e tato  c anale ar ono ^che giu- 
y([t>  fero  ad  vna  hofìeriaiC^  entrati  ni  dètro,  addimandaro 
no  a l* bolle , s* egli  per  auentura  faprebbe  infegnarli  il 
)A  luogo, doue  bora  fi  trotta  il  pomo, che  dolcemente  can- 
liw  ta , Rifpofio  gli  fu  di  si  : ma  andare  non  poteuano,  per 
cioche  il  pomo  era  in  vn  vago,e^  diletteuole giardino' 
in  guardia, gouerna  d' vn  mortifero  animale, ilqua-." 
w le  con  le  aperte  ali^  quanti  al  giardino  s’auicinaua,tàti. 
Ifn  ne uccideua,'Ma come  debbiati farnoi,(diJferoi gioua 
idi  ni ) pcrcioche  deliberato  habbiamo  dhauerlo  al  tut-^ 
yi  to  ? Rifpofe  Ibojie.  Se  voi  farete  ciò , che  io  vi  di-^ 
iiflii  rò , haureteil  pomo , nè  temerete  la  velenofifieroLj, 
ni)ii|  Prendete  dunque  quefia  ve fte  tutta  di  fpecchi  coper-\ 
fa,  vn  di  voife  la  ponga  tndofio , & cefi  velino 
np  entrf  nel  giardino  di  cui  trouarete  Ivfcio  aperto,  e lai 
l’ifj  trotejii fuori,  ^ in  modo  alcuno  non  fìlafci  vedere^ 
ili[t  Et  entrato  ch'egli  farà  nelgiardino , lo  animale  fubito 
<M  gli  verrà  incontro , ^ vedendofi  fé  fieffo  negli  fpec.. 
ifi,i  chi  incontanente  in  terra  caderà,^  andatofene  a l’al-. 
iurti  bero  del  cantante  pomo,  quello  humanamente  prende- , 
tisi  , e fenT^a  guardar  fi  a dietro  fuori  del  giardino  vfei- 

rà  , / giouani  molto  ringr aliarono  l'holìe,& partitifi 
Imiti  quanto  gli  diffe  l*hofìe,tanto  operarono, e hauuto  tipo, 
mo  , allafore  Ila*  l portarono  , efiortandola  che  pittasi 
pericolofe  imprefe  fhringere  non  h doueffe,  Pajfati  do-^ 
irii^  f ò alquanti  giorni,  il  Re  vide  igiouanetti,  e fattigli  a 
jifl  fi  chiamare, li  difie,  ^ual  è fiata  la  cagione, che  fesodo 
10  l*  ordine  dato  non  file  venuti  a definar  con  e fiorii  A 
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tut  vijpofe  Flutéio^non  per  altra  cagione  Signore  cijlei 
pjo  reSiau  di  venire ^fe  non  per  le  diuerfe  occupationw 
che  ci  h/inno  intertenuti,  DtJ/è  il  Re ^nel giorno  feguen 
U vi  affettiamo, e fate  sì, che  in  maniera  alcuna  no  ne 
mancate . A cuinfpofe  Acquirino  , che  potendoft  h 
tertifiioii  negotif fui luppare, molto  volontieri  vi  m* 
r^bbono.Ritornato  alpalaa^o  il  Ré  di  fé  alla  madre, 
(he  ancor  veduti  hauena  i gtouanetti,et  che  li [lamnik 
fitti  nel  cuore  , pcnfando  fempre  a quelli  Che  Chiaret. 
ta promejjigli hauetia,echenon poteuacon  Panimori 
pofare,fina  tanto, che  non  veni  fiero  a definarecdejfo 
lui.  madre  del  Rè  , vdendo.  taiparole,  fi ttouònt 
maggior  trauaglio,che  prima ,dubit ado  fiìrte, chefco- 
perta nonfufife . Et  cofidogliofa , ^ affannata  mandò 
per  la  comare, e difele.lo  mi  credeuo,  comare  mia, che 
i fanciulli  hoggi mai  foJJ ero f peti , che  di  loro  no  fifen- 
tiffe  noueila  alcunaima  lor  viuono,e  noi  ci/Hamoinpo 
ticolo  di  morte. Prouedete  dunque  a i cafi  nofìri,  altri 
menti  noi  tuui  periremo.  Rifpofe  la  comare.  Alta  ma 
dama  fiate  dibuonarùmo,e  rio.  vi  perturbate, perch'io 
farò  sì  f che  di  me  vi  lodar ete,&  di  loro  noueila  altu 
na  più  non  jentirete.  Et  tutta  indignata,  c di  furor  pc 
va  fi  patthfgjT  andoffeìie  alla  fanciulla,  e datole  il  buon 
giorno,  Caddimandò  fe*l ppmo  che  canta  hauuto  haut> 
ua.A  cui  rifpofe  la  fanciulla, che  si.  Alibora  fa(ì.uta, 
t fagace  comare  difife.  Pen fa  figliuola,  mia  di  nò  bauer 
fofa  alcuna  ,fe  non  bai  anche  vna  cofa  pi  U bella.  » e piit 
leggiadra,che  le  due  prime . E che  cotefta  cofa  madre 
Witt  enfi  bella, che  mi.  ine ^ Piffe U 
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mé  ^iouane . ^ cui  la  vecchia  rifpofe , lo  vccel  bel  verde 
ii^M  figliuola  ma,  ilqual giorno  è notte  ragiona  è dàce  cofe 
marauigUofeyfe  tu  ì'hauefìi  in  tua  balia,  felice , e bea» 
«uij(  tatipotreUi  chiamare.  E dette  quejie  parole./}  parti» 
tiiiji  Ud furono  iì  toftoi  fratelli  a cafa  venuti , che  Serena. 
««K  gli affront ò , e pregoUi  ,ch*vnafolgratiano  le  negaffi 
bit  no.St addimandatala,che gratia  voleua,rifpofe,l’ ve» 
li^s  celbel  ver  de,  Fluuin,  ilqual  era  pofìo  alcdtrafio  delia 
Ciis  velenofa  fiera , e che  di  tal  pericolo  ftricordaua,' e a 
'‘m  pieno  le  ricufaua  di  voler  andare.  Ai  a j4cquirino,quà 
tìdt  tuque  piu  volte  ancor  egli  ricufato  gli  haueffe  pur  fi» 
naimdte  mofio  dalla  fraterneuole  pietà, e dalie  abode 
uoli,e  calde  lagrime, che  Serena  fpargeua,vnitamente 
(118  deliberarono  di  contentarla,  ^ montati  a cauallo,più 
fi»,  giornate  caitalcarono , e finalmete giufero  ad  vn  fiori» 
to,e  verdegiate  prato  , in  me^u  del  qual  era  vn'altif- 
fimo,  e befronguto  arbore  circondato  di  uari  figure^ 
marmoree  > che  viue  pare  ano, iui  apprefiofeorreua 
j-i  vn  rufcelletOyche  tutto  il  prato  rigaua.  Etfopra  di  que 
, p(c  Ho  arbore  t*vccel  bel  verde  /aitando  di  ramo  in  ramo, 
ttlii  fi  traSluUaua,  proferendo  parole  humane  • Smontati  i 
j0  giouani  de  i loro  palafreni,  elafciattli  afuo  bel  grado 
0 P<^fierft  nel  prato  , s’accojlarano  alle  figure  di  marmo 
j„|i  le  quali  fubito,  chei  giouani  le  toccarono,  flatue  di 
marmi  ancor  efii  diuennero . Ma  Serena , che  molti 
mefihaueua  con  defiderio  af pettata  Fluuio  ,&•  .Ac» 
quìrinofaoi  diletti  fratelli  ,pareua  di  hauerli  homai 
futii  penduti,  (ir  non  vi  effe r più  /peran^^  di  riuederli, 
Uj,  Qnde/iando  ella  in  sale  r amrìiaric amento , e l*in~ 
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felice  morte  de*  fratelli  piangendo^i^determinò  trafcji 
fiejja  di  prot^r  fua  returay^  afcefafopra  vngagliar-' 
do  cauatlo  in  viaggio  fi  pofcy  e tato  caualcò  tChegiun- 
fe  al  luogo , doue  L' vat  i bel  verde fopr a vn  ramod*aU 
hero  dolcemète parlado  dimoraua.  Et  entrata  nel  ver- 
de pratoyfubito  conobbe  t palafreni  de  Ili  fratelli  (he  id 
berbugpce  ft  pafceuano  , e girandogli  occhi  hor  quinci 
hor  quindi  yVide  li  fratelli  couer fi  in  due  ftatue  ,.(heU 
loro  effigie  teneuano  di  che  tutta  fiupefatta  rimafe.  Et 
fcefagiù  delcattallo,auÌ€Ìr}atafi  a i*  alberi;  Uefe  la  ma- 
nOy&  al*vcc€Ìbeiverde pofe  ìernani  adioffo . IlqH 
poi  che  di  libertà  priuo  ft  vide , di  gratta  li  dimandò  ^ 
che  lo  lafciajfe  andareych*a  tèpo,e  luogo  di  lei  fi  riceit. 
derehbe,A  cui  Sirena  rifpofey  non  volerlo  in  modo  al- 
cun copiacere\fe prima  li  fuoi  fratelli  al  fuo  primo  ef 
fer  reUituiti  no  era.AUbora  dijfe  Vvccello . Guatami 
fono  L*ala  finiflraytr onerai  vnapena  affai  più  dell' al- 
tre verde  ito  certi  fegni  gialli  per  dentro  yprenàilay& 
yattene  a le  slatuCyCCola  penna  toccali  gli  occhi,  che 
tàtofio  che  tocchi  gli  huraiynel  primo  Hata , ch'erano 
i fratelli  ritorneranno  viui. La  gioitane  alT^atagfiUla 
finifìraytrouò  la  penna  come  l*vcccllo  detto, le  haueaf 
c^  andatafene  alle  figure  di  marmo y qlle  ad  vna  ad  li- 
na con  la  penna  toccò  , &fubito  di  Hatue  huomini (ù- 
uenncYo . frenuli  dunque  nellaprifìina  formai frateU 
U'ritornutiyConfommaaHegregp^agli  abbracciò, e ba- 
fciò.Hduendo  alibora  Serena  hauuto  lo  defiderato in- 
tento  fuo  y da  capo  Puccei  bel  uerde  pregò  la  donnadi 
gratiajche  lo lafciaffein libertà,promettendolei(befi 
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Z l B R O PRIMO,  115 
im|j  fai  dono  li  cocedemtdigÌQHarU  molto,fe  in  alcun  teìn- 
fo fi  troufifie hauer bifogna delfuo  foccorfo.  Serenano 
Ixfi  contenta  di  éjfio,  rtfpofe^she  mai  lo  hberarebbe  ,fino  à 
tanto, che  non  trouajjino  cljt  é tl  padre,  ^ la  madre  lo 
«In  r<y,&che  tal  carico  douefic  patientcmete  f apportare  . 
M jEragià  nafcitita  magra  dìfcordia  tra  loro  perlo4?a~ 
ior|i  uutg  augello,  ma  dopo  molti  cobauimenti  dtcomfnu- 
ij ,(i  V rie  con/enfo fu  lafciato  pre/jo  la  donnailaquale  con  non 
mjL  picciola folle itUdine  lo  ctifìodiua,  c^^^c<lto  lo  teneuau, 
/(ki  Hauutó  dunque  £y>ccel  bel  verde , Serena , e i fratelli 
’o./il  mcntorotìò  acauaUo,^  a cafa  contenti  fi  ritornarono, 
indi  Z chefouente  pajjdua  dauati  la  caja  de  i giouanet 

ifitù  fi, non  vedendogli, afsai fi  marauigliaua,  & addiman- 
ikii  .dati  li  vicini , che  era  auuenuto  di  loro, gli  fu  rifpovo 
pfiiif  fhe  non  fapeanocofa  alcuna, che  era  molto  tem  po  , 
Giti  i^he  non  t rauo  flati  yeduti . Hora  efsendo  ritorn  ati,^ 
itó  nonpafsarono  due  giorni , che  furono  veduti- dal  Ré  ^ 
ndiiij  ilqualegli  addimandò,  che  era  flato  di  loro, che  filun  - 
\t(Ìi  50  non  fi  haueuano  l^ciati  vedere,  A cui  rìfpofe 
A cquirino,  chi  alcuni  Urani  accidenti , che  gl  ierano 
occorfi , erano  fiati  la  cagione  , efe  non  erano  andati 
libi  tia  fiua  Maeftà,ficome  ella  voleua , ^ era  il  defi  derio 
lUi  chiedeuano  perdono,  & voleuano  emendarci 

1018»  Pgnifuo  fallo.  Il  Rdfentito  il  loro  infortunio,  ^ hauu- 
tane  compajjìone  grande  » non  fi  partì  di  là,  che  tutti 
rdìf  tre  gli  volfe  al  palagio  a difnar  feco , Acquirino  tolta 
celatamente  P ac  qua, che  balla,  Fluuio  il  pomo,che  can^ 

I do#  & Serena  pvccel  bel  verde,  con  il  Ré  lietamente  en 
trarono  nel  palagio,  ^ fi  pofero  af  edere  a nter  fi . I^a 
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jiNClLOTTO  RE  DI  TROTINO 
pYftìde  per  moglie  la  figliuola  d’yn  fornaio  > &con 
Lei  genera  tre  figliuoli  i i quali  emendo  perfeguitAÙ 
dalia  madre  del  Ré, et  per  virtù  d*un* acqua  d'mp 
mo,  & d*vn*vcceUetto  vengono  in  cognitionc  del 
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10  hò  fempre  intefo  piaceuoli,  & gratiofe  donnea , 
l'huomo  efjer  il  più  nobile,  & il  più  valente  anin^ 
le  ,cbe  mai U notura  mafie.  Et  non  è marauigHat 
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^ fi  ifueiyche  fi  sfoYT^ano  di  dare  ad  altrui  la  mortc^ , in 

quella  difauedutamente  incorrono , fi  come  fecero 
quattro  donnejequali  credendo  fi  altrui  vccetlarc^^ 
mifer  amente  finirono  la  yita  loro  fi^  come  nellapre^ 

^ fentefauola  ageuolmente potrete  comprendere.  In 
Prouino  città  affai  famofiiy<&  Regale, fi  irouarono  ne 
» I paffati  tempi  tre  fo  r elle, vaghe  d’ affetto, gentil , ^ 

U di co!iumi,&  dì  maniere  accorteima  b affé  di  legnag^ 
w giopercioche  erano  figliuole  d'unmaSìro  Rigofor-^ 
naio,che  di  continuo  nel  fornai*  altrui  pane  coceua  » 

Ij  Vvna  delle  quali  Br mora, l'altra  Uoneìla,  & latet 
III  Cbiaretta  fichiamaua.EfJendo  vn  giorno  tuttc^ 

^ tre  quefie  giouanette  nel  giardino  , di  cui  a maraui^ 
r glia  fi  dilettauanOìpafsò  per  quindi  Ancilotto  R(Lj>, 

rche  per  fuo  diporto  con  molta  compagnia fe  n andana 
alla  caccia.  Brunora, che  era  lamaggiorforelia  , ve'- 
dendo  SI  beliti,^  honoreuole  compagnia, difse  alle  fo» 
relle  Lionella,&  ChUretta.Se  io  hauefiìil  Mafiro  di 
cafa  del  Re  per  mio  marito, mi  dò  queflo  vantoiche  io 
co  vn  hiccbiero  di  vino,fatiarei  tutta  lafua  corte.  Et 
[i'»i  i o(iiffe( don  ella  mi  dò  qucjìa  lode,chéfe  io  baueffi  il 
!0i<*  fecrettifjìmo  Cameriere  del  Re  per  marito, farei  tanta 
tela  con  vnfufo  del  mio, che  di  beUtffme , & fottilif.^ , 
fime  carni  file, fornirei  tutta  la  fua  Corte  * Et  io  difié 
Chi  arenai  mi  lodo  di  queflo,che  fe  io  haueff  il  Re  pef 
mio  marito, gli  farei  tre  figliuoli  in  vn  medefirno  par>‘ 

[#  to,due  mafihi,^  vna  femina,c^  ciafcuno  di  loro  ha» 
uerebbe  i capelli  giù  per  le  /palle  annodati,^  mifchi 
con  finitimo  oro,  ^ vna  collana  al  collo,  & vna^ 
f . ^ P ^ Stella 
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Stella  in  fronte . parole  furono  ridite  daund 

de  i Cortegianifilquale  fuhitò  corfe  al  Ré^  ^ prectfa 
mente  gli  raccontò  ciò, che  le  fdheiUlle  haueuano  in- 
freme  detto . Il  Re  intefo  cotal  tenóre, le  fece  a fé  ite- 
mire, ad  vna  ad  una  interrogò, che  dettò  haueitaiià 
infieme  quando  erano  nel  giardino . ^ cui  tututri 
con  fomma  riuerenTia  ordinatamente  replicorotiò 
quello, che  haueuano  detto  ; fiche  ad  j^nciiottó  Rtj 
molto  piacque . £ lindi  non  ft  partì , cheti  Maefltó 
di  cafa,prefe  Btunoraper  moglie,  & il  Camarieru 
Zione  Ila  egli  Chi  arena , Et  Ufciatola  andaru 
alla  caccia, tutti  poi  ritornorono  a cafà  allegramen- 
te doue  furono  fatte  le  pompofe  no^:(C^  i ^uejìcj 
no'3^:(e  aJjaidifpUcquero  alla  madre  del  Rè,penmht 
quantunque  la  fanciulla  foffe  "paga  di  afpetto, formo- 
fà  in  vi/o, leggiadra  della  perfona , & baueffe  vn  ra- 
gionare di  dolcei^T^a  pienO,non  però  era’conueneuole 
ailà  grande's^a , ^ alla  poÌen:(a  del  Re,  per  e/jeffe-  ^ 
minella  vile,abietta,di  minuta  gènte,né  polena  inmà 
tiiera  alcuna  la  madre  patire , che  vnMaflro  di  enfi 
^ vrt  cameriere  foffero  detti  cognati  dei  Re  fuo  fi- 
gliuolo.Ondetantocrébbe  iodio  allafuvcera  coruroj 
la  nuofa,Che  quafi  non  la  poteUa fentire,non  che  ve- 
dere,ma  pur  per  non  contriHair  il  figliuolo  i teneuaJ 
iodio  nelpettò  nafco^o.jìuennei  che  la  Regina  s'iit- 
grauidò,ilchefu  difommo piacere  al  Rè,ilquale  coiij  ' 
grandi/fima  allegre^n^a  afpettatia  di  uederta  gentil 
prole  de  i figliuoli  fC  he  gli  erano  fiati  prómeffi  da  lei. 
yil  Re  dopò  alquanti  giorni  > aaade  cauaUar  nello 
- ^ al- 
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altrui  pae/efdr  tui  per  alcuni  giorni  dimoraret  perciò 
U ReginatC  li  figliuoli tChe  di  lei  nafcer ano, alia  attem 
pa^a  madre  injiantijjimamerite  raccomandò  , laquale 
quantunque  la  nuora  non  amafie, né  vederla  volefse, 
nondimeno  di  hauerebuona  cura  al  figliuolo  larga- 
mente promefjcf  Partito  dunque  il  Re , ^ andatofene 
al/uo  viaggio, la  Regina  partorì  tre  figliuoli, due  ma- 
/chi, ^ una /emina, ^ tutti  tre  (fi  come  la  RegincLJ 
quando  era  polcella  i al  Re  haueua  promej/o)haueua 
noi  capegli  annodatigli  fparfit  giù  per  le /palle  , con- 
vna  Uaga  catenella  al  collo, i con  la  Stella  nellafroti 
te.  La  proter  uà, i maligna  madre  del  Ré  priua  d'o- 
gni  caritatiuapietà,  i acce/a  di  pernicio/o  -,  i mor- 
tai odio, tantoHo, che  nacquero  i caribambini,delibe- 
rò/en7^il  perfido  proponimento  mutare  ,di/argli  ai 
tutto  morire , acci  oche  di  loro  mai  fi/>ipc/l^  nouellaj» 
& la  Regina  in  di/gratia  del  Re  venij/e.Pre/jo  a què 
fio, perche  Chiarettaera  Regina,  ifignoreggiauaiì 
tutto  era  na/ciuta  tra  le  due  /creile  una  tanta  inui- 
àia  contra  di  lei, quanta  na/cere  potej/e giamai,i  con 
/uea(ìutie , i arti  continuamente  s*ingegnauano  di 
mettifrla  in  maggior  odio  alla  in/en/ata  madre.  Auen 
ne  che  nel  tempo  , che  la  'Regina partorì  , nacquero 
in  Corte  ancora  tre  cani  bottoli } due  mafchi  j & i>na 
f emina, i quali  erario  Stellati  in  /tonte  ^ & vn  figna- 
lu:(Zo  di  gorgiera  intorno  al  colto  tenéùano  -,  Mojje 
le  due  inuidio/e  /or-ellé  dadiabolico/phitó , prejefo 
ire  Cani  boifoli , che  la  madre popàuano , & porta- 
rongli  aiPempia/uocera  , ^ fati  àia  debit  a riueren-' 

*P  4 . 
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lii^  iyb  i èJr  còiu/h  la  gettarono  nel  vicino  fìu  me  ^^a  /ir-» 
!tik  /tonda  dell  acquàia  la/ciarono  andare.Or  captò  [opra 
hfi  lafponda dei  fiurnevn monàio^  armiate pr  no* 
lé,  me  chiarnàtbi  il  quale  vedUtaia'caffettaila  prefe  | & 
aperf€f€  defitr'o  VityoUò  i tre  bambini , che  rideua* 
no.  Et perciótbe'e'rarfomolto  belli  peniò  chc'fuJlferù 
}iiDt  fgliubli  Hi  gualche  gra  matròna  ylaqual  per  •vergegnu 
infni  del  mondo  hauejffecomweffo  rifatto  ecceffo.Ondeyin 
'jitf  ’ihiufà  la  caftetta.^e'T  poHafela  in  '/palla ^ fi  n'andò  A 
cdfai€  diffe  ali'mogtieycbe  Gordiana  fi  Chiamaua.Gun 
ìa  moglie  miìx;cbeccffa'trotta(neltatika  del  fiume , io 
il(H  te  rie  faccio  vn  donol^  or  diana  veduti  i fanciulli,  grà 
^ hf.  ìiofamentegU  riceuette,e  tw  aimmeriti,'che  fefufìerù 
del  fio  corpo  nati  III  nudri,a  l'hnde'quali  pofe  nonuLJ 
'Jicqmrtnb  ali' altro  Tluuioiper  efsev flati  trouati  nel 
h acque, cìr  alla  bambina  Serefta.  Jt/icUtoCo  ’ReHauo 
P allegro  •,  fempre  penfandoditrouar'è  al  fio  ritorno 
tre  bèlli  figliuoli, ma  la  éófi  HoU  gli  attenne, fi  come  ei 
^ ’perifiUa ,peYciochetaftuta  madre  del  Re ,titritoflo,cb6 
j'dccoèfe'U  figliuòlo  al pata:^^o  uuicinarfl^gti  andò  ift* 
controre  dt/fegli,che  la fia  cara  mògliefln  "vece  di  trìt 
4 figliuoli  yti  e bottàii^anihattea  partorito.^t  mentrrolo 
^ ìi€tlacamera,doue  la  addolorata  moglie  per  lo  parto 
^ giaceUa.gli  diriìoffrò  i cagnolini ,c he  a lato  teneua.  Il 
j che  ìiedendo  il  Ré  molto  ft  turbò, e qua  fi  da  dotdr  irut 
ierrà'caddé, mapofcia  ch'-egU ritiene  alquanto , flette 
gran  pe^a  tra  ri  sì,eH  nò  fofpe/o;e  al  fine  diede  pieha 
fede  alle  parole  matértìe.St  perche  la  mi  fera  ^Regina 
'trapatiitiffima^e  co  forte  animo fo/feriua  tasortegio 
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nainuidia,  renne  al  Rè  pietà  di  farla  morireinta  co^ 
mandò iC he fojfe  pojìa  fatto  il  luogo,  doue  fi  lauauanó  k 
le  pentole^  & le  fcuteUe,e  che  per  fuo  cibò  fojfero  /o 
immOnditie^&  le  carognesche  giù  della  fetente, 
foT^a  fcaffa  cadeuano»Mèire  che  l’infelice  Regina  di 
moro  in  (fuelpuT^ol^te  luogo, nudrPdo fi  d'immoditit 
Gordiana  moglie  di  Marmiato  rnonaio,  partorì  vnji 
gliuolofiaqualli  pofc  nome  Borghino, e quello  co  itrt 
amoreuolmète  aUeuò.  Haueua  Gordiana  per  fua  vfn 
T^a  ogni  mefe  di  trocar  à i tre  fanciulli  gli  annodati, & 
loghi  Capelli, da  li  quali  molte  preti pfe  gioie, e grofie  fi 
hidche  perle  cadèano, fiche  fu  cagione  che  Marmiate 
iafciata  la  uihjjima  imprefa  di  macinar  -^  prefió  ricco 
diuène,e  G or  diana, è i tre  fanciulli, e Borghi  no  molto 
largaméte  viuHo,amòreuolm^te godeuano.  Già  era- 
|io  venuti  i tre  fariciuUi allagiouènilètà , quandopn- 
setirOyChe  di  Martriiató  rnonaio, e di  Gordiana  figliuó 
bnon  erano  : ma  trouati  in  vnd  cafettina  ,cbe 
per  lo  fiume  fcorreua.  Laonde  molta  fi  rammaricaro- 
no,edcfiderofidiproUarefua  ventura, chi  e fero  dalo’ 
ro  buona  licenT^a;  fi  partirono,  fiche  non  fu  conten- 
tamento di  Marmato, e G ordiaria, percioche  fi  vede-  i 
uanopriUare  del  te  foro,  che  vfciua  dalle  bionde  loro 
chiome, & dalla  loro  Stellata  fronte,  Partitifi  dunque 
da  MarmiatOi&  l*  altro  fratello  conia  furella,^fd 
fie  molte  longhe  giorriate,per  auentura  tutti  tregiunfe 
roinProuino,città  d’Ancillotto  Re  fuo  padre, &iui 
prefauna  cafa  a pigione , in ficme  h ubi  tarorio, nudrtn- 
do  fi  del  tratto  delle  gemme, e delle  pietre  pretiofe,cU 
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lua  cadeuano,  jittentìe yLhe* l Re  vngìoYno  ari 

fd  terra  con  àltutii  Juoi  conegiani  fpajjèg- 

^ indi  pa(iò  doke  dimoratìatio  i due  fratti 
:m  laforeUaji tonali  tionhauendò  aficora  yaduto , né 

«»£  ^^nofciuto  il Rcjdifceferogiu  dalle  [cale , ^ andaro^ 
dt  if^l^t/idi  tefiailcapU'ccio^(^  inchinate 

ùds  ilfalutonno  ^ 

fti}  * cbehaUeUa  l òcchio  di  falconò, gli  guatò  fifa 

nel  uifoyO  ride, che  ambedue  tentUan  vna  dorata  Stei 
'pai  ^^ii^fiotefefubitògii  rene  una  rabbia  alcorcy  che 

^^fUigioUànifoJferofuoifigliuoli.  Èfermatòfi.dife 
èri  ^oi,e  di  doie  veniteìEt  egli  humilm^té 

nei  ^ oiftampoueri  foranieri  venuti  ad habu 

Sà  d ReiPiacemi  molto comé 

Itili  y f Riamate  > A cui  Pvno  dijie  Aqutr ino, Palerò  diffe^ 
fS  FlùuiOj^  lo  dtjje  laforella,fm  addimaniù 

(le-  ^‘0^  allhor  a il  He^per  tortefia  tutti  tre  a de  fi 

0 ^^^^^^^rieffonoi  dimani  uitnuìtiàfno.igiouani  alquS 
io  arrojf/tet, non  potendo  denegare  Phonefii$mà  dimi 
daiàccettoronoloinuito.  ìl  Re  ritornato  al  palagtd 

di^e  alia  madrci  Madonna  Jjoggi  andando  a diporta 

1 a duo  leggiadri giouanettì vna  uà 
^ Ra  pocellayC  tutti  tre  haueuano  vna  dorata  Stella  nel 
■■  la  fr ónte yChe( feto  non  erro)paiono  quelli , che  dallà 

' kegina  Chiavetta  mi  furono  già  promeffì.  fiche  vderi 
^ do  la  federata  vecchia  yfe  neforrife  alquanto , ma  pur 
le  fu  vna  coltellataythe  te  trapafiò  il  cuòre . Et fattafi 
òhi  amare  la  tòfnàre^t  bei  fanciulli  alleuati  haUeuan^ 
Jòcretamente  le  diJjè.N  onfapete  voi  eomure  mia  ca-* 
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vacche  t figliuoli  àelRt  uhw  no, e fon*  più  b ''Ili  chinai 
A cui  rifpoft  U comare,ccm  è pojjibil  qutfio'i  Nonft 
affocovono  nel  fiume  ^ Et  come  lo  fapete  'ioti  A cui 
nfpofc  la  uecchia.  Per  quata  che  io  pojfa  comprendere 
per  le  parole  dei.R^,et  uiHQno^CJ^  del  voftro  aiuto  cié 
dibifogno  molto, altri  mentì  tutti  Aliamo  in  pericolo  di 
morte. Rifpp/e  Incornare.  Non  dubitate  punto  Maii 
ma, che  to  fpero  di  operar  sicché  tutti  periranno  . Et 
partita  fi  la  comare , /libito  fe  rfando  alla  cafa  di  Ac* 
quirinOiFluuio^^  Serena,e  trottata  Serena  fola , loj 
/aiutò  fece  /eco  molti  ragionamenti  ; ^ dopò  chu 

hebbe  iongamPte  ragionato  con'cjffalei.diJ/e.flaurefli 
per  auhm'a  figlÌHoia  mia  de U* acqua  che  balla  ? A cui 
ri/po/e  Serena  e he  nò  . Deh  figliuola  mia(difie  laco^ 
mare ) quante  belle  co/e  vedreìli/e  tu  ne  hauefii  per- 
cicche  bagnandoti  il  uifo^diuentereUi  afiai  pi  t bella  t 
dfciò  che/ei.  Di/se  la  fanciulla,^  come  potrei  io  fare 
per  batterne^ Ri/po/e  la  comare  , manda  i tuoi  fratelli 
aricercarUiChe  laritrouerdno,percioche  dalle  parti 
nofire  non  è molto  lontana.St  detto  queflo  fi purtlRi 
tornati  Acquirino , e Fiuuio  a ca/a , Sere na/ata fi  al- 
l’incontro,li  pregò  che  per  amor  ftto  dotte  (fino  co  o^ni 
follecitudine  cercare  che  lei  batte (Je  di  quefia  pretiofi 
acepta^ebe  balla,  Flttuio , 9A cqutrinofacendofent 

beffe  iricufattano  di  andare  iperctoche  non/apeuann 
doue^che  tal  co/a  fitrouaffe.  M a pur  afìretti  dallcj 
humiUi  preghiere  della  diletta  forella pre/ero  yn'am* 
polUj^infìemefi  partirono.  Haneano  t due  fratel- 
li pirt  miglia caualcatOiquandogiun/eroad\vn  chiaro^ 
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t ifiuo  fonte,  dotte  vna  candida  colomba  fi  rinfrejcaua 
Zaquaie  tnefo  giù  ogni fpauento,diJì^ . Ogiouanet^ 
ti , che  andate  voi  cercando  ì A cui  Fluuio  rifpofu), 
Jbloi  cerchiamo  quella  pretiofa  acqua,laqualc(come  fi 
dice )baììa.  O mifereUt  ( iiffe  la  colomba)  e chi  vi  man 
da  a torre  a tal  acqua  f*  Acuì  rifpofe  Fluuio, vna  no- 
{ira  foreUa . Biffe  allbora  la  colomba , certo  voi  nan 
date  alla  morte ipercioche  ut  fi  trouano  molti  velenofi 
animali, che  vedendoui,fuhno  vi  diuoreranno.  Mala 
fciatequeflo  carico  a me,  ch'io  ficur amente  ve  nepor^ 
terò»Èt pyefal*ampoUa,che i giouanettt  haueano,  ^ 
annodatala  fiotto  l'ala  deflra , fi  algò  a volo , eÌT  anda- 
tofiene  là  dotte  era  la  delicata  acqua , & empiuta^ am 
poUa,ritornò  alligiouani,checon  fiommo  de  fiderio  taf 
pettauano.Riceunta  l'acqua,  e refe  le  debite gratie  al^ 
la  coldbaj  giouani  ritornarono  acafia,^  a Serena  fuà 
forella  l'acqua  apprefentaronofimponendoleefprefia- 
mente , che  più  no  comandafjc  loro  tali  feruigt,percio- 
^he  erano  fiati  in  perìcolo  di  mone , Ma  non  pa fiato-' 
no  molti  di , che' l Rè  da  capo  vide  igiouanetti,a  quai 
difieSt  perche  hauendo  voi  accettato  lo  inuito,non  ve 
nefle  ne*  pafifati giorni  a definarconefionoi^  ^cui  ri- 
uerentemète  rifpofero.GU  vrgentifjìmi  negotij  Sacra 
Corona , ne  fono  flati  primiera  cagione,  yfllhor  a difife 
il  Rè . Fi  appettiamo  dimattina  Jèn^a  fallo  al  prandio 
co  noi-/ giouani  fi  ficufiarono  non  potere  andarci.  Ritov 
nato  il  Rè  al  pala'gp^o,  diffe  alla  madre, che  haucua  an 
€ora  ueduti  igiouanetti  Stellati  tnfirote.Ilcbe  vdendo 
la  m aire  y tra  fie  flejfa  molto  fi  turbò  f c da  capo  fece 

chU'- 
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phiamare  la  comare  ,fecretamente  tl  tutto  le  racconti 
ftegandola^che  doue/Je  prouedere  al (oprafìante  peri 
colo.  La  comare  la  confortò »€  dijfele,che  nò  àouèjfete 
tnere^percioche  ella  farebbe  si , che  in  fnaniera  alcuni^ 
nòfariano  piu  veduti.  St  partii  a fi  dal  pala’s^OìaUa  et 
f a della  fanciulla  fe  negl , e trouatala  fola^ia  dimandò 
fé  quell'acqua  che  ballaiUncora  hauuta  haueua , A 
la  fanciulla  rifpofe,  che  sì  : ma  nonfeno^agrandijfme 
peritolo  della  vita  delli fratelli fuoi  ima  ben  io  vorrei ^ 
diffe  la  comare  che  tu  figliuolamia  haueSìiil  pom> 
che  cantai,  petaochetu  nàti  vedefh  mai  tlpiùbellq^nè 
gujiajli  il  piu  foaue , e dolce  canto.  DiJJe  lafanciullt 
fo  non  sò  come  poterlo  hauere,percioche  i fratelli  non 
vorranno  andar  a trouarlo, perche  fono  fiati  più  in  pe- 
yiicolo  di  morte, che  injperanxp  di  vita.Ti  hanno  puf 
recata  Inacqua , che  halla(dijfe  la  vecchia)  non  però  fo 
no  morti , Si  come  dunque  ti  hanno  portata  l'acqtUi 
coft  parimente  ti  porteranno  il  pomo.  Et  tolta  lictn%t 
ft  partì.  NÒ  era  a pena  partita  la  comare,  che  Acqui" 
rino,&  Fluuio  gionfero  a cafa,^  Serenali  difie.  Io 
fratelli  miei , vorrei  volentieri  yedere,c^gu{iarequtì 
pomo, che  coft  dolcemente  canta . Et  fe  non  fate  sì, che 
io  f babbi  a, pen fate  in  breue  di  vedermi  vita  prilli, 
fiche  intendendo  Fluuio , ^ Acquirino , moltolari- 
prefero,  affermando , che  per  teina  voleuano  andar  in 
pericolo  di  mone  ,ft  come  perla  qdietro  fatto haueui' 
no  . Ma  pur  tanti  furono  i dolci  prieghi  di  Sirenfu , 
congiunti  con  quelle  calde  lagrime,  che  dalcorevenb 
nano , che  Acquirino,  f Fluuio  ft  difpofero  al  tutto  di 
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«ri  fontentarUfauenifie  quel  che  ne  douc/fe. Laonde  mori' 
iltff  tati  a cauallOi/i  partirono ^e  tato  cauatcarono,chegiii- 
ii$i  fero  ad  vna  hofieriay&  entrafiui  dètro,  addimandaro 
lÀ»  no  al*hofle,s’egUper  auentura  faprebbeinfegnarliil 
i)è  luogo  fdoue  bora  fi  troua  il  pomojche  dolcemente  can- 
liniii  ta , Rifpofìoglifu  di  si  : ma  andare  non poteuano,  per 
cioche  il  pomo  era  in  vn  vagOy&  diletteuole giardino- 
Biiili  inguardia^e^ gouernod’ yn  mortifero  animale tilqua^' 

»r  le  con  le  aperte  ali^  quanti  algiardino  s*auicinaua,tàti 
lf4  ne  uccidcua^lria  come  debbianfarnoi,(dijjeroigioua 
i'i  ni ) percioche  deliberato  habbiamc  d'hauerlo  al  tut^ 
to  ? Rifpofe  Ihofle.  Se  yoi  farete  ciò , che  io  vi  di-^ 
iifii  rò , haurete  il  pomo , né  temerete  la  velenofa  fiera^, 
niiil  Prendete  dunque  quefia  ve fle  tutta  di /pecchi  coper-. 
mt'  fOy  & vn  di  voife  la  ponga  mdofio , (ir  cofi  ve  flito 
jp  entrf  nel  giardino  di  cui  trouarete  Cvfcio  aperto»  e tal 
l'p  tro  tefli fuori»  (ir  in  modo  alcuno  non,  fi  lafci  vedere  » 
j|i«i  Et  entrato  ch'egli  farà  nelgiardino  » lo  animale  fubita  , 
>Jt  gli  verrà  incontro  » & vedendo  fi  Je  fieffo  ne  gli  fpec^ 

’ifi,  chi  incontanente  in  terra  caderàydr  andatofene  a l'aU 
lutìì  bero  del  cantante  pomo»  quello  humanamente  prende^ , 
i(fi  , € fen^^a  guardar  fi  a dietro  fuori  del  giardino  vfcu 

rà\  I giouani  molto  ringr aliarono  l'hofìe»(ir  par titifi 
Ifolii  quanto  gli  diffe  thofie»tanto  operarono»e  battuto  ilpo^ 
mo  » aUafore  Ila*  l portarono  » efiortandola  che  pittasi 
pericolofe  imprefe  fhringere  non  li  douejfe.  Paffuti  do,^ 
littf-  alquanti  giorni,  il  Re  vide  igiouanetti,  e fattigli  a 

fe  chiamarctli  difie,  Q^ual  è fiata  la  cagione  »che  fesÒdb 
liujti»  bordine  dato  non fete  venuti  a definarcon  e fiorii  A 

(ti-  , ffti 
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mi  vifpofe  Flutno^non  per  altra  cagione  Signore  ólht 
fno  recati  di  yenireife  non  per  le  diuerfe  occupationU 
che  ci  hanno  intertenuti,  Difji  il  Reynetgiornofeguen 
U vi  affetti  amo, e fate  sì, che  in  maniera  alcuna  no  ne 
mancate,  A cuirifpofe  Acquirino  , che  potendo  fi  da 
certi fiioii  negotij  fuiluppare, molto  volontieri  vi  ver» 
rehhono.Ritornato  al  palalo  il  Ré  dijle  alla  madre, 
che  ancor  veduti  hauenai  giouanetti,et  che  li  fiatiamo 
fitti  nel  cuore  , pen/ando  fempre  a quelli  Che  Chiaret- 
ta  promefiìgli  haueua,e  che  non  poteua  con  Panino  ri 
fofare,ftna  tanto, che  non  venijfcro  a definarecoejjo 
lui,  l,a  madre  del  Ré  , vdendo.taipar.ole,fi~trouàtn 
maggior  tYauaglìo,che  prima ,du!}it^o  forte, chefco- 
perta nonfuffe . Et  co  fi  doglio  fa , & affannata  mandò 
per  la  comare, e dì  fiele  Jo  mi  credeuo.  comare  mia, che 
I fanciulli  hoggimai  fojjerofppti , che  di  loro  noftfen- 
tiffe  nouella  àlcuuacma  ior  viuono,e  noi  cifUamoinpe 
ricolo  di  morte,  Prouedete  dunque  a i cafi  noSìri,  altri 
menti  noi  tutti  periremo.  Rifpofela  comare.  Alta  ma 
dama  fiate  di  buonanimo,e  no.  vi  perturbate, perch'io 
farò  sì  i che  di  me  vi  lodar ete  di  loro  nouella  alto 

tiapiù  non/enttrete.  Et  tutta  indignata,  e di  furor  pii 
tja  fipattì,^  andoffcne  alla  fanciulla.,  e datole  il  buM 
giorno.  Caddi  mandò  fe*l  ppmo  che  canta  hauuto  haut» 
ua.Acui  rJfpoJe  la  fanciulla, che  si.  AllhoraCafìmt 
e fagace  comare  diffe.  Penfa  figliuola,  mia  di  nò  bauer 
fofaalcuna  ,fe  nonbaianche vna cofapiùbellaiep4 
leggiadra, che  le  due  prime . £ che  cotefia  cofa  madre 
ma  enfi  kggi^dra,&  bella, cb^e  loi,  mi.  dite  i Pifie U 
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wpIi  giouane . ^ cui  la  vecchia  rifpofe , lo  vccel  bel  verde 
fm  figliuola  ma,  ilqual giorno  é notte  ragiona  è dice  cofe 
jjqi  marauigliofe,fe  tu  l’hauefii  in  tua  balia,  felice , e bea- 
iijiii  ta  tipotrcHi  chiamare.  E dette  cjuefie  parole.fi  parti* 
iiij  Ndfuronosi  toftoi  fratelli  a cafavenuti , che  Serena. 
iwi!  gli  ajfront ò , e pregoUi  ,ch*vnafòlgratiano  le  negaffi 
ttté  no.Btaddimandatala, che  grana  voieua,rifpofe,l’  vc- 
celbei  verde,  Fluuio,  ii^ualera  pofio  alcbtra(lo  delia 
Ciit  velenofafiera  ,e che  di  tal  pericolo  firicordaua e a 
'i5!i  pieno  le  ricufaua  di  voler  andare, Ma  jic(juirino,qua 
,K(j  tuque  più  volte  ancor  egli  ricufato gli  hauejffe  pur  fi*> 
Jirtfi  mimate  mojìo  dalla  fraterneuole  pietà, e dalle  abode 
uoli,e  calde  lagrime,che  Serena fpargeua,vnitamente 
KH  deliberarono  di  contentarla,  & montati  a cauallo,più 
m g.iornate  caiialcarono  , e fnalmete giùfero  ad  vn  fiori- 
iuffi  to,e  verdegidte  prato  , in  me^^o  dei  qual  era  vn’altif- 
jg;  fimo,  e befronT^to  arbore  circondato  di  uari  figura^ 
jfliy  marmoree  > che  viue  pare  ano, & iui  apprefiofcorreua 
vn  rufceUcto,cbe  tutto  il  prato  rigaua.  Et  fopra  di  que 
,^jxt  fio  arbore  P vccel  bel  verde  /aitando  di  ramo  in  ramo, 
ijfUii  fitraHuUaua,proferendo  parole  humane . Smontati  i 
flff  giouani  de  i loro  palafreni,  elafciatili  a fuo  bel  grado 
ultè  p<^fcerfi  nel  prato  , s'accofiarano  alle  figure  di  marmo 
fubito , che  i giouani  le  toccarono , fatue  di 
marmi  ancor  e (fi  diuennero , Ma  Serena , che  molti 
mefihaueua con  iefiderio  afpettata  Fìuuio  ,&  Ac~ 
filli  ^^^^^tiofttoi  diletti  fratelli  ,pareua  di  hauerli  homai 
, ^nonvieffer  più  fperan'ga  di  riuederli. 
Qndefianio  ella  in  tale  rammancamento , e i’in- 
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Z I B R O V R l M O.  11^ 
fai  dono  a cocedeuaydigioHarle  molto, fe  in  alcun  tetn^ 
po  fi  troufi/fe hauer bi/ognadelfuofoccorfo.  Serenana 
contenta  di  qfìo,  itfpofe^  che  mai  lo  hherarebbe  ,fino  à 
tanto, che  non  lYouajJinoclyi  é tl  padre,  ^ la  madre  lo 
rù,& che  tal  carico  douef  e patientcmète  f apportare  , 
Eragid  nafcitita  vnagrà  dìfcordia  tra  loro  perloJ?a~ 
uutQ  augello;  ma  dopo  molti  cobauimentt  dicomìtìu- 
. ne  conjcnfofu  lafìatoprejjo  la  donnailaquaie  con  non 
picciolafoluiiUdine  io  (ufìodiua,  cacato  lo  teneuau, 
Hauuto  dunque  L'vccel  bel  verde , Serena , e i fratelli 
jnontoronò  a cauallo,&  a cafa  contenti  fi  ritornarono. 

Re,  chefouente  pafjaua  dauati  la  caja  de  i giouanet 
ti,non  vedendogli, afsai  fi  marauigliaua,  & addiman- 
.dati  li  ricini , che  era  auuenuto  di  loro,gU  fu  rifpora 
fhe  non  fapeanocvfa  alcuna,^  che  era  molto  tem  po  , 
i:he  non  e rauo  Siati  veduti . flora  efsendo  ritorn  ati 


nonpafsarono  due  giorni , che  furono  veduti' dal  Ré\ 
ilqualegli  addimandò,  che  era  flato  di  loro,chefilun^ 
go  tepu  non  fi  hafteuano  ledati  vedere»  A cui  rifpofe 
A cquiriìio,  chi  alcuni  Sirani  accidenti , che  gl  ierano 
occorfi , erano  Siati  la  cagione  f e fe  non  erano  andati 
da fua  MaeSlàificome  ella  voleua , ^ era ildefidtrio 
fuo  I le  chiedeuano  perderne,  & voleuano  emendare^ 
Ogni  fuo  fallo.  Il  Rèfentito  il  loro  infortunio,  & bauu» 
tane  compaffìone  grande  9 nonfiipartì  di  là,  che  tutti 
tre  gli  volfe  al  palagio  a difnar  feco  « Acquirino  tolta 
pelatamente  l’ acqua, che  balla,  Fluuio  il  pomo,che  can  - 
t(t,  ^ Serena  fvccelbel  verde,  con  tl  Ré  lietamente  en 
trarono  nel  palagio,  ^ fi  pofera  af  edere  a menfi . La 
..  . 52  mdi^ 
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maligna  madr&y^  le  inuidiofef or  elle  vededosìbellA 
jigUtiolaf^  sì.leggìadri  politigiouanettiti  cui  belli 
occhi  rijpledemtto  come  vaghe  Stette ^ hehbero foffet" 
to  grade^e  pa(lione  nonpicciola  fentirono  nel  cere  Ac 
quirino  fornito  il  definare,  dijjeal  Ré,  Noi  vogliamo 
inna7i  che  fi  leui  la  menfa^far  veder  a uofira  Maejii 
cofe^che  le  piaceranno  molto j e prefa  vna  ta:i^7^a  d'ar- 
gento^&  pofiaui  dentro  l'acqua  ^che  batta  ^fopraloLi 
menfu  la  pofe.  Fluuio  fuo  fratello  mefja  la  mano  in  fi- 
no n'e  trajfe  il  pomo,  che  canta , ^ apprefio  Inacqua  lo 
mife . Serena  y che  in  grembo  teneua  t’vccelbel  verde  ^ 
non  fu  tarda  a ponerlo  fopra  la  menfa,  f^utui  il  ponto 
cominciò  vnfoauiffimo  catone  l'acqua  ai  fuonodelc&rt 
to  cominciò  marauigliofameie  a ballare.  Di  che  il  Réj 
QÌr  i ciconTianti  ne  fintiuano  tanto  piacere , che  dalle 
rifa  non  fi  poteuano  aflenere.  Ma  aff'annoj&fofpit- 
tionenon  picciolacrebbc  atthoraalia  nequitofa 
dre,c^  atteforetteyperciothe  dubitauano forfè  delleu 
vita  fua, Finito  il  canto^^  il  ballo , l'vecetbel  verde 
'cominciò  a parlare,  ^ diffe.  Ofacro  Rè  y che  merita- 
rebbe  colui y che  di  due  fratelli , vna  foreHa  la  tnor^ 

$e  procurata  haueffe^  A cui  C afìuta'  madre  del  Rè  fri 
mamente  rtfpofe.  Non  altro , che' IfuocoyC parimente 
tutte  l’ altre  co  fi  rifpofero , & allhora  l'acqua  che  bal^ 
la,  c2r  il  pomo  che  canta  al^^arono  la  voce , dicendo , 
Ahi  falfk  madre  di  nequitia piena , te fieffa  la  tua  lin- 
gua condanna  j e voi  maluagie , tnuidiofeforelle , 
con  laeomare  a talfupplicioinfieme  dannali  , Hche 
vdèdoH  Rè  rimafe  tutto  fofpefo.  Ma  l'vccelbel  verde 
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iilffc  feguendo  il  fuo  parlare  d/jffe.  Sacra  Corona  ,^ue§ìifo^ 
wW  no  i tre  tuoi  figliuoli , che  fommamente  hai  de  fiderà^ 
ti.  Quefli  fono  i tuoi  figliuoli, che  nella  fronte,  la  Stei» 
la portaua.Bt  la  loro  innocentijjima  madre  è quell(L9 
che  fino  a que(ì*hora  é fiata,^é  fiotto  la  fetente  ficafi- 
M fa.  Il  Rè  sfatta  trarre  la  infelice  Regina  delpu^^o-- 
lente, luogo, honoreuolmente  la  fece  veflire , e vefìita 
Wi  che fiù, "penne  alla  prefeni^a  del  Ré  , laquale  quantun-^ 
que  longo  tempo  fioffie  Hata  prigione mal  trattata. 
Uff»  nondimeno  fu  prefieruata  nella  primiera  belle-^a , & 
in  prcfienga  di  tutti  lo  vccel  bel  verde  raccontò  il  ca* 
ìlftf  fio  dal  principio  fin  alla  fine, come  era  fiuccefifio.  Et  ah 
idv  Ihora  conoficendo  il  Rèilfiuccefifio  della  cofia,conmoì- 
«ili*  te  lagrime , e fingulti  firettamente  abbracciò  la  mo~ 
ìndi  glie,& icari  figliuoli. Sciacqua, che  balla , il  pomo  , 
•filjt-  che  canta , ^ t' vccel  bel  verde , laficiati  in  abbandono 
j}*  in  vn  ponto  inftente  difiparuero.  Et  venuto  il  giorno  fc 
(l<ii  guenteil  %è  comandò  che  in  me":^  della  piaT^cu 
1)1»  fufifie  vn  grandifjimo fuoco  accefiofindi  ordinò, che  IcLa 
madre,e  le  due  fior  elle  ,e  la  comare  in  prefien^a  di  tut.> 
tifi  to  il  popolo  fiufierofenxa  compaffìone  alcuna  abbruc.» 
1K(|  ciate.St  il  Re  poi  con  la  cara  moglie, e con  gli  amore* 
lìti  noli  figliuoli  lungo  tempo  vifije,e  maritata  la  figlino». 

la  honoreuolmente , laficiò  i figliuoli  del  Regno  vni-^ 
itflli  chi  heredi.Finita  la  fiauola  di  Lodouica  raccontata^  e 
[m>  molto  alle  donne  piacciuta , la  Signora  le  comandò  , 
lìjjiìi,  che  all'ordine  andafìe  dietro . St  eUaficni^a  indugio  il 
tii  fuo  enimma propofe,cofi  dicendo. 
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JS^E/^/NO  FlGLIfTOLO  D f G A l È S È 
Rèdi  Portògallo  iunamorato  di  Genobia  mogli  c_> 
di  maflro  Raimondo  Brunello fìftco  y ottiene  Camo 
refuoi  & in  Portogallo  la  conduce,  e mafìro  Rai=>- 
Mondo  di  cordoglio  ne  muora 


Òno  MùìtitdilctléUùli  domé^i  quali  per  hauer  hit-* . 
go  t^po  dato  opera  al  fludiù  delle  buone  lettere  » 
fi  pe tifano  molte  cofefaperète  poi iò  nUllàtd  poco  sano, 
Ft  mentre  quefli  tali  credofi  toccare* l fronte  a fe  fiejji 

JQ^  4,  cauxno 


NOTTE  ^ Jl  R r A 

cauanogii  occhi, fi  come  auenne  ad  vn  Medico  moUò 
fcientiaio  all* arte fiia , ilquale  perfuadendofi  di  altrui 
uccelìare-.fu  non  ferina  fuo  grane  danno  tgnomimofa» 
mente  vcceUato,fi  come  per  la  prefentefanola.che  rac 
contami  intendo, potrete  pienamente  comprendere, 
Gaiefe  Redi  Portogallo  hebbe  vn  figliuolo  Néri- 
no  per  nome  chiamato, et  in  tal  meniera  ilfecé  nuiriré 
che  egli ^fino  atato,che  nonperuenifie  al  decim' otta- 
no anno  delia  fua  età, non  potefie  vedere  donna  alcu- 
na, fe  non  la  madre, balia, che  lo  nudricatia . Pem- 
to  dunque  N crino  alla  età  perfetta , determinò  il  Rè 
dì  mandarlo  in  fludio  a Padoa , accioche imparacele 
lettere  Latine ,lalingua,&  icoSiumi  I t ali ani,& cefi 
com'egli  determi  nò, co  fi  fece,  fior  a efsendo  ilgiouane 
Nerino  in  Padoa,(^  hauendo  prefa  amicitia  dì  mol- 
ti Scolari, che  cotidianamente  U vortegiauano, auenne 
che  tra  quefìi  v'era  vntJMedico,cheM,  Raimondo 
Brunello  F ifico  fi  nominaua , ^Jou ente  ragionando 
tra  loYodiuerfe,cofe,fi  mijfero(cQme  è vfanga  degio 
nani)  a ragionare  della  bellec^g^a  delle  donne  , ^ chi 
diceual‘ma,e  chi  Poltra  cofa.  Ma  'N^percioche  per 
, lo  adietro  non  haueà  veduta  donna  alcuna  eccetto  l<u 
maire, & la  balia  fua, animo  fornente  diceua , che  per 
fitogiudicio  non  fitrouaua  al  mondo ^donna  chefojfe 
più  bella.più  leggiadra, e piò.  attilata  che  la  mairu 
fua.Et  efiendone  fiate  a lui  dimoSìraté  molte,  tutttj 
come  carogne  a compar  atione  della  madre  fua  repu- 
tatia,  MaeHro  Raimondo,c*haueuauna  moglie  ied& 
belle  ione fChc  mai  U natura fkcejfe  pofiofi  la  gorgìt* 
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VA  deUe  ciancie,di/Je, Sig.Nerino,ìo  ho  veduta  vnn-> 
iài  donna  di  tahi^  tanta  belleT^'j^a , c/j€  quando  voi  la^ 
i4  ve  delie , forfè  non  la  reputarefie  meno  , an:(i  molto 
m più  bella  della  madre uo§ira,a^4  cuirifpofe  ìlerinOf 
ik  ch'egli  credere  non  Lo  poteua,  ch'ella  fu^c  più  formo* 
h fa  della  madre  fua^ma  che  haur  ebbe  grandi ffìmo  pia* 
cere  di  uederla,  A cui  dife  maefìt  o Raimondo,  quan 
do  vifia  a grado  di  vederta,mi  offenfco  di  mojìrar* 
UÈ  uela.  Di  quejìo  rifpofe  N crino,  ne  farò  molto  conten* 

Jo  t€,e  vi  rimarrò  obli  gaio.  Dife  allhora  M.  Raimon* 

jill  do . Poiché  vi  piace  di  vederUfVerrete  domattina^ 
4r|c  nel  giardino  di  N.che  ui  prometto  che  la  vedrete*  Eù 

{^tt  andatofcne  a'caja  dijfe  alla  moglie,  T^imane  leuati  di 
l^tto  per  tempo, & acconciati  il  capo^^  fatti  bella,  e 
jiir  vejìiti  honoratijjìmamente , perche  io  voglio , che  f« 
,4W  vadi  nel  giardino  di  N.GenobbiafcofierailnomL^ 
iiniK  deUa  moglie  di  meffer  Raimondo)  non  offendo  vfaj» 
1511.1  di  andar  hor  quinci  hor  quindi  i mala  maggior  par* 
ài('  fi  fiauaìcafa  a cucir  e, e tic  amare, e molto  di  quefio 
^3  fi  marauigliò,ma  percioche  coft  egli  voleua , ^ era.» 

il  defideriofuo,ellacofifece,e  fimi fe  in  punto,  e con* 
(15Ì  ci  ofjì  sì  fattamente, che  non  donna  , Dea  pare- 

ua , Andatafene  dunque  Genobbtanel.giardino  , [i 
0 comeil  marito  l*haueua  impofio  , venne  N crino  fi- 
jiif.  glinolo  del  Ré,^  veduta  Genobbia , tra  feflejfo  bel* 
0 liffima  la  giudicò.^ artita  la  bella  Genobbia  ffopra^ 

jrff^  maefiroRaimondo,^  accofiatoft  a Nerino  9 

dt/Jè , Hor , che  vi  pare  di  quella  donn'a , che  hor a é 
^mitaidel  giardino  ì Parui,  eh' ella  fati jca  oppoft* 
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tiene  alcuna  ì €Ua  è più  bella  della  madre  vofirruì 
'fieramente  diffè  Nerino,ch'eUa  è bellayC  la  natura^ 
fiù  bella  far  non  la  potrebbe  i M aditemi  per  corte  fu 
di  cui  è ella  móglie , e doue  habitat  ì A cui  maetìró 
Raimondo  non  rifpofe  a rerfoypercioche  dirglielo  non 
yolenaiAlfhora  dijje  N crino , Maefiro  Raimondo 
mi  Offe  fioind  laolete^dirmi  chi  ella  ftayC  doue  hahitaj 
almeno  contatami  di  qUe(ìo^chUo  un'altra  fiata  la  ueg 
gayberolontiert  rifpo/e.M, Raimondo. Dimane  ver- 
rete quày&  iofarò  sì, che  hoggt  la  vedrete , & anda- 
to fe  ne  a cafa  M.  Raimondo  diffe  alla  moglie, Genoh’‘ 
bia  apparecchiati, per  dimattina, che  io  voglio  , che 
tu  radi  algiardinò  di  N.drfe  mai  tu  ti  fefli  bella, 
pompofamenté  veftiti, fa  che  dimane  lo  facci . Genob- 
bia  di  ciò( come  prima)flauafi  marauigliofa.Ma  per 
ciac  he  import  aua'l  commandameto  del  marito, ella  fe 
ce  tanto,  quanto  p lui  impoflò  le  fu.f^enutoilgiorno  j 
Genohbia  riccamète  veUita,^  uia  più  del  folito  or- 
nata fe  ne  andò,S  non  flette  molto,che  N,  venne, 
qual  reggendola  bellifiìma , tanto  del  lei  amore  sin- 
pàmò, quanto  mai  huomodidÒnafaceffè.  Et  efiendó 
giunto  maestro, Raimondo,  N. lo  pregò,  ch'egUdir  li 
douej[fe,chì  eracoflclyche  sì  bella  a gU  occhi  Juoi  pa- 
reua,Ma  fingedo  maeHro  Raimondo  di  hauer  prejpi 
per  ri/petto  delle  pratiche  Jùe, nulla  allhoradirglìHoi 
fe,ma  la/ciato  il giouane  cuocer fl  nel fuo  vnto  > lieta- 
mete  fi  partì.La  onde  N. alquanto  d'ira  accefopef  lo 
poco  conto, che  maeflro  Raimondo  haueamoflratofar 
fidi  luiitrafe diffe,Tunonuoiì  ch'io/appia,cbt 

ella 
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élla  doue  hàbittt^  io  lo  faprò  a tuo  malgrado* 

turo  V'fcito  del  giardino  pianto  affettò  tcbe  la  bella  don 
mji  - na  vjfci  fuori fattale  riueren\a  con  medico  modo  ^ 
wiiii  ^ uolto  allegro}  fino  e taf  a l’ accompagnò  * tìauendo 

■Ini  dunque  N.  chiaramente  comprefi  la  cofa  doue  ella, 
*«  h abit  alia  fC  orni  nei  ò vagheggiarla , né  farebbe  pajjato 

iiiki  rn giorno iCb*egli  noi! fope  dieci  uoltepafìatò  dinaT^i 

^ lacafafua.Ètde/ideràdodipàrlar  cÒleiiandaua  ima 
w » Iginàdofi  che  uia  egli  poteffe  tenete  per  laqual  Phonor 

*4ii»  della  dona  rimaneffè  fatuo , & egli  ottenefiè  l'intento 

ff»  Juo.Ethàuendo  penfatOfC  tipenfatò  uétrouandò  alcun 
o,(ii  nmediOiChefalutiferolifof e furiato  fanta(licò\ehe 

gli  'penne  fatto  di  hauer  l'amicnia  d*vna  vecchiarella 
Gtà  laquale  haUea  la  fua  cafa  aihncontro  di  quella  di  (fé* 
Hif  nobbia.  Et  fattole  certi  prefentugg^i,(ir  confermata  U 
)^k  fretta  amicitia^fecretainente  fe  ne  andaua  in  cafa  fua 

litri»  Hauea  la  cafa  di  que/ìa  vecchiarella  Una  fine  fra  la- 
htif  'quale  gtiardaua  nella  falla  dellatafadi  (fenobbiafetp 

ìiiHr  quella  afuo  bel  agio  potetia  uederla  affidare  su già 
ìfih  p cafa  fina  non  uoléuafcoprirfi  per  non  darle  materia 

(fiè  di  non  lafci  affi  più  usdere . Stando  dunque  Ni  ogni 
jliii  giorno  in  queUo  fecreto  ùagheggiamentOjné  potendo 
li&f  re  filler  e all*  ardente  fiamatche  gli  abbrufeiauà^  il  cuo^ 

rfitj  reìdeliberò  trafefleffo  di  ferine  rie  una  lèttera,  &geù 

r^li»  targlielain  cafa  a tempo, éhe  gl:  parejffe, che  il  marito 
ne  fufse  incafa  .Et  cofigtiela  gettòiSt  quello  egli  pià 
Udite  fece  ifna  tSenobbiafen^^a  altrimenti  leggerla,né 
rjuji  altro  penfandOìla gettaua  nelfuocò%<^  l* abbrufeiaua, 

fii/i  Et  quantunque  ella  hauefse  tal  effetto  fatto  più  fiate  g 
tit  pur 
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pur  Vna  volta  gli  par uc  aprigliene  una  , & vedét 
qUotthe  dentro  ft  coteneua,^  apertala^^  veduto  co 
tue  il  feriti  or  e era  Nerino  figliolo  del  Ré  di  Portogai 
lo  di  lei  fieramente  innamorato  ^fiet  te  alquato  fopra  di 
fe^ma  poi  cofiderado  alla  mala  uitOy  che  tl  marito  fuo 
ie  dona  fece  buon*  animo, cominciò  a far  buona  cie- 
raa  Nerifto,e  datobuon’ordinejio  innodujfje  ìcafa, 
^ lì  gioitane  li  r acato  il  fommo  amore, che  egli  le  por 
taua,^i  tormenti, che  per  hi  ogn'horafcntiua,^pa 
rimente  il  modo  eomefojje  di  lei  innamorato.  Et  ella 
che  bella, piacenole , pietofa  era,  il  fuo  amore  non 

gli  negò,  Efs^do  dunque  ambedue  d'vn  reciproco  amo 
te  congiunti, filando  ne  gli  amore  fi  ragionamenti  i 
ecco  Ai.Raimddo  picchiare  al' vfeio.  fiche  Genobbia 
f emendo,  fece  Nerino  co  rìca  r fi  [opra  il  letto,  & fiefe 
le  cortine  per  dimorare, fino  a tanto  , cheilmarito  fi 
partijffè.  Entratoti  marito  ine  afa,  & prefe  alcune  fue 
cofette,fen7^a  auederfene  dico] a alcuna  ft  parti.  Et  al 
fresi  fece  N crino. Venuto  il  giorno  feguente,&  cfsen^ 
do  Nerino  in  pialla  apajfeggiare,per  auenturapaf- 
5Ò  maefìro  Raimondo, a cui  Nerino  fece  di  cenno  che 
gli  voleua  pai  lare, & acce  fiat  ofi  a lui, li  diffe.  Jldef- 
fer,non  vi  ho  io  da  dir  vna  buona  nouelia^  Ec-che  difi 
fe  maeftro  "Raimondo. Non  so  io(difie  Nerino)laca 
^ fa  di  quella  beìliffìma  madonnaè  Et  non  fon  io  flato  in 
piaceuoli  ragionamenti  con  effalei,^  pereioche  il  fuo 
marito  venne  a cafa,ellami  nafeofe  nel  letto  xC  tirò  le 
cortine, acci  oche  egli  vedermi  non  poteffe  , & fubito 
ft  parti . Diffe  maeftro  Raimondo  è poffibil  quefìoi 
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LIBRO  PRIMO,  lij 
Rifpofe  N crino  j e’  pojjioile , e i/  rf ko,  «i?  «j^jì  Wflf/  /<l 
fiùfefleuolcyne  la  più  aggr aliata  donna  di  lei:  Sepca 
fo  mefkr  mio  vi  andafìe  a lei,fatCi  che  mi  raccomuna 
date  pregandola  f che  lami  conferui  nella  fua  buona 
gratta,  a cui  maefìro  Raimondo  promejfe  di  farlo,  eìr 
di  mala  voglia  da  lui  fi  partì.  Ma  prima  dijje  a Neri 
no, gli  tornarete  più^A  cui  rifpofe  N crino,  Pefatela 
voi. Et  andatofene  maefìro  Raimondo  a cafa,  no  voi- 
fe  dir  cofa  alcuna  alla  moglieima  afpettareil  tempo  di 
ritr Oliarli  in fieme.  f^enutoil  giorno  feguente,N crina 
a Genobbia  ritornò,  & mentre  fiauano  in  amorofipia 
ceri,<&  diletteuoli  ragionamenti, venne  a cafa  ilmari- 
to.Ma  ella/ubito  nafcoje  Netino  in  vna  cafia,a  rim- 
petto  dellaqùalepofe  molte  robbe  ; ch’ella  sboraua^  , 
acci  oche  non  fi  tarmafJino.il  marito  fingendo  di  cerca 
re certefuecofe, gettò fottof opra  tutta  lacafa,egua-. 
landò  fino  nel  letto , e nulla  trouando , co  più  ripofato 
animo  fi  partì, alle  fuepr attiche Je  n*andò.  Et  Ne- 
rino  parimète  fi  partì, Et  ritrouato  maefìro  RaimÒda 
gli  diJie.Signor  Dottore  non  fon*iq  ritornato  da  quel- 
la gentildonna!  ma  mi  è fiato  dijconcio  ogni  piacere  ; 
percioche  il  lei  marito  fopragiunfe,  & diflurbò  il  tut- 
to , Et  comefacedi,  difie  maefìro  Raimondo  ^ Elia 
(rifpofe  N crino) prefe  vna  caffa,e  mi  pofe  dentro,  & 
rimpetto  delia  cafsapofe  molte  vefiimtta,  che  eitaga 
uernaua,che  non  fitarmafjino.  Et  egli  il  tutto  fottofo’, 
fra  volgendo, e riuolgendo,€  nulla  trouando,  fi  partii, 
Quanto  quella  cofatormhofa  fofie  a maelìro  Raimo 
doypenfare  il  può  chiunque  haprouatQ  amore,Hautik 

Ne- 


notte  Q pr  ji  R T ^ 
jV<?n«Q  a Geuobbia  donato  yn  belloye  pretiofo  diapti  ^ 
te  ilquale  dentro  la  legatura  nell* oro  haueajcotpito  tl  i 
capone  nome  fuoyc  venuto  il  giorno  ietejjendo  M,Rd  \ 

mondo  andato  allefue  prawche,  N crino  fu  dalia  don  ( 

na  in  cafa  introdotto, & fiando  con/ffaiei  in  piacere , ! 

e grati  ragionamenti  ecco  il  marito%che  ritorna  a cafa 
JÌ4a  Genobbia  cd'ttiueUa  auedendoft  della  venuta  fuaf  > 
imrnantinète  aperfe  vnfcrigno  grade,  ch'era  nella fua  i 

camerale  dentro  lo  naftofe.El  fidi.  Raimòndo  entrato  i 
in  cafa, fingendo  di  cercare  certe  Jue  €ofe,riuol/e la ca<.  \ 

mera  fottof{ipra,e  nullatrouand.o, nè  in  letto,  nè  nelle  y 

eaffe,come  sbalordito  pref e il  fuoco  , ^ a tutti  quat-  , i 
prò  icantom  iella  camera  lo  pofe  con  determinato  ani  < 
tno  dibriifciar  la  camera y è tutto  ctd^.che  in  quella  fi  f. 

contenem.  Già  i pareti,  e le  tranamenta  eominciauar  t 
no  ardere^quUdo  genobbia  roltata/i  conttaiintarito,  ? 
affé.  che  vuol  dir  queUo  marito  mio  ? Sete  forfè  uoi  i 

diuenuto  pa^K^Ì  Se  pur  voi  volete  abbrufeiare  la  ca- 
ja,brufci atela  in  vofiro piacere;ma  tpfede  mia  no  ab-  ) 

brufiiarete  quel  fcrignoydùue  fono  le  fctitture,  cheap*  s 

partengono  alla  dote  mia,  & fattici.»  am  are  quattro  ■ ì 
valenti  baiìagijgli  fece  trahere  di  cafa  ilfcrigno,e po  j 

nerlo  in  cafa  della  vicina  uechiarelle, e celatamentt^Q  , »i 
aprì, che  ninno  fe  nauide,€  nitornofene  a cafa,  Vinfeu  < t 
fato  maejlro  Raimondo  Tlaua  pur  a aederrje  rfufem  t 
fuori  alcuno  , che  non  gli  pi  ac  effe -ma  nulla  vedeuajt  , ] 
nonl^infopportabile  fumo, & ardente  fuoco, che  bea-  I i 
fa  abbrufeiaua . Erano  già  concorfi  i vicini  per  eiiin-  I i 
gnere  il  fuoco  , e tanto  fi  operarono , che  finalmente  lo  I 
- ' ' fpinfero,  I 
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M f^inferoM giorno feguente  N,  andando  uerfo  ilpra» 
fitti  fo  dalla  ualleyinmaefiro  Raimondo  fi  abbattè , e falu^ 

tollOyC  diJ}è‘Mac(ìromioyvdui  ho  io  da  raccontar  una 
litk  cofayche  molto  ni  piacerai  Et  chcyrifpoj'e  maefiro  Rai 
jcw  tnoado^  lo(  dijje  N,J  ho  fuggito  U piufpauenteuole 
iK^  pertcoloyche  mai  fuggi fie  hnomo  che  porti  uita . 
ifjj»  dai  a cafa  di  quefla  gentil  madonnay  éjr  dimorado  con 
éji  effalei  inpiaceuolt  ragionameli  fopragiunfe  il  fino  ma 
rulli  YitOyUquale  dopò  c’hebbe  riuolta  la  cafafottofopra,  ac 
/rii»  il  fuoco , eJr  pofelo  In  tutti  quattro  i cantoni  della 
camera , & abhrufciò  ciò  , che  era  in  camera  . Et  mi 
[ijn  lir^  macero  Raimodo)doue  erauattflo  riffofe  N, 
ìm  era  nafcofo  nel  fcrigno , eh' ella  fuori  di  cafamandò  • Il 
maefiro  Raimondo  intendendo,  & conofeendo  dà 
j(i;d  chef  gli  raccontatia  efitr  il  uero,  da  dolore,  paffio* 
0i  neftfentiuamorire\mapurnon  ofaua [coprir fi, per^ 
filili  cioche  defideraua  di  uederlo  nel  fatto, ^ difiegli.Sig, 
fflit  fi  crino, ui  rit  ornar  ete  uoi  mai  piu  è a cui  rifpofe  Ne- 

rino,Hauendo  io  fcampato  il  fuoco,  di  che  più  temen* 
0 t(a  debbo  io  hauereìHor  mejji  da  canto  quei  ragiona- 
' ^ mtti.  Maefiro  Raimoào  pregò  Nerino,ehe  fi  degnaf 
It/f  d’andar  il  giorno  feguète  a definarfecOyO"  H gioua^ 

ne  accettò  uolÒtieri  l'inulto.  Veduto  il  giorno  feguen- 
te , maefiro  %aimondo  inulto  tutti  ifuoi  parenti , e5*, 
quelli  della  moglie  ancora,^  apparecchiò  uu  pompo- 
^ fup^Tho  pradio  in  un’altra  belli (fimacafa  ^ & co- 
mandò  alla  moglie,  che  ancor  ella  uenifie:  ma  che  non 
dotte ffe  federe  a rnenfay^  chefìefse  nafeofia,  e prepar- 
ifs/ii  qllo,cbe  faceua  di  mefìieri,  Raunati  dunque  cut- 
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ti  i parenti itgiouane  N,  furono  pofia  a menfa^  ^ 
tnaefiro  Raimondo  con  U fua  macaronefca  fci^itcet 
€Ò  diinebriare  N,  per  poter  pai  fare  il  parerfuo.  La- 
onde hauendoli  più  volte  porto  Raimondo  il  bic- 
chtero  pieno  di  maluatico  vina^^  hauendelo  N,ogni 
volta beuutOydiffè  M.Raimodo,  Deb  Sig.N erinOyrac 
contare  vn poco  a quejlt  parentincfìri  vna  qualche^ 
nouellu'^'ga  da  ridere,  fi  pouerogiouane  Nerino,  non 
f apendo  che  Genohhia fuffe  moglie  ài  maeftro  Raimo^ 
doycominciò  raccotargU  PI}iftoria , riferuandapetòtl 
nomediciafeuno.  Attenne  y che  vn  feruente  andòin 
tameraydoueGenobbia  àmorauaye  dijfele,M adona y 
fe  voifofìe  in  vn  cantone  nafco(la  , voi  fcntirefle  rac^ 
eotar  la  più  bella  nouellay  ci>e  mai  vdiile  alia  vita  vo- 
ftrayVenite  vi  prego.  E andatafene  in  vn  cantone y co-* 
nobbcyche  la  voce  era  di  N fuo  amante , & che 
ftoria ch'egli  raccontauaya  lei  parte neua.  Eia  doma 
prudente  y & foggia  toìfe  il  diamante  che  N.  donato 
thàueay  & pofelo  in  vna  tagp^a  di  argPto  piena  d'vna 
delicata  beuanda , cìT  diffe  al  feruente . Prendi  queUa 
taT^aye  recala  a Nerinoye  digli  che  egli  la  beua , ebe 
poi  meglio  ragionerà,  li  feruente  prefa  la  tag^a , por- 
toUa  alberino  y&  dipegli.  Pigliate  quejiataggay  e 
heuete  Signore , che  poi  meglio  ragionaxete  . Etegb 
prefa lata':^  ,beuè tutto  il  vino,  e veduto,  e cowfl- 
fciuto  il  diamante  che  vi  era  dentro , lo  lafcio  andar 
in  bocca , e fingendo  di  nettarfila  bocca  ,lo  traffefuo* 
ri, e fe  lo  mife  in  ditto.  Et  accortofi  Nerino  che  Ulj 
bella  donna  di  cui  ragionaua  tcra  moglie  dì  rnaefiro 
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I^dwondOiptit  oltri  pa/Jare  non  "poi/e, e Jit molato  da 
thaefiro  RaimoniOìe  da  iparccÌAchei’hiJìoria  corniti- 
data  feguij[fe%egli  YÌfpòfe,Si  fiiCantò  iigalla,efi4 
hhofu  dì^c  dal  fono  nfutgliato  altro  piu  noPidi.  Q^ue 
fiovdeydoi parenti  di  maejìro  Raimddo^e  prima  ere 
dèdo  yche  tutto  queUojhe  N ermo  gli  hauea  detto  del 
La  moglie  fife  verojraitarono  Ir  vn, e Poltro  dagran- 
difìmi  embriacbi.Dopù  alquanti  giorni  Nerino  trottò 
ynat^ro  Raimondo, & fingendo  di  non  fapett^che  egli 
fojje  marito  di  Genobhta  , dijfegli  ,cbefrà  duegiori^t 
era  per  partir fiipercioche  il  padre  fritto  gli  baueueL^ 
che  al  tutto  torna/Ji  nel fuo  Reame.  Maefiro  Raimon 
do  li  rtfpofe,ch^fuffé  il  ben  andato  . N crino  meff^  fe 
creta  ordine  con  Genobbia,con  leife  ne  fuggì 
P ortogallo  La  trasferì , doue  con  fornata  alUgrcg^X/^ 
lungamente  piffero.  £ maefiro  R.iimondo  andatofene 
acafxynon  trouata  la  moglie  ^ fra  pochi  giorni  difpe* 
rata  fe  ne  morì . Qnejìa  fauolada  I fabella  raccontata 
alle  donne, parimente  a gli  huomini grati jjima  fu  , 
cjr  maljimamente,  che  matUro  Rimondo  del  fuo  ma^ 
le  era  liato  cagione , & eragli  attenuto  quello  , che  rii- 
cercando  andana , ala  Signora , vdita  della  far- 
uolailfine  , comandò  a Li  onora  , che  l’ordine  feguifr 
f<Lj  , Lt  ella  vbidiwjjìfiia , il  fuo  enimma  co  fi  pro^ 
pofe^,  . ' ^ V* 
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I^elme:^:i^odelanotternleMMskf 

T Ulto  barbuttOf  né  mai  barba  fé» 
attempo  accenni  y né  prologo  féi^ 

Porta  corona , né  fi  pu^  dir  ké^ 

P^é  Prete,  bore  canta,  ^ ancor  pii^  ^ '• 

Cal^a  li  [proni , e caualliernoné, 

^^fcc  figliuoli,^  ti  moglie  non  ha  ^ 
pigolio  é fottìi  yehiindouinar  Iosa  ^ 

Etagià  aìjuo  termine gtuto  il  dotto  enimma  éa  A 
fibellaraccontato»Et qudtunque  rarie  cofe  fiandafit 
i^aginando, ninno  perciò  alla  verità  puenne, fatuo  la  \ 
fdegnofetta  Eodouica,  laqual  ricordeuole  del  a lei  fot  j 

tofcornoifi  lèuò  i n piedi ,e  cofi  diffe,  V enimma  di  que  j 

ftanofiraforella  altro  no  dimoftra,fe  non  il  gallo,  cht  ^ 
fi  lena  la  none  a catare,^  è barbuto,e^  conofce  la  mu  j 

tatione  del  tempo, auenga  che  fìrologo  non  fia. Porta  j 
laCreSia  in  rece  di  coronale  non  è %e,  canta  le  horCie  , 

no  é prete . Prefio  queflo  ha  gli  [proni  nelle  calcagt^a$  j 

€ìr  non  è caualUere.Pé  on  ha  moglie,  ^gli  altrui  fili*  • < 
noli, che  fono  i polcini,  pafce . Piacque  a tutti  la  ifpofi  ’ \ 
tione  del  prudente  enimma , ^ maffimamente  al  Ca-  ' ■ 
pello,ilqual  dijfe,  Signor  a Ì<odouica,ifaheUa  yihart  i 

àuto  pane  perfchiacciata,  poco  fa,  conmoltaageuo-  j 
le^T^a  roi  dtcbiarafieil  fuQ,  bora  ella  ha  dichiaratoli  t 
rofiro . pifiiofe  Zodouica , Signor  Bernardo,  quando  \ 
fard  il  tempo,  le  renderò  gnanf  pergnanf  ; ma  la  Sh  j 
gnora  ordinò  che  ogni  uno  tacejje» 


Tifine  della  Quarta  Notte 
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Z 5p/f , belle7^:^a  del  ridente  Cieio, 
wfura  del  -p^M  tempo , e*r  vero 
occhio  del  mondo^da  cm  la  cornuta 
tuna , ogni  Stella  ticeue  il  fuo 
fplenioreyh oggi  mai  baueua  nafcofi 
t rubicondi  ardenti  i^aggi  nelle 
wwt  tnarirte  onde  ,^la  fi  e dda  figliuola  di  Cotona , da  ti- 

'([é  fplendenti  ohiare  Stelle  intorniata  ^gid  illuminaua 
i(Jd  le  folte  tenebre  delia  buia  notte,  c^tpafiori  lafciate 

jjjliii  le  fpatiofe, & ampie  campagne ,&  le  brinoje  berhet» 
iDtféi  te, e le  frcddet&  limpide  acque , fi  erano  co  illorgreg 
jiIIJiO  ge  tornati  a fuoi  vfati  cafamenti,e  lafifi,  e fianchi  dalle 
fatiche  del  giorno, [opra  i molli, e teneri giuuenc hi  prò 
[ii.H  fondamdte  dormiuano , quando  la  bella, ^ bonoreuole 
dlfk  compagni  a, pofìo  giù  Qgn*  altro  penfiero,con  fiettolo- 
'càf  fo  pafioat  luogo  foitto  fi  riduffe, Et  fatto  motto  alla  Si 
ilfrfj  gnor  a che  tutti  già  erano  raunati , e tempo  era  homai 
di  ridurfi  al  fauoleggiare  ,la  Signora  dalle  altre  doti’* 
j|(  ne  honoratiffimamente  accompagnata , tutta  fefleuo- 
It  Tik  le,  e ridente , con  tento  , e tardo  pafio  nella  camera  del 
Itiip  ridotto  fi  venne»  E con  lieto  vifo  l*amicheuole  compa^ 
gni  a gratiof amente  falutata,fimife  a federe,  indi  co- 
mandò  ,che  l* aureo  vafo  iefoffe  recato,^ poRoui  den 
0hì  tro  di  cinque  dnmigeUe  il  nome  il  primo  ad  Eritreo-t 
toccò  per  for te, l* altro  ad  Alteria  fu  deputato,  il  ter  <^0 
a Lauretta , il  quarto  ad  Arianna  ,q^a  Caterw:i^a^ 
fvltimo  luogo, 
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cv^RRiNo  rN ICO  riGiiroia 
ài  Piltppomaria  Ré  di  Siciliajlibeya  vnhuomofai 
Uatico  dalla  prigione  del  padre ^ ^ là  madre  per  te 
men:(a  del  I^é  mania  il  figliuolo  in  efiUn  . £ l*huo- 
mofaluatico  fatto  domefiico , libera  Guerrino  (bù 
molti infoiti  pericoli. 


LEggiadre,  z^grathfi  donne  ^ho  intefo  per  fama 
eìr  dnche  veduto  per  ifperien^aj  un  ht 
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ferue)il  più  ddle  •volte  ritornar  in  grandi$mo  kenifi 
dodi  colui, che  fidelmente  haferuito.  fiche  auenne  al 
figliuolo  d'un  Rè, ilquale  hauendo  liberato  rn  faluatim 
co  huomo  dalla  dwa,efiretta  prigione  dei  padre, egli 
più  notte  da  ui’olente  morte/ù  campato  da  lui, fi  come 
per  la  preferite fauola  , che  raccontami  intendo  ; age-' 
uolmente  intenderete,eff'oftandoui  a morena lment<Lj> 
tutte, che  nel  femire  nou  uogiiate  e£er  ritrofe, 

Sicilia, done  miecare(fi come  atiafcheiuha  di  voi 
puoi  efser  cbiaro)èuna  /fola  perfetta,  rbertoft  » e 
per  antichità, tutte  le  altre  auanga,cir  in  efsafono  mol 
te  città  , eCafiella,  che  molto  più  di  quello  , cIj(Lj 
eìlafarebhe  l'abbelifcono.  Di  que(ia  /fola  ne  pafsaUiè  ■ 
pi  era  Signor,  Re  Pilippotnaria, huomo  faggio, amore 
noie, /ingoiare, & hauea  per  moglie  rna  dona  mol- 
to gentile, gratiofa,&  bella,  ^ di  lei  hebbe  fn  foia  fi» 
ghucio  Guerrino  pernome  chiamato.  Il  Re  d'andare 
aliatacela  via  più  che  ogn' altro  Signore  fi  diiettauit 
percioche  era  rohufio,eforte,  e tal  efstrcitio  molto  li 
tonutniua.  fiora  auenne, che  ritrouandofi  in  caccia  co 
diuerfifuot  Raroni, e cacciatori , vide  ufeir fuori  del 
folto  lofio  vn  huomo faluati co  afsai grande , ^grofi-' 
fo,  dir  si  difforme , ^ brutto, che  àtnttigra'ndijfima 
ammir adone  rendta,c  di  corporali  fori^ad  alcuno  no 
trainferiore^6tmefsofiin  ordine  il  Rèco  due  fuoiRa. 
toni, animof amente  l’affrontò,^  dopò  lungcrcombae- 
limento, valor ofaménte  lo  vinfie  , e prefo  difue  manii,^ 
(2/  legato  al lo  condu/fae  trouata  a lni- 
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1 H modo,  A cui  diJlJe  ilfalttatico  huomo.  P'à  dalia  Regi 
a^(ji  na  tua  madrC)  cìr  quando  addormentata  la  ueitai  nel 
ilfdki  meriggio fde^ramenti guata [otto  ilgUaficialeyfopra 
ìitufi  Uquale  ellaripofat& chetamente, che  ella  non  ti  jen^ 
idtn  * ta, furale  le  ibiaui  della  prigione ,e  recale  qui,  cJr  apri 
Kiliii  mi, che  aperto  che  tu  mi  haueraiffkbito  io  ti  reflituirò 
f il  tuo  firale.St  di  que^o  feruitio  a qualche  tempo  for 
A potrò  remeritare. Guerrino  bramofo  di  hauere  il 
rròprii  fuo  dorato  Jìrale  tfece  quanto  glUmpoje  1* huomo  faU 
^hiH  uatico,^  trduate  a punto  (come gli  difte  ( le  chiaui , 

5 con  quelle  fe  ne  ritornò  a luii^  dijfegli  ■.  Ecco  le  ckia 

quinci  io  ti fcioglio,và  tanto  lontano, che  di 
I,  nuft  te  piu  odor  alcuno  non  fi  fenfa  j percioche  fe  il  padre 
mio  cllégran  maeftro  di  caccia  ti  trouafse , & pren- 
hKki  defJe,ageuolmente  recider  ti  farebbe  . Non  dubitar 
jmfir  figbuol  miofdijffe  il faluatico  huomo)che  tanto,  ch'a- 
U,(htn  pertò  barai  la  prigione, che  difciolto  mi Ifeggia , ioti 
^ 11^  darò  la  tua  faetta,<i^  io  me  ne  andrò  sì  lontano  , che 
mài  piti  ne  da  tuo  padre, nè  d*  altrui  farò  accolto. G uer 
fek-  tino, che  haueua  le  forile  Virili^taMo  S^affaticòi  chc-j 
1,10  finalmente  apeìfe  la  prigione  t & l’ huomo  faluatico  re 
irtk'  ringrati atolo  molto,  fi  partì , Sra  lo 

pf  0 huomo  faluatico  un  hellijjimo  gtouane,ilquale,per  di 
igi III  Jperatione  di  no  poter  acquijiare  l* amore  di  colei , che 
cotanto  amaua, la/ciati  gli  amoro  fi  pefieri,  gli  vr* 

bani  folai^gi  ,fi  era  poSìo  tra  te  bofcareccie  belue  habi 
t andò  l*  ombro  fe  felue,ei folti  bo fchi, mangi  adolher^, 
ì heuendo  l* acqua  a guifa  di  befiia,  /Laonde  il  mifem 
\ iid  hauea  fatto  il  pelo  g rofpjjfimo,e  la  codi c a d un  (fi» 
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barba  fnoico  IcgayC  perli^cibid'htf- 

ha  ta  barba, ilpeht&  i capelli  erano  st  verdi  di  uentt» 
ti,che  €racofamo^ìruofaavederlo,t)c{iata  U Reiuai 
^<rmeffa  la  mano  folto  i l guanciale  per  preder  le  cbia 
ut  che  fempre  a lato  teneua^et  non  trouandole,tnolto (l 
marauigliò,^  riuolgendtyU  letto foteofoprai  ^ nulla 
trouandoycome  pagga  alla  prigione fe  n'andòietroui 
dola  aperta non  vedendu  1‘ buomofaluatico dado 
lor  fìjentiuamonìe  , ejcorjeggiando  per  lo  paUggo 
hot  tfHinciyhor  quindi  addimadaua  hor  aquefio,hota 
quello, chi  era  fiato  quel  sì  teinerario,c^  arrogate, che 
gli  bauetta  bajìato  L*arùmo  di  togliere  le  chiaui  dellaj 
prigione fengafnaf àpula.  A cui  nulla fjpere  tutti  ri- 
fpódeuano.  Etfcotratofi  Guerrino  nella  madre, e vede 
dola  ài  furore  acefa,dife.  Madre  mia, no  incolpate  d 
cuno  deli' aperta  prigione ^pcrcbe  s'alcmo  menta  pM 
nitÌQnc,iofono  quello, che  debbo  patire, perche  io  fo~ 
no  flato  l’apertore.  ùa  Regina  ciò  vdendo,mditotnag 
giormentefe  ne  dolfe, temendo, che'l  Ré  venendo  dd- 
lacaai/tJl  figUuolo  per /degno  non  vccideffe, perdo- 
che  le  cbfaUÌ  a lei  quanto  la  fua  perfona  propria  rac»  ' 
comandate  bauea.Laonde  la  Regina  credendofehifa^ 
re  un  picciolo  errore, in  vn' altro  aflai  maggiore  incor . 
fe,perctocbe  sS'ga  metter  indugio  alcuno, chi  amò  due 
f noi  fsruifìdeltffimii&U  figliuolo  iCÌr  dategli  infinite 
gioie, & danari  aJÌai,^caualli  helliffimi,  il  mandò  al  > 
la  buona  uentur a,  pregando  cordi ali/Jìmam^te  lifer^ 
uenti,cbeil  fuo  figliuolo  raccomandato  ghfuffe  < A 
oe  n a, cheH  figliuolo  era  iaÙapiadre  partito  che  il  Rff\ 
- sb'era 


I 

i^tl 

119 

/fin 

■Ità 

•è 

^«1 

im 

tilt 

ètfi 

pi 

IfUli 

ntif 

'illj^ 

Itp 

p<if 

liti 

fi^ 

• 10 

éì< 

olii 

hjf 

(J 

(ilK 

'(Ti 


t ì É.  k 0 Primo, 

'th\va  andato  alla  ■cacci aggiunto  àlfaia':(^Ot&/cefa 
già  del  caualhtfuhno  alla  prigione  per  vedere  l’huo  • 
mofaluatico^e  troHata  la  porta  apertati  vedutophe 
egli  era  f uggii o s'accefe  'di  tanto  furor CiCbe  nell' ani'- 
mo  fuo  aleuttoprQfo{e  di  vccidcre  ffoluitche  dital  ex 
rore  era  'fiato  cagione,  Et  andai ofene  alla  Regina, che 
mcamera  me^a /ìflaHa^l'addimandò  ytìn  era  fìa(9 
colui  si  sfacci  afo , thè  glthabhia  bacato  l’aniwo  d’àf» 
pur  la  prigione,^  effsrcauf a , che  thuomo  faluaticfl 
fuggiffe.La  -Reginacon  tremante  voce  rifpofe ^ Pioti 
VI  turbate  ò Re\che  Cuerrino  fcorti'egli  covfeffato  mi 
kà)di  ciò  n'^é fiato  cagione, aSr  glir accontò  tanto, ^uan 
to  per  Guer  rino  narrato  le  fu.  fiche  il  Rè  intendendo^ 
molto  fi  riferiti . Rofcia  la  Regina  foggiunf e, che  per 
timore, ch'egli  non  veci deffe  il  figliuolo , tri  lontana 
parti  mandato  Njaueua,^  era  accompagnato  da  due 
fidelifjimi  feruenti  carichi  di  gioie,  di  danari  affai 
per  li  Loro  btfogni . fi  Rè  inttnAendo  quefio,  doglia 
{opra  dogtiaii  venne^^  nuUaquafi  mancò  , che  non 
tadefse  in  terra, ^ non  uevi.fiè  paggio  , i^fe  nonfuf- 
feto  flati  i Cortegiani,che  h ritennero  , ageuolmente 
nUa  dolorai 4 moglie  in  quel  puntola  morte  data  ha- 
' urebbe.  Ritornato  ilpouèro  Rè  alquanto  infe,&  po- 
fio  giù  ogni  sfrenato  furore, di ffe  aUa  Rtgina.O  don^^ 
na,che  penfieroè  fiato  tlvofiro,  in  mandar  in  luoghi 
non  cono fciuti  il  itofirofi'gHuolof  Credeuate  voi  forfè 
ch'io  faceffi  più  conto  d'  vnhuomofAuaiicoyCÌ>e  delle 
proprie  carni  i fenTf  altra  rtfpofia  afpeuare  , co» 

ìiiandòichemoittfoldatifubitomQntaJJerQacauaUo  t 
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«lu  forme brutto  cùnfideràtOifife  della  fua  bruttura^ 
■^1  sì  fieramente  fche  Un4  pofìemmay>icin' al  cuore fe 

i/ff>  ruppe, che  ageuolmetttè  affocata  Pharebbe,Et  i n quel 
'M  punto  da  tal  infirmità  non  altrimenti , che  fe  per  l*a* 
ifa  dietro  male  hauuto  non  hauejjeiliberat& fatua  rima^ 
II»  fe.  Laonde  la  bella  fatta  in  ricompeuf amento  di  tanta 

w«  beneficio  riceuuto,non  volendo  parer  ingrata^  diffc^é 
'rttfj  O huomo  bora  si  difformei& fo^go,^  della  mia  defi 
’ìL  derata  fanità  cagione  fVàfCÌr  p we  fii  fattoti  più  bel» 

«tt,  lot&  il  più  geniti  giouanetChe  trouarfi  poffa  , <1^  di 

«è'  tutta  quella  autoritàyi&  potere  i che  mi  é dalla  natu» 
ì ai  ra  conceflo  %io  tifò  partecipe  > potendo  tu  fare , 

disfare  ogni  cofa  ad  ogni  tuo  piacerei^  apprefenta^ 
[fi  togli  vn fatato  caUallOflo  licentiòyche  doueffe  andati 

wii-  àuunqué  a grado  li  patefJe^Caualcando  dunque  Guet 
luiii  rinoco'lgioaaneto^non  conofùcndoto  y ancorché  egli 
'01  cotìofceffe  lui  * finalmente  peruennead  una  fortifft^ 
p rna  città  ìrlada  chiamata, laquat  a quei  tempi  Zftoi 
(d  Re  fignOregiaUa.Quejio  Rè  ^ifrot  hànea  duefigltuo 
le  Vaghe  di  afpetto, Egitti  di  cofìumi  t & dt  belle:^» 
4 XapT‘enereauan'gauano,l*Vnadequai  *Potentianru  f 
jK-  V altra  EleUtatia  fi  chiamiua , & erano  sì  amate  dal 

0 Ré, che  per  altri  oct hi  non  Vedeuaffenonper  loro.  Per 

fif  tenuto  dunque  Guerrino  alla  città  d*trlanda  col  gio» 

> uane  ifconofciuto,&  con  i feruenti  prefe  ^alloggia  me 

>111  iodi  vnpifiore,  ilptùfaceco  huomocheln  ìrfandà  fi 
tròuafse,&  da  lui  furono  honoreuolrrìeté  trattati . fhe 
(Ihf  nuto  ilgtorno  feguente,ilglùuanettoifcohófèiufb\fin^ 
if  fe  di  uoler partire,^  andarfene  in  altre  parti, ^ pre^  ' 
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ytUdXo  della  vita  loro  fc  l’vccideuano)s'imaginoYm  di 
ragìónarfccretamente  conChofleyi^  raccontargli  ro* 
vie  Guerrino  fuo  patrone  è huomo  prode,  ^ valente, 
^ più  volte  conepoloro  fi  hatteua  vantato  di  poter 
occider  quel  cauallofaluaticofenT^a  danno  di  alcuno , 
lEt  queHacofa  ageiiolmente  potrà  venir  alle  orecchie 
del  Re, qual  br  amo fo  de  II  a morte  de  gli  duo  ammali , 
della  faiute  di  tutto  il  fuo  teritorio  ,farà  venire  a 
fe  Guerrino, & vorrà  intender  ilmodo,chefiha  a te- 
ner e, egli  non  fapendo  che  fare,  né  che  dire  ,facil-’ 
mente  lo  farà  morire,  & noi  de  Ile  gioie, ^ danari  fa- 
remo pofefjcri , Et  fi  come  deliberato  baueuano,  cofi 
fecero.  Z bade  intefo  quefio,fu  il  piti  allegro,  ^ il  più 
contato  huomo, che  mai  lanatura  creafe,e fen':(^a  me( 
ter  interuallo  di  tempo, corfe  al  pala‘2^o,e  fatta  la  de-> 
hìta  riuer^i^a  co  le  ginocchia  interra, fecretamente  gli 
dijfe'.  Sacra  Corona, fappiate,  che  nelmiobofìello  ho 
Va  fi  trouu  vn  vago,  <&  errante  caualliere , itquale  per 
nome  Guerrino  fi  chiama,  (&  conf molando  to  con  i 
feruenti  funi  di  molte  cofe,  mi  dijfero  tra  le  altre , co- 
me il  loro  patrone  era  huomo  fàrnofo  in  prodc7,^i 
yalfte  con  le  arme  in  mano,^  che  a giorni  n :'fì>':  non 
fttrouarìa  vn^aìtro,  chefofìe pare  a lui pià,cpìù  vol- 
te fi  hauea  vantato  di  ejffer  sì  pot  ente,  & forte,  che^ 
atterarebbe  ilcauallo  faluatico,che  nel  territorio  vo- 
firo  è ditanto  dano  cagione,  fiche  intendendo  Zifoi, 
immantin^te  comandò, che  a fe  lofacefie  venire,  Lho 
fle  ohi  dienti  (fimo  a\  fuo  Signore,  ritornò  al  fuo  bofìet 
iOfC^diJfe  aCjuerrino,chefolo  al  Ré  done^  andare  » 


per- 
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perciocbeegli  fecQ  defiierma  parlare  ♦ Guerìino  quevt 
fio  tnlendcndOfalla prejen';^  del  Rd fi  apprefentò , (2r 
fattagli  la cotiHen^HQle  rtHeren'S^a , ^li  addimadò  qual 
era  l a canfatcbe  egli  dimandato  lo  haueua,  /f  cui  2’/- 
froi  Re  diJJe,(jueYYÌno,la  cagione fCbe  mi  ha  (oflretto 
farti  qtiì  venire  > e che  io  ho  intefo  , che  tu  fei  valorofo 
caualliere,né  hai  vn* altro  pari  almondOi  ^più  volte 
hai  detto  la  ma  fortex^a  efier  tale^  chefen^a  offenfto 
ne  tuai<^  di  altrui  domareììi  il  (auaUo  , che  co  fi  mife^ 
r abilmente  diffipa  il  Regno  mio,Se  ti  dd 

il  cuore  di  prender  fai  far^ofa  imprefat  qnal’è  quella , 
& vincerlo  | io  tt  prometto /opra  qneila  tesìa  di  farti 
y>n  dono , che  per  tutta  il  tempo  delia  vita  ma  rimar- 
rat  contento . Guerrindintefa  Palta  proporla  del  Re^ 
molto  fi  marauigUò^negddo  hauer  mai  dettecotaipa 
roletcbegli  èrano  irnpofìejl  Re  della  tifpoliadi  Quer 
Tino  molto  fi  turbò,&  adirato  alquantQjdiJJe  , foglio 
Guerrino iChe  ol  tutto  prendi  quefia  imprefa 
farai  contrario  al  voler  mio  ypenja  dì  rimanere  prm 
dì  vita . Rarthofi  Guerrino  dal  Ré^  cST  ritornato  allibo 
fteUo  molto  addolorato  fi  Jlaua»né  ard  ina  UpajJìoncj 
del  cuor  fuo [coprir e. Onde  ilgiouane  ifconofiiuto,  ven 
deniolo  cantra  il  confueto  sì  malinconiofo  kart  » doh 
cernente  gli  addi  maio,  qual  era  la  (agtone^besì  me* 
fio, et  addolorato  lo  vedeua.  Et  egli  per  lo  fraterneuo* 
le  amore fChe  gli  portaua  non potèdoglt e negare  laho 
nefìa^  ^giufia  dimanda  , li  raccontò  ordinatamente 
ciò, che  li  era  auuetiutO'  fiche  intendendo  lo  incognito 
giouane  dijje^  Stà  di  buon  animo, nè  dubitar  pmo',pei 
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'poche  io  tU  'nfe^arò  tal  Hrada^ehe  tu  non  perirai,an^ 
tu  farai  vtnCWìf^ , &ilRi  confeguirà  il  de  fiderio 
fuo.  Ritorna  dunque  al  Re^^  dtUi^che  tu  t>uoi^che*lti 
dia  rn  ralente  maènro^che  ferra  (aualUy^  ordinagli 
quattro  ferri  dacaualìo , i quali  fian  groffii  & d'ogni 
intorno  maggiori  dei  ferri  communi  duogran  dita,^ 
ben  creflatì,  che  habbino  duo  ramponi  lunghi  rnj* 
gra  dito  da  dietro yacutiy^  pungenti ^ Exhauuti  lifa^ 
fai  mettere  a piedi  del  mio  cauallo  > cheé  fattatOi  ^ 
ììofidubitare di  cofa alcuna*  Ritornato  Guerrino  al 
Ré, gli  diffe  ciò  chè‘lgiouane gli  hauea  impofìojl  Re 
fatto  yenire  yn^ottimo  maeSirodafaualthgli  ordinò^ 
che  tanto  faceffcy  quanto  da  Guerrino  gli  fia  comanda 
to*AndatofitlmaeflroaUafita  Sìan^fi  j Guerrino  feco 
fen*  andò, ^ordinò  nel  modo  antedetto  i quattro  feri- 
ti da  cauatlo.  fiche  intendendo  Hmaeflro,  non  gli  yol- 
fe  fareima  fpreT^^atolo, e trattato  da pa:^7^o,perchcji 
gli  parue  ma  cofa  rìuoua,  ^ non  più  rdifa . Guerrino 
vedendo, che  il  maestro  lo  deleggìaua,  ^ non  gli  vote 
uà  ybidire,fene  andò  al  Ré,  ^lafnentoffl  del  macfiro 
che  feruire  non  lo  haueua  voluto  * J^aonde  il  Re  fatto» 
lo  chi  amar  e, Hrett  ameni  e gli  ordinò,  & con  pena  deU 
la  difgratiafua,  o chefacejfe  ciò , che  gli  era  fiato  im» 
pofìoyOche  eglrandafie  a far  la  imprefa , che  Guerrì’» 
no  far  doueua . flmaeftro  vedendo,  cbe*l  eorr, manda» 
mento  del  Re  lo  firingéuafece  i ferri,  & me  {foli  alca 
uallo,  fecondo  che  gli  era  fi  aio  diuifato, Ferrato  adun- 
que il  cauallo,^  ben  guarnito  di  ciò,  che  fa  mefiieri , 
iìffe  il  giouane  a Guerrino*  Monta /opra  quefio  mio 

cauaL^ 
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■■t<iunlÌ0ì&  votene  in  pace^  ^ e^mndo^vdirai  il  lùtfiee 
deifaltiattcocaH^ìlo-i  fctniigiHicitm,  ^ ivaMiìa 
ftUa^la  hxigHaf  & lafciah  m libertà,  & tu  [opra  i*  ì>n 
eminente  alboro.  afcenderai ,a[p.ett^do  4t  (^u^ìla  impre 
fa  tifine , Ouenino  ben  ammaeHratA  4<Ufuo  copagno 
ài  ciò, che  fax  doueua^toUa  licen'^a,  lietamente  fi  par-- 
tì.Era giàfparfa  per tttìtala città d Irladalafamofa 
fama,  che  m giouaneita  haueua  tolta Pmprejadi 
prendere  fi  falmtfco  caua/io,  gjr  apprefentarlaal  Rè . 
Jft  perche  huomini , donne  correuano  ^ile  fineUrc-f 
per  yederhpafiare^i^r  veà€ndoiobeUo,sl gionanetto, 
ft  SI  nguardeuole,fi  moueuano  -à  ptetÀ,<!Sr  diceuano.Q 
pouereUo,come  yolontatiamhe  alla  morte  corre, cer- 
fogli è vn  grane  peccato , che  codini  sì  mijeramente 
muoia,  & per  cQpajJione  dalle  lagrime  non  fipoteun 
tenere.Ma  Guerxniaintrepido,S‘  virile  allegramhe 
fe  n*‘andò  ► Giunto  al  luogo  doue  ticauaUo  dimoram, 
^ fentitolo  nitrire, fcefe giù  deljuo  3 ^f oogliatolo  di 
filia,di  briglia, e lajciatolo  in libertàxfalifQpr.ad’vn4 
forte  quercia,^  afp€ttòl*afpra,èÌanguineuole  hatUrx 
glia»  À penna, che  Guerrino  era  afcefe /opra  l’albero, 
cbe  giunfe  il  filuatica  eauatlo,  afrontò  lo  fatato  de 

firiere,  ^ ambedue  cominciarono  il  più  crudo  duello, 
fhe  mai  foffe  veduta  al  mondo , imperoche  pareuanm 
duo  fc alenati  leoni  ,e  per  la  bocca gettaua  la  fchiumi 
a guifadi  Jetelofi  cinghiali  da  rahpio  fi  cani  cacciati,  e 
dopoché  bcbbero  valor ofamente  combattuto , firtah 
mente  il  fatato  de  firiere  tirò  vnpaia  di  calci  al  jaU 
natilo  cauallo,  f^giunfilo  in  vna  mafie fia , ^ quelin 
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sta  Hai  luogo  gli  fmofsc^.  Il  perche  per  dé  la  ferinità  ^ 

(dii  poter  più  guetreggiare, né  più  difenierfi . itehe  re- 
tit  dendo  (juertmo , tutto  allfgro  rimofe , ^fefo  giù 
uf  della  quercia  pre/e  rn  captjìròi  cbefeco  recata  ha- 
ueua\^  legoUOi^  alla  città  co  fi  fm^Jscllato  lo  con-^ 
fiffi  dufscy  ioti  grandifjìma  alUgrexx^  di  tutto  il  popolo 
fiuNi  C fjcomepromefsohauea)  alRé  lo  prefentò.  Il  Ré 

iti^  contuttalacittàfecegranfejìai^  trionfo  . <^J^aa 
iilh,  dueferuenti  crebbe  doglia  maggior  e\  percioc  benone 
era  adempito  il  maluaggio proponimento  loro.  Laon- 
j*i,i  -de  d'ira , ^ difdegno  acce  fi  da  capo  fecero  intende- 
vi re  a Z froi  Re , come  Guerrino  con  ageuolex'iia  rccì- 

jifii  derebbe  anche  la  caualla  , quando  gli  fujse  a grado  • 
fgg  Jlche  intefo  dal  Re , egli  fece  quel  rnedefimo , che^ 
pt  del  cauallo  fatto  haueueLs,  Et  percioche  Guerrino  ru 

id  cufauadifar  tale  imprefa , il  Re  lo  minacciò  di  favm 
jrji  lofujpendere con  rnptedeinsùf  come  rubello  delltLa 

0 fuaCorono-3 . Et  ritornato  Guerrino  aU’hófiello,rac- 
contò  il  tutto  al  fuo  compagno,  ilquale  forridendo  dif- 
jjSf  fe  . Fratello  non  ti  puuentareima  và,e  troua  il mae* 
Siro  da  cauaìli , cJr  ordinali  quattro  altri  ferri  altreh- 
tanto  maggiori  deprimi,  che  ftano  ben  ramponati , e 
M pungenti,e  farai  quello  me  de  fimo  che  delcauallo  fatto 

, filli  hai, e co  maggior  honore  del  primo  adietro  tornerai , 

.jji0  Ordinati  dunque  i pungenti  ferrile  ferrato  il  forte fa- 
cauaUo,aìPhonorata  imprefa  fe  ne  gì.Cjiunto,chs 
fu  Guerrino  al  luogo , doue  ora  la  caualla , t^rfentita- 
la  nitrire, fece  tanto, quanto  per  ladietrc  fatto  hauea 
tà  & Infoiato  il  fatato  caualio'in  libertà,  la  canalia  fe  gli 
■■  ■ . s : fé 
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fè  allUncontro , eJr  lo  fall  d*rn  terribile , & pauentofo 
morfOfi^  fi*  il  tal  manici  che  il  fatato  cattallo  a pe- 
' nafipuote  de  fender  e.  Ma  pur  si  rigor  ofamhe  fi  por- 
tòt  che  lacaualla  finalmente  da  vncalcio  percola  del 
U gamba  delira  ^oppa  rimafe . Et  Guerrino  dijcefi 
deli*alto  arbore  iprefala , e iìrettamente  legatala , (jr 
afcefofopjrailfuocauallot  aipalaz^ocontrionfo^  & 
con  allegre:^  di  tutto  il  popolo  fe  ne  tornò,  & al  He 
Vapprefentò . Et  tutti  per  maraniglia  correuam  a 
vedere  la  caualla  aurata  ^ laquale  per  doglia graucj 
la  ritafua  fini^  Et  co  fi  tutto  il  paefe  da  tal  feccagine^ 
libero,cìr  ifpedito  rimafe . Era  già  Guerrino  ritorna^ 
to  all'hoileÙo,eperJìancbe'3^a  erafi pollo  a ripofare, 
& no  potendo  dormire  per  lo  ^hepito  inordinato,  che 
fentiua  yleuò  suda  ripofare , e pentì  vnnonsò  che  di 
mirano, che  in  vn  rafo  di  mele  batteua,^  vfcir  di  quel 
lo  non  poteua»  Laonde  aperto  da  Guerrino  il  vafo , ri- 
de vngaliaurone,  che  tali  batte ua , e leuarfi  non  potè- 
ua,onde  egli  moffo  a pietà, prefe  que  IP  animaletto , & 
in  libertà  lo  lafciò.  Ztfroi  Rè  non  hdu&ndo  ancora gui 
dardonato  Guerrino  del  doppio  hauuto  trionfo  ,e pa- 
rendogli gran  viUania,fe  no*l  guidardonaua,  il  mandò 
a chi  amare, cIt  apprefentatofi,gli  dif[(Lj . Guerrino  tu 
•pedi,  come  per  opera  tua  il  mi o Regno  è liberato  i pt- 
rò per  tanto  beneficio  riceuuto  rimunerarti  intendo, 
E non  trouando  dono, nè  beneficio,  che  a tanto  merito 
conueneuole  fia , ho  determinato  dì  darti  vna  delle  fi- 
gliuole mie  in  moglie, M a fappi,che  io  ne  ho  due , del- 
lequali  t urna  Votenùam  fi  chiama  %&hai  capelli  con 
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xèrtiftio  leggiadro  inuoUi%  e come  l*oro  nfpiendono , 
Zt’altrfl  Eleuteria/ìaddnnanda  fti^hàle  chiomecbe 
'[iff  aguifa  di  finijjìrrìo  argento  rilucono . Laonde fe. tu  in- 

f < douinetai^ual  di  loro  (ìa  quella  dalle  tre-^e  d'orotin 
éli!j  tnogUe  Vbeuer al  con  grandi jjiwa  dote  f altrimenti  il 
Al  capo  dal  buffo  ti  farò /piccar  e . Guerrino  intefa  lafe* 
i^iil  uera  propo/ia  di Zifcoi  Re^molto  fimarauigliò,e  Tol 
fil  tatofi  a luiMi/fe. Sacra  Coronate  qu( (io- 1 guiderdono^ 
ai«'  delle  mie foficnutefatuhc^->  ? S quefio  il  premio  de* 

miei  [udori  ? E queSìo  il  beneficio,  che  mi  rendete, ha- 
«JH  ucnd‘io  liberato  1 1 rofiro  Regno , (he  hot  mai  era  del 
'im  tutto  di/[olato  &gua(ioì  Zhime,che  non  meritando 
ip^in  g/<ì  que/lo , Né  ad  rn  tanto  Rè  come  fete  voi  talcofa 
iiijrt  ficonueniua,  apofciaychc cofivipiacetet.iofo- 
W’i  no  nelle  mani  vofire , fate  di  me  quello  chepiùjri  ag- 
rif  grada . Hor  rà  ,d’/fc  il  Rè,  et  non  più  tardare , e dot’- 
j|iii  ti  termine  per  tutto  dimani  a rifcluerti  dì  tal  co/a^ . 

Partito  Guerrino  tutto  rammaricato, al  [ho  caro  com* 
fi»ii  pagtìo  fe  negl , et  raccontogli  ciò  , che  dettogli  batte- 

«Hji  ua  Ziffoi  Rè,  !l  compagno  di  ciò  facendo  poca  fiima, 
diJie,Gucrrino  fià  di  buon  animo,ne  dubitare,  f cicche 
liH  io  ti  libererò  deìtutto*Ricordatì  che  nei  giorni  pafia- 
#'  ti , ilgallaurone  nel  mele  inuiluppato  liberaflt , et  in 
libertà  lo  lafciajli  , Et  egli  farà  cagione  della  tua  [a- 
^(lii  Iute,  Imperciocbe  dimani  dopo  il  deftnare  al  pala:^7^o 
iK»  fi  n* andrà,  et  tre  rolte  attórno  il  Tolto  di  queU^da  i 
filli  capelli  d*oro[ufurrando  Tolerà , ellacon  lahianc(U» 
'mano  lo  fcaccierà  .Et  tu  hauendc  ueduto  tre  fiaufimil 
0 éUtOtCOìiofeerai  certo  quella  ejfer  colei  che  tua  mvgUe 
iflii  S Z fia. 


i! 


f ■ 


. y 


N 0 T r ^ Q,  V I N T A 

fio-3^  Deh,  di p€  Guerrino  al fuo  compagno , quméo 
•perrà  quel  tempo , che  io  poffi  appagarti  di  tanti  he- 
fiefici  per  me  da  te  riceuuti^Certo  fe  io  viuejfè  milLtj 
anni, non  potrei  di  vna  minima  parte  guidar  donarti. 
Ma  colui, che  è rimuneratore  del  tutto  ,fupplifca  per 
me  in  quello, che  io  fono  mancheuole , Allhorarijpo- 
fe  ilcompagno  aGuerrino.  Guerrino  fratei  mio  noru 
fa  bifogno,che  tu  mi  rendh guiderdone  delle  fodenute 
faticheima  ben  è hormai  tempo, che  io  miti  fcoprcu , 
e che  tu  conofca,cbi  fono . Et  coft  come  dalla  mortcj 
• mi  campaci , co  fi  ancor  io  ho  voluto  di  tanta  ohliga- 
tioneil  merito  renderti . Sappi , che  io  fono  l'huomo 
faluaticoyche fi  amor eUolmehte dalla prigion del  tuo 
padre  liberafii , & per  nome  chiamomi  /Rubinetto . 
EtroiContoglicomelafatanelVeJJer  fi  leggiadro , & 
hello,  ridotto  l'haueua,  Guerrino  ciò  intendendo» 
tutto  fiupe fatilo  rimafe , e^r  per  tenerei^^a  di  cuortj 
qua  fi  piangendo  l*abbracciò,e  bafciò , e per  fratello  il 
riceuette.Stpercioche  homai  s* auuieiniiua  il  tempo  di 
tifoluerfi  con  Zi froi, ambedue  al  palagio  fc  ne  anda- 
rono* Et  il  Eé  ordinò, che  Potentiana , ^ Eleuterioj 
fife  dilette  figliuole  tutte  velate  di  bianchi  (fimi  velit 
veni  fiero  alla  prefen'gadi  Guerrino  co  fi  fu  fatto  ^ 

Venute  dunque  le  figliuole , cHr  non  potendo  fi  conofct 
rel*v»adaU*altra,difie’lRe , qual  di  quefle  due  vuoi 
tu  Guerrino, che  io  ti  dia  per  moglie^  Ma  egli  (landò 
/opra  dife  tutto  fofpefo, nulla  rifpondeua.il  Re  curio- 
fo  di  veder  il fine,moltolo  infeIìaua,dicendogli,che'l 
(empofuggiuajf^  che  fi  rifoluefie  hormai.Ma  Qutr* 

tino 
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iirì0tifpofe,Sacratiffimo  Riffe  il  tempo  fu^eftUer^- 
minf  di  tutt*hoggi  che  mi  b^uete  ^atOftiÒ  è ancor pa/ 
fato.ìiche  efieril  uero  tntti  pari/nentc  confirmaro* 
no, Stando  in  quefia  lunga  af^ttatione  il  Rèy  Gnerri- 
' n0f&  tutti  gli  altriiccco  fopragiunfe  il  gallaUront^ 

* ilqualfufurraua  intorno  il  chiaro  ’vifodt  PotentÌan4 
^ dalle  chiome  d* or o^Bllacome  pauentatafConle  mani 
il  rihatteua  dietro  battendola  più  di  tre  fiate  ribaC 

'■  tutto ifinalmente  fi  parthStanio  circa  di  ciò  (juerinQ 
1’^  alquanto  dubhiofo  fidando  fi  pttr  tuttauia  deìU  paro^ 
le  di  Rubineto fuo  diletto  cÒpagnOìdi/fe  il  Ré.  Horfu 
I»  ^uerinOfChe  fai}  Hormai  gli  è tempOf  che  s'impona 
fine^&  che  tu  ti  rifoluaiCfuerririo  ben  guardatale  ben 
confiderata  VvnayC^  l*altra  polcella,pofe  la  manofo-^ 
lrti(  prati  capo  di  PotentianafChe  il  gallautone  gli  haue- 
ijtiii  ua  mo^irattiìe  difie.Sacra  Coronafquefla  é lafiglittò- 
{«^  la  uofira  dalle  chiome  d* oro. Et  fcopertafi  la  figliuola 
fu  chiaramente  ’»edutafCh*eila  era  quella  ^ & in  quel 
punto  prefente  tutti  1 circojlanti , & con  molto  fodif* 
iè  fattione  di  tutto  il  popolo  fZifroi  Ré  glie  la  diede  <>i> 
# moglie , & indi  non  fi  pani,  che  anche  Rtéinettofu» 
if  fidato  compagno fposòl' altra for ella,  DopoGuerri» 
i|j!i  no  fi  manifefìò,che  egli  era  figliuolo  di  filippomaria 
(dj:  Rè  di  Sicilia.  Laonde  Z tfroi /enti  maggior  ullegreT^ 
<e1i  furono  fatte  le  poT^ge  via  ptk  pÒpofe,  &gran>» 

ilfli  di , Et  fatto  intendere  tal  matrimonio  alpadrCyt^tui 
la  madre  di  6uerritto,n‘hebbero  grddiffima  allegre'S^ 
rii, ài  contento  fpercioche  il  loro  figliuolo  e ffèr  per» 

‘idi  dutocrcdcuan9,  & ritorndtofenein  Sicilia  con  l/u 
riìf  ' ■ ^ 3 ^ 
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csrd  tnnglieiC  con  il  dd^ttikfr stello  j ^ cogn<f,ta , fu 
dal  padn>t^  dalia  madre^atiofantence  vedutòyù^ 
accarcTi^ato,^  lungo  tempo  M/fe  in  buona  pace , la- 
' filando  dopo  fi  figliuoli  ycUijfimiy^  del  fiegno  bere» 
di.  Molto  commendata  fu  da  tiutiU  ptetofafamU 
da  Eritrea  raecontata,laquaUipot  che  vide^che  tutti 
taceuano,ilfuo  ennimàinCal  maniera  propofi* 

Nafce  vn  fiero  animai  dlvn  picciol  fernèt 
^*hà  i n odi  o per  natura  ogni  pe  rfina^ 

Vi  mirarlo  ciafcun pauenta  etèrne^  ‘ ' 

' \Che  recide  atxrui^né  a fi  He  fio  perdona, 

A tutto  i ou-egii  d^ognimotno  preme, 
JluadotogUe,e  a mprtein preda  donai 
%A Ibori  ficcale  da  per  tutto  infittat 
Mai  fiera  fu  più  Clruda,  e maledetta^ 

I 

Finito, & da  tutti  molto  commendato  fenimmdJ 
dalla ingenìo fa  Eritrearecìtato,  alcuni  interpretato- 
no  ad  UH  modo, altri  adrn  altro', ma  ninno  li  daucu 
il  vero  fetìfo.  Laonde  Eritrea  vedendo  il fuo  cnitnm 
non  efier  intéfo , difie,  QueSio  fiero  animale yton  peri- 
fo  efier  altro, fe  non  il  Baftlifio , ilquale  odia  altrui , 
coni* acuta  vifial* recide  , ^ vedendo/}  fe  flsfiii 
muore.Finita,c*bebhe  la  ifpofitioue,  Alteria  veden- 
do il  fuo  enimmae/fir  fornitOj^  da  tutti  commendi-' 
tOy^  fapenio,cbe  a leiteccaua  fauoleggiare,(Ì  comt 
alla  Signora,piacque,vnafauola  non  meno  di  ridere ^ 
che  da  contender  in  talguifa  incominciò,  ' 

ADA- 
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di  Bigolana  Sauonefe,per  rirt'idi  una  poauola 
di  Ùruffltno  Rè  di  Bornia  moglie  d' 

P A VOLA,  t 

ITSl^Boemia  » piaceuoli  donne  ^ non  è gtan  tepo^che 
ft  ttouò  unauecchìarellaiBagoUna  Saupnefe  per 
nome  chi  amata, Cofiei  eljendo  pùUerellat  ^ hauenio 
due  figliuole  C-ona  delle^uali  Calandra  ^ l* altra  A-f 
damaruina  fi  addimandaua  > volfedi  quella  poc<La 

S 4 pouer- 
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pomnày  che  ella  fi  trouauabuuere  ordinare  i fatti 
fnoijC  contenta  morire  ■.  £t  non  hauendo  incafa  y né 
fuori cofa alcunatdi cui refiarpotefièy eccetto  ,ch*vn4 
cafiett  ina  piena  di  floppafece  ttHamento^  lacaf- 
fettinaconlaSloppa  Ujciò  alle  figliuole. predandole  i 
che  dopo  la  mette  fina  pacificamente  infteme  viitefie^ 
ro  , Le  due  forelleyquantun^uefuffìno  pouère  de'bé- 
ni  de  Ila  fortuna  ynortdi  me  no  erano  ricche  de'beni  del- 
l'attimo in  rirtù,^  in  cofiumi  non  erano,in fermi 
alf  altre  donnea  Morta  dunque  la  uecchiarellat^  pa- 
rimente fepoltUy  Caffandrayiaqualera  la  foreila  magi 
giorCiprefe  Una  libra  di  quella  fioppa  y c^cOn  molti 
follecitudine  fi  pofe  a filarey^^  filata  che  fuydiede  tifi- 
lo ad  uddamantinafua  foreila  minorci  imponendole^ 
che  lo  pori  affé  in  pia7^ay(^  lo  vendeffeyC^  del  trat- 
to dì  quello  portaffe  tanto  paneyaccioche  ambedue  po 
tejfero  delle  fue  fatiche  la  loro  vita  fofìentarè.  o^da- 
Piantina  tolto  il  filoye  poHolo  fotta  le  braceiayfe  n*an, 
dòinpia'i^T^  per  venderlo/econdo  il  comandamento 
di  Cajfundraima  veduta  la  cagione,!^  la  opportuni-^ 
tàyfece  il  contrario  di  quelioyche  era  tl  voler  fuOyC  del 
laforellaypercioche  s' abbati  inpia:(7^a  vna  vecchia^ 
relUyche  baHeu  in  grembo  vna  poauola  la  pià  beliate 
la  più  bìformatayChe  mat  per  Padtetro,  veduta  fi  ha- 
ueffe. Laonde  Adamantina  hauèdola  vedutaci!!)'  con* 
fiderataydi  lei  tanto  fé  n'inuaghìt  che  piu  di  hauerlcui 
che  di  vendere  il  filo  penfaua  , Confiderando  dunque 
^ Adamantina  fopra  di  ciòiù*  non  fape  ndo  che  fare  ^nè 
dire  per  bauerUfpur  deliberò  di  tentar  e fua  ventura  | 

*r  ' fi 
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ifé  .j/e  a baratto  la  potejje  hauere.  Et  accojìataji  alla  veè 
ifij  chia  dipe^Madre  mia,quando  vi/ufie  in piacere^bam 
ici’k  ratterei  volontteri  conlapoàuoU  roflra  tifilo  mio  > 

' liu  *h  a yecchiareUa  vedendo  la  fanciulla  bella, piaceuolé 
ndsl  cìr  tanto  de  fiderò/ a della  poauola,non  Volfe  tontradif 

le, ina  prefo  i l filo, ^ la  poauola,  le  apprefento*  ^da^ 
( ^ manti  na  haujita  la  po  auola  ,nò  fi  vide  mai  la  più  con-* 

mi  tenta, & tutta  li  et  a, ^ gì  oc  od  a acafafe  netomò . jd 

‘Cui  la  forella  Cap'andra,dìffe,Hai  tu  venduto  ilfilo^SÌ 
ri/pofe  Adamantina.  Et  don' è ilpane,che  bai  compe* 
hs;.  rato di/je Ca/f andrai  Acuì  Adamantina  aperto  U 

sM  grembiale  dìbucato^che  innanzi  tentuafemppe , di^ 
jfiji  mofirò  la  poauela,che barattata  haueua.  Caffandra  ^ 

ehe  di  fame  fifentìim  morire, Veduta  la  pooOiola,  di  fi 
rlPJ  fattaira,ef degno  s*accefe  che  prefa  Adamatina  per 

le  treccie, le  diede  tante  bu/fe,che  a pena  la  tnefchini 
iti  fi  patena  mouere,  Aàamdttna  patientemente  riceuu^ 

Iffy  te  le  bufie,fen:^  far  dtfefa  alcuna  meglio  chefeppe , 

0 pHote,con  la fua  poauola  in  vna  camera  fe  n^aniò. 

nuta  la  fera  A damai  ina  (come  le  fanciuUette  fanno) 
Tolfe  la  poauola  inbraccio,H^  ando/ene  alfocoie  prt* 
fo  dell* agito  della  lucerna, le  vnfe  lo/lotnaco,c  le  rene 
indi  riuoltata  in  certi  Jìracci,che  ella  baueuajn  letto 
la  mife.,^  indi  a poco  andai afent  a letto,apprefso  lo 
(ff  poauoU  ficoricò.Né  a pena.  Adamantina  huueafa- 
to  il  primo fonno, che  la  poauola  cominciò  chiamare  ^ 
^ Mamma, marna, caca.  Et  Adamantina  delÌata,difse, 

hai  figliuola  miai  A cui  rifpofe  la  poauola,  lo  uor 
, retfat  caca^St  AdamantinaiafùcttafigliHolu  miiu^ 


NOTTE  f NT  À I 

dijJe.St  leuatafidi  letto;prefo  tl grembiale, che*l giot  I 
no  dinan'gi  portaua, glielo  pofe  folto  dicendo,  Fà  caca  ! 
figliuola  la poauola  tuttauia premendo  , empì  il 
grembiale  di  gran  quantità  di  danari,  fiche  "pedendo 
Adamantina  defìò  Uforella  Qajjandray  ^ lemoflrò 
.1  danari fche  haueua  cacati  la  poauola  ,C a Jfandr a ve- 
dendo il  gran  numero  de  danari, fiupefatta  rimafe,^  i 
rollata ft  alla  fare  Ila  le  chiefe  perdono  delle  buffe  fChe 
da  lei  a gran  lorio  riceuute  haueua  , (il;' fece  molle  u | 
re'gp^e  alla  poauola  ^dolcemente  bafciandola,  ^ nelle  i 
braccia  flrettamfte  tenendola,  frenulo  il  chiaro  gior-  \ 
nOtlefor  elle  fornirono  la  cafa  di  pane, di  vino,d'oglio  ^ 
legne,(Sr  di  tutte  quelle  cofe,che  appartengono  ad  v-  j 
na  ben  accommodata  famiglia.  Et  ogni  fera  vngeua^ 
no  lo  fìornaco,^  le  reni  alla  poauola, in  fottilijjì-  j 
VII  pannicelli  la  riuolgeuanoy^fouetefe  ella  toleuiL» 
far  caca  le  dimandauano,  Ét  ella  rìfpondeUa  che  sì,& 
molti  danari  cacaua.  Auenne,ch'rna  fua  vicina  , <•/- 
fendo andatain cafa  delle  due forelle,&  hauendo  ue- 
duta  la  loro  cafa  in  ordine  di  ciò, che  lefaceua  meflie 
ri,molto  fi  marauigliò,  né  fi  patena  perfuadere  che  fi 
to^ofoffero  venute  fi  riccht,effendogià  fiate  fi  poue-  | 

riffime,gp  tanto  più  conofcendole  di  buona  vita,<& /* 
honefie  del  corpo  loro,che  oppofitione  alcuna  non  pa  | 
tiuano , laonde  la  vicina  dimorando  in  tal  penfierO  | 
determinò  di  operare  sì,ch*ella  potefie  intendere  <lo- 
ueprocsdeffe  lacaufa  di  cotanta  grande:i^'ga  . Et  ari-  , 
datafene  alia  cafa  delle  due  forelle,diffe , JFigltuole^ 
mie  come  hauete  fatto  uoi^a  fornire  fi  pienamente  la 
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■'III  Cafa  "PoflraiConcìofia^cofuche  per  lo  adietro  tot  era* 
Pi«  nate  ft  pouereUei  A cut  CaffandratChe  età  la  maggior 

foreUa  nfpofe^  f^na  libra  di  filo  di  fìopa  con  vna  fon» 
(h  uola  barattata  habbiamo  flaifual fenica  mifuta  alcu^ 

nji  fia  danari  ci  rende.Ilcheia  vicina  intendendo t nell* a- 
ki  filmo  fiefamsntt'fà  turbò tanta  inuidta  le  crebbe^ 
njii  che  dì  furargliela  altutìo  determinò»  B c ritornata  4 
tffi  cafa  raccontò  al  marito  comete  due  fiore  Ile  baueuanu 
Ài  una  poauola,che  dt\&  notte  le  daua  molto  oro^^  ar* 
fé  genio, ^ che  al  tutto,  di  inuolargliela  determinato  hà 

•tp  ueua  * Bt  quantunque  li  Marito  fit facete  beffe  delliLJ 
/(jì  parole  dellamoglie, pur  ella  fieppe  tanto  dire  » eh*  egli 

uiì  credette.  Ma  dijffeleS  come  faraimninuoìarglielat 
ijfli  A cui  la  moglie  rifipofie , T u fingerai  vna  fiera.  d*effef^ 

if^  vbbriaco,  prenderai  la  tua  fipada , & correr ammi 

fidi  dieuro  per  occidermi  % & io  fingendo  .d*hauer  di  ciò  . 
fy^  paura, fuggirò  fin  la  firada, & eUe, che  fono  compafiio* 

1,^  neuoli  moUe,mi  apriranno%^^  ritte hiuderommi  den- 
troia  loro cafia,^  re fierò  prefjo  loro  quella  notte 
fji  opererò  quanto  che  io  potrò»  ffenuta  dunque  lafeguS* 

fitj  te  fiera, il  marito  della  buona  fieminaprefie  la  fina  ar» 

51^  fugginatafipada corfie  dietro  alla  moglie,  laquale 
é piangendo, Sgridando  ad  alta  voce  fuggì  fuor  di  ca* 

fti»flcbe  Uedendo  le  due fiorelie  corfiero  alla  fine firojt  f 
^10  per  intender  quello  ch'era  attenuto , ^ conobbero  leu 
Voce  delia  loro  vicina, laqual  molto  forte  grìdaua 
it  iefiorelle  abbddonatelefinefire,ficefierogik  alPvfcio  t 
iIj;  tìf' apertolo  ,la  tirarono  in  ca fa»  Bt  la  buona  fertili  no. 
tk  dimandata  dalorOfpcrcbe  cagione  il  marito  co  fi  ira*  . 
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tola  feguiua^le  rifpfife.  Sgli  é venuto  a cafa  imhalm 
dito  dai  uinOy^  non  sà  ciò chefiféccia , ^perche  lo 
li  riprendeua  di  quelle fue  ebriegs^e^eglipreje  la  fpa- 
duy& corfemi  dietro  per  uciderm.Ma  io  piugagliar 
da  di  lui,  kouo  luto  fuggire  per  minai  fc  andato  t e fono 
miquivenuta,DiJfeèL’unafeL*aitraforella.  f^oi  ma- 
dre mia  hauete  fatto  bene, e Siarète  quella  notte  con  i 


effenoi , acciò  non  incorriate  in  alcun  pericolo  dellnj 


'pitale  in  quejìo  me-^oH marito  uofiro  padirà  l'ebrie:(  ! 
K(a  fua.St  apparecrhiata  lacena,ceHaroninfieme  i 

pofcia  vnfero  làpoauola,eJe  n* andarono  aripofare^  \ 
fremita  l'hora,ebe  la  poauola  di  cacare  bifogno  haue 
ttOidilie.  Mamma, caea^Et  Adamantina  fecondo  i'v  | 
fan'ga  le  poneua  fotta  il panicello  mondo, e la  poauo-  ^ 
la  cacaua  danari  congràdiUima  marauiglia  di  tutte  i 
l.a  buona  femina,cbe  era  fuggitaci  tutte  vedeua,&  | 
molto  fofpefa  refiaka,^  pareuale  uri  bora  mille  anni  J 

di  furarla, & di  poter  operar  tal*effetto>f^enuta  l'alt-  \ 

Yoraylabuonafeminaldormendo  ancorale  forellcj  ) | 

chetamente  fileuò  di  letto, & fenT^a  ciré  Aiamatina 
fe  ne  auedeffe, le  furò/*lapoauola,cljeui  era  preffo,  e 
desiatole  tolfe  Ucen'j^a  di  andar  a eafa,4icendole,che 
hormai  il  manto  poteua  hauer  dige§ìo  Hvrno  fcon^ 
ciamente  beuuto.  Andatefene  a cafa  la  buona  donna  $ 
dijffe  lietamente  al  marito.  Marito  mio  bora  noi  bah-* 
hi  amo  trouota  la  ventura  no^ra,  vedi  la  poauola , & 
vna  bora  mille  anni  li  pareua , che  venijffe  notte  , per 
far  fi  ri  ccaSopr  agiunta  la  buia  notte , la  donna  prefa 
Upoamla,e  fatto. vnbuQnfuosù le  vnfe  iifiomaco , c. 
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le  retth&  infafiiatala  in  bianchi  pannicelli,  net  lettd 
lapofe,efpogliatofi  ancor  ella,  prejjo  la  poauola  fi  co* 
ricò , Patto  tlprimofonno^la  poauola  fi  de  fio,  & dif- 
fé.  Madonna  caca  non  diffe  Mammacacat  perdo 
• che  non  la  conofceua)e  la  buona  donna , che  vigilante 
flaua  ajpettando  il  frutto,  chefeguirne  doueua , lena* 
tafi  di  letto, ptefo  rn  panno  di  lino  bianchi  (fimo,  glie- 
lo pofe [otto  dicendo.Caca  figliuola  mia,caca,La poa 
uola  fortemente  premendo , in  vece  di  danari , empì  il 
panno  di  tanta  pW7^oleTitefeccia,ch*a  penafe  le  potè» 
ua  atHcinare,AHhora  diffeil  marito,  P’edi,opa7;7ia, 
che  tu  feiyCome  ella  ti  ha  ben  trattata,  fdocco  fono  fìa 
to  io  a crederti  tal  pa^rs^a,Ma  la  moglie  contraflan* 
do  col  marito, co  giuramento  affermano  fehauer  ve- 
duto cogli  occhi  propri  gran  fomma  di  danari  per  lei 
cacati.  Et  volendo  la  moglie  la  notte,  feguente far  nuo 
ua  i/perien'7ia,il  maritò  che  non poteafof  rire  il  tanto 
pw^ore,  diffe  la  maggior  villania  alla  moglie,  chc^  • 
mai  fi  d icefie  a rea  femina  del  mondo,  (&  prefa  la  poa* 
uola  lagittò  fuori  della finefira  /opra  alcune  fcopa'^* 
7^e,che  erano  a rimpetto  della  caja  loro , Auenne , che 
le  fcopaz^l^efuron  caricate  d‘ alcuni  contadini  lauora 
tori  di  terre  [opra  di  vn  carro , & fen^a  che  alcuno  fe 
n*auedeffe,fu  altresì  mefia  la  poauola  fui  carro , e*r  di 
quelle  fi  opaT^T^  fatto  fu  alla  campagna  vn  ìetamaro 
da  tngrafiare  afito  luogo, & tempo  il  terreno , Occor- 
fe,che  Drufiano  Rè  andando  vngiorno  alla  cacciagli 
venne  gran  volontà  di  Jcarieare  il  fope  echio  pefo  del 
ventre, e /montato  giù  del  c ausilo,  fece  ciò,  che  natur 

. ral- 
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ifaìmeuegli  hfognam  Et  non  hnuendo  fo»  che  net»  \ 
tdrffìchamò  Jantte^  che  gli  deffe  alcuna  cofa  ycon  ] 
laqual  fi  pote/fe  nettate^  fi ferueme  mdMofene  al  le-  < 

tamaro  idi;-  ricercando  per  dentro  fepoteua  txpuaìf  co^  * 

fa  chefofie  al  propofito,  trono  per  auentura  lapoauo.,  1 
prefalaintnano  Ja  portò  al  /lAfiltlualfenT^alcun  i ' 
fofpetto  tolfe  la  poattola^  ^ poiìafela  dietro  allenati- 
che  per  nettare  mtfier  lo  perdonetncy  traffe'l  maggior 
grido  che  mai  fi  fentifi e ^^per cicche  la  poauola  con  i à(  < 
ti  gli  hautua  prejfh  'vne  natica , cJr  fi  firett amente  laj 
te  neanche  gridar  ad  alta  yocelofacea , Sentito  da  fuoi  ' 

il fmifr^ato grido, fubito  tutti  corfero  al  cJr  cedu- 

tolo,che  in  terr acome  morto  giaccua , tutti  ftupe fatti  , , 
re{ìarono,  eJr  vedendolo  tormentare  dalla  poauola,  fi 
fofero  vnitamenteinfieme  per  leuargliela  dalie  nati-  < 
che*  ma  fi  affatto auauo  in  vano  , c3r  quanto  più  fisfor-  ' 

panano  di  rmouergliela,  tanto  ella  gli  daua  maggior 
pajjìone,  & tormento ^ni  fu  mai  veruno , che  pur  crol^  ' 

lare  la  potejfe^non  cì}e  indi  ritrarla . Et  alle  volte  con 
le  mani  apprendeua  le  parti  virili,  ^ fi  fatta  frettai  ' 

gli  dana,che  gli  face  ua  veder  quante  S te  licer  ano  in^ 

Cielo  a me^o  giorno . Ritornato  l’affannato  Ré  atfuo 
fala-s^TiO  con  là  poauola  alle  natiche  taccata,  e non  irò  ‘ 

uando  modo, nè  via  di  poterlarimouere  ,fece  fare  vn‘  : 

bando, che  fe  alcuno  di  qual,  condnion,& grado  fi  vo- 
glia, fi  ttouaffe  a cui  baììafie  l’animo  la  poauola  dalle 
natiche  fpiccarglif  che  gli  darebbe  il  ter\o  del fuo  Re* 
gno,e/e polcella  fofie  qual  ffVokffe,per  fuacaramo-  i 
glie  la  prenderebbe  Jntefo fi  il  bando,  molti  corfero  al  I 
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faUT^con  riua  fpetam^  di  ottenere  lo  conUituto 
premio , «Jli' 4 U gratta  non fy  conce ffa  ad  alcuno, 
che  trahen gliela  poteffe,an^  come  alcuno  fegìi  aui^ 
ctnauaiellagii  daua  piu  noia,^  paffìone^Bt  ej[p:ndo  il 
trauagliato  Ré  ft  fieramente  tormentato , nètrouan- 
do  rimedio  alcuno  al  fuoincompr^penftbile  dolore^ , 
quaft  come  morto  giaceua.Caffandra  Marnanti^ 
na , che  grandijìme  lagrime  fparfe  haueuano  per  leu 
loro  perduta  pOauola,hauendò  intefoil  publicato  bau» 
do  > vennero  alpala’s^o , al  Ré  s*apprefenturono  • 
Calandra  eh' era  laforella  maggiore  ^cominciò  far  fe^ 
fìa  alla  poauola , &li  maggior  ve<3^i  » che  mai  far  fi 
potè  fiero. Ma  la  poauola  firingendo  i denti , ^ chiu- 
dendo le  mani,  maggiormente  tormentaua  ilfconfola- 
to  Re,  Adamantina,  che  alquanto  fiauadifcojla,  fi  fcm 
ce  auanti, e di  fi  e, Sacra  Maeftà,lafciate, che  amora  io 
tenti  la^entura  mia  apprefentataft  alla  poauola , 
dtfie  » Deh  figliuola  mia,lafcta  homai  cheto  tl  mio  Si 
gnore,négli  dar  più  tormento,^  prefala  per  i panni- 
celli accare'^‘;i^olla  molto  la  poauola, che  conofeiuta  ha 
ueua  la  fua  mamma,laqual  era  /olita  agouernarja^  ^ 
maneggiarla, fubito  dallenatiche  fi  fiacco  abban- 

donato ilRe,faltolie  nelle  braccia./tche  vedendo  il  Re 
t tutto  fbigottito  rimaje  ,&  fi pofe  a ripofare  j perciò- 
che  molti  giorni  non  haueua  potuto  trouarripofo , Ri- 
Sìaurato  Druftapo  Re  dello  intenfo  dolore, ^ delie  già 
morfe  rifanato,per  nò  mancar  della  promefia  fede,  fe- 
ce venite  a fe  Adamantina,^  vededola  vaga,& hel- 
iagiouanetla  > inprefenT^a  di  tutto  il  popolo  la  fposò^ 

I ^ 
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igr  pArimffnte  Calandra fua  f onila  maggtcref  honé-  , 

reuolmente  marnò  fatto foUmifefle t in  paccJ,  } 

longo  tempo  vifjero  , La  poauoloy  vedute  Ufuper-  j 
te  no':^e  ietl'vna , e&*  l*altra  fonila  tltuuolmet  , 
fortito  faiutifero  finetfubito  difparu<L^  . Lafauoìru 
di  viteria  effeiidogià  venuta  a fine  , molto  piaiqutj 
a tutti , nè  fi  poteuan  dalle  rifu  afìenere,  fjr  mafu 
piamente  yefuando  peìijauano  , che  lupoauola  dolce» 
mente  cacaua , & con  i denti  le  natiche  , (jr  le  virili 
farti  del  HeHrettamite  teneua,Ma  pifcia  clje'ccjii 
tono  le  rifalla  Sig,  ad  Alteria  impofe,  che  con  Cenim* 
ma  l*  or  dine feguij^e  y&  elU  lietamente  incomincio»  ' ' 

'V  I 

Perlunghexxa  vna  /panna,  & vnfomme(fo^ 

Et  parimente  alia grande^;(p^a graffo'^ 

. 5/i  vn  fimpre  ardito,^  fi  vagheggia  fpefio^ 

. Evolontieri  al’huom fi gettaadofio  ^ 

JMoWìda  veder  vagoperfe  fte fio,  . * 

E porta  brache,  ^jcapu7^:i^«ttoropoi 
Con  duo  fonagli , che  gli  pende  a ha  (io , 

A cut  gli  piace  , dà  diletto , ^ fpajfo^ 

Finito  il  leggiadro,^  beUoenimtna,  Alteria  file^ 
ttò  da  federe  , e voltato  tlca^o  vifo  verfo  la  Signora» 
il,  mio  enimma  per  me  propoSìo , Signora,  difse  altro 
non  dinota ',fenonilfulcone,cbe  è vccello  gentile , & 
ardito,^  vie  ne  volonticn  al  falconi  ere  , SgìiportcL» 
le  fue  br acche  ttCt  egli  fonagli  a piedi  > a chi  fi  dU 

ktu  d' vece  dure  U dona  piacer  ^ cfolaT^o . fedita  IfU 

dichid^ 
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'i*  dicbioratione  dell’ arguto  enimma  per  lo  adietre  disi 

.honi^ia^putate^t^tliìidTfnaT^ocelo  comnitnàaro- 

Itltfi 

no,  E%  a^ora-j>offa^ù  tr^nifinifìra  opinione 
di  o^ltp'i^lraueHa  ipolt^lvifo  vexjo  del  gM olino , cìr 
coti  jnàn(^li  fecefégnO  i che  afeyeni^e , & egli Jubito 
alia  piando  ìH  cui  dijje  la  Signora.  Signor  jintonio  , 
per  cohtentamex^to  quejia  honoxeuole  compagnia  ^ 
yorre (lìmo y che  roi  nl  rdccontafie  vnafauola  £(erga^ 
mafciC,con  c^uelhuonmodo , ^ con  quella  buona gra- 
(ifi-  tia,cherpijetefolitodifare.  fiche y fé  yoi  ( come  io 
ml'«  fpero)fat^te  ynoi  tutti  vi  faremo  perpetualmente  te- 
W nuli.  Il  M olino  yintef ala  pYopo fa  y prima  fìeìtf  al- 
quanto fopr  a di  fe  i dopò  Vedendo  non  poter  fobifare 
ft^  tal  fcogUoydifJe  , Signora  a voi  flà  il  comandare , & 

anoi  ivbidireimanon  affettate  danoi cofa  yche (i(L.j 
ftt  di  molto  piacere , percioche  quefl'e  vofire  honoratc^ 
damigelle  fono  fi  valorofamente  riufcite  nel  raccon^ 
ìarVle  loro  fauoleycheiiulia,  ó poco  a quelle  fi  potreb- 
1 ^SÉtt*ttgere.  Io  tal,qualUo  fonOt  mi  sforgero fecon- 

do le  deboli  forge  mie  di  fodisfaiui  a pieno , e&*  Wor- 
naìofi  al  fuo  luogo  a federe , in  tal  maniera  alla  faao- 
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le  diede  principio. 
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^ERTOZDO  de  ITALSAVIA  HA 
tye  figliuoli  tutti  tre  gobbi  i & d*vna  fìoffafenh 
bUiiTiit , vno  de*  quali  <f  chiamato  Zamboo»  e 
per  lo  mondo  cercando  fua  ventura , capita  a Ito* 
iWtfiCjr  indi  vienmòrto,^ gettato  nel  ■ 

due /uoi  firateUh 


d; 
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Vrum  efi,  piafeuoi  mAoni , ^grattopi 
ra . A tonfi  àdh  Durum  tfì , che  ve  à dì  cheti 
trop  duracofa , vn  calT^di  vn*afenel:  ma  apéplà  iur 
vncalzUT^^caualf  ^perquefì ,/? lafortuna  ha  vo* 
lù,  cba  branchi  tal  imprefa  da  rafonà^pacenxia  > a It 
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Ih  tnci  "PMÌt  che  oterfàt  che  l-ofìinatiù  vé  de  tnalftxa 
fart  t&  fino  i oflwtfd*  "Pa  dcha  dol  diauol,  Bt  s’d 
pófdifiscofa,  cbefu^de  yoscotttet , no  de  la  colpa  a 
mi:  ma  U Signora  CQÌà»c'ì>a  polpi  ixi , &fpejjìfìadi , 
l'hom  cercand  e^HC  ìcheHnon  dè  i olghe  mraué  , c cL 
trona  quel  ch‘a  no*l  crd  * e ixi  i romd  co  i ma  pieni  de 
mofcht  con^é( :^a  /«  tempj^ ambii  ftol  de  Pertold  4e 
p^alfabbiafCb^cercand  d'oj'elii  dofo  fradet,  i do Jo fra- 
dei  l*ofelà  lù  , Be  chealafitug  in  tnalament  morhf 
com  intender ì ,s*d  me  ipip^ejierf  ol  bus  di  orecchi  ^ e 
co  la  meni , e col ctruel  Ìlari  afcoltà  quel  » C*bo  do  d( 
pelpre/eritmerafond, 

udfdigbdoncat  che  Bertoldie  f^al/Mia  territo- 
rio pergomens  hauè  trefioi  tugh  Crt  gobite  fi  a i fefo- 
meiom  sì  l*v  l*ot^r , cha  nò  Pera  pofiibil  cognofeer  l'v 
fò  da  Poteri  co  fare/ a df  tre  peàulettif gonfi  de  ir  è fi*  p 
de  quejìi  hauianom  ZdbùyPotet  BertaT^,  olter^Son- 
tìiér  Z ambii  ch'era  ol  ma^r^no  hauiaamò  ve^H  fc- 
desagn.JfaueniprefentitZambàiChe  Bertoldfopa-  ' 
der  per  la  gran  carefìioiche  era  in  quel  pais , ^ ^etie- 
ralment  da  per  tugh,Polia  vendi  vn  ceri  poch  de  po- 
derchalfetrouaua  hau}  de* patrimoni  t che  pochi  y o 
negò  fe  trotta  in  quel paifyCbenUjMe  qual  cofettcL» 
de  propri at  perfoOen$à  lafameia  ,alfe  voltò  cornea 
ma%orfradel  vers  BertaT^^e  Santùfradeimenory  e fi 
gbe  dis.^lfarcflè  bona  Jpt fa  f radei  mecar , 
nos  pader  no  vendes  quel  poch  de  terre^oli,  che  fe  tro 
uem  hauì,& che  dafpo  la  fu  mort  non  n’baueffem  dtLJ> 
cbefouegniSf  Che  vù  andaffefeercand  dolmondo , *r 
, T 1 gua* 
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guadagni  qualcofetta  per  podi  foSl^tà  U nojJaehift 
Vìirtjiarefachacoì'^egìhf  8 fi goUernateff  efcrnfi- 
fem  lafpi/ay& in  quefi  me^^fars  pàffar^f  U cmfiuu . 
Berta^yt  Satt,fradei  tenore b*n  noicrainàmfctiltn 
dtjC  trifli  de  ZamhH,<t  i dis  a Zambàfofradei.Zambi 
frodel nos  caTyte  nèfaltat  txi « limprùids,talmentert 
che  no  fiiueniyche  refpòndertevnA  dane  temp  pet  tut- 
ta fla  7iot,chaghe  penfofemfuyt  domattina  a te  refpon 
derem,  / do  fradet  Bextai^y  è Santi  a tera  na^utin  un 
portai,  e fi  aÀfe  confcua  pià  dot  cetueì  inforna  lor  dò  y 
cha  no  i foua  con  Zambù.  Etfe  Zambàierafceleratàt 
yi.ntidò  carati Sertai^y  e Santi i£ra  de  vintifes,  ched 
per  ma, dotte  maca  là  naturalfupplu  Cin7^egn,e  la  nu* 
iitia  infema',  V^gnud , che  fa  la  mattina  dql  dtdrt^ 
Bertax^  de  ord€n\^^eomrmffio  àe  Santìfcfieaiely  an- 
ele a trotta  Zambùye fi ghe  comen'^^à  a di  • Zambàfn-. 
dei  me  cary  nù  hai&m-benp€nfat,em€i€bfiderati  cai 
nofter,  iS^cognofeendichetifi  fcont'èolrirayolnia- 
xpyftadelycife  te  debbi  andà  prima  cere  end  dolmoniy 
^ cbenUychejempi'gj^iyatìe'n'dem  a chay^agoutt- 
nà  nospader  ,(ìrfein  ile  me'^  te  trouarè  qualche bo^ 
ha  yentt^ra  per  r/,e  per  nà  > te  ne fcriueré'de'^ , e ^ 
m te  rtgnercm  drè  a trouà  -,  Zambu  checredeua  oft- 
là  Eertagye  Santìy  ime  fa'  làrifpofla  aiavog  fauhrcf 
bonAigambottandofra  fi  medem  ot  dis.  MacoHwai 
-d  ÌCYpiù  triSìifC  malitioSiCba  nofo  mi,quef}  defitta^,, 
perque  l'hauia  pcttfat  de  manda  i fradei  a fpas , a^gò 
que  per  la  care  fifa  a i morìs  da  fam , e tu  refias  parò 
éol  tuhperque  ol^padcr  fera  più  de  la , che  df 
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de  long;  Maia- ^b’andé  s Zambà  ai 
iW  iràment[d  equc.1  ^etù'  bmo:p6nfàt.'^Intefa 

ZavìbA^ofinio  dt-it)r»azie  èrgami ^lfé.un’farj^ 
^ de  cerXi,p^€/jÌjìra^i,còe(iÀ  bduCt  tolt:Vucotixex 
^ fon  do}  ftà , cjr  dol  formai^  &{mhot4X^lde  irti  ytìr'Jn 
l0  pe  i;>npeidtfi^pì  de  enorme ptìrch  roSi  ol/epafrif  di 
f ^ ehd^i!^ fen'anié  vers tr^uand^pnUit 
iif'j  pev  Ih  <anHè  à f^eronàydoue  oittbuè  un  ^diiìnf.da^ 
ìfH  harettifoiqual ghe  domfindè  fé  Iwfauia  lauor^de  he» 
«lui  vet i,e  ihghe  rcfp9SfCbeino\ieisdtrtdo  che,  nogier’a cof» 
\ést  fa perAiiaffAf^erona'itfiiceap^a^^^^  UjfkMgnì 
H,é  à padoaii&iTBedutcbaif^daMr(t.nitedeghighefo 
i/<n  mandai ^faui a gouernd  'muleth  j ^ lu  ghé  f^pos  de 
0 nOfWa  chefàuiua  ard  la  tenay^podà  le.tiigni,,&'  «rt 
<il('  fe pofiendeordà  cón.lolr  (.feparti fubit  de  là  per  andà 
siìf  a p^enefia.Hauend  ZarHbkcàmxnat  afsè,  e no  hauedd 
fTiii  trouat.parti  negù  per  Ih-  i>  e no  hattend  per  i>  dener  $ 

i)éi  gnà uergot  da  mangiàfól  Haaa  de  inala  voUiMa  do* 
Itili  poltmgcamì\^uandù*lfuarriuà  h M\X^foftna., 

•ìf  perque  Cera  fenica  ditìer-tiègù  no  il  uotiua  leuà  i taì-^ 
mentycbe  otpouer  hom  no fawua  .ache  inod  fà  ieue'^ 
^4,/  dendfChe ibegT^aruoi  i che  vòLtatiai  fllomet  da  tirà 

i/flii  sù  i barcbi guadagnaua  de  i quattri , ol  fe  mix  a fa  v 
tal  me^ler  » Mala  inala  •venturaychèfemper^pkxfe-» 
0 guita  i poueretd  poltróne  difgratiat , yoU  ch^  voi-* 
hp  T^end  vtal  Sìroment  alfe  rompis  la  cordate  intctl  dtf 
uoltàycheHfèyVna  Clanga  ghe  dè.  in  tal  petitè!'  olfe  ea» 
fid  interra  tramortì , & per  v pt^  deCìts  per 

,^i,i  mortai  fe  nofuiftatCerti  homegn  da  bè , che  o l pòrtà 
0 ^ ^ T I in 
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ih  hàtcaper  mà,e per  péyé  fl*l  mena  a Venefta,  ìftfti  ^ 
refl9i  Óuaritcbefo  Z mbùtùifi  parti  da  quei  bo^  ì 
ine^n  da  béi& aniagani  per  la  tèff  a bertand feL  po-  ! 
dtua  iroud  partitfthàfot  per  Ik , ùì paffa  peP  i Jfitier 
t fù  Ifedà  da  ^ fpeclalyche  peflaua  tnandól  IH  mor-  i 
ttrperfa  di  mar^apatè  fighi  domahdaUa  fe^luotiui  ^ 
andi  a flà  con  là  » e tuga  feJpnSi  che  iìyihtrat  | 
tigayàl  me(ìeitght  dè  certi  càft  de  eonfetttò  da  netti> 
Q^yC  ftghe  in fegné partir  i Highef  dàibianchieikì 
metti  m compagnia  dtyrfoter  garj^òdebottigaala 
Uorà  in fatnbfa.NetteT^ioZaìnbù  ttVgarirò  dtj 
hottigaflt  taitonfettiò  ttompagn  ( mahtancher)i 
t MttexX^  mànittaythe  per  ijjer  dòitegbì  a t to 
lina  ol  fcorl^  de  forauiayt ghi  lafié  la  tneolà  de  deter  t 
Ùl  parùyche  s* attedi  dól tUg^toli  ’ìthaflà  iti  mà  i&  fi 
gheH  dé  de  jìfJiydigandyS* a kolifaifarfantit  i tnatioi  / 
fe  del  Hojier  y e no  delfne , è tutta fiada  oi  mtHatia  5/  ^ 

hafìày€*n  riuetftand  ai  tHahdà  tugào  -Pia  in  niài*bo* 
fa  t PartUiCbefitZ amhk  dal fpecioler  ixì  mal  tra»  J 
tatyolfe  n*andé  a San  c.^ardh,i  per  boria  ventutoj  ' 
pajpind  per  là  don  et  venà  i herbitti  i e falatucchi  i 
ùlfu  chiatnat  dà  yn’hérbarol  de  quei  da  ChioX^ì  ' 
hatlid  nom  yiUia  Fianel , ftghe  domanda  i*al  i>òlia  ' 
andà  d fià  ùofi  lUyth' al  ghe  fatefbona  compagnia  > & ' 

boni  fpift  i ZambkyC*hauia  l'arma  Seni  fa  ados,fiel'* 
liera  pie  de  Uogia  de  mangia,  ùldii  desi  j e vendudi 
certi  pochi  hirbetti,chc  gl)é  mancaua , a i thonté  iru  , ' 
barca,efen  andé aChio'^ye  P’itàaolfemiia  laiió*  t 
lià  net  fmt,a gouernà  Ip  i^igni , Hauiua  pugb  Z m* 

^ - bh  ^ 
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hà  ia pmtica  deU'anià  i nsH  in  per  Chiodai  ^ <*0- 

,£nofciua  afiè  amis  dol  patk,& penhe  l*er4i  bormai  ol 
tentp  de  primi  fis^ytnU  toU  tte  beifist^ (i  mini  itt^ 
tn  piatei  per  mandai  a dona  a un  fo  contpar  in  Chiò-> 
i(afC"hAUiUa  nomfer  Pedeti  Shauendthiafnat  Zam^- 
bù,ghe  dé  i tre  fis.e fi ghe  dis,  Z anbùfCtw  fii  tri  fìs  , 
i portai  a me  compar fer  ^eder^e  digh  che  igaldi  ptt 
amor  me,  Zamlù  vbidientalparùdis  volonteró^ 
partile  tolt  i fit , ailtgr ameni  ol  fe  partì  . Andanà 
Zambù  per  ftrada,coflr et  dalla  gola  ol  poltrnguar-, 
dotta  jC  rtguardaua  i tre  dis  alla  gola , che  deb-* 

hi  foyghen  debbi  mangi  a yò  no  mangia}  Lagolàgh<Lj> 
refpoSyrn*  affamai  no  guarda  le^  E perque  l'ieragt^ 
ios  per  fo  naturayòltra  che  affamai  foli  ol  Confei  del- 
ia golose  branca  in  mà  t»  de  quei  fit ^e  cornerà  ìlruc-> 
Cai  dal  culi&tatìt  fchi:^^at&  refcbig^ile  bUiUO  IcJ 
bu^chal  ghefeinfì  l'anima  fodel  tugb , talment  chel 
gheromaSfeno  lapcLf  liauend  mangiai  Z ambii  el 
fig  al ^he pars  dibatti fachg mal,  ma  perque  la  goU 
el  flrenxiua[,  nog  fe  lU  còni  negù,chol  tos  ol  Jecon  fig, 
in  md,e  quélcbal  fe  dàl  prim,ixi  fé  dòlfecònd  * $^e- 
dend  Zambu  4hauì  fag  taldefor'den  Mi  fauiilet  quel 
chel douiuafj,fel  douiua  andainang%ùtornaiti  (tré  | 
CÌr  fiand  in  tal  contraÌl,ùlfé  rn  buon*animte  fe  delibo 
ré  d'andà  inait1(y:^ontochefo  Zambà  dal  compar  ftr 
^ederol  boti  a Lui, epef 4M  Vera  cognùfut  da  quep  dà. , 
ehayoifo  tofiament auert,o ondai defu,ol ttcu^  fer 
PedercbefpuT^iia  in  fu,  e sé  per  cbà , e fighe  dii  , 
Che yetfa'^^andZ amba fiolme,che boni  nout? Boni, 

T 4 Boni 
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'pedtrìàZumb  t % chal  sera  fachg  fofficteiit 
ilei  me  fìer^e  che  Cera  fidai  I oL  manda  cDn  deirohbi 
-alla  Ferace  Mtffer  Ambros  romas aigoueren  deliiL» 
■bottiga.  Partili  ebe  fu  Z amb^iVoisM/v  i^ecura,  che 
ynefi'er  A^ibtcs  s^àmalas  dCvna  infermità  sì  torribif-» 
laiCgranda  de  vnà  infida  de  corp,x;hein  foth  de  di  ol 
caghè  ibudei.VeHcnd  lamoteritbehauranom  Mado 
m FtlicettUiChe  Teramort  olfnarit^dagran  'dolor^e 
ftiffrUiChe  Chaui  qual  che  nm'b'ella  no  ina  le  cal^t  t 
fenfando’s  do  l viaritié  doldefui  ameni  della  botti  gru, 
Intis  Z arnbù  la  trifìa  nodo  Ila  dol  par  ùiCÒe  ira  mori  ^ 
-tl  tome' alla  uoìta  de  cba, e fi  porrà  delta  robba  afse  t 
e ft  attendila  a far  delie  face  ndiJF'e&nd  tJW  adona 
FelicettOiChe  Z ambk  fe  pof'taua  6V,  e fi  atte  ndiua  a 
fgrandi  labottiga  , efhe  era  compidVan  della  mort 
de  tiSH ejjer  Ambro'sfo  marit^e  temend  de  no  perder 
Zarrihà  rm  di  co  i auentOr  della  bottiga^  fe  confegicL» 
con  certi  fo  comari  fe  lasdonrua  marida^à  nò  y e fi  las 
■mandaHafe  La  doues.tor  per  rhorit  Z ambàf attor  de 
Ubotnga  per  efier  fia  iorigamentvoi  prim  marit  , e 
baffi  fatta  la  pratica  dejia  bottiga,/ boni  cìtnfhi  delle 
comari,  parendogchcìfushenfacb  , la:conjeia  desi, 
e daldigh  alfachjfe  fe  le  nos^i,e  M aiona  Feiicetta 
fo  moier  de  fer  Zarìihà',efeY  Zàbù  mazif  de  M,  Fe 
diceta.'F'edendcsfer  Zambù  leuat  in  tanto ^alte'^'T^a  , 
£ d’hauìjfi betlabotuga  de pagn,cùn, grand anutamenS 
fcnffeafù  padet  com  Cera  a Roma,  eJe  lagran  ven^ 
tura, thè  Cbauinacatada  » Oi  pader  , che  dal  di cbel 
sera partitpnaquelhora  no  bauia  maifintu  nouei- 

. . ' la* 
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NOTTE  ^ r i Nt^T  A 
'Ujgné  imbafsà  de  lù,ol  morì d’ allegre^Kj*  > waÈet- 
' tuT^yC  Santi  n*bauì  grancùnfoiatiò , regnUt  ol  tenp 
- eh' a M udona  Fehcettaygbe  btfognaUa  "ph  par  de  caU 
tì^Cy^ue  Lefotrafquar^deyla  dis  afer Za mhù faina- 
rtt,ch*alghen  douesfa  là  vnptr,Ser  2^ambà  gbe  rt» 
fpoitche  Cbauiua  ùter  che  falche  Je  Pera  rottiyCheìcu 
‘ ft  l'andas  a conrs^àya  repe'S^à  yC  a tacconà , Madonna 
• Felic€tta^ch*era  vfada  tfiorbedafot  l'otermarit\  diSt 
che  Uno  n*eta  vfada  de  portd  calibi  repe:^adi , e tac- 
.conadifccbe  lag  ne  voliua  deboniiE  jfer  Zambùghe 
tefpondtyche  a cha  foa  s*yfam  ixi  > e che  nolghe  Itj 
roliuafatS  isticntraofland  t & andand  d'iànain  l'o^ 
tra  paroUtfer  Z ambiai^  la  tnày  eSghe  dé  tnd  ntó- 
(laX^addysi  fatta  fui  tnofiai^.cbe  la  fe  aridà  d’intuten» 
'Ai -Et  liceità  fentendùS  da  de  ihot{i  da ferZamhk^nù 
‘•woltua gne  pattiigne patenti  a , ^ con  bruiti  parai  ol 
comengé  ayilanegTla^Ser  Zambà^chefe  fentì  toctà 
in  fu  l*  honòf  yU  comen^é  trauafar  co  i pugn  de  bé  itu 
fneiytaònentyche  in  fi  la  pouetetta  conuegnì  hauì  pa- 
•cengia . Effend gattapafiad  olcald , & foragontol 
firedyAi*Feltcetta  domadé  a fer  Zambà  yna  fodra  àt 
, fedadacourì  lasòpeligga  y ptujue  l'era  fnal  condì- 
tionadàye  perque  ol  fo$  cert.che  la  fo$  fìraggada  la  i 
gbe  Uportéamoftrà.Mafer  ZamhànvScufà  deve 
diUymalghe  rìfpoSyChe  la  la  congas,  e che  la  la  por- 
tai ixi, che  da  chà  foa  no  fi  rfatta  tanti  pompi éMado^ 
naFelicettafentendtaì  paroi,fe  defdegnà  f or  tementi 
che  la  la  voliua  in  ogni  muod.  iSPC a fer  Zambu  gbe 
refpondiua  óe  la  douis  tafi,ò  che  la  noi  fes  andà  iruj 
L CO- 
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^ toUrài  che  fàraf  mal  pef  Iti  teque  nog  la  vòlta  far 
Madonna  Peliiettà  ijiigandol  > chi  la  vùliua  > cheti 
f ia  feti  ^ ^ntrà  in  tanta furU  de tòìefeLì  | 

chef  nog  vediUa de  i otihiiMèfer  Zamhtiifecònd U 
Sj*  fo  ^fan^aiCón  U bafio  là  tofneni(à  A tafnufsà  5 t fag 
ma  pelila  de  tanfi  baftonadi  t qUaHtUatie  poi  mai 
potrjàii  la  lafsé  quai  pef  mòrta , f^edeni  adoni 
PeliCitia  Vanitn  difef  tafnlÀ  irtUerficU  córttta  de  léit 
' “ con  alia  i>ot  el fcomenx^  a màlidiìtbiaHefhatìd  bl  dì 

« Phòta  che  inai  fé  n'è  paHà  chi  la  tònfegiè.  ^ thè  P4 
toleiniaipet  tnatit  digand  * Aflò'mttt^ipQltrk  j iVj- 
gratrib(il,tnanegòìd  tgioc  i&  fceieirat  i f^éiì*é  òl 
premiti  òlgtiidardktchetem  rendi  dol  benefici  chi 
'te  ha  fachgyChè  de  mt  ì>ii famei  thè  t'eri  i fho  mi  fa^ 
f^hg  parù,  nà  folament  delia  robba  i rda  della  mia pef^ 
/oh»,  iti  a flò  muod  me  ttanH  1t  ai  traditori  thè  a fi- 
iiw  ^nimuoda  te  neempagberò  t Ser  Zambà  fentend 
M adona  Pelicetta  cfefcer^  t thoUifùcdin  pafòifte  U 
tociaUa  fui  al  bel  pblit  < d»a  era  tegnudd  a tant  M 4* 
p dona  Pelitettà , che  corti  la  fehtiua  ^ tht  .fer  Èàtnbà 
pàHaUa,  6 fé  moUiUa  ^ la tremaua  com  fa  là  foia  àf 
(«•»  tieni  ,fei  pifaUai  i cagbaUa  fot  d’àngòfià  i Paffàdttjf^' 
bh  thè  fo  i'inuernadà  ^e  vegntid  la  itìfiéd  iPatàdé  à fef 
i it  ambii  de  àndà  pef  tetti  fo  faeendi  f per  fcòdì  ceftà 

tp  qUantit tt  dedine f da  debitori  della  bottigad  Éolò» 

là  gna  f e ghe conuegniua  fià  afii  t^fnàdi  i 0 dtfs*4 
tei  Madona  Pelicetta . Pelicetta  te  fò  a faui , c’bù  mi 
dofradeititcb  do  gobbi  com*a  fogriàrniji  (iéimefo* 
IV  megia  sì  fattamente , ch*4  nò  fem  cognojjudt  l*  » dà 
r \ Coeef 


f et<^ie£bi’kt  vedesttich  trt  fn  fembvji  ^ i no  fartf  di 
^■qual  fosmr^  cpial  foslor,  f^urdaififer  ventura  nife 
imbatis'^'wgHiiv^Ua  terra,  ^^che  a i voUsaUoi^àin 
€Ìo^rmffksfà.cbeper  nÌ£)ìtytinoi  reoiui  in  chdiperque 
fi  ic  tri  (h  e/eB}!eratirjefcaltrfdi;ba  i.ncrte  .fes.vncnut 
fkye'fe^ie^'aòàer.viaye  che  ti>korhagnis  co  le  mé pierà 
Uè  mofchT,e  jt  io  cèi  i alberghi  f>|  &hà  ^ ut,  farà  la  più  ' 

grama  fomnaycbe sattmUr  aiwvmi)i  .£dittjie  parai  | 
fe  parth.  PaHtexhefk  Zabu^nopafià  dei  dì,  che  Ber  i 
ta^te  Santi  fradei^de  Zambù^argon^  a Roma^etàrich  I 
randàcereaM}udomSdand  de-^ambù.;cagfosmofiri  I 
da  hotti^a^  t^.edend  Berta’g,e  Santi  ladrelia  bottina  de  | 

• Z^ambàje  che  l'era  fornia  fi  he  de  pagn^a  i fìéfart  fs$ 
mra  de  siìHaraifécandosgrandfrnent'iCOm'era  pojjiboi 
chéVhaue^s  in  r^poch  tempo  fach  tantabella  robba  * 

■ Stanvixituèghda  ih  Si  fatte  rnatauegiay  à i fefe  de- 
\jar,:r  àila  bottigaiédoPìandaridìca  i.uoliua  parla  con 
/ *Zambà,maghefo  r/fpoSyChena Peroiichaignanella  ' 
terra,mafeghjfngnaua  quJic{!fa^eaJ£xifnandas.  Ber 
fpoi  3erta:(^^àhe  uolotera  l'Irarcf  parla  con  iùj  ma  nos 
'^he  tri)U'dd^(Ì7erpaYlerefc&-La'fnggitré€ fatta  chiamà  * 

>,AijPeiiMtad.a  regni  in bottiga-^efubh  che  ella  viH 
'3(  rtaZiC^  Santripretghe  dò  rna  ftta  al  corica  i fptfì  j 
%ognadhSertaz  reduca  la  fùtnna  di's^M adotta fef  VÙ  j 
•la  Mògier  de^Zjrtnbu?  Ella g herefpos  madesì . -Dife 
in  quella  fiada  Bertaz^M adona ytvchem  la  mà  , che 
forti  /radei  de  Zambù  vos  marityC  ros  cognadi.M.Fe 
licettày  che/è  recordaua  de  iparoi  dc  fer  Zarnbk  fn 
fnaritfC  infema  ancor  delle  bafionadi^chalghp  duna  ^ 

nog 
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'ìt(^  Vóliu a toscàia  tnàfpur  aìgà^'tanti !;^an7^etct  ,V 
parolettiiChe  la  ghe  tócchè  la  tua . Subh^he  l'kauì  to^ 
ca^  la  ma  atvn,  e l*oter,dìs  Ocarà  la  me  co* 

gnada,den*V7t  pò  da  fa  colatiòjcbe  tnoromdalla  mola 
fatn.AìaeUàperniftenoghenevoliua  da^purtn  fin 
i/api  fan  ben  di^ètam  be  ^arla^e  tantbq 
co  tfo  paroi,€  moiefini  preg/3ÌeriiAi\FeUctniffe  ì?ìq 
vi  a contpaffiò  ,e  fi  i mena  in  eba  > efigbeààhai  da^^ 
mangiale  mei  da  bifye per  ^ontat  a tag  d,é:  ani  alos^a* 
tnènt  da  dormì  . No  Vera paffad  a pena  tre  di , chc„j 
fiand  BtrtaT^ie  Santìin  rafónament  conia  cognada ^ 
Zambà  gori/è  a cha^e  hattend  fentut  fif  adona  Felicet 
tachè  Vera  mgnut  olmarit , la  romas  tutta  contami^ 
mda , e perla  paura  che i'hania  tO  la  no  faitiua , chesi 
douesfa^que  ifo /radei nofos  vedudida  ^ambù.B  no 
fauend  oter , chefada  i fe  anda  beliameat  nella  cofinà 
dou'era  •pn*aibio , che  denter  fe pelaua  iporeb  i e tal 
qualera , elleua  sà , è fi/ecaTlgf  lafot  * yegrmdchc^^ 
fo  Z ambii  de  su, e veduda la mogier tutta Jcalrmnat 
da  nel  volt,  alfléjora  de  fi  dapo  dis^  Che  cofahet  ^ 
chat  vediixì  affanada,qual  cofaghe  derfier ^ harefi 
mai  qualch  heriù  in  cha  ^ Ma  ekabaffàmentghere- 
fpondiua,  che  le  no  hauiua  nient , Sir  ambii  pur  loi» 

guardaua  , e fig  defiua  certtim  de  hòui  fàghqual  co* 
^a,bauerefi  ma  per  veutura  i me  [radei  in  cha  ^ FUa^ 
a la  ghe  refpos  aUa  gaiarda , che  nò , e.  tu  elcomcnT^n 
^uga  de  bafiuaUafo  i>fàn^a . Berta^,  eSantì,  eh(~j 
fiaua  [otto  Valhio  da  i porch,fentiua  eitug , e fi  bauta 
tanta paora,  cha  is  cagaua fot, guai  baidua  qtdirpeiA 
‘ ' de 
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^emQum  ignafrolà , Ser  haueniimtx(f\ 

4a  fer  tufcertMdla  chatfel  troua^ 
m vergot , e re4en4  chal  no  trounua  negà , al  [e  quc* 
$<t  (flqHant^efe  mi^  afa  certi  fa  facendo  percha^cgbtj 
fìef  lungament  in  ta(  l4orpt<ilment  che  dalla  panr^tj  , 
del  gr^n  paldf  C dalla  fpH^a  fmefurada  4ol  albfo  da  i 
porchf  ipouer  ^erta^t  e§antì  caghè  l'amtna  d'an-^ 
gQjfftl. , l/era  :^Cifta  l*hora , ch^  ^er  ZI antbit/oliua  an 
dà  alia  àfa  com/a  i ho  mercadant  difacendi^ 

pi fe  partì  de  cha . fartit  che  fo/ér  Z ambii  de  cha^ 
Madonna  pelicefta  andà  aliaihio  > per  vedi  da  mari- 
dà  una  f Cognadifa^Q  que  2^umbà  no  f trouas in  cbit 
e defcotiertìUlbiQttrpud  tug  dò  sha  fidi  y che  t pariua 
proprfarnenp  do  porrei , f^a  pouereptp  yedend  rii 
talUuor,  Pentràd’ajfan  in  a fan,  ^perqueferZanu 
bù  nofaHis  pal  no^eda,  tof\atnei\t  cerca  da  mandai  fa 
de  cha  > nQfefaui$,gna  nega  fe  ne  auedis £/- 

fend  andà  perfprt  Madonna  ^elicette  alla  {tnefh<Lé 
per  vedi  de  qualche  fo  amig  da  fa  mandà  via  i cotp 
more yper  buona  ventura paffana  vn  depicegamou, 
e fi  la  ghfifi  d*at , cheH  vegnis  a le  tc  fiala  ghefe  ifh 
pender  chf  l*boHÌua  un  morì  in  chà  ^ e eh  fi  vegnis  a 
leual,€  Porta  Pel  Teper  fecoudelconfuet , Hauiaper 
inan^  Madona  felicetta  tQlt  vn  de  i corp  more  defil 
delPalbiOte  fbauiua  lafatappres  l'alhio  in  terra , Tf- 
gnut  che  fo  de  fu  oLpicegamort  i lagaiàè  a metter  ol 
corp  infpada^cfaghediSìieh*altornas , cbel'alpaga- 
fefQlp’.cegarnprt  andai  alle  muriiolhuttè  nel  Teuer, 
< fag  oifertph  ol  torna  da  la  donna ^ebe  ghe  des  vtl4 
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fori  che tang  ^hetfegniua  dcU*ordimri  del  fopjgn^ 
* meni . Madonna  ch'era  fcalirida^  hauiua 

f tr-at fiiora  l*oter  » e con'3^  a pe  de  Valbio , comfiaua^ 

l*oter,  e tornat  ol picegamort  da  Madonna  P elicetta, 
per  batti  ol  sò  pagamentidis  Madonna  Feltcetta;bee 
porpat  olcorp  mort  nel  T euer  ì refpof  olpicegamort , 
madonna  si  Zet  hutk  denterìdts  la  donna.E  lu  ghe  re 
•*<  fpos.Comfe  1‘ ho  mitrai  deter , e de  ejue fori  ^ Dijp  in 
quella  fìada  Madonna  Felicetta,e  comChet  butà  den- 
ter  nel  T euer, guarda  mò  vnpo  fe  /V  thiìò  ^ Sguarnì 
^ dandol  picegamort  olcorp  rnoxt,  e credend  yera^ 
meni , che\  fot  quel , el  Tomai  tut  shigotit , e fuergo^ 
N*  gnand , e rognand , e biaflemand  ol  fe'ì  tolsin  fò  Ic-j 

li*  /palli , olfe  porta  fu  Vari^er , e fCl  butd  anche  lù  nel 
'ì>  T euery  efe\  ^ìe  4 T’idl per  rn  peg^  andà  a fegonda^T or 

nand  in  drd  olpicegamort  da  adonna  peli  tetta , 

:tì  perhaul  ol  pagamente  ol  fe  tnconerd  fn  Set  Z ambù 
teri^fradelce* andana  acà  yf  vedend  olpicegamort , 
i(t!  ol detfcr  ^afnhày  quetantfomeiaua  a quei  oter,  che 
iHi  i'hauia  portà  nel  T euery  alghe  ipen  tanta  colera,  eh* al 
•fi»  huttaua  fkog  yf/famtna  da  tutte  lebanHyC  nopodend- 
fopportà  talfcoren , c credend  rerament  chd  fos  quel 
'tìif  che  Phauia  portà  nel  T euer  y e c hai  fos  quale  h mal 
Itjl  fpirit  cbal  tornar  indre , olfe  ghe  mis  dre  con  la  ma^ 
(,K-  noella,che  l'hauia  in  ma , asghe  tir 4 inturen  la  teflaa. 

fer^ambùi  digand . ^h putrii  managold,che  credit 
che  tug  ancu  te  vota  iìaaport^nelTcueryeSuitafa-' 
fflti  da  tei manejlràua  de  ftfdtta  manerayel  pouer  Zambà 

]%)  acolpi  de  bonrhafonadi an  làfe  nandé  a parla, a Pu 

)f{  “ . 
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lat,  E tolt  in  fu  t /palli  oì  corp,  che  n'er^  quafi  he.  kltìf, 
olghitté  nel  Teuer^e  ixiZambHì3efta\ieSaniì  mr 
lamen  fini  la  fo  vita . £_M adona  Feli celta  intendMàa 
la  noueìla^a  la  fo  graniement  aUfigrcfC  contenta , eh* a 
l-era  vfcida  de  tanti  trauai^  e tetoxnada  nella  fo.liberr 
tà  com*al*eraper  hianT^  . La  fattola  deUMoiino  ertu 
tanto  piacciuta  alle  d^nneych&m  dwd^e,né  di  ragia 
naye  di  cjuella  non  fi  poteuano  fati  are.  La  Signora  co-^ 
mandò  al  Molino  y checonqkelPifiefio  linguaggio  la 
enìmrnafegJéifie.^  Etegli  uitalmdo  diffe , \ 


,T 

t 

1 


. Al  ve  làfò  de  li  fo  tomhi  JcUri , ' ■ v ’ , • ' • « 
• ' Ojtde  mori  dapò  la  ters^a , e fefia  ^ 
lE  mofira  co  ifegnt  le  venturi  i ir, 

IXenter  de  / cap  co  fuog^e  tempeUa^  , < iv  • l 

^ s moue  co,  i hi  alle  mi  crudi , e duri u 
La  %ent  aliar  a,  che  d a fa  ben  r^fia  i > 

JSarba  de  caren  ven  po , e becco  dot  \ ; 

Ediscoltant, cb'as faci  d'oca  Vfos. 

' Se  la  fauola  del  AI  olino  raccontata  piacque  g(ae\ 
talmente  a tutti , via  più  a gradagli  fu  ittgeaiofo^^ri*^ 
:^i  pauentofofuo  enimma.  E percioche  non  era 
no  tntefoj  \e  donne  ad.vnavQcefommamente.  lo^  pye- 
garono,ch*ei  lo  rifolueffe mq^ella  iReffalinguajneb 
laquale  recitato  là  baueua,  IL  zSPC olino  vedendo  coft 
t [ferii  de fiierio  di  tutti , acccioche  nonparejphaif‘i^o 
neUecofeJìfje  in  talguifaUfuo  enintmaefpqfe  ^^Don* 
necari^  ol  meenimma  otefnon  vuol  figftificày  che  oh 
Zpàg  del  tauoktì  ci  OS  de  moti  > che  fo  d^fefpb¥fi 
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'ra  a ié  dad  ycbf  Tee fo  doltafchet , e quand  i 
e.dOyCpHn'^yei.ponchgno  no^flrat  ’pentutil  quei  idi 
'punch  nti  mattej  fuog  ne  i cafidol  tautiler  9 e ìyl^ 
4.0I  borjèc  ? che  fpejji  fiadt  ha  guadagnai  oi'^^og , e 
mi  compì Ae  andà  coi  perdovìi^e'quejii  per  Uunria~ 
tiò , omHtament  Ae  ida$$tnos:muoue  pò  obi^ugador 
auare  9 cejrcqftunpre  de  guadagna  co  hia§ìeìme,male- 
ditiò grandi 9f.be lalQ^ada.A  BO  sò  coijf  terra  no  s'auer~ 
:(iìe  che  i /oneri  dentei  yquand , chi  ha  he  \ogat , noi 
lena  ol  galyche  ha  barbai,  ca\eji,e  ol  beco  d'oSyC  can- 
ta chuchuruchù , e,uefa  'faUÌ , che  l*é  meT^a  not^e  che 
doni  andò,  inieì  ^ ch&è  pie  d^  piùtm'tP ittica  ? E cotn  ue 
hjutè  dentei , no  Ne.par  d' andàyhi'm  fos  ( ixi  s'intend 
quei  uer/et , Non fenT^agrandiJJime  rifa  la  ifpofnio- 
ne  de  ìfottil  enimmafu  afcjoUato  da  tutti y ne  ui  fu  niu- 
noychepei  lo  rìdere /opra  le  banche  non  fi  difiendejjh , 
Ma  poi  che  dalla  Sig.fu  comandato  yChe  ogn'rntacef 
fcyella  fi  uolfe  uerfo  U Molino,  ^ dr/fe,Sig>  udntonio 
ficornela  Diana  Stella  conia  fualuce  auan:i^a  tutte 
V altre , cofi  la  fauola  da  uoi  raccontata  col  fuo  enim-‘ 
ma  porta  il  uanto  di  tutte  l*  altre,  che  fin*  bora  habbia- 
mo  udite»  Rifpofeil  Molino . Il  uanto  Signora,  che 
uoi  mi  date , non  procede  da  mio  fapere  : ma  da  l'alta 
cortefia^e gentile:i^:i^,  che  in  uoi fempre regna , Ma 
quando  uifo/JeagradOt  cbeì  Triuigiano  neraccon- 
ta/fe  una  nella  contadinefc a lingua,  rendomi certo  , 
che  uoi  ne  prenderejìe  maggior  piacere  di  quello,  che 
haueteprefo  neWafcoìtare  la  mia . La  Signora , che 
defideram  molto  di  udirlo , difie . Signor  Benedetto  > 

y udite 


M ARSILIO  P'ERCELESE  AMA  LA 
T hia  moglie  di  Cecato  Rabbofo^e  in  càfa  lo  condu 
ce , e mentre  ich*ellafavnfada:^  al  marito*  egli 
chetamente  fi  fugge . 

FAVOLA 


tmgno^ìNo  vha’lo  contò  vna  beila  hiftotiafMa  a sà 
gue  d'vn  cacche  me  vuò  sfot:^ar  an  mi  de  farmc  nore , 
Nu  altri  daSie  ville, homfempre /emù  dire,chegli  ho 
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meni  del  mondo , chi  fegouerna  a vn  muò  yechi  a hU 
tro>Mo  mimo, che sò  mi)  e cha  nofo  ninfe  de Uttra^a 
dird'iCo  difi^kiuoflri  vie^i.  Chi  mal  baia  ^ben  fotaT^i , 
fatientiu^afarean  mi  co/i.  Ma  no  crii  mi ga, che  ve  dt 
ghe  fìe ^tòk,perch*a  vogiamu':^arlafaiga)  decan- 
tare ynamoéUiChe  y'ha  contò  M^Antuogno  cefi  tan- 
ta bella atta ^che  nò  fepò  arT^onT^ere.  Me  ha  sìina- 
nimò  ) che  noghe  vego  lume , e fi  me  par  milfagni  a 
^oercomet^are  » Eforfi)Chelano  faràgnan  manco  \ 
piafeole\e  da  rifa  della  foate  mafjimamen , eh* a ve  di* 
rà  della  ^u(ia  d*vna  femena  da  la  "villa , che  fe  vna^ 
hejfa  alfoìtron  de fo mari,  efeme  afcoitari,e  darì 

bona  auàiptftia , afenuri  de  belo  ve  fo  dir  a mi^ 

' ì 

AlgtoVfbito  al  tegnire  de  Piene  de  Sacco  , tetri- 
tuorio  de  Pana  (com'cber'^^o , cl/a  tutti  vn  fopia  chia*  * 
ro)  vna  villa^che  a U dotnanden  SalmaT^p^a)  e iuelòf 
z^agran  tempo  fa  gh  e falena  habitare  vn*  arfenttj>  t 
c’hauea  nome  Cccaco  Rabbofo  y e benchalfoejjeho-* 
maT^  gtno/jo  del  cerne  Ilo , e della  perfona , Pieraj" 
per  7;pntenapoucr€tto  )ejìdò  , Siò  Cesato  Hahbo/oj  j 
hauea  per  mogliere,vna  figliuola  d’vna  majjaria^  chi  . 
fe  chiamaua  ì Gagiardi  d*vna  villa , che  fe  domami  f 
Car/ìpolongo , e (igiera  z^ouene  aiìuta,fcaltritaye ma» 

. ledetta^f^  haueua  nome  T hia^c^  altra  che  la  giera  at  ^ 
corta , Pera  anche  gagliarda  della  perfona , & belioj 
de  volto  y ^7  no  ghe  iera  vn*altra  containa  parec*  j 
chi  miggia  d'intorno , chepoeffè  Piare  at  parangenu^ 
co  ella  Je  perche  Itera  gagliarda^  e valente  delballare 
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ogn*vn  che  la  uedea  , s'innaimraua  del  fatto  sò . Sé 
farfe  pure, che  un  T^ouene  bello  , e gagi ardo  an  lu  deU 
laperfona,niacittaingramegoda  ^aua^chefe  chia* 
maua  Marfilio  y'eri^olefejì  innamorajfe  de  Uà  T hia, 
e ft  fieramen  fi  innamoré,che  on  t’anafea  fu  la  feSìa  al 
ballo  fio  :i^ouenefempregh' andana  anello  ^ela  maor 
parte  dei  fuoi  ballile  fi  di  effe  tutti  yU  nofallcraue  gniii 
cbei fafea  ùo  ella,  E beche  fio  "^uene foeffs^  innamorò 
de  ella,  el  tegnia  elfo  amor  fcofo  , pichalpoea  , per 
no  dar  d'intendere  alla  brigà  defuora  via , né  eh' dire 
a negun, Marfilio  fapiando  che  Cecato  fo  mari  iera  po 
neretto , e riueua  delle  fo  bra7^e,e  che  dalla  ntattiJ 
na  per  té  po, china  alla feura  fera,lauoratta  bora  co  qtte 
fio, bora  co  quell’ altro  a oura,alcomenge  aruifitarc^ 
la  ca  della  Thia,e.cofit  beliamen  elfc  fmef leghe  co  eiU 
ch'alghe  comen\è  afauellare . S a benché  Marfilio 
hjctue^e  deliberò  in  tei  fo  anemo  de  palefargbe  Camor 
(malghe  portaua , niente  dimanco  el  dubitaua  che  l(t 
Ito  fe  fcoroz:(ajffe,èche  la  noi  "voleffe  ueder , per  t^ò  > 
che  anoghe  purea, che  ella  ghe  faeffe  quella  buona 
ciera,cbe parca, che' Imeritafse allo  amore,  chelghe 
pqrtaua , e po  anche’l  temea  de  no  efser  difeouerto  da 
qualche  mala  f fona, chelfaefse  ìtédere  a Cecato  fo  ma 
ri, e che  Cecato  po  ghefaeffe  qualche  def piafere,  per-- 
chefe  Itera  ben  grò  (io, li  era  anche  l^elofo,  jdndagado 
drio  Marfilio  con  gran  folecite  aruifitare  lacha,doue 
fiafea  la  T hi  à,e  guardando  fi  fiffo  nel  uolto,  al  fé  fifat 
tamentre,che  ella  fe  gh'accor-j^, che  elio  era  inamorò 
in  ella,  E per  :i^ntena^cbe  anche  ella  per  purafsè  ri^, 
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fpieti  noghe  poeafar  bona  aeraci  moSlrar^che  1 
cb’ ella ghe  iera innamora  deell^yel  benché laghe uo 
lea  ia  fe  dolea,efe  eorT^ea  da  fo  poHa,  Stando  yn  ^or- 
no la  T hia  fola  afentè  fora  fn  :i^oco  che  ter  a a pe  do 
l^vjfo  de  fora  deliaca, e hauendo  la  rocca  folto  al  brag^ 

7^  con  della  flo  ppa  inuoggii  ini  orno, che  la  fitaua  per 
li parona, henne  MarfìUe,che pur  l'hauea  fatto  pò  de 
hon  cuore.,^T  dijje  alla  Thia,  D io  ue faine  Thia,  ben 
Tìtio.S laThiaghertfpofe.Bè  vegnequel^ouene.No  j 
faì(diffe  Marftlio )cha  me  confume  tutto, e muoro per  | 
uoììro  amore  , vu  no  uin  fe  conto, nè, utncitrè  del  fai 
to  meèLaTbia  gerifpofe.Ma  no  fo  ninfe  mi  eba  me 
uogiè  ben.  D (fé  Marftglio.Mofe  vu  noi faì,con gran 
dolore,!^ paffìon  de  cuore  adeffomò  vel  diga  » Eia 
T hia,ghe  rrfpode:  Adolfo  ben  mo  aàejfo.  Dtffe  in  quel 
Involta  Adar  filio»E  vufdeh  difeme  et  uero  per  latto* 
tira  cara  fe)me  uoliu  benìHifpofe  laThia.Poho  dif 
fe  Ada^rftlio.  E quanto, fe  Dio  tie  aia?  Afsè  refpondèU 
Thta.DifJe  Adarfilio.Oime  Thia  ,fe  vèt  me  vofle  ben 
r al  muo,  chi  vu  me  disi , vu  mel  mjfìrereflecon  quii-' 
che  jegnale,mo  no  me  ne  vogìgoT^o.Refpofe  la  Thia 
ache  muoio  Tlnafdiffe  Adarfìiio)  vul fai  molto  benJ 
fe»:^achavel  diga, Se  demo  ai,cha  noi  sà,re/pondLJ  , 
/<a  T hia,fe  no  mel  disi,  Dtffe  Ad arftlio.  Ado  a nel  dirè 
fe  me  ft ari  a fc oliare, e che  no  Thabbiè  amal<Lj)  • 
Thiaghe  refpondè , Disi  pur  mi  (fiere , che  ve  prò* 
metto  fui  cargo  de  T anima  mia,  che  fel  farà  confa, 

' che  fupia  da  note  , c'ha  no  Tharò  per  male . Diffu 
: Afatfilio , i^ando  voUtt , cbegaldaUtanto  uoflra 
V ; defià 
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3f*  deftè  pevfonaìAia  a ye^oben  mo  adej[fo(refpondelA 
jif*  Thiajcha  me  trognè,e  che  vin  tragì  del fatto  me . A 

no  fe  conuegnon  ben  à vn,  ruaft  cittain  da  Pana , 
fii  mi  fon  containa  dalla  uiUa>p’u  a figramego,  e mi  fon 

iilkiC  arfentella.  Ku  à uori fi  delle gramegheyC  mi  fon  delle 
ju|e  refkè,a  figalìofo  co  guppon  lauorè^e  le  calge  infegno 

lé,e  tutte  goppelè  con  del  drapo  de  fea [otto,  e mi  no 
it,h  yiu  c'ho  tutto  elguarnello firaggò  sbrodolò,  e arreg- 

!«Ji  gòiNèg*ho  altro  mondo  che  quefla  cetolettatC  quel- 

m/i  la  bandinella  cha  me  ut  indofio^quadoà  uago  de  fella. 
\ idji  al  hallo.  Zfù  magne  pan  de  fermento, e mi  de  meggio, 

(iti  e de  meUega,e  de  poleta,e  pur  n*haefie  quanto  a ruo 
'vp  ^iOyC  fi  fon  fenga  peliga  fio  inuerno  poueretta  mi,  e fi 

'Jii  no  $ò  mai  com*à  fare  nianche , perche  no  ghe  dinari , 

•iip  nèrobba  da  uendere  perpoer  comprare  delle  cofe^t 
ili»  c*haombefogno,Nè gh'aontanta  biaua  da  magnare 

jjii»  che  ne  facci  i nchina  a Pafqua.Nè  a fo  com  a faronte 

me  co  tata  carelli  a sì  grada, e angherie  che  couegnon 
tfii>  ^ Pàua,  O poueretti  nit  dalle  ville , che 

,11^  n'haon  me  ben,  Nùa  fefienton  a goernar  le  terre  , fe 
l^fji  menare elfrometo,  e tul  magnè,e nupoeretti  magno 

jjjd  la  mellega,nu  a brufeon  le  ri, e faggon  el  vin,  e vu  et 

bcuì,e  nu  a beon  delle  gr  a f pi  e, e dell*  acqua»  Difie  Mar 
giti  » wo  dubité  che  fe  yu  me  uorì  contentare , a none 

^ I;  mancherà  de  quello  che  yorè»  A disi  ben  cefi  rù  altri 
huomint(cofirifpofela  Tbia)inchinacha  fasi  el  fatto 
hoUro:  ma  po  ye  n*andè,e  ca  no  fi  me  pi  regù,  e le  po- 
Uip  nerette  femene  refia  inganni , sbertegè , efuergognè 
del  mondo  te  fo  tf  ondi  laudando, e lauando  la  beccai, 
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di  fatti  nuofìriyco  fa  fofìan  qua  Iche  carognc  rrobi  , 

in  ti  Ioamari  \ Afo  ben  mi  co  fai  far  vu  altri  cittaini 
da  Paua*T>ifte  MarfliOtHorfu  bafia  mò,metten da  ‘ 
ra  lo  le  parole uegnon  a if,‘tti  * P^oliufar  c*ha 
u*ho  dito?  Rtfpofe  la  T hia.  Aaàè  vi  a innan^o  che  ve  . 
gna  l me  homOyChe^l  uegnirà  a ca  deboto , T ornè  io- 
man,c'haparleron  po  quanto  uovi , à vèvobefiper-^ 
c-he  Itera  inn^argo  fi  fieramente  da  rafonarconelUfUl 
nò  fevoleu  partire, ella  ghe  torné  adir  andè  mo  via 
fe\ue  piafe,no  fie  pi . y'edendo  Marfilio,che  quafi  U 
Thia  fe  jcoreg^aua , difsej'hia  dolce  anima  mia, a ve  j 
reccomando  et  mecuoreiCh^hauì  in  le  uoflre  man.  Ani  [ 
via  refpofe  la  T hi  a, cara  fperanT^a  mi  a, eh  a l*ho  betu  . 
per  recomandò, e aruedefe  doman\.  Difse  Marfilio  mo  ji 
beni  mo  ben  refpofe  la  T hia,  Quando  fo  itegnù  doma 
Marftlioghe  parea  miU*agni  de  retornare  dalla  Thia  jj 
^ quando ghe  parfe, che  fo  uegnùT bora  di  andare  i 
Tandè  a chafoa,e  fi  trouè  la  Thia  net  orto,  che  la  :^a*  : 

pana, e arfofsaua  serce  viatele^che  Thai4ea,ecofito{lo 
che  i fe  bauè  vc:^  tutti  du  fu  le  faluè,e  dapò  ife  mef  < 
fe  a ra2^nàr,€  dafpò  chi  haue  fauellò  un  gran  pej^o  j 
de  compagni  a, di  fi  e la  T hia  a ar fitto.  Dornan  da  ^ 

mattina  fperan'ga  mia,Cecatode  andare  al  molin,eno  / 
. tornerà  a cha  chin  all* altra  mattina, & piafando  a vii  s 
uegneri  da  fera,dabafsa  bora , quà,  che  ve  fpieterò  » tl 
AÌo  regni  se'ga  fallo  ,e  no  me  trognéi  Quado  Tviarfflio  . 
bauè  intenditsì  bona  noeUa,nofii  me  buomo  c*haucf^ 
fe  tanta  legrifia  co  l'baue  lu  quella  fià,e  trafse  vnfàl* 
to  i & tutto  allegro , ^ de  bona  vogia  fi  parti  dalla 
..  Thia,  I 
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ì!^bia.  Sulfito  che  Cecatofu  regnu  a cbà  la  afiuta  fmè 
mfe^eYnefie  incontrale  fighe  difie^  Cecato  frello 
me  bon’jbefogna  anécer  al  moliniche  no  ghe , che  ma- 
gnare, Refpofe  Cècato,  o belino  b^,  jì  dighe  che 

il  befògna  àndargioe  domattina, difse  la  Thia,  Refpo-* 
fe  Cecato,mo'ben,damattinainndgo  dfandarèd  far 
me  impreflaruncarroco  i buo  dagiuomini  dou*alaO" 
''  ro,e  vegnirc  à targare ie  fi  me  andaré  , In  fio  me:^ 
Thia  andon  a parecchiar  lahiaua,e  infiicànla,cho  da» 
mattina  nharon  altra  briga, che  metterla  fui  caro,(&* 
andarfene  cantando.  o ben  rifpofe  la  Thia  e ife  a 
fio  muoV tgnùiChefu  domantf" ecato  mtfse  la biaua  ^ 
thè  ihaea  infaccò  la  fera  mango, infitl  carro  ,efi  4«-* 
4d ai molin.£ perche  Itera  dai  dt  curtiye  le  notte  iera 
lunghe,  le  fire  da  pi oge sfanghi, e ghiacci  tutte  rouinè 
elferdo grande, elpoueroCecatoconuegnia  fiar  tut» 
ta  quella  notte  al  molin,e  altro  no  defideraua  Marfi» 
4io,né gnanc/je  la  Thia.  Siando  uegnù  lafcura  notte 
Mar /ilio  fegodo  l*ordine,chel*haea  mettà  co  la  Thia 
tolfe  un  bonparo  de  galline-bengouernè , e bello  cotte 
e del  pà  biaco,e  del  T>in  fengagoggo  d'acqua  che  l'ba 
vea  apporecchiò  inango,e  fe  partì  de  cha  afeofameu'* 
tre  pertrauerfó  di  campi  andè  a la  cd  della  Thia  efst^ 
do  ddà  i n cha, la  trouè fu'lfogolaro  ape  delfttogo  che 
ia  inafpaua  filo,€  fi  fecongà  tutti  dtt  a magnare , e da 
po  che  i baue molto  ben  magnò,i  s'andò  a colegare  in 
letto  tutti  du, e' Ipouerobabion  de  Cecato  mafenaua 
la  biaua  al  molin,e  Mar  fillio  in  letto  burataua  la  fari» 
ua^Liera  ga  damò  apparecchiò  de  ieuarfé'l  Sole, e fi  al 
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foeomen^duaafchiarar  ei  dì^quandei  dutnatnoréft  l 
beuà  delUttOydubitandOiCheCecato  noitìoueffe  ad.  | ; 

a un, e fiagando  de  brigò,  à fauellarc  vn  incontrn  | 
ialt^  noJìe.nè.che,  nè che,cbe  T^onfe  Ceeato  a cà,& 
traffe  rnfopio denati^^o  dellacbayecomenT^achiama* 
te,Tbia,ò  Tbia, impila  elfuogo,cba  muordaferdo^ 
LaTbia,terafcaltriaè cattiuelia  col  tnaiano  , co-  j 
me  l’haue/èntà  vegnir  e l/d  borito  per  paure  ^ che  no 
intrauegm/fc:  qualche  male  a M arfilio  ,e  ella  dano,^ 
"vergogna  fubitù  auerfe  l*r/ìo,i^fe  che  MarftUofcj 
fcondè  da  driò  de  l*ujffb,e  conuoUo  allegro  la  gh'andè 
incontra,elcomen'gò  acare7:^re , E dapò  che  Ceca- 
eo  fo  entrò  in  cortiuoydi/pe  alla  T hia/T hia,  mofa  w 
può  defuogojìé  ruo, che  fon  beli*  a:i^elò  daferdo  , Al 
/angue  de  Chmon,che  fi  a notte  m'è  cregà  ^lare  là 
fu  quel  moliUft  anta  gran  ferdo  hoggie  babà , e fi  no  ' 
nho  mai pofsà  dormire gO':^i^ thè pofiar  occhio.  Leu 
Thia  prefiamente  fe  n*andà  al  legnaro , e pigiò  /otto 
al  bra^^o  vna'  bona fafina7^a,e  fighe  impi'gà  elfuo- 
go,e  fiaua  mali tiof amente  alfuogo  da  quello, che  gbe  i 
parea  dre  M arfilio  no poej/e  e/jer  ve's^à  da  Ceeato.  | 

£ rafonandolaThiadaboncon  Ceeato  fo  mari,  dijj'e 
éa  T hi  a . Doh  Ceeato  frello  me  bon,mo  no  "p’hoggio  j 
da  contar  na  noella^ Refpoje  Ceeato, mo  che  cara.fo- 
rote . T)i/fe  La  Thia,  mo  no  nè  fio  cbialò  mpouero 
yecchiarello  dapò  che  andie/Jì  al  molin  a domandar» 
meltmuofina,e  perche  aghe  diè  del  pan, e anche  deu 
beuer  vnafcuella  de  rinyno  m*alo  infegnò  rna  noci- 
la,cha  no  [e  mai, quando  aferaijfe  la  pi  bella  in 
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1^1  wa  ìa  CAT^ar  via  elbuT^ò  • S l'bogge  anche  che  irn* 

f/fl  parò.  M 0 che  me  diretu  dijje  Cecato, ditti  da  ver^i-ìf 
m Diffe  la  Thia^mo  fi  alla  niiafeda  compare. E fi  l*hè  hi 

(i,(  a cara.Mo diUamo  dijjè Cecatoitifpofe UTbia,  mo 
te  befognafrateìio  chaghefupie  anvu  . Mo  a che  muo 
jjni  dife  Cecato  mo  a vet  diré  be^^dtjje  la  T hiutfe  me  fiorì 
1,1  afcoltare.Afo  àche  muo, dimelo  rifpofe  Cecato.no  me 
ài  iientar pi. ‘Difie  la  T hia.Mo  hef ogna che  ve  defièdì 

i$l  lungo  difiefo  quanto  cha  poi  mat^quanto  che  fi  ìongQ 
^ co  fe  fojje  bè  morto  (che  no  vorè^^a  per:^tena)e  eh*» 

volte  la  tefiOiC  lefpiUe  incontra  l*  vfio  ,e  i r^enocchi,e 
tC»  I incontraal fechiaro,ef;  befogna,cha  ve  metta  vn 
drapo  biwo  de  hfpain fui  uolto, e po  cha  ve  metta  el 
i_  j nofiro  quartiero  in tefia.Mo  noi ghe  pord  andare  dif 

Ifii  fe  Cecato. Si  ben  rifpofe  UThia, e guardi  mo  ,e  tolfe 
el  quartierOiChe  iera  liuelò  poco  lum^t,  e fi  ghel  mef- 
fe  in  cao,e  diffe.Al  no  porae  nian  fiat  miegio  al  modo 
i/i  ^ dtjfe  laTbiaybefognache  vuflaghè  fremOiC  ebeno 
Idji  ue  mouliné  perche  no  faffan  ninfe . £ mi 

IkH  potori  el  nuofiro  tamfo  in  man . t fi  ve  comem^rè 
7;ptare,€  cofi fadat^andoue  ,a  dirè  la  nouella , mo 
i,il  guardi  cha  no  ve  mouì  inchina  che  no  l'habbia  dittoL» 

tre  fiùtpque  befogna  dirla  tre  volte  fora  de  vu,e  vee^ 
1,,^  ri  ben  fe’l  bu^"^  darà  pi  impa7^  a i noflri  pon'3'ini . 

,iHi  Refpofe  (ecato,magarif  0 fujjel  verOy  quel  cha  te  di, 

^ cha  fofpirepanpurun  può  . N 0 vetu,  cha  no  pojjon 

arteuar  pontini, che  fio  diamberadelbuT^T^ò  ni  magno 
tutti,e anoghepofjonarleuartàtiycbe  poffan  tegnir 
iitj  paghi  i paron,ni  yendergbene  per  pagar  angurie , # 

ii  com^ 
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comprar  de  l'ylio , dell(tfale  , né  nient-alttOjpertÌM  l 
•Alo  viu( iifse  la  T hia)  eh' a flo  ràuo  a feporon  alare 
co  delnosìro.T)apò'dij[fc  à Cecato>Mo  fu 
Cecatofé  fléde\Mo  fiendiuebendijjela  T hiaS  Ceca 
to  s’aiaua  a slongarfe  quanto  chel  ppea.  O^cofi  dijje  la 
Thiatepo  la  pigia  vn  fo  drappe':^ttode  Un  biancone 
netto  de  Uffiat  e fighe  court  el  volto , e pota  pigià  el 
quartaruol,e  figheime  fife  ine  aOi  e po  la  pigià  eltt*  j 
ntifo^e  fil  comenT^ò  a fada-i^areie  a dire  la  nouedru , 
che  l’ haueua  imparò  a fio  muo, 

* 

JSefuccote  fihe  be/uccotefaT^T^o,  . 

Con  quefto  me  tamifo  a te  fadat^Oy 
Né  imeponcittychefonbenuintiquattro. 

Fa  cheH  Toefefnéfra7^%né  l’aratro, 
Nogh'entredentro,néuolpe, nè  ratto,  : -, 

Nel  mal  o/eldalbecco  rampinate*  ( 

T i,ehe  fe  drio  quel  vfioy  intendi  el  fatto, 

Sti  no  l’ÌHtenderé,me  pari  matto, 

£}uando  che  la  T hiafafea  l*efperimèmOie  chela  fa 

tegnia  fempre  giocchi  incontra 
PvjJiOi€fafea, d'atto  a Mar0o,che  ierd  da  drio  l'ufio 
che*l  muxT^affe ,ma  el  :^uene,clje  no  iera  né  pratico , 
né  efpertoyuo  intidea,nè  s*a€cor:i^ea  a che  fin  la  Tbia 
facete cofifattafacéda,e finofe  mouea ninte. 6 per^ 
que  ('ecatofe  volea  leuar  in  pé,che'l  iera  mo  ^ìufo 
dìjje aUaThia,Ben,hettucompì}  Afa  la  Thiacheue 
ì dea, che  MarfiUo  no  [e  mouea  goT^^o  de  drio  da  quei 

- -,  ’>jp>> 
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’f»IP^i^^fpofe  a Cecato.  Ste  C(o  in  mnPhoraino  Vboggio 
ditto  > chel  me  be fogna  fat  tre  fìe  ? Pu^  che  no  hab’^ 
biatn  defconT^ò  ogni  cofa  chauehaui  vogià  mouere^ 
iC®  T>ife  Cecato, no  miga,no  miga  no.  E vn’ altra  fià  lalfè 

ì4‘  colgare , e ella  "pn*  altra  voUacomèT^a  la  noe  Ila  a quei 

i(«i;  proprio  mucche  Phaueua  fatto  inauT^o . Marfilioche 

fijÌ!  pur  haueuacomprendà  co  Hafea* l fatto  fenza  che  Ce- 
yb  cato  et  veefje , né  che'l  s^accorzefie^  insì  fuor  a de  di  io 
mk  de  Vvffoyemuzf^  "pia  de  bello . La  Thia,dapò  che 
Vhaue  'pct^q^ù  arftlio , che  iera  mu’g^é  fuorà  del 
cortiuo,  lacompì  l'empimento , efechel  becco  d^ 
fo  mari fe  leuà  fu  da  terra,  e in  compagnia  della  T hia 
defcargà  la  farina, che  iera  yegnua  dal  molin.  Stagan- . 
do  la  T hia  de  fuora  del  cortiuo,  e veT^ando  M arftlio 
do  la  Ioga  cb'andafea  de  bo  andare,  Lafemejje  a cY{ar 
quanto  mai  de  gola  la  poea,  Ahe,ahe  ofel  papei,  Me 
I abeahefìeghe'pen,fiegheven,allafé  alla  féchaje 
fari  andare  co  la  eoa  bafia,  ^he  te  dighe  .‘Te  par 
cb'ighafupiainzprgo,  che*tghe  torna  ancora fia  nta~ 
la  btejìia , ab  te  de  elmalan . Eafiomuò,  ogni  volta 
Uf  che’l  regni  a elbu^p^ò , chefe  calaud  in  cortiuo  per 
Kjtfi  portar  ria  i pontini  » in  prima , elfe  fpellerà  conloLj 

stiji  chioz^^iCpo  la  chioz^afufea  la  nouella , el  bw:^zòfe 
M desfantaua,€  fe  n'aniafea  ria  co  la  eoa  bàfja,  e no  da* 

fit  fea  pi  impazzo  a iponzini  de  Cecato,  e de  la  Thia^.  \ 
Si piaceuole,^  ridicolofafu  la  fauola  dal  Triuigiano 
ijfi  raccontata,  che  le  donne,  egli  buominift  mi  fero  in  sì  \ 

hit  gran  rifa , che  quafi  fifentiuano feoppiare,  né  fu  reru- 

fxl  no  nella  compagnia, che  contadinogiudicato  non  Vha*. 

I,  ♦ ^ Utffi' 
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wffe.  Ma  poi  che  ciafcun  ce  fio  di  riderella  Signorarì 
itolfe  il  fuQ  chiaro  vifo  verfo  il  T riuigianot  e dffiegli , 
Veramente  Sig,  Benedetto in  quefia  fera  r^haue- 
te  cofi  fattamente  confolate ^che  meritamente^  ^ itu 
yerità  potiamo  tutte  ad  vna  voce  dire  la  roHrafiw 
la  non  effer  fiata  inferiore  a quella  del  Molino»  Moj 
per  contentamento  noHro  , ^ di  quella  honoreuolej 
compagnia  , voi proponereie  ( non.effcndoui  però  in 
difpiacerejvnentmmay  che  non  men  iiletteuole  fia^t 
che  beUo»Ii  T rtMgiano,vedendo  coficfier  il  defiderio 
fuo,  non  volje  contr adirle; ma  m pté leuatofi convo- 
ce  chiara^!^  fenv^a  indugio  allo  enmmain  tal  manie^ 
ra  diede  cominciamento» 

Và  fier  ^o»o  indriOf  e inanti , . 

th  è vec^T^  da  tutti  quanti  i ^ ' 

Chi  da  vn  lo  , chi  da  l’altro  i ‘ 

Ben  farà  quel  fante  fcaltro , ^ ' 

Che  dà  à quattro  in  tùia  fchinn  : 

S*àlaprimaloindouina , . ) 

Tutta  fià  da  bonamigo , . 

che  l‘è'l  ^ouo  pur  vel  diga  • • 

Poi  che*l  Triuigiano  co  atti  affli  cotadinefchi  heh- 
he  alfuo  enimma  da  pochi,  <di^i  da  ni  uno  intefo  fatto 
fine,  acciocbe  tutti  intendere  lo  poteffero , nel fuo  lin^ 
guaggio  in  tal  guifa  lo  ifpofe»Per  no  v*attegnire  bella 
briga  inhìHante»  Sauìùt  che  voi  dir  quefiofauellare^ 
Ma  vel  diré, fa  nofalVa  fier  T^uo  in  drio  ,e  inanti» 

voi 
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1^1  dire  el  ^ouo  con  cfje  s*artien  arguti  i buo  al  verjh 
fO^e  che  va  in  su,  e in  per  le  terrr , e per  le  firé , e fi 

è ve^xu  da  tutti  quanti,  E quigi,cheftà  davn  lò,  e da 
Valtropèi  buo,che  Ha  a par  aggio , e*quelù , che  dà  a 
quattro  insù  tafchina,  fi  è el  boaro , che  ghe  va  drio 
conlagugia,che  dà  albo, c'ha  quattro  pie , £ tutta  fia 
vel dtgó’da bua  amigO che  l'è el :(puo,e  flavo  m'inten 
àU  A tutti  piacque  la  i/pofitione  del  viìlanefco  enim* 
fna,e  ciafcuno  tuttavia  ridendo  Jù  da  tutti  fommamen 
te  lodato.Mà  il  Triuigian§,cbe  fapeua,niun  altra  in 
quétia  fera  toccar  la  volta  delfauoleggiarefi  non  alla 
gratioja  Cateru:(pla, voltato  fi  con  leggiadro fembiate 
verfo  la  Signora  dtfie,  • Non  già  ch'io  voglia  turbar  il 
datò  ordme,nè  dar  legge  a voSìra  altera,  che  mi  è pa» 
trona,an7^i  Signora: ma p fodisfar  all’honeflo  defide» 
ifio  di  tutta  quefla  amor  ofa  compagnia,  mi  farebbe  di 
grandiffimo  contentamento, che  voflra  ecce UenT^  par 
tkipafie  con  effonoi  le  cofe fue,  raccontandone  cd  quei 
la  buona  gratta  , che  élla fuole  > alcuna  fauola , che  ci 
prefli  piacere, & diletto. Et  fe  io  per  àuentWMfofJi  Ha 
to  indo  più  profontuofo  di  quello  cheficonuiene  alla 
baffeT^a mta,prego la  mi habbia per  ifcufato', perdo» 
che  l'amore, che  io  porto  a tutta  quefta  gtatiofa  copa- 
gnia,dicotal  domanda  n*é  fiata  primiera  cagione.  La 
Signora  vdita  la  cortefe  dimanda  del  T riuigiano,ab 
bafsò  prima  gli  occhi  aterra,nongià  per  timore, ne  p* 
Vergogna,  ch'dla.baueffciinaperche pèfaua,che a lei 
più  lofio  per  diuerfe  cagioni  apparteneua  l'afcoltare  > 
che  ragionare,  dopo  co  atti  leggiadri^e  honeìii  modi  a 


r 
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Utìtia inclinati^  riuolfeH  fuo  chiaro  vifo  verfo’L  Ttim 
giut&  difie.S.BeoedettOfOjicqr  chela ditnada.vofka 
fiaf)iacenolet&  honeiìaitionperòdoueual  effcrccfifi 
JfoIIecUe  domandqtOH  ; perciochelofficiodeifauolfg 
giare  afpeua  più  lofio  a qfìe  noiire  dogeUeyche  a noi. 

JE  però  voi  ne  barete  per  ijcufat_a,fe  a glifioneHi  defh 
dert  voHri  non  fartmo  inchikeHoliie  Cateru\':^yacM 
per  forte  è tócco  il-quinto  tuo^p  della  presele  notte  fu- 
plirà  in  vece  di  noi.La  fefietioi  a^.igaf  ay  c.h’.etadefider 
rofad'vdnla , let4óffìin^piedt.,esvrnin€Ì&fyuoieggÌAr( 
il  T riuigimo,pregddolafomVianieCe,,ch*€lia  in  aògd 
foffe  benigna^jportef€inèJ)aue^^  rigHardQ  alla  quali- 
tà della  dignità ^<iperctocì)/J  p^pOiPiiluogo  concedo 
no  ciafcuno  di  qualunque  dignità  e f,er.  fi  yogliaypotv 
liberamele  narrare  ciò, che  più  gli  aggrada^ffa  Signo 
ra  veggendofifi  dolcemente  pregare,aceiò  che  non pi 
repe  difcortefe,  e difua  voglia , forridendo  rifpoftJ^*  \ 
Pofcia  che  cofia  voi  piace, et  è di  contentameur. 
to  di  tutti  voi chUo  termini laprefentefit  « 
Mconvna  mia  fauolws^a^  farodo  . ■.,{ 

^ • yolontieri  »'&fen7^afarpiù , . .v.  . 

. ^ refifien^t^^alcma, alla  > 


fua  fauola  lie,ta> 
mente  die-^ 
de 

eominciameum 
to»  , ' 


/ 


MAT>ONN  A M OVEST  A MOGLIE, 
di  M .T risiano  Z ahchetto  acquila  nella  fuagioue 
tù  con  diuexfi  amanti  gran  copia  di /carpf,  dopò  al 
la  vecch  ie':^a  peruenata , quelle  confameli . Ua„ 
pafi , ^ altre  vilijjìme perfine  difpenfi. 


Le  mal  nate  ricche'^'S'e , e i bepi  per  torte  rie  mah 
le  acqu,iSìatiiìlpiu  delle  rotte  in  picciol  dì  di  fpa 
ìiodi  tepo penfcdipfrcioche ritornano  per  quefio  ifit,f 

^ Jf9, 
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fo  fentierOf  che  fono  venuti , IL  che  intrauenne  ai  VM 
donna  Pifioiefet  laqualCffe  coft  honeflatefauiafCome 
diffoluiafC  /ciocca  fujffe  Hata , forfè  non  fi  ragionarth* 
be  di  leiiCome  bora  fi  ragiona,E  quantunque  lafauo- 

la,  c*hora  raccontami  intendo  a noi  no  molto  conuen- 

* 

ga^percioche  di  lei  ne  riufcijfe  dishortoreìC  vergogna, 
che  ofcuray<&  denigra  la  fama,  ^ la  gloria  di  queUe , 
che  bonefiamente  viuono , pur  ve  la  dirò  j percioche  a , 
tempo, ^ luogo  farà  {dico  a cui  tócca)non  picciol  awr 
maefir amento  di  feguire  le  buone , ^ fuggite  le  ree , 
lafciandòle  ne*  loro  trifii,  & maluagi portamenti . 

In Pifioia dunque,  honefiiffìme donne,  antica dt- 
tà  della  T Ofiànaf  u ne" tempi  nofiri  vnagiouane  chia^ 
matamadonna  ModeMa,  %l  cui  nome  per  gli fuoìhia- 
fimeuoli  cofiumi,&  difhonefli  portamenti,noncouerÀ 
ua  alla  fua  perj ona,  CoHei  era  molto  vaga, e leg^i^- 
dra:madipicciola  conditione,e  haueua  vn  marito  di- 
mandato meffer  TriHano  2^ anchettt>,nome  veramète 
corrifpotidente  ajiui  , il  quale  era  huomq  conuerfeuo- 
le,eSrda  lene  ; ma  tutto  dato-ai  mercantare , e le  co» 
fe fue  affai  conueneuolmentegli  riufciuano . Madon- 
na JìdodeHa,  che  per  natura  er/t  tutta  amote,  né  inal- 
tro continuamente  vigilaua  , Vedendo  il  marito  mer- 
cantare e ffer  moltofollecito  alle  fue  mercanticjt 

volfe  ancor  a ella  principiar  vn*  altra  i\uoua  mercan- 
tia,dellaqual  meffer  T rifiano  non  /offe  confapeuoltj, 
.£t  polla  fi  ogni  giorno  per  fuo  diporto, borafopral'nn 
balcone, bora  f opra/ altro  guattaua  tutti  quei , che  in 
di  paffauan  per  Hrodif , e qmnùgi  okanetti  (Ua  pajfat 
7v  vede^ 
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yedettfti  tutti  con  cenni  -,  & atti  inuitaua  ad  amarla  g 
fi^d,  B sì  fatta  fu  la  diligenT^a  fua  in  leuare  la  mercantine  , 
tjffH  & a quella  "ifigilantijjìmamente  attenderei  che  non  yi 
era  alcuno  nella  città ìÒ  ricco ,0  pouerOfO  nobile ^ o pie» 
1(0  hco,  che  non  rolcffe  delle  fue  merci  prendere , e gujia-^ 
re.V’enuta  dunque  madonna  Afodéfla  ingrandijjìma 
It^  fiputationet  e grandcT^'s^a,  difpo/e  ai  tutto  di  volere^ 
^ per  picciolo  pre':^Oi  chiunque  a lei  reni fìe  compiace» 
l'fdili  merce  altro  premio  da  loro  roleua , «•- 

tetto  un  paio  di  fearpe,  lequali,  fofìero  conueneUoli 
jirt:,  qualità ,1^  condttione  dt  cotorOf  che  fi  dauano  fer 

co  amorofo piacere,  percioche fe l* amante , chefi  jo^ 
utì  eranobiletellavqleua  le  fearpe  di  velu- 

to  ife  plebe  Oidi  panno  fino , fe  mecanico  > di  cuoio  pu» 
ini/i  Zaonde  la  buona femina  baueua  tn  concotfo  tale, 

ui  & tanto , che  la  fua  bottega  mai  'ruota  non  rimaneà  , 
E percioche  ella  era  giouane, bella, & apparifcente,et 
^ picciola  era  la  dimàda,che  ella  per  guiderdone  richie» 
^ deua , € tutti  i Piiìoieft  volótieri  la  vifitauano , efeco 
^ parimente  fi  foUaT^uano»  Jlaueua  madonna  Mode 
^ fta  per  premio  delle  fue  tante  dolce  fati  che , ^ fudori 
hotnai  empiuto  rn'amplijjìmo  maga:t^s^ino  di  fearpe^ 
’ & eraui  tanto  grande  il  numero  delle  [carpe,  & dio» 
^'‘^gni  qualità,  che  chi  fuffeSìato  ayinegia,  ^cercato 
Ijauefie ogni  bottcga,non  haurebbe  trouata  laier7^(Lj> 
parte  é comparatione  di  quelle  , che  titano  nel  ma 
fuo . ^uenne,  (he  a M.T riflanofuo  marito 


f^ceua  bifogno  del  maga^^no  per  metter  denti ocer» 
te  fue  robbe  mercantefche,che  perauuentura  allhora^ 
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gii  erano  fopragiunteda  diuerfe  parti  ^ & chiamati 
Ai»  Modefia  fua  diletta  moglie,  le  chiefe  le  clnaut  iel 
maga^^no . Et  ella  afhitamente fin'i^a  far  ifcufàtim 
alcuna  gliele  apprefentò . Il  marito  aperfè  il  magag^ 
^ìno , & credendo  ft  trovarlo  yuotojo  trouà  pieno  di 
fiarpe(fi come habhiamo  detto)  di  diuer/è  qualità.  Vi  | 
che  egli  rimafe  tutto /opra  di  fe,né  mainare  ftpott»  ( 
ua,doue  procedefse  rna  copia  di  tante fcarpe , e chk^  i 
mata  la  moglie  a fe , interrogoUa  donde  procedeum  | 
quelle  tante  fcarpe , che  nel  maga:^ino  ft  trouaum 
lèi  fauia  madonna  Modellagli rifpof<L^ , Che  rt  pi-  ■ . 

M-  Trillano  marito  mio^Ten fonate  forfè  voi  ditf 
fir foto  mercante  in  quella  città  ì Certo  V.inganmU  ^ 
digrofto  ipérciqche  ancor  le  donne  sHntendono,  dell*^  j 
arte  del  mercatante . Et  fe  tmì  fete  mercatante  grof  | y 
/ò,^  fate  afidi  faconde , granii,  io  mi  contento  di  : ^ 

quelle  pica  ole,  & ho  poHe  le  mie  mere  amie  nel  ! . j 

ga^ì^nOi^  rinchiuJèyacciochefejJiroficure.Voi  dun  ^ 
que  con  ogni  Uudio,&  diligenv^  attenderete  alle  ro~  ^ 
fire  merci, & io  con  ogni  debita  foUecitudine,^  diltt  . 

tatione,volorofumente attenderò  alle  mieMTrilli-  J 
no,  che  pià  oltrje.  nonfapeua , né  confideratta  molto  il  ^ 
fiUeuato  ingegno , (jr  Volto  fapere  della  fua  fa  uia , cJ? 
auedùta  donna ,pi acque,  e confortoUa  a Jfèguir  an{mo*  ^ 
fameme  Vineominciata  imprefa.  Continuando  dunque  ! ^ 
madonna  Modera fecretamente  Vamorofa  daH7^^t&  , 
rendendole^bene  Vefsercitio  della  fuodolce  mercintia 
diuenne  tanto  ricca  di fcarpe,che  non  pur  PiHoir.m  ' 
ogni  grandi ffima  città  haurebbe  a bahan:(a  forniiii 
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Àfentrtchg  madonna  ModeHa  fu  giouanCiyagaii^ 
bella,  mai  la  mercantia  le  venne  meno.  Ma perdoché 
vorace  tempo /opra  tutte  le  cofe  fighonggia  , 
quelle  dà  il  principio ,ilme%^u  ,^ilfine^  madonna 
Adodefìa,che  prima  erafreJca,rttondetta,  ^ bella  c 5 
già  la  vijìa,  'ma  non  la  voglia,  e’I pelo^  e mutò  le  vfa- 
te, penne, to'  fece  la  fronte  rugofa, il  vifo  ,contr  afatto  ^ 
gli  occhi  lagrimofi , & le  mammelle  non  altrimenti 
erano  uote,chefia  i>nafgonfìatai>efica,^  quando  eU 
la  tideuafacea  sì  fatte  ctefpe^che  ogn'vno,che  la  guai 
taua,fene  ridea,p^enuta  dunque  M.Modrfia  contràri 
fuo  voler  vecchia,  & canuta  ^ né  haueiido  pià  Veruiià 
che  l*àmaffe,€  corteggi à^OìCome  prima , & vedendo 
la  mercantia  delle  fuefcarpe , ceffate  molto  -,  tra  pLj 
fiefsa  fi  raminaììcaika,  ^ doleua  ; ft  perciohe  ella^ 
dell'inc'ominciamento  della fua  giouane\:i^  fn  aìtho* 
faprefente,  s*haueua  data  alla  fpux^tente  luffurià 
deicorpo,&  della  borfa  nemica^i^  erafi  in  quella  ta» 
to  apuefattai^  itotrìta, quanto  mai  donna  net  inondo 
fttrouafie,&  no  era  viajné  modo, che  ella  dj  tal  vitio 
aflenere  fi  poteffe.Èt  quantùnque  di  dì  in  di  mancaffè 
i'humido  radicale, per  loquate  tutte  te  piate  s*apigiia'^ 
no,crefcono,^  aumeiit ano, noii però  cePaua'i  defide- 
riodi  aderHpireilfuo  maluagio',  edifordinato  appetii 
toVedendofi  dunque  M,Modefia  deìghuenìlfauore 
totalmente  priua,né pià  effet  accaYeXT^ata  , né  Ixifm-' 
gala  da  leggiadri,^  vaghi  gioùanctti  comi  prima,ft 
cenuouo  proponimento. Et  meff a ft dì baleotre , comin* 
ciò  vagheggiare  quanti  famegliib'àfiaft,villanì,fcopii 

X g carni- 
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earnìmj& poltroni tch*indipaj[fauanOie  quanti  nef6* 
teuabauereytanti  netrahetta  incafa  allafuadiuotio- 
ne, e di  toro prendeua  ilfuo  confueto  piacere  , E ftcó 
me  peri' adietro  uoleua  da  gli  amanti  fuoi  vn  paio  di 
fcarpejecondo  la  qualità,&tonditione  loro, per prt' 
mio  della  fua  infati  abile  ìujfuria^cofi  pel  contrario  et 
la  ne  daua  vn  paio  per  guiderdone  di  fui  fatica  a co- 
lui,ch' era  maggior  gaglioffo  ^e  che  molto  meglio  io 
fcoteua  ilpih:^oneSra  uenuta  AI. Modera  à talco 
' ditione,che  tutta  la  vii  canaglia  di  Pifloia  concorreiti 
alci  chi  per  prenderfene  piacere, chi  per  beffarla  f <& 
traggerfene  di  lei,dp  chi  per  confeguire  il  uitupereuol 
premio, che  eliaglidenauaéX^e  pafìaróno  tnoltigior 
ni  che' lmaga^1^no,che  era  pieno  di  fcarpe,quafivuo 
to  rimafe.Auene  che  vn giórno  M.  T rifiano  volfeué 
dere  come  pafiaua  la  mercanta  delia  moglie  fua , & 
prefe  le  chiaui  delmagaiì^ino,^  (lei nuUafapendo ) 
l’aprì,  & entr atout  dentro, trouò  che  qua(ì  tutte  le  i 
[carpe  erano  fmarrite.  La  onde  M.T rifiano  tutto  ani 
miratiuo , fiette  alquanto  /opra  di  fe , penfando  come 
la  moglie  haueffe  difpenfato  tanti  paia  di  /carpe, qM- 
te  erano  nel  maga-T^inoSt  credendo  per  certo,  che  li 
moglie  per  lo  tratto  di  quelle  fujje  tutta  oro , fra  fu 
ftefso  ne  prendeua  confolatione,imaginandofiaqmU 
c h^uebi fognò p oterfene d' alcuna  parte preualere.  £ 
clamatala  afe,diffele*Alodefia  moglie  mapruiente 
^fauia,hoggi  aperftiltuo  maga'^no,  vederùol 
fiycome  procedeua  la  tua  le  al  mer  canti  a, & penfando 
thè  da  queli'hora,cbe  prima,  nidi, fin  a queJia  fo(je- 
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fom^t,pluatelefcatpe,trtu»t,ch'èr4na  iininmel 

Vtchmne  prefi  nmmiralione  non  picioU.  Dopò  pen 
^ '”‘<“ixtc,e‘iHtrattodi  oueUe  ha 

ffi‘‘tdtanoroneUeinini,etniconfi,rtoLrtcheCrécofi 

M^)«oriputoreipoco,lcapiUle.u4cmM.ModeL 

nonfen%a  akUn grane fofpito,che dada  mim<fpart^j 

d(Jc«oreprocedeua)r,fp0fi.M.Tmanomamomi0, 

«0  VI  mar auiglìate punto  di  ciò.perciothe  queUefiar- 
ffyChe  m tanta  abondanganelmagatnno  già  vedefie 
fe  ne  fono  andate  per  queUa  ifiejsa  via, che  erano  venti 
te,e  tenete  per  certo, ehe  le  cofe  mal  acquisiate,  in  bre 
uefpatio  di  tempo  s annullano-  Si  che  di  cià  no  vi  ma. 
rauig  late ^nto-Af-'Trifiano, che  la  cefa  noninCende 
»a,nmafefopra  dife,etemendomolto , che  alla  futta 
mercantiaurifimilcafottonamienifre,  nonVolfe  ra. 
S'«”^>-e,né  pth  oltre  procedere, ma  quanto  ch'egli  può 
tefotlecitó,chela/ua  mercdtla  non  venifie  a meno, co 
me  queUa  della  moglie.reggendofimadSna.Afodefia 
homat  da  ogm forte  d'huomini  ahbandonata,&  delle 

fi  arpe  con  tanta  dolieg^aguadagnate,al  tutto  priua 
P^folore,& palone, che  ella  nefentì,grauLen. 

tes  infermo, & m breue /patio  di  tempo,etica  diuenu. 

t^fWnmentefenemori.Etintalmaniera-M.Mo 

defla  poco  aueduta  là  vergogno/amente  la  fua  mercan 
*'f‘o‘‘>*d‘ifint,lafciàdodopàfeperakr^^ 

Vitupero^  memoria.efrendo  la  breutfauolagià  fini- 
ta,e tutti  rgualmenucomincioronofortementea  ri- 

ogn’ altra  sofia 

ccetio  che  nelle  opere  della  certa, &fiaflidiofaJuffU. 
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Via,m'o(ielìamente  uiueua , PrefsoqueHo  non  ft  pfHe^ 
uano  asìeneYc  dalle  fifa  quando  cùnftderanano  i al- 
^ri  da  lei  non  meno  con  dolcc^à  acqui  fiati  ;cbe  con 
dolce^s^T^a  perduti. Ma  percioche  Caterw^a  èra  flati 
cagione  d:  tnuoutye  HTriuigianù  afare.che là  Sif^nd 
ra  raceontajjè  la  fauóla, prima  con  alquante  dolci  pa- 
tolette  le  moffè, dopo  per punitione  di  talfuo  Cùnvnti 
7Ò  f^lo  efprefiamence  te  c ornando ^cfjc  ella  recitajìtj 
vnoenimrnafChe  non  difguagliajj'e  dalla  faUola  da  lei 
raccontaCa.Cateru:(:^a  inte/o  il  comaniatnehtà  delli 
Signora^lemjjida  federe  ^e  ùoltatafi  verfo  lei;  coft  rf// 
fc. Signora  mia;i  mordi  mentì  tcf/e  uoi  fatti  m*haàete, 
nonmifonodifcàri^awj^igU  abbraccio  co  tutto’ l cuo- 
re. Ma  ben  Vhauermidato  tàUarico  dì  raccotarecojt 
che  no  fi  parti  daìta  fomiglia^^à  della  fiuóia  raccotati 
da  noi  mi  è grane  affai  f percioche  all'impròuifo  mn  ft 
potrà  dir  cofa^che grata  ùifia.Mà pofcìa^tofi 
dapertaiminiera  cafiigar  il  fallo  mio(fe  pur  far  dii 
fi  può  ) io  come  ubidienti  {finta  figliuola , an7(j  uililjl* 
ma  ancella jCop  dirò. 

Vaffià  federe  la  donna  con  gran  fretta', 

, S io  leuole  i panni  a mano,à  niano; 
Etperchè  certo  fonlch' ella  rn]afpett a; 

f lidi  ni*  acconci  ò coti  la  CO  fa  in  manot 
Lagàhìbà  i leUOy^  ella  tifoppo  fretta; 
Ahirne,mi  •và  'tai  'cofa  fa  pian  piatto  ; 

» Bt  perch'ella  ne  fenta  piu  dilettò  « 

'I  ^ Soue'niò  lliritraggo^  Ufirkeitól 
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Non  menariiti'cqtojofn  l^nimma  da  Cateìrw:^^d 
)taccoiitàibyChe  foj]'el'!ngeni()f^  fauolà  dalla  Signora 
recitata.  S perciocbe damolti  fu  diibdiiefiamcnte  in- 
terj)retatOjVo(fe  elUconbel  modo  lafua  honeftà fco- 
prtre.  Laueva  dunque  tfpofitione  delhojiro  enimmà  » 
altro  non  dihìofira, che  la  ffretta  '/carpa  t ‘perdi orèhitj 
la  donna  ft  rà  àfedere\c^  il  xal^oiaio,  con  Ufcarpa  iti 
mano  le  lena  la gambayr^ir  la  dannagli  dice^fa piano  , 
'thè  la-fcdrpa  è tròppo  Hretta , (f*  mi  fa  màte  egli 

più  fiate  la  ritraggCyC  la  rimette  fin'a  tanto  ,che  Iol> 
donnafe  ne  rimanga  paga , e contenta . Efiendo  l'e- 
nimnia  di  Caieruy^a  da  tuHa  la'^do  trip  agni  h c^^men 
dato  la  Signora  comandò  che  niuno  fi  parti jfey  c5‘  fiat- 
'to  chiamar  il  fmfcalcù  yli  dmisò  , che  nella  camtrtLj» 
'grande,  mettetele  %aUole\  ^che  méntre  fi  apparec- 
chia (fino  la  cena,faì€hbono  alquarnihalletti.  Finiti 
‘i  balli, la  Signora  prefe  per  mano  il  Sig,jdmbafciato- 
re,&  VietròTiembo,  O'  tutti  gli  altri  fegUdnod  il  lor 
ordine  Ji  menò  nella  preparata  camera,  doue  ciafeun 
■fecondo  ilgrado,&  ordine  fido,  fi  pofìfd  federa  méti- 
fa,&  con  delicati  céiyi&  preti ofi  'pini  furono  (uhi ha 
norataménte feruiti, Fornita con'lietafefiaia'cemL^  • 
tutti  diuenutipiù  allegri, che prima,fi  lenafono  dalla 
tnerifa  ,e  al  carolare' fi  dietònd.  E petCiòche  formai  la 
rojjeggidnte  aurora  cominciaua  apparire, fà  Sig.  fece 
"accendere  i torci , e firio  alla/cala  actompagnò  il  Sig» 
’Jinibafctadore,pregandoioiche fecondo  l'vfato  modo 
l^emjje  al  adotto, (ir  altre  ft  fece  con  gli  altri , ^ 
il  fine  del  primo  tibro , 

t>EC^ 
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tenebre  della  few  a notte  già  ddJ 
parte  fi  ditnofir  aliano  1<L3 
dorate  Stelle  pef  i*ampiOie  fpatio[o 
fielo  non  dauano  piit  il  loro  Imtj 
^ S olo  correndo  fopra  le  fiilfcj 
onde  con  grandi ffimo  fofflamento  t 
te  faceua  grofjiffimo  il  mafe^  ma  ancori 
era  molto  Contrario, quando  la  bellóri 
compagni  a fpre^^p^ato  ogni  sforT^euolt^ 

nfiaTHento  di  tifare ^ e duro  freddo  , allo 
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rfatolUogòfiridu/Ze,  & fatta  primieramente  U del 
bita  rifierenlà  aUa  Signora  , ciafcuno  nella  fuafe- 
dia  fi  pofe  a federe.  ìndi  là  Signora  comandò , c/be_> 
il  uafo  aurma'fófe  portato  , & pojìoui  jlentro  di 
cinejué  dabìigelle  il  nomc^  * Ìl primo  che  Vfcì  fiori 
fa  il  nome:  di  ^Itepru^  Il  fecondo  di  ArtanncL.  , 
fi  terbio ydiCaterug:(4,'  ÌL  quarto  ^ di  tauretta^  . 
ÌL  quinto, d’eritrèa.  Pofcta  la  Signora  impofe  , che 
tutte  cinque  vna  Canl^onetta  cantajfero  , le  quali  al 
lei  comandamento  vbidtentilfme  * in  tal  guifa  foaut- 
UementecfintaronOi  ' 
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S*à  bei  prìncipi  amor, di  fede  armati^ 
Corrifpondejffe  con  madonna  il  fine, 

V" nquà  il  tuo  colfuo  nome  harebbe  fine. 

Àia  penfo.  Ahimè, che*n  lei  la  tua  pofsan^a  • 

N on  é di  tal  valor, che  Siringa  il  freny 

^ l*altofuopenfier  di  honeSìà  pienoni  ‘ 

Ch'afiai  mi  dà  defir  piu  cbcfperan^a,  , 
j^n:i^i  veggio  n e i bei  modi  temprati  » ' 

■^uafi  molefiafarfìin  te  fortuna, 

Si  cheHfuo  nome  tiue  ,il  tuo  s’imbyuna^^ 

finita  chefuiavagai  &diletteuoletan^ànetta] 
Alt  erta  fa  cui  totcaua  il  primo  luogo  di  fauolez- 
giare  meffagiù  la  vi  ola, & il  plettro , che  hauea  irL» 
fìtano, alla  Jua  fattola  in  tal  modo  diede  principio. 
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amano  infieme  ,Cvno  , & Calerò  intratuneiriotti 
U JimpHòtà  delle  mogli islngannano . 

FAVOLA  i, 

InGenouiifCÌttàcelebre,i^anticdìfuronne  i p4' 
fati  tempi  due  cor  di  ali  (fimi  amici  tCvn  di  <juai  ehm- 
fnaua/TM.  Liberale  SpinolaMomo  affai  ricco  ma  di 
dito  a pi  aceri  del  modo  altro  meffer  Artilao  Sara 

tutto  dedito  alla  mcrcantia . Q^efii  tanto  s'amauano 


infteme,e  tanto  tra  C amore  tra  loro , che  l'uno  fetiT^a 
^ (altro 
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LIBRO  SECONDO.  ‘ " i6j 
l^altre  non  fapeua  yiuere . Et  fe  occorreua  hifogno  ai-* 
cuno  fen'2^  indugio  i cfenT^arifpeito  Vvn  dell  altro  [ì 
preualeua , E perche  meffer  ÀniUo  fra  mer calarne 
gYOfJOfefaceHa  moltefucende  sìfue^  comed'altrit  de^ 
liberò  di  far  vn  viaggio  in  Scria,  E trouàto  mejfer  Li 
berale fuo  cor  di  aUjjirna  amico  ^ amorenolménte , e con 
animo  fincero gli  diJ}e.Me(ier  Liberale^oiJapetcjtx 
quarto , & qual  fin  latnor  tra  noi , lunga  ami'' 

citta  già  gran  tempo  fra  noi  coni  rata.  Laonde  bauen'» 
do  io  ftabilito  nell* animo  m^o  di  andar  in  Sória,  nè  ha 
uendo  perfona , di  cui  maggiormente  fidar  mi  pofja  , 
che  di  yoi^con  baldcT^ay  cr  fiducia  fono  ricorfo  a voi 
per  ottener  vnagratiajaquale  ancorché  fiacon  noru^. 
picciol  difcon'go  delie  co/e  vofire,fpero  però  nella  bon, 
tà  voSìrayeneìlabeneuolenxji  che  è tra  noi  y non  me  la 
negherete,  M,  Liberale , che  ero  d^fiderofo  molto  di 
far  cofa grata  alcarovmico  yfèn'^apiU  difienderfi  in. 
paroleydifje,Mefser  ArtiUo  mio  cari fjima,  l'amore, 
& labeniuQlen'S^a  che  è tra  noiynon  richiede  tante  p ?- 
role, Ditemi  liberamente  il  de  fiderio  voHrOy&comd't 
datemiich'io  fon  per  far  quanto  voi  m' imporrete , la 
(difse  M.  Artilao ) voloutieri  vorrei yC^e  voi, mentre, 
ftarò  fuori prendeiie'i  c^ico  digfuernar  la  cefi  min, 
^ parimente  la  moglie  y .fouuenendote  di  tun^uella 
le  fia  bifognOygf'  quanto  per  lei  f pender  etesii  tanto  fa 
disferouui  a pieno,  M,  Liberale  intefa  la  volontà  del 
i*  amicagli  promife  di  far  quanto  di  lui  li  fiaimpafio , 
Venuto  iltlp'o  di  andarla]  viaggio,  Mi/sfr  Artilao 
caricò  in  natte  l^  fiie  merci,  & Duriafiia 
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che  eragrauida  in  tre  me  fi , raccomandata  atl’amUd, 
fuo  afcefein  nane  pedate  le  vele  profpereuole  al  ven-> 
io\daGenom  fiparth,  &con\>Hqna  ventura  aìfttQ 
viaggio  fe  n'andò , Partito  fi  dunque  meffer  Arttlao , 
&gttofene  MÌfuo  camino ^me/fer  /liberale  fe  n andò  a 
cafa  di  madonna  Paria  moglie  delgià  partito  amicot 
edijjele,  Madeama  Dariaimefier  Artilao  vofìroma, 
rito,  e mio  carjfiimo  amico  tinnan":!^  eh* egli  fi  partifie 
àiquà , con  grandi JJìma  infian:(a  mi  pregò , che  le  co» 
fefue  ,eta  perfona  vofiraraccommandatamifujUts, 
fouenendoui  dt  tutto  queHo  , che  vifia  bi/ogno,  lo 
per  amoreuoleT^a  y che  fu  y &ègiàtranoi  y li  prò» 
mi  fi  di  far  quanto  ipi  comandaua  yperò  io  me  ne  fono 
qui  bora  a voi  yenutOy  accioche  occorrendoui  cofa  al- 
cuna yfen'O^a  rifpettomi  comandiate  . £ffa  madonna 
Daria,  che  per  natura  era  dolcifpma  ,fommament(L> 
lo  ringratiò  y pregandolo  che  non  li  mancaffe  nelii  futi 
hifogni . Et  co  fi  M efjer  Liberale  li  prbmefie, Conti»  I 
nuàdo  dunque  Mefier  Liberale  alia.cafa  della  moglie 
delf  amico  > né  lafciandqle  cofa  alcuna  mancare , cor 
nobbelei  effer grauida,  zir  fingendo  di  non  faperlo,dif 
fe  . Madonna , come  vi  fentheì  yi  par  forfè  Urano 
dellapartenxa  di  m^ffer  Artilao  vofìro  marito  ? Al\ 
che  ella  rifpondendo  diJfe.Certosi,Meffer  Liberale p 
molti  rif petti , primamente  per  trouarmi  ne*  termini 
che  bora  mi  trono.  Et  in  quai  termini  Àiffe  mefier  Li- 
berale vi  trou  atei  Grauida  in  tre  me  fi  (refpofe  madon 
na  Dari^^  ho  vnagrauida-ga  sìflranaych*iond  heb» 
hi  mai  la  peggiore.! Iche  fentèdo  meffer  Liberate y dif 
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Y fi  fiate  pregna?  CofifoHt  voi  (rilpofeA/'a.  ' ; 

” donna  Darfa)cìr  io  farei  digiuna.  Dimorando  Tnejfei^ 

'li  ^^&onamento  con  Madona  Daria,&, 

'd  ^ ritonietu,  in  tal  maniera  dei/uo.  I 

*"  amcrs*accefefche  di, & notte  no  penfaua  ad  altro faU  ? 

‘’f*  uo  eh* a conjeguir  il  dishoneHofuo  defire,  pur  la  rim^. 

branT^adeU'amico-lorimoueaalqtfanto^tJl^afpronn 

to  daU' arderne  amore, che  lo  Jlrùggea,/e  accofiò  alei^, 
fdifie.Oqudto,mdonna  mia, m*mcr/fce,e  duole,  che  ' ' 
'/f  fnefier  jdrtilaofiadavoi partito, eri  hahbhlafiiatd 

pregna,  percioche^er la  fuapreQa partenza ^ s’egli 

»¥  s'haurà  di  leggieri  domenticato  finire  la  cHatura,ch^ 

t0  nel  ventre  portate . E da  que fio  forfè  procede  la  mali 
(P  grauidanxa,c  bautte , Rifpofe  madonna  Daria-, hauete'  . t 

Vii,o  M,  Liberale  cotefia  opinione , che . la  creatura^ 

\nd^  che  io  tengo  nel  venir  e, fio  di  qualche  membro  mache 
# uole,& ch’io  per  quefto  patifca^y'erameteidifie  m.  Lf 
f.C#  ber  ale)  io  fono  di  quefia  opinione. , e tengo  certo  , che 
meffer  Artiìao mio  amiciffimo , fia  mancato  di  farle 
\it)  tutte  le  Jue  memf>ra  intiere  ,^di  quà  procede , che^ 
ìtU  fp^ffè  Volte  / huom  nafee  imperfetti^,.  Qju^fio,  che  vof 
f ¥ dite  me(fer  Liberale,mi  va  forte  perca  pò  (diffe  Ma* 

[o/i  donna  Daria)ma  che  rimedio  farebbe  a qHeSto,acci$m^ 

M (he  in  thl  errort  no  incorre ffe.AbrnadonnQ  mia,difje 
\ita  mèfser  Liberale,[iatedi,buona^ógli<t,n.dvifmarrite. 
punto  fpercioehe. ad  ogni cofa  fi troua  rimedio , fuori 
che  alla  morte  ,/ovi  prego , rifpofe  madonna  DarUp 
jjW  per  que Q’ amore, che  portate  al  marito  mio, che  mi  dia 
ih, Il  te.  que  fio  rimedio, e quanto  più  prefi  o me  lo  darete, ta*  , 
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T}ijarò  tenuta,  nc  farete  eauftyche  U creatur/ij. 
nafcacon  difetto^  V'ederidQ  rpefier  liberale  haue/  ti- 
dotta  la  femplicòtta  abuon  termi  ne  ,dijfe. Gran  viltà, 
e fcortefta farebbe  ^eheCnniko  vedendo  Ntnico perù 
t€ytìon  glt  porgefj^  aiuto,  fiorendo  io  ^mque  Urelìàte 
nùUa  creatùraiid.quetìo  c%e  marna  fornite  yvì  farei  tra 
dttore  , 0''  w farei  gran  torto  non  lo  facendo . Deh  ca 
xo  meffer  Liberale, ii fé  la  donna,  pi  ét  non  tardate,  uc>- 
cioché  la  creatura  non  rimanga  impedita . fiche  oltrn, 
ri  danno,  far  ebbe  non  piccieió  peccato . I^on  dubitate 
p!mto,rif)ofe  Aé^.Libcxdìc,ch'e  fermrouui  apienOilm 
ponete  atta  fante , che  parecchia  la  ménfa,  che  in  que» 
fio  me'^o  nei  daremo  cominci  amento  alla  riforma  no^ 
^ra.Mrentre  che  U fante  parecchi oua  da  de(inaYe,mtf; 
ftr  Liberale  andò^  in  camera  co^madona,  Daria, e chiù 
fi  l*  vfeio, cominciò  accare^ip^arlafacedole  le,  maggior. 
HareT^iCheficefsf  mai  huomo  adonna, fiche  vedèdo 
madonna  Datjaimolto  ft  marauigUò,& difse  .Cot^t\ 
M.  Liberale  fanno  coft  fatte  cofe  l'un  amico  con  Um  i 

glh  dell* altro  amifoì  Ohimè  trifla,eglt  é troppognn 
peccato,  Rtjpofi  Ad,Ziber ale, qual' d^maggi or  peccato. 
och'iogiacQia  con  v(ìi,oche  nafeà  U creatura.impeu 
fettaìGiuditq  efser  maggiore  quado  nafie  imperfetti 
(per  la  colpa  di  lor  patenti),  rifpòfe  la  donna . Duntjut 
dtfie  mefser  Liberale,  voi  farete  grà  peccato, fi  non  ia- 
fetale feguir  quello , cheti  vofiro  marito  mancò  « 
buona  donna  che  deftderaua, , che  la  creatura  najcefsc 
perfetta , cJr  con  tutti  li  fuoi  Thcmbri  intieri , credetti 
alle  parole  ^Ifnto^^fc  cifrato  apticq,  e fi  recò  a 
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<uer  fare  ifuoi  piaceri , ^più  volte  fi  tróHarono  in^ 
fiemc-? , Piaceua molto  alla  dormala  riforma  dellc^ 
defettiue  membra,  e perciò  pregaua  mefjer  Liberale, 
che  non  mancaffe , come  già  era  mancato  il  marito , 
£ Ai.Liberaletacui  affai  uh  piò  piaceua  il  dolce, e di 
letteuole  ballo t con  ògnifiudio  dì,  e notte  s*affaticau(t 
alla  riforma  della  creatura,  accioche  intiera  nafceffe  • 
yenutoil  termine  del  parto  ^madonna  Daria  partorì 
vn  bambino, che  in  tutto  rafjfomigliaua  al  padre , 
era  ben  formato, che  non  vi  era  membro,  che  nonfojjh 
in  ogni  parte  perfetto.Di  che  la  donna  molto  fi  ralle» 
graua,ringratiandoM.  Liberale, che  di  tanto  bene  era 
fiato  cagione . Non  pafiò  molto  tempo, che  M,jirti 
lao  ritornò  a Oenoua  , e giunto  a caf a,  trouè  la  moglie 
fana,&  beUa,laqHalegioiofa,efeJìeuolefeglifece  in-» 
cotro  col  fanciullo  in  braccio, e ftrettamente  fabbrac» 
ciarono,^  bafciarono.  Intefa  M ^Liberale  la  venutd 
dell*  amico, f abito  fé  n'andò  a lui,  & l*abbracciò,raUe» 
grande  fi  del  felice  ritorno, & del  ben  effer  fud»jiuen>» 
nfyChe  trouandofivn giorno  M^Artilaoamenfacon 
la  moglie,^  accarezzando  il  fanciullo, di fie,  Darta,o 
come é bello quefìo  bambino}  Vedefiimaiilpiùben 
format o(Guarda  che  afpetto,  mira  che  vifo  > confide» 
ra  quei  occhi  lucenti  come  Stelle,  e co  fi  di  parte  in  par 
te  li  comidaua  in  tutti  li  fuoi  membri , Rijfòfe  madori 
na  Dario,certo  no  vi  manca  niete:  ma  nò  già  per  ope- 
ra vofira  marito  mio,perciothe  nella partèga  voSira, 
come  fapete,di  tre  me  fi  mi  lafciafìe  grauidai&  il  ban 
bino  nel  mio  ventre  reflò  delle fue  membra  imperfef- 
V / V to,  • 
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piu  y^i  farò  tenuta,  nù  farete  eattfa,che  U creaturaJ. 
fiaJ,Qa  con  difetto^  Vederidoi  ipejier  Liberale  hauev  ti. 
dotta  U fempUcetta  abuon  termi ne,dijfe. Gran  viltà, 
efeortefìa/dkebbe  ,che  C-amieo  vedendo  V amico  peri, 
té, non  gli  porge/fè  aiuto.  Potendo  io  dunque  il  re  fi  aie 
delia  crèatma'fiù.quello  c%e  marna  fornite, vi  farei  tra 
dnore  vi  farei  gran  torto  non  lo  facerido . Deh  ca 

to  meffer  Libérale, di  fé  la  donna,  piu  non  tardate,  ac^ 
cioché  la  creatura  non  rimanga  impedita . Uche  oltra, 
il  danno, far  ebbe  non  piccioló  peccato , Aondubitate 
punto, ri  fpofe  M^.  Lihexàle,ch'e  ferjiirouui  a pieno,  Ini 
ponete  alla  fante , che  parecchia  la  ménfa,cheinqMe. 
JÌO  mexp  nei  daremo  cominci  amento  alla  riforma  m- 
idra.  Mentre  che  la  fante  parecchiauà  da  de(tnare,mtl 
fer  Liberale  andò^ in  camera  c&maddna,Daria,e  chi» 
fi  l*  vfciOiCominciò  accare7(p^ai.la,facadole  le,  maggior. 
CaY€%^,che  facefse  mai  huomo  a domaMcbevédUo 
mtidenna  Darja^molto  fi  marauigUè,&  difse  .Qomet 
M>  Liberale  fatino  co ft  fatte  cofe  lun  amico  con  /<twp 
gUé  dell* altro  amie oì Ohimè  triJìa,egli é troppo gran 
peccato ,Ri1pofè  M,Liberale,ifual'é'magg ior peccato, 
e ch'io  giaccia  con  vpi,ocbe  nafta  la  creàtura’imper» 
fettaìGiudiCQ  efter  maggiore  quado  nafie  imperf  ut 
(per  la  colpa  di  ior  parenti),  rifpèfe  la  donna . Dunque 
difse  mefier  Liberate,voi farete  gra  peccato, fe  non  ia« 
fiiatefegUir  quello , cheti  vofirò  marito  mancò . M 
buona  donna  che  deftderaua  , che  la  creatura  najcefse 
perfetta  ,^con  tutti  li  fuoi  membri  intieri , credette 
éiie parole  finto,  rato  agnicq,  e fi  recò  a itr 
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\uer  fare  ifuot  piaceri , ^più  volte  fi  tróuarono  iri'^ 
fieme-y  , Piaceua  molto  alla  dorma  la  riforma  dellcji 
defettiue  membra,  e perciò  pregaua  mefjer  Liberale, 
che  non  mancajfe , come  già  era  mancato  il  marito . 
£ AI  .Liberale  ja  cui  aj}a%  uia  più  piaceua  il  dolce, e di 
letteuo le  ballo, 'con  ògniftudio  dì,  e notte  s*aff‘aticatta 
alla  riforma  della  creatura,  acciocbe  intiera  nafceffe  • 
Venuto  il  termine  del  parto  ; madonna  Daria  partorì 
vn  bambino, cbeintutto  rafjfomigliaua  al  padre , 

'era  ben  formato, che  non  vi  era  membro,  che  nonfojfè 
in  ogni  parte  perfetto.  Di  che  la  donna  molto  fi  ralle» 
graua,ringratiando  AI.  Liberale, che  di  tanto  bene  era 
Sìato  cagione . Non  pafiò  molto  tempo, che  M.jini 
lao  ritornò  a Oenoua  , e giùnto  a caf a,  trouè  la  moglie 
fana,&  beilaJaqualegioiofa,efeJìeuolefegUfece  in-- 
cotro  col  fanciullo  in  braccio,e  grettamente  $*abbrac» 
ciaronot&bafciarono.  Intefa  AI. Liberale  la  venuta 
dell* amico, fabito  fe  n'andò  a lui,  cfT  l'abbracciò,ralle» 
^randofi  del  felice  ritorno, & del  benejfer  ftt0*Auen>* 
ne, che  trouandofivn giorno  M.Artilao amenfacon 
la  moglie,^  accareg^ndo  il  fanciullo, difle»  Daria,o 
come  è bello  quello  bambino  ? Vedefti  mai  il  più  ben 
formato(Guarda  che  afpetto,  mira  che  vifo , confide» 
fa  quei  o echi  lucenti  come  Stelle,  e co  fi  di  parte  in  par 
te  li  comidaua  in  tutti  li  fuoi  membri . Rijfòfe  madon 
na  Daria,certo  no  vi  manca  niete:  ma  no  già  per  ope- 
ra voflra  marito  mio,percioChè  nella partega  vofha, 
come fapete,di  tre  mefi mi  lafciafle grauida,&  Uba» 
bino  nè l mio  ventre  reftò  delle fue  membra  imperfef- 
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Ì9  > di  che  ne  poYtaua  gran  ffnijiro  nella  grauidan:^aji 
mia . Onde  noi  hattemo  da  ringr aliar  meffer  ùheralf 
nofìro  buon*  amie  obliquale  folle  cito  i & diligente  cok 
Tfinùfua  aiutò  aWimperfettion  del  b ambino  yfupplen^ 
do  in  tutte  quelle  par  ti  yChe  haueuate  mdcato , MeS^x 
^nilao indite yC  ben  intefe  le  parole  della  moglte  Sìeh 
te  fopradife,&  quelle  li  furono  m coltello  al  cuore  t 
t^fubito  cQtnprefe  liberale  hauerlo  tradito 
contaminata  la  donnay^  da  huomo  prudente ^fingen^ 
do  di  non  haUer  intefa  la  cofaMcquey& in  altri  ra^ioj 
namenti  fimi fe, Leuatofi da  menfa  mefier  jirtilaOyCù 
mincÌQ  tr  afe  He  fio  a con  fiderare  lo  Hrano  y ^ vergo» 
gnofo  portamento  deW amico , ilqual  fopra  ogn* altra 
per  fona  amaUa,penf andò  giorno  y & notte  y con  qual 
fnodoy&con  qual  via  della  riceuuta  ingiuria  vendicar 
fi poteffe.  Dimorando  dunque  il  pajjionato  in  tai  pen» 
fieri ynè  fapendo  » che  Hrada  tenere , pur  4 fitte  ^Um- 
ginòfar  cofa , che  pur  gli  riufeìy  fecondo  ch'egli  volei 
^eraildefideriofuo.  Onde  di fie  alla  moglie  è Da* 
fia , fa  che  dimane  tu  apparecchi  da  definare  più  lau- 
tamente yperci  oc  he  io  voglio  che  mejjer  liberale  , & 
madonna  Propertiafua  moglie  ivenghino  u definare 
con  noi:  ma  fa  che  per  quato  bai  cara  la\vita  non  parH 
fo ferendo  patientemente  f lòì,  che  veder , cJr  intender 
potrefiiy  fiche  di  fare  madonna  Daria  rifpofcyt  parti» 
tofi  di  cafa,andò  ìttpiaT^af  e trottò  ilfuo  amico  mef 
fer  Liberate , tHr  l'iffi*Hà  con  madonna  Propertiafui 
moglie  p logiornofegutteadcfinarfecOyC^egUgra’' 
ti of amente  accettò  finutto . Venuto  ilgiornofiguen^ 
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ie^mefler  Liberale  inficine  co  U moglie  aviatorio  allck 
iafa  di  mejjer  ^rttlao , doue  furono  amoreuolmente 
veduti accettali. E/Jerido  tutti  infieme,  ^ ragio- 
nando di  varie  CafCidipe  mefter  jirtilào,  madonna 
Propertia  mia,  mentre  che  fi  cuoceranno  U cibi , & 
appareccbiarajji  la  menfat  voi  vi  farete  vwfuppa , e 
menatala  in  vn  camerino  te  porjè  vn  bicchiere  di  atop 
piato  vi  no, &,e  Ha  fatta  fi  vnafuppa  fenT^a  timore  alcu 
no  la  mangiò , ^ tutto  i vino  beué  , Poi fe  n‘ andarono 
a definare,& lietamece  mangiarono  . yi pena, che 
ueuano fornito  di  mangiare , chea  madonna  Proper- 
tia venne  $}  fatto  fonno , che  nonpoteua  tenere  gli  oc- 
chi aperti  Jlche  vededo  mefser  Amlao  difse.  Ad.  Pro 
pertia,voi  ve  n*andarete  vnpocoa  ripofare,forfc\ba- 
uete  la  pafiata  riotte  mai  dormito,  e menolla  in  vn  ca- 
merino,doue  gettatafifopr  a vn  ietto, fubito  s’ addor- 
mentò. Mefser  ^nilao  temendo,  che  la  virtù  delia  he 
uanda non  vetjifse  ameno , ’e li mancafse iitempo  di 
operar  quello  , che  nell* animo  JìiO  nafeofo  tenea,  chia* 
tnò  Meffer, Liberale,^  diJPtgli.ParÙamofi  di  quà,et 
lafci amo  madonna  Propertia  a fuo  bel  agio^dormire , 
che  forfè  per  efferellaleuata  troppo  per  tempo , 
bi fogno  di  ripofare.  Partiti  fi  dunque  ambiduo , ^ an- 
dati firn  pia'^a , mefser  ^rtilao  fin  fedi  voler  i/pedir 
certi  fuoi  negotij  , & prefa  licentia  del  primo  ingan- 
natore, najcofamente  ritornò  a cafa , & chetamente 
entrato  in  camera , doue  madonna  Propertia  giaceua 
s'approffìmò  a lei , eJr  veduta  che  dolcemente  dormia 
fen7^ch*aicnnoiicafa  fe  n'auedeffe , nè  che  effafen- 
..  T 2 tifse  ■ 


N O T T E S E ST'J 
tìfieì quanto  più  de  Hr a mete  chepuotet  leleuò  Caneh 
delie  ditUt  le  perle  dal  collo , & di  camera  ft  partì . 
X4  beumda  deU* adoppiato  vino  già  haueua  perfa  Uj 
fua  virtù,  quando  madonna  Profertia  fi^defiòt  & 
volendo  ieuarfi  di letto,vide  che  le  perle,^le  anelk» 
gli  mancauano  > e leuata  ^ letto  kor  qua  , hor  là  ter- 
cando,^  ogni  cofa  fottofopra  volgendo  j nulla  tmòé 
Per  ilche [e  ne  fiaua  molto  addolorata.  Dimorando 
lapouerelia  in  tal  affanno,néfapedo che  rimeiìopm 
dere,fopragiunfc  mefier  Artilao , & vedendo  la  mt- 
/china  tutta  affann»fa,edi  mala  voglia,dtJp,  Che  hi- 
uete  M,Propertia  mia, che  sì  forte  vi  ramarkaUÌ  El 
h nar olle  il  tutto , Mej/er  Artiìao  fingendo  ntdla fa- 
pere, diffe, Cercate  bene  M,micc,e  pfnfate,fe  in  luogo 
alcune, c’hùra  non  vifouuiene  pofìe  l’hauete , che  for- 
fè le  trouarete , e non  trouandole , vi  prometto  dafe- 
de  di  buon* nmicOiCh'to  farò  talprouifionSiChe gramo 
farà  colui,  chel'haurà  tolte . Ma  prima , che  fifac- 
ciamouimento  alcuno,  cercate  diligentemente  in  ogni 
parte.M,Tropertia,e  madonna  Daria, e le  fanti  cer- 
carono , ricercando  tutta  èa  cafa,  ^ ogni  cofa  riuol» 
gendo fottofopra, nulla  trouarono,  Ilche  vedendo  M, 
Artilao,  cominciò  a far  rumore  per  cafa , minacciane 
do  hor  quello, hor  quello,ma  tutti  con  giuramento  di 
tendo' nulla faper e.  Dopo  voltatofiverfo  M.  Proper- 
tia,difieiM,  mia  non  vi  attriftateima  Hate  allegra*, 
eh' io  fon  difpofio  veder  il  fine  di  queflo , e fappiate  di 
certo , cb'appreffo  me  è vn  fccreto  di  tanta  virtù , che 
fia  chief/erfi  voglia, che  tolte  habbia  le  gioie  ylofco- 

^r/rò. 
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\ITB1^0  StCONVO,  ìyi 
pritè.Intendedo  quello  M ,Propenia,dijJe .0  liì.At 
tilao  mio, di  gratta  ri  prego  fate  L'tfperienT^a,  acaff^ 
thè  M.  Liberale  non  mi  haueffe  fojpetta,e  penfaffe  di 
me  qualche  mate.M.  Anilao  redendo  efjèr  venuto  ii 
tempo  opportuno  di  reditarfi  deUa  riceuuta  ingiuria^, 
thiamòia  moglie,eiefanti,edHfele^cherfàfjeró  di 
temer a,e  che  ninna  fta  dhtanto  ardire , che  iapprof- 
fimi  àila  corner  a, fe  primario  farò  chiamata , Parti  tn 
la  moglie  con  le  f ante/che, M.ArtHao  chiufe locarne^ 
ra^e  co  rn  carbone  fece  rv  circolo  in  terra , e fatti  irf- 
tutii  fegtìi,ecaraterri  atnodo,fuo  entrò  nelcirtolo  ,& 
diffe a.Propertia»  Jl>f»cara  , ilate cheta  nelietto,  né 
habidtefpauento'di  cofa,ihe  fèntir  potrefie,percioche 
non  mi  ieuarò  di  qua, che  treuerò  le  gioie  vofìre.'hlji 
dubitate  punto  di  tne,dijfe  lahuona  doma, thè  io  non 
mi  mouerò,né  farò  co  fa  alcuna  fen^  comandamento 
Vofiro,Voltatoft  allhora  M,Artila(rverfo  lapartt^ 
deflra,fece  alcuni fegni  in  terra  , indi  alla  fmifira  nt^ 
fece  alcuni  in  aria , fingendo  di  parlar  con  molti , 
formaua  vatie,e flrane  voci, di  manier oche M. Pro 
pertia  ji fmarriua  alquantoima  Jbf,Artilao  , che  dì 
quefiofe  n*auedeua,le  dicewa,che  non  fi  fmarriffe,€f- 
fendo  dunque  fiato  Ad.Artilao  nel  circolo  quar 
to  di  bora, mandò  fuori  una  voce  che  horbotaua , & 
intalguifadiceu^Lj, 

J^uel  chot  non  troui  che  cercando  vai^ 

Giace  nel  fondo  della  vai  pelofo-ì^ 

Ch'iui latien chi l‘ha  perduta, rfeofòL», 

V JPta pefeahen che  tuia  trouerai» 

y.  ' , r 3 QjieHe^ 
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' ^uefie  parole  diedero  a màdonna  hopertia  noni  j 
tnìnor  cllegre7^a,cbe  marauigtia  * Einito  cbefui'in^ 
canto  diffe  M»Artjtao, Madonna  voi  hauete  vditoil 
rutto, e le  gioie  che  fmarrite  èffer  cifedeteyfono  in  yoi, 
flate  allegra, & di  buon  animo, che  troueretno  il  tutto 
Ma  fa  bif  agno, ch'io  le  cerchi  doue  intefo  hauete.  Mi 
donna  Propertiàcbedeftdeiraua  rihauer  le  fue gioie , 
allegramente  cofi  rifpofe.M,  Artilao  mió,int^t  bene 
il  mtoynon  tardate:  ma  con  ogni  diligenza  Cere ataj\ 
M.Arttlao  ufeito  fuor  idei  cerchio,  ^ andatoferit  il 
letto, fi  coricò  p^efio  a madonna  Tropertia,  Uéfualaj 
come  fempUce  lo  lafciò  a fuo  betl'agio\e  piacere  pepi 
re  pili  volte  nella  Val pelofa , finché egb  fatto  fatto  t 
s*accQntentò  direflituirgU  legiàprimainUolate  per- 
le,e altre  fue  pretiofe  gioie, fingendo  d'haìierletn  ifuel- 
le  fue  dolce  pefe  agi  oni,  fuori  di  detta  vai  pelofa  ritita- 
ce.Onde  madonna  Propertia  rihàuute  le  fue  Care  gio- 
iepiùche  mai  Itetarefìò.St  toltaltcentiada  M.  Ar* 
tilao,e  da  madonna  "Z)  ari  a,  fé  ne  ritornò  acafafuiu  i 
Giacendo  dunque  dopò  alquanti  giorni  madonna  Prò 
perita  in  dola  ragionamenti  vna  notte  in  letto  col  tuo 
yito,&  eJJendoUH  giorno  innanzi  fiato  inuelatodicà 
fa  vn  fuo  fecchielettOydifie , Ù caro  marito  mio , pt“ 
f caie  bene  a fondi  nHla  vai  pelofa, che  peraUenturatl 
potreHi  trouare  il  nùflro  fecchielettOyC'hoggi  a puntò 
dt  cafa  icfmarrito  f Che  mi  dici  di  Val  pelofa , difie'l  ’ 
marito^  "T>ico  che  voi  pefeate  bea  fondi  ,rifpoJe  la  tnó 
glie,perche  fi  come  pochi  giorni  fono, che  tiiroUando- 
a mi  i 0 in  cafa  del  voftro  buon* amico  M,  ArtUaò,comt 
1 J fapett 
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lìtÈRO  SECÓJ^DO.  ijt 
fapete,^he  tgli  ne  inuitòfeco  a deftnare  , ^fr  effendó 
tmuì , alquanto  coricatàfulletto^nonfui si tofto  a pe» 
na  addotmenteta^che  fnifu  muoiati  tutti  i miei  anel- 
li,e te  pèrle  dalcoUo^7)onde  che  io  defìata  dalfonnoì 
Cr  ramaticàndòmi  dellefmarrite gioiti  nè  potendole 
per  molto  thè  èlle  fi  ceriaffe  hauereieffo  M,  Anilao  » 
dopò  fatti  certi  fuoi  fe^ni  nei  meT^o  della  camera  dou 
egli , & io  foli  fi  tròuamfno,  mi  dimandò  iCh^  io  lo  la-^ 
feiaffe  in  qubfia  "palpelofa  pefcaref  afficurandomi  che 
tutte  le  miegiote  trarebbCiComè  per  il  ipcro  fuori  ri- 
ìraffèiPerÒ cercate afìcot  noi  feH  fecchi eletto  pctefii 
trottare,  7\1.  Liberale ioUeduto fi  delrimando fattogli 
daU’ amico )S*amutì , & patientemente  lo  fcorno  fof- 
ferfe.  La  mattina.  feguente,ambiduit  tramici  fi  trotta., 
rono  in  pia':^^)^Vipn  gUardaual* altro , non  però  ne 
l'vno, né  l'altro  ofauafcoprirfi,ma  tacendo  l*vna  par.. 
te,&  l'altra^né facendo  alle  moglie  motto,  Imgameit 
te  fi  rènderono  pane  perfchiactiata . giacque  mollò 
4 tutti  la  fauota  da  Alteriaraccontataima  la  Signo» 
ranche  vedea  le  rifa  troppo  oltre  procedere, comando^ 
theftpQnefffìne,&che  Alt  cria  Coni' enimma  ordi- 
nefeguiffe,^ tllàfem^a  interporre  aìtradimora,dif» 
fc^k 

fi  candido  mio  nèyUo,àuro^^ 

Parte pelofo,e  parte  perforato: 

. Èntroìitti  bianco, e afciutp\ò  dura  forte) 

E fuor  dopò  rfd  nero, e bagnato^ 

Onde  feruir  altrui  mai  nòn  fi  fianca, 

Se*l  dwe,cbè  Ip  guida  non  li  maUcos . 
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, ì^onfu  di  minor  piacere  Venimma  i*Alter\a  reclì 
tato, che fojUe  lafauola . Et  quantunque  in  apparen^ 
alquanto  difhoneflo  parere, non  però  le  donnea  fi 
ammutirono, percioche  altre  volte  fentito  lo  haueano 
f accontarci . Ma  JLanretta  che  fingeua  di  non  in- 
tenderlo, pregolla  che  l'ifponefse.  Ma  ellaforridendo, 
difse ^Signor a Lauretta,egli  è fuperf tuo  portare  coco 
drilli  ali* Egitto, vafi  a Santo, & nottole  ad  Atheiie , 
Ma  pur  per  farui ptacere,l*ifponerò»  Dichiarandoui il 
neruopelo/o,  & perforato  tfierlapenna  con  cui  fi 
fcriue,laquat primache  fi  metta  nel  vqfo  , é bianctu 
^ afciuta,ma  tratta  fuori  del  vafo , rimane  ne- 
ra,&  bagnata, ^/erué  alfcrittore  ,chd , . 
la  guida  quanto  gli  piace.  Fi  nit  a taj>^  , 

efpofitione  del  bello  enimma  % ^ 
Arianna  che  Appreso 
, ,,  . leifedeua,leuataft  , 

, , inpiediycofi 
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CjìSTORIO  desideroso  di  Dir- 

uenirgraJfOift fa  camr  tutti  due  iteflicoli  à San^ 
dro^i^effendo  quafi  morto  uien  dalla  moglie  4i 
Sandro  con  vnafiaceuoleo^a  placato» 


r A jr  ò t A r i» 

LAfauola  di  Alterìa  non  men  gratiofamente  J 
che  prudentemente  recitata , mi  riduce  a memo-» 
yia  vnafacetia  non  men  ridicolojayche  la  fua  i laquale 
Mifiidaunattobil  donna  poco  tempo  fa  breuemente 

narra* 
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flanata.S  feio  non  "ve  lacenterò  con  quella  grafia 
con  quella  leggi  adria^che  mi  fu  raccontata  da  lei , mi 
hauerete  per  ìjicufatàf  perche  la  natura  mUja  dinega- 
to quello fche  a lei copiofamente  concefie. Sotto  Panò 
città  nella  Marca^poiia.  allito  dèi  mare  Adriatico , 
trouafi  T>na  villa  chiamata  Q arignanoycopiofa  di  bei 
gionatiaT^l^ife^di  belle femtne*£iuiui  tiragli  altri  habi 
tana  vn  contadino  chiamato  SandrOtil  più  faceto 
il  piàfe/ìeuòle  huomoycbe  mai  la  natura  crèafje . Et 
perche  egli  non  ft  metteua  penjìero  di  cofaateund, an- 
dane male, ò benè>chè  fi  voleJfe,era  venuto  sì  rubicoH 
dùy&grajp) , che  le  fue  Carni  non  altrimenti  pàreui- 
fio  ch'Vn  lardo  vergellato  di porco.Cùliui  effenào  gii 
peruenuto  aU*età  di  quaranta  anni,prefe  per  mbgiiu 
vnafemiriaX^  non  men  piaceuòlè,  ne  men  graffa  di 
lui,&  non  farebbe  pajfata  vaia  fettimana,  che  elio  nùn 
fi hauejfe fatto  radere  la barba,accioche più  bello  . 
pià giccondo parefie,^ucnne^che  Caflorh  gentìlhìio 
modi  E anOtgiouane  rtccOima poco f auto coperò  nell^ 
■Villa  dì  Cnrignano  Vn  podere  con  "Vna  ca/a  non  troppa 
grandè^&itii  con  dueferuenti , ^ vnaf emina  per  fio 
diporto  La  maggior  parte  della  State  dimoraua.  Callo 
rio  andando  vn  di  dopò  pranfoper  la  campagna, comi 
far  fifuole,vide  Sandroyche  colcuruo  aratro  lateriO 
volgcuayC  vedendolo  beilOygrajffò,e  rubieddo , col  vifi 
allegro  dtj[fe,P rateilo, no sò  la  caufa,ch*io  fon  sìrici 
lente,è  magro,come  tu  vedi ,e  tu  fei  rubicondo,e gr af- 
fo. Io  d^ogni  tempo  mangio  delicati  Cibitbeuopreciofi 
■pinijgiaccià  ih  letto  quanto  rhi piace, e nulli  mi  *nan» 
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^Filili!  ta  àejidefìì, più  i che  ogn*altro  huotrtó  di  diueiiir 
^bt,l  gra/io,e  quaiù  più  mi  sfofgo  di  ingr affami  tanto  più 
luiitj  tnifmagrtfco^  Aia  tu  mangi  il  Ucrno  t cibi  graffi , heui 

«Itj  f.  i^acqaatm  vinojieui  fu  la  notte  d laiióratt  né  mai  U 
^iiià  "Statehai  turipofo  vn*horà,enoadimcdo  fei  sì  rubi* 
tHo,egraffOychc  é vn  dilettò  à vederti  * Onde  defide* 
'iM  irojò  di  talgraffeirs^ayti prego  quanto  sò\e pojso^che  di 
'.jiiH  taicoja  mi  facci  partecipe  , dtmoHrandomi  il  modo  j 

ihe  tenuto  lui  in  diucnir  sìgrifsot  & oltre  i Cinquafi* 
^ ta fiorini d'orb  che  horà  darti UogliOipròmettoti  gui* 

) uié  derdonarti  di  tal  numerà»cbe  di  me  per  tutto  il  tetn* 
•ntip9  della  vita  tua  ti  potrai  lodate , Chiamar  tontcn* 

(ffia'  ^ti.SandrOyChe  hàueùa  delfafiutó)^  delgiotOf^  eri 
wif  ^ rofso  peloyricufitua  infegnarli  il  modo.^  Ma  puf  4- 
^^iji  firetto  daUelttnghe preghiere  diCaiìoriOjt^  dal defip» 
deriò  di  haUer  i cinquanta  fióri  ni , accontentò  d'trjfe=^ 
iiìk&  i*iai E lafciato  d 'arare  la  tetraffi  pofe  con  Od 

!()  n federe, ^ difie, èig.Cafioriò noi Ui  maraUigliate del 

■Jpi  miày^  delia  magreg^a  Vòjlray  & credi 

iiiwK  ^ ^ifér  quelliyche fmagrifcotió , ^ ingr affano  > 

tria  comeuoifeteingrdde  err ore yperci oche  lì  veggo 
iHiii'  mangiatori beunori  che  non  mangiano  * 

)jpif  diluii  anò  ynÒ  dimeno  fon  magriyChe  pagiotio  lucei 

(rdliJ  ^ole.M afe  uoi  farete  quel  che  feci  iò , pre^o  Verreti 
jd.flii  è^^ffb*Èt  che  fatto  hai  tiì  diffe  Cafloriof  rifpoffe  Sai 
fìix*  ^ 0 Vnanno  mi  feci  caiiar  i téfìkoit  teda  fho'‘* 
ìiql‘  IO  fon  in  queSia  manierayche  uedete  graffo^ 

CdfÌotio,mimaraUigtió  che  non  inórifli  f 
I fi  il  ^ome  niQriY€fdifse^Sandrofan\i  i l maefiro,  che  me  U 
(j,  ■ ^ tauòj^ 
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•cauòitn^gU  traffè  con  tanta  agcuoleT^atchequaft  tit 
/enti  nota  alcuna,  e da  l’ bora  in  quàyfono  fatte  le  mie 
carni  come  quelle  d^'pn  fanciullo, nè  mai  mitrouai 
to  contento, quanto  bora  mi  trono.  Et  chi  fu  colui  che 
con  tanta  deflre7^,fen':{anQÌa,titraffei  tefiicoliiRi 
fpofe  Sandro, egl' è morto. Macome  fìfarà,difle[a^o 
fio,s' è morto} kifpofe  Sàdro,Q^uelVhuomo  dabenin 
nan?^ che  moriffe,m'infegnò ,e  da  l'bora  in  qui  hoct 
nato  itejiicoli  a molti  uittUi, poliedri , ^ altri  ani- 
mali jiquali  fono  uen  ut/  a marauigli  a graffi , e je  «o- 
lete  lafciare  il  carico  à me /arò  sì , che  ri  partirete^ 
contento, ma  dubito  di  morte  j dìjfffe  Cafiorio  * Conu  i 
di  morte, rtfpofe  Sandrofì  vitelli  J poUedrì,e  gli  altri 
animali , a quai  traffi  i teflicoli , non  fono  per  quello 
già  mortiìCaflorio,che  era  più  che  ogn* altro  huomo 
defiderofodi  venir  graffo, (i  lafciò  con fegliare.  San  ^ 
dro  vedendo' l voler  di  ('avòrio  fermo,e Jaldo, ordinò  j 

chefopra  la  frefca  ber  ha fubito  fi  (tende fie , cJT  aprif  , 
fe  le  gambeMche  fatto, tolfe,vn  coltellino, che  comu  , 

rajoio  tagliaua  ,e  prefa  la  ca(la  de’  teflicoli  in  mano,  e j 

con  oglio  commune  ben  mollificata, deliramente  àiedt  ^ 
vn  taglio, e mefje  due  dita  nel  luogo  incifo , con  tanti  j 

arte,€  contanta  defireoiT^a gli  cauò  k teflicoli , chu  t , 
quafi  non  fonti  dolore, e fattogli  certo  impiaflro  wol*  . 

lificatiuo  con  oglio,e  fugo  d* herbe, il  fece  leuar  in  pie»  , 

di.  Cafiorio  già  fatto  cappone  an:(i  eunuco  mife  mi»  < 
no  alla  borfa,^  cinquanta  fiorini  Li  donò,  & tolta  Ih  j 
cenila  dalui,acafafece  ritorno.N Òcra  ancor  pafiati 

9n*bora,che  (^aftorio  fatto  eunuco , cominciòa  fen\  ^ 

. . (irt^ 
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fife  il  maggior  dolore,^  la  maggior  paffione^ohe  mai 
iKiw  huomo feriti fé , nè  poteua  trouar  ripofo , percioche  di 

|7W>)  di  in  di  aumentauajl  dolore , e la  piaga  s'immarciua , 
icéii  ^rendeua  rn  fettote , che  chi  s*approffimaua  a lui , 

tjié  fofferire  non  lo  poteua . Ttche  "venuto  alle  orecchie  di 
0^^  Sandro  fortemente  temete  fi  pentì  di  hauer  tal’er- 

) Yore  commeffoi  dubitando  di  morte . Cafiorio  veden-^ 
i^i  5 dofi  a mal  partito , oltre  il  dolore  che  haueua , /ali  in 
rài  tantofdegno  jC furore,  che  yoleua  al  tutto  Sandro  per 
5,ffi  huomo  morto.  Et  meglio  che  egli  pUote,aecompagna^ 
f0  to  da  fuoi ferui  trouò , ehe  cenaua , ^gli  diffe , San^ 
rio,  (f  drOftu  hai  fatto  vna  gentil  opera  a farmi  morire:  ma 
innan'^fi  che  io  muoia , farotti  fentire  la  penna  del f 
tneffofaUo»  Lacauja  (dtffe  Sandro) fuuofir a,  & non. 
Jrrol*  mia:percioche  i preghi  vofiri  m'induffero  a farlo»  M a 
■liiriJ  accioche  non  paia  macheuole  nelPopera  mia,nè iìigra<- 
'ilitp  to  del  beneficio  riceuuto,nè  ftacaufa  della  yofira  mor~ 
te, domattina  ■perrete  per  tempo  alla  campagna 
fui  porger  ouui  aiuto,nè  dubitate  punto  di  morte. Par^ 
liitd  titofi  Cafiorio,  Sandro  fi  mife  in  amaro  pianto , & uo 
giitti  leua  al  tutto  fuggire,  e andarfene  in  alieni  paefi , pcn- 
, I ((ij  fando  tuttauia  hauer  gli  sbirri  alle  /palle , che  Jìretta^ 
mète  lo  legafiero.  La  moglie  uedÙo  il  marito  doler  fi 
jfjjjni  nè  fa  pendo  la  caufa  delfuo  dolore, le  dimandò, perche 
0Ì\\  Caufa  sì  dirottamente  piange fie.  Et  egli  di  puto  in  pu^ 
.ifgjii  to  li  raccontò  la  caufa . La  moglie  intefa  la  caufa  del 
^lili  fuo  affiamo,  & eonfiderata  lafciocheg^  di  Cafiorio, 
c*/  pcricàlo  di  morte , prima  Siene  alquanto  fopra  di 
fi» Indi  fattaunariprenfional  marito  del  pericolofo 
liiu  ^ran- 
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grande  irf  che  era  incorfo , dolcemente  il  confortò  i 
pregoUoiflje  (lefle  di kt*Q  animoy  fhe  ella proueiferebf 
ite  si  faitamentCiChe  non  h farebbe  pencolo  di  morte , 
f^enfitaPhoraU giorno feguentCyia  moglie prefei pan- 
ni di  Sandro  fio  maritOte/e  li  mijUe  indoffo  ^^imca- 
peilo  in  capo , andatafene  alla  campagna  co  ì buoit 
e con  l' aratro y fi  rniff  a coltiuareil  terreno , affettan- 
do,che  Cafiorfo  ini  renile.  Non  flette  moltOyChegm 
fe  CafloriQ , e eredendo»  che  lamogliedi  Sandro fifìe 
e[fo  Sandroyche  araffe  la  terra, di fle.  Sandro,io  miftn 
to  morirete  non  m-agiu(i,/l  taglio, che  tn  tni  faceìli , 
non  è ancora  faldato  , an^i  putrefatto e rende  tantu  ) < 
pn^ipra,  che  4 »k^to  a fiat  de*  fatti  miei , e fe  non  mi  por-  ' 
gì  foccorfo , pre^Q  vederai  il  fine  della  yita  mia . i ' 
tnogHeì  che  Sandro  pareua,  di  fle , Lafbiami  "vnpoco  ‘ 
•yedenl  taglio , che  poi  prouederemQ.  C aflqrio  al7^- 
ta  su  la  carni feia, le  tnoSìrò  la  piaga,  che  già  putiun^* 
fiche  vedendo  la  moglie, forrife  . Cafloriouoi  temete 
di  motte  I e penfate  il  cafo  efler  irreparabile , certo 
V*  ingannate,  perche  il  taglia , che  mi  fu  fatto , e rnag- 
giare  del  VQflro,&  ancora  non  è faldato, e pitifctrfioi 
tQ  piu, che  la  piaga  voflra,e  nondimeno  mi  vedete  ru- 
bicondo, graffo , € f re feo  come  vn giglio  ; 0 accioche 
voi  crediate  (quello  che  vi  dico , vt  voglio  moflrarlru 
piaga  I che  nonè  ancor  faldata , e tenendo  vna  gambi 
in  terra,  e l'qltra  l* or  atro , ^ algpjfi  i panni  di  die-  ^ 

trp  , e traila  vna  rocchetta  feereta,  ^ inclinato  ild’ 
pogli  mqfirò  la  piaga , Cadono  vedendo  Htaglioii  | 
Sandro  ejft r maggiore  del fuo , nè  in  $anto  tempo  'fll*  ‘ 

dato 
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dato  ancora  , e fentcndoH  gran  fetore^  che  gli  venia  al 
i nafo,  & mirando,  che  gli  baueuaincifo  tl  membro 
virile,  fi  rallegro  molto, e patientemente  fojfcrfe  ogni 
f dolore, 0-  pu:(^a,nè  biette  gran  tempo , che  il  mefcht- 
'1*'^  nello  fi  rthebbe,  & venne  grafia , fi  come  egli  de  fiderà 
ua.  uéffairiferole  donne  di  Caftorio,  che  era  rtmafa 
fenza  teSìicolUma  molto  piH  rifero  gli  huominit^nan^ 
do  la  moglie  di  Sandro  gli  mofìro  la  naturajandogli 
“‘‘‘5  adintendere,  che  ella  era  Sandro,^  oltre  che  gli  era^ 
no  tram  i tefiicoli,  era  anco  (iato  priuo  del  membro 
*»'**  virile. Et  perche  niuno  fi  polca  aHenere  dalle  molte  ri 
fa , la  Signora  percotendo  mano  con  mano , fece  atto 
(he  ogni  vno  taceffe , che  jdriannacon  vnfefieuo^ 

»o»*f  le  enimma  l*  or  di  ne  fegnifie,  laeiualper  non  parer  ia,^ 

meno  deU’ altre,  co  fi  dijje, 
d»in? 

|oiu^  poneteui  a boccone  ,fe  vi  piacer, 

Che  a mano  a mano  vi  farò  quel  fatto  « 
jMÌW  /«  man  piglio  la  cofa,  che  indi  giace , 

E nel  f or  ame  ve  la  pongo  vn  tratto, 

N on  vi  torcete  punto  fiate  in  pace , 
fitip  Che  vi  prometto  per  efpreffo  patto  ; 

i pi  non  venir  a fin  di  quefla  dan'ga , 

Che  da  uantaggio  v*empiro  pttn\^. 


5 ^ gli  ^fcoltati parue  alquhovcrgngnofo 

ma  da  Arianna  raccontato.  Pertiche  a^  ^^.yarton 

prendendola  con  mordaci  parole  ,dimoflro  .c  ^ 

poco  adir  Ala. Ma  ella  che  erapìaccuqle,^ 


c 
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allega  faccia  diJUe . Signora  a torto  ui  adirate  mecoì 
percioche  l’emmma  mio, porta  fic<t  ridicolo fo  affetto, 
^non  dishonefìo . ^ando  aU'infertHo  volete pore  il 
feruitiale , noi  fate  fiate  a boccone,  cioè  col  corpo  in 
giù, dopo  non  prendete  in  mano  la  cofa , cioè  il  ferui^ 
tidle,^  l'apprefentate  al  forante:  Et  perche  IHnfermn 
cmtra  fna  voglia  lo  riceue,non  gli  dite, che  non  fi  tor^ 
ca,&  con  ladeeotione  non  gli  empite  la  panciaf  Dun- 
que il  mioenimma  nonècofi  disbonefio,fi  come  voi  il 
faceuate.La  Signora  intr/o  c*heb!fe  Hnterpretatione 
del  ridicolofo  enimma,s'acquetò,  & conce fje,  checia^- 
fcheduna  diceffe  quello  che  le  parejffè  firrga  4. 

fpettarriprénfione  alcuna  ,Caterug^a,  (k 

• , cui  il  terT^o  luogo  del  fauoleggiarc  * 

toccaua],  vedendo  la*  Signora  ' 

quieta,  e hauer  dato  am, 
pio  campo  di  ragia  » 

nate , alia 
fuafa- 

ttoìa  animo fawente  diede  pri^  \ 

£ipio,cofidicen' 

do»  ^ ' 
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fotrssENj^  rEDorA  ama 

uer fi  amanti t ^ Panfìlio fuo  figliuolo  la  riprende  % 
eìia  li  promette  di  rimoue^fif  segltee(fa  di  grat- 
tarfì  la  rogna^lui  le  promette , la  madre  l’inganna  » 
^ finalmente  ogn’rno  ritorna  all’opera fua  • 


F A r O Z A /’//. 

^ TV  alcuna  cofafO  buona^c  rea 

XA  che  fi  fia^nor^ft  può  da  quella  ageuolmente  afìe 
r^ere  j perciochein  quell’habito , ch’ella  è lungamente 
Tiuuta,  perfeuera  fin  al  termine  della  'tha  fua , Poi-’ 
intendo  bora  raccetaruivnca/badrna  yedfiuel-» 
^ Z 
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la  attenuto  i lacuale  huhitaua  nella  pu‘3^:^oie me  lujjk- 
ria^e  non  puote  mai  per  modo  alcuno  da  quella  ringoi- 
uerfi , ani^  con  vn  fottìi  incanno , fatto  al  proprio  fi'^ 
gliuoloyche  amore  uoLmentt  la  rtprendeua , non  cefià 
delfm  maluagio  proponimento , fi  come  nel  difeorfo 
del  mio  ragionar  intenderett. 

Fu  dunque gratiofedonrreyneUapompofay,  e^  incìU 
ta  Città  di  f^inegta , vna  vedoua , Poliffena  per  nome 
chiamata ydonna  nel  vero  giouane  di  anutyC^r  ài  corpo 
bellìffìmaima  di  buffa  eonditione . Cofìei  col  proprio 
manto  hehhe  vn  figliuolo  Panfilio  chiamato  y giouane 
ingeniofoydt  buona  vita,  e di  lodeuoli  co  fiumi , & era 
orefice.  E perche  (fi  come  dicemmo  di  fopra)Polif 
fena  era  giouane  vaga^  & piacettolcy  0-  molti huomi’- 
fìi,  de*  primi  della  città  la  vtgheggiaua , e fortemente 
lafollecitauano^  Et  eUa,  che  già  prouatihaueuai  pia- 
ce rt  del  mondo i&i  dolci  abbracciamenti  d’amorCia- 
geuolmcnte  condefcendetia  aUà  volontà  di  color che 
lafolUcitauanOy^  in  anima,  in  corpo  a quelli  fi  da 
ita.  Slla  effendo  tutta  fuocoynon  fifottomètteuaaiv-. 
fio,o  due  amanti , (ilche  farebbe  fiato  errore  mengra» 
ue,  per  efser  giouane , & di  poco  rimafa  vedoua ) ma 
faceua  copia  della  perfonafua  a chiunque  dcfideraua 
gli  abbracciamenti  fuoi,non  hauendo  nfguardo  > nc  al 
i'honorfuo,né  a quello  del  marito , PanfiUoy  eòe  di  tal 
co/aera  confapeuole,non  giàyche  la  fauoreggiafseima 
perche  dì  boraitt  bora  i'accorgeua  de'  pejpmi  porta- 
menti della  madre,  fi  tammaricaua  molto , &ne fen- 
tiua  quelgraue  cordoglio,  ^ dura  fajfione  di  animo  % 
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éfuale  ciafcaduno  prudentìjjimo  huvmo  fentitùbarej^. 
he , Dimùxattdo  dunque  tl  mefcbinello  m quefio  torm^ 
lo  di  animo, né  potendo  pi  Ufo fferire  tanto  ignominio- 
fofcorno,piét,&ptù  volte  tra  fe  {le fsOfdclibetò  dive- 
(ider  la  madretMapofeia  confideYando,che  da  lei  ba- 
ttuto haueua  Cefser  , fi  rimofse  dal  fuo  fiero  prcponu 
mento,  eir  ’volfe  vedere  fe  con  parali?  la  poteua  placa- 
re,(^Yimouerla  da qutUo  errore  , Laonde  ,prefa  vn 
I giorno  l*  opportunità  deltempOf  fi  pofe  con  la  madre 
I ,w/<a  diletta , eJr  honorandaxnonfen:ì^a grandi ffirno  do- 

t lare , c3r  affanno  mi  fon  poJio  quitti  con  efso  voi  afe- 

t derCiCìr  rendami  ceno,che  voi  non  hauerete  a /degno 

f intender  que  llo , che  nel  petto  fin' bora  tenni  nafiofo , 

i-  /o  vi  ho  per  lo  adietro  conofeiuta  fauia,  prudente ,0* 
It  accorta  ma  bora  impr udenti (Jìma  vi  conofeo , ^ vor» 

r rei(fallo  Jddio)effer  tanto  da  lungi , quante  io  vi  fono 

,4.  da  preffo.  y'oiyper  quanto  io  pojso  comprendeYe,teae- 

It  te pefjìma  vita  , laqual  ofeura  la  fama  vofìra , cJT  H 

k htion  nome  del  coniam  padre  mio , ^ marito  vo^ìrOn 
jb  Etfe  non  volete  batter  rifguardo  aiL*honor  roflro,  al- 
meno  bahhiate  rifpetto  a mecche  ui fatto  unico  figHm- 
lo, in  (hi  Iperar  potete,  che  [aro  uero , &fido  fosìenta- 
Hi  colo  della  uecchiexj^a  uofira,  La  madre  udite  le  paro-, 

i ^ le  del  figliuolo, fe  ne  rife,^  fece  a modo  fuo.  Panfilio 
(jl  uedendo  ,cbe  la  madre  faceua  poco  conto  delle  amore- 

iHi  uoli  fue  par  ole, delibero  di  non  dirle  pià  cofa  alcuJULJt 

14-  ma  iafctarla  far  Ciò, che  le  aggradiua.  Ntmp^fiorono 

r molti  giorni , che  Panfilio  per  fua  feiagfira  prefs  tan- 

)4»  ■ . . Z X ta 
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va  rogna  , che  pareua  Icprofo , dr  perche  era  it freddò 
grande ^non  poteua  remedtare . Stauafì  il  buon  Panft^ 
ho  laferaprejf)  il  fuoco,  ^ di  continuo  grattana fi  IcL» 
rogna,  (jr  quanto  più  egli  participaua  del  color  del 
fuoco, tanto  più  s*acc€tìdeuail  f angue , ^ crefceuaU 
fntania.  Stando  "Pna  tra  P altre  fere  Panfìlio  al  fuoco , 
(jr  con fomme dolce^^e grattandofiìa rogna, 

"»no  amante  della  madre , ^ in  prefenT^a  del  figliuolo 
flette  gran  pe'^o  con  e fiale  t inamorofi  ragionamene 
ti,  ILmefibincUo  (altra  la  noia  della  infetta fcalAia, 
che  fieramente  lo  premeua)di  veder  la  madre  con  co- 
lui,  molto  s'attrifiaua , Partito  fi  l*amante , Panfilio 
fgrattandofi  tuttauia  la  rogna)  alia  madre  difie . Ma- 
dre,altre  vòlte  io  vi  efiortai , che  douefìe  rafrenareco 
tefiathala , & dishoneiìavita  , laqualpartorifccjf 
C«r  a voi  vergogna  ria  ame , che  vi  fon  figliuolo 
danno  non  picciolo:  ma  voi  come  donna  impudica,  ha 
uete  chtufel* orecchie, volendo  più  toHc  contentategli 
appetiti  vofiriyche  at leder  à i configli  miei'*  Deh  ma^ 
dre  mia,lafciate  hormai  queftaignominiofa  vita,  ecef 
fate  da  sì  graue  fcorno , e conjeruate  l'honor  voflro 
né  vogliate  e fier  caufa  della  morte  mia*Non  vi  auedi 
te, che  la  morte  vi  è fempre  da  cato  'e  N on  vdìte  quello 
che  di  voi  fi  ragiona, e co  fi  dicendo  di  continuo  fi  grat» 
taua  la  rogna . Polifiena  vedendo  Panfilio fuo  figliuolo 
si  grandemente  doierfi,imagino(fi farli  vnahurlb,  ac- 
fioche  più  non  fi  ramaricaffe  di  lei, e la  burla  lefuccef 
fefi  com*ella  bramaua,^  era'l  de  fiderio  fuo,  e uoUa-^ 
fafi  co  allegro  vifo  verfo  il  figliuolo  idi fie , Panfilio, tu 
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ti  duoli, t eontrifiidi  me, ch’io  tfgo  mala  vita,io  li  eoa 
M»  ftufai  quello, che  dee  far  vn  figliuolo.  M afe  tufei 
CO  fi  defiierofi  delVbonor  mio^come  tu  dici, tu  mi  con^ 
tenterai  d'vnd  fola  cofa,  i^io  ali’ incontro  ti  prometta 
di  mettermi  nelle  tue  mani , e Ufeiare  ogni  amatore , 
^tenere  buoni (fima  rita:  ma  non  contentandomi,  tic 
ni  per  certo  ^che  tu  non  barai  ildefiderio  tuo,  & io  mi 
darò  a peggior  vita, che  prima . fi  figliuolo,  che  defi-h 
der alta, più  che  ogn'altracofa,l'honor  materno,  difie  * 
Comandate  madre, che  ft  ben  voltUe, ch’io  migettaffi 
nel  fuoco,  & iui  m' abbrufeiaffì , io  per  amor  vofìro  lo 
farei  volentieri,  mentre  che  voi  non  incorriate  più  nei 
vitio , in  cui  fin  horafete  incorfa , Guarda,  dijje 
madre , e confiderà  bene  fopr  a quello,  che  io  ti  dirò, 
ebe  fe  tu  intieramente  l*o£eruerai , barai  l'intento 
tuo, fe  nò, U cofa  farà  con  maggior  tuo  feorno  > e dan-^ 
noJofdiffe  Panfilio)mi  obligo  di efequire  quanto  voi 
mi  proponerete.DifJe  aUhora  Polifiena.ìo  datefiglU 
uol  altro  non  voglio, faluo  che  per  tre  fere  ceffi  digraì^} 
tarti  ia  rógna , e2T  io  ti  prometto  difodisfare  al  defide 
rio  tuo.  Ilgiouane  vdt  tata  materna  propofia,  flette 
alquanto  fopr  a di  fe , e quantunque  duragli  parejffcj, 
nondimeno  contentò , & in  fede  di  queHo  ambedue  fi 
toccarono  la  mano,  Soprauenne  la  primq  fera , e Pan* 
filio  partito  fi  da  bottega,venne  acafa,&pofìagiii  ‘la 
"gamarra  fi  mijffe  a pafieggiare  per  camera . ìndi, per 
cheli  freddo  lo  molefiaua,  fi  pofe  preffo  il  fuoco  in  vn 
cantone,  & tanto  li  crebbe  la  volòtà  di  grati  ar fi  , che 
qu  tfi  non  fi  poteua  ri  tenere, £.a  madre  eh*  era  ajlutea  9 ^ 

Z q & 
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hetu'eàaccefovnbuonftiot'o  , acctoche  tl  figliuotà 
meglio  ftfcaldaj[jfè,ii>ededolo  (orcey/f,e  dijìcnderft  noti 
altrimenti  di  quello t c'harebbe fatto  vnabifcia  , dijjhi 
PunfiliOyChefai  tu  ? Guarda  che  non  mi  manchi  delld 
pronte ff  a fede  yper  ci  oche  to  non  fon  a te  per  mancare* 
Ptfpofe  Panfìlio,  N on  dubitate  punto  dì  me  madrt^ 
mta.Scatepur  'poi  ferma*  th*i  ononidi  mac  arò, &tut-  j,  i 

tauia  Cvno,^  C altro  rabbiaua\  lui  di grattarftla  ro»  I 
gna lei  di rnrouar fi  con  l'amante fuo , T,iffatacon  i 
grandi  (fi  ma  amaritudine  la  prima  Jerayfoprogiur.fLJ  » 

i*altra*&  la  madre  att  efo  un  buon  fuoco  j ^ apparet*  ( 
thiata  la  cena,afpettò  il  figliuoloy  che  ritornajje  a ca<*  l 
failquale  Urinfe  i denti, megli o, che* l punte  ancor  u 
la  feconda  fera  ottimamente  pafsò.  Polifjena  "pedendo 
Lagran  coJlan':(a  di  Panfiiio,&conftderando  ì tb'erà 
pafìate  due  fere  i che  grattato  non  fibaueua  ydubnà  Xi 

di  noneffer  perdente tra  fe  fU-ffa  fi  rammaricali^  fe 

afÌM- perche  l'amorofo  furore  la  tor  mene  atta  molto  k 

déhberò  di  far  tal  cofj^cheegli  hauejje  ciuf  a di  grat-‘  Jo. 
tarftyèfr  trotiarfico'  fuot  amanti.  Onde  fatta  vna  & 

delitatacena  co  predo fi^e  poteti  uini*afpettò  il  figlio^  «c 

h che  a cafj.  torti  afse,  P*’enuto  il  figliuolo  > & veduto  ! *fi‘ 
Ptnfolìto  apparato, maraUtgliofi  molto  , (jr  l^oitatofi'  ( 
Verfó  la  madre, dijfe,  Madre, donde  procede  la  eaufiu  ^ 
d>  co  fi  nobil  cena}  li  arejìe  forfè  uoi  mutato  penfiero  ? , 

jÌ  cuirifpofe  la  madre. Certo  nòfigliuol  mio,  an^ifon 
io  più  coÌìant€,the  prima. Ma  confidcr*ndo, che  tutto  h 

ilgiorno  fin* alla  buld  notte  te  ne  fìat  a bottega  a Uuo  “ft 

rare,  & vedendo  quéfiu  maUdntion  di  rogna  hauerti  ^ 

sì  At- 


IrÈÌ^O  SECÒl^DÒ. 
sì  attenuatòf  che  a pena  U ti  lafiia  riuo  > ni^t* 
wflaua^onde  mofsa  a compaffione  dixet  Tpolfe  prepa» 
ratti  alcuna  delicata  riUadafarcioche  tu  pnttffi  foue* 
tur  alla  fiatura^^piiigàgliardaméte  re  fi  fiere  al  for* 
mento  della  rogna^che  tufoppoìti . Panfilio , che  era 
yngiouanmotC^ fcmplìce , non  s'auuedeuà  dell'afiu- 
ita  materna , che'l  ferpeeVa  trai  bei  fiori  nafeofìù 

ma  pofìofi  a menfaprejfso  il  fuoco  co  la  madre ^comin- 
ciò  faporiìatncnte  a mangi  are  allegramente  a be- 

re. Ma  Caftuta,e  maledetta  madre  moueua  le  legmu  , 
&foffiaua  nel  fuoco  àcci  oche  maggiormente  ardefsei 
fioragli  apporgeua  il  delicato  fapore  di  fpetie  condi- 
te yaccioche  dal  ciboyC  dalcalor  del  fuoco  accefo,  tnagm 
giormente  figrattafse  la  rogna. Stando  dunque  Pan- 
filio prefio  il  fuoco  » hauendo  a faiur  ita  empiuto  il 

uentteyVennegii  ma  sì  fatta  rabbia  di 
fentiUa  morire  yino  pur  riuotgendo  y & riuotgendo/i 
horquà  hor  là  quanto  piàpoteuayfofferiua^ltormen- 
tOyllcibo /alato yC  con  fpecie  condite ^ il  yiìio  Greco 
&ilcaloY  deljuccoglihaueuano  già  si  fieramenULJ 
accefe  le  coì  niycbe*l  tniferello  non  puote  più  durarìe_j 
mafquarciatifi  i panni  dinanzi  il  petto  y e /ìracciatefi 
le  calce,  e ieualefi  le  maniche  delia  camifeia  fopra  It^ 
braccia  , fi  pofe  sì  fortemente  a grattar  fi,  che  d'ogni 
parte  a guifa  di  fuiore  , il  (angue  li pioueua  * e min- 
iato fi  uerfo  la  tnaàreycbe  tra fe  fieJsarideUà,ad  aUcLj 
l’Ofe  d>fie.Ogn*vn  torni  al  fuo  rnefiieroy  ogn*vn  torni 
alfuo  rnefìiero.Ca  madre  vedendo hauergrà  vinta  la 
iìteyfinfe  dt  doler  fi, e difsc  al  figli  un  lo  . Panfili  o,ch(Lj 
. * <2“  4 feioc- 


N o r r E,s  E s r j 

fciocch^T^^a  e la  tuafChe  penfì  tu  di  fare  ? S quefiatà 
prome/fàjcbe fatta  m’ijui  ì Tu  non  potrai  più  dolerti 
di  me,dyto  non  tt  habbiaferuata  la  fede»  Panfilio  tan 
to  forte  ^Alando ft, con  animo  alquanto  turbato  ri- 
fpofe. Madre  ogn*r>n  torni  alfno  rnefiiero  , voi  farete 
i fati  voflri^<&  IO  farò  i miei,  6 dal’ bora  in  qua  il  fi-> 
gliuolo  non  ht  bbppiù  ardire  di  riprender  la  madre, et 
ellariìornò  alia  vfatafua  mercanti  a, aumentando  IcJ, 
faconde  fue. Tutti  gli  afcoltanti  rimafero  molto  fodis- 
fitti  delia  fauola  da  CateruT^^a  recitata,^  dopò  chi 
hebhetra  loro  di  efia  alquanto  rifofia  Signora  comari- 
dò,cbe*lfuo  enimma proponeffCiCÌr  ella  per  non  turbi 
rèi* ordine cùnfuetOiin  tal  gufa  forridendodiffiL^» 

J^uaì  cofa  è tra  noi  donne, ^ damìgel/e. 

Larga  non  più,  né  men  di  cinque  dita: 

Dentro  ntien  diuerfe^c^  vaghe  celle 
Conbuona  entrata, ma priuad'vfcitd\ 

' udì  primo  entrar  vi  fa  guardar  le  Scellà  > . i 

Per  non  trouarfi  Ubera  ifpedita, 

Ma  poi  lunga  (ir ett a, larga, e tonda^ 

Quanto  pu^e  meno  lagroffe\g^  abondà» 

Vofcuro  enimma  da  Cateraj^j^a  fecitato  dieè^ 
pia  materia  alta  brigata  d'tnterpretarìo.^J^rC a pofcin 

che  tutti  minutamente penfarorto,  e ripenfaronoy  non 

fu  alcuno  che  la  uera  interpretatióne  fapefie . Onde  là 
prudente  catcruT^a  vedendo lacontpagnia  (iar  attò- 
nita,e non  intenderlo, prontamente  diffe»  PerftDn  te» 
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ZrBif(^  SECON  D^,  iSt 
iter  quejìi  Signori  a b id  indirò  U mio  papere  , fottopo* 
nendoui  però  algiudicio  di  chiunque  é pià  fauio  di 
me.  Altro  donne  mie  care enimma  non  dmi>* 
Jlrai€ccetto,che’lgunnto,che  confetuaia  mano,ilqua» 
le  nella  prima  entrata  r>i  fa  alquanto  male  , c5*  poi 
>/i  condanna  ad  ogni  ifofiro  piacere . Non  difptacque 
aie htìne^a  compagnia  la  dichiarati one  del  beienim-^ 
tna,ilquAleeJfendogia  ridotto  al  debito  fine  da  Signor 
ra  impofe  a LaurettaiChefedeua  al  lato  di  f^icen'i^  -> 
che  Cardine fegttit a ella  baldinT^famente  voi'' 
tò  ilfiio  Caro  in fo  -perfo  il  bembo,e  difse.  Signor.  Art* 
tonto  farebbe  gran  iiergogna,fe  voi  tutto  piaceuolete 
tutto  amor ofo  non  racontajìe  alcuna fauola  , (on  quel» 
la  buona grdtia, che  voi foleté.fo  per  me  la  racconte-* 
'rei  polentierhma  ninna mifouuiene^che^ia'ceuol(L.a » 
^ ridicoló/a  fia . ^regoui  dunque,che  tn  vece  di  me 
fate  i officio  y ^ di  quello  farouui fempre  tenuta  . Il 
EemboyChein  quetlafera'no'penfauafquoleggiare,  ri 
fpofe.Signora  Cauretafquantunqueatalirnprefa  foffi 
dente  non  mi  troni ypur  perche  ogni  'PoHra  preghiera 
•reputocomandamento,accetterò  tal  carico  , ^ 
sfor':^erommK  ,fe'nonin  tuttity  almeno  itL^ 
qualche  pare  e di  fodisfare  aldefiie* 
riovoHro,>^  prefobitonali»  < '■ 

‘ cenila  dalla  Signora, cofi  • .V' 


‘adire 'incomih*^ 
ciò. 
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giouane^che  nel fuogUr dim  mangi aua 

^ tfichi. 

t’ 

P A ZO  LA  IIÌl, 

olft  dire  ^ cari f]lme  donne,  che  la  uirtù  con  fi  fi 
Snelle  parole, nell'herbe, e nelle  pietre,  male  pieti 
ananx^anoinuinit  Imberbe  ,&  le  parole , fi  come  pe 
qneSìa  mia  breuiffimafauoluT^^a  intenderete^. 

Era  nella  città  di  Bergamo  vn'huomo  aUaro,chU 
mato  Zefiro  > ^ haueua  fama  d'hauer gran  danari, 

Cofiui 
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tQliui  hàU'eaVngianiimfttor  dHla  città  pYt/ìt)  ull^^ 
porta iCht  fi  chi amaUa  Pentayil^uaìgiaìdino  era  cir* 
xotidato  di  thura^efcfst^di  modo  thè  non  "pi  potcuanù 
entrar  buotìiiniìtiè  animali  i ^tra  ornato  di  dinerfi 
•arbori  d*  ogni  forte  ir  a gli  altri  “pi  traPn  gran  figa  ‘ 

10  confuot  rami /par fi  d'intorno , carito  di  frutti  belr 

11  fjirniìi^r  ottimi  j de  quài foleuà  parmipar  ogn*anno 
con  gentUhuominije  primati  della  città . Erano  quei 
fichi  di  coior  mifÌ0ytra*l  bianco , e paìtcna^^Oy  e get-- 
tauano  lagrime  come  di  mele,(^  eranui fempre guar-^ 
dtaHt,cheg[i  cuflodiuan  diligentemente. Vna  notte  , 
percafoche  nonni  er  ano  i guardi  ani  tvn  gicuane  afte 
Jo  fopra  quejìo  oibore^e  fcegliendo  i fichi  maturi , con 
filentio  cefi  ueHitt  nella  voragine  del  ventre  fuo  ,/«'• 
delmente nafeondeua .2 efìro ricordandofi  •che  ntrLa 
erano  guardi  ani  al  fuo  giardino  vi  andò  volando  y e 
fubito  che  fu  entrato  dentro, vide  co  fini;  che  fedeun^ 
fu  r arbore  ymangiando  i fichi  a fuo  beli*  agio  . Onde^ 
egli  incominciò  pregarlo  , che  dìfcendeftfye  feongtu-^ 
randa  per  lo  Cielo, per  la  terra , per  i pianctti , & per 
gli  dementi, che  venifjcgiufo . ìlgtouane  tanto  piH 
attendeua  a mangiare  * 2efiro  vedendo  che  non  fa*‘ 
cena  profilo  akuno  Con  tal  parole  y racco 'fe  dfU’het* 
he  ) chi' erano  lì  d’intorno  , ^in  virtù  di  quelle^  lo 
fe  ongiuraua , che  defvendefse  , ^egU  più  alto  afeen* 
dtuai  meglio  accommodandojfi.  libera  2efiro  di  fi- 
fe quefìe  parole^  * Egli  efcritto,che  nelle  paroitLJ , 
nell' herbe , r nelle  pietre  fono  le  virtù , per  le 
prime  tt  ho  fcòngiurato,e  non  ti  hai  turato  di  difeen- 

dertLj* 


» 


Ì^OTTt  SESTA 
àere , fiora  in  "Pirtà  di  (juefie  pietre  ti  fcòngiurà 
che  debbi  venir  giufo , e co  fi  cominciò  a tirargli  del^,-' 
le  pietre  con  mal  animo  f egranfurore^  &hora  ag* 
gtongeuain  unbracciojjora  nelle  gambcj!  , ^ ho-  | 
ra  nelÌjfcbienrLj . Onde  per  h fpejjì  colpi  tutto  enfia 
tOfpercojffo  t sbattuto  , fiondo  , & maliffìmamente  i 
trattato  , gli  fu  foY'ga  contra  ogni  fuo  volere  a di^  ^ 

fienderct  & dando  fi  ilgiouane  alla  fugete  ^ depo-  | I 

fei  fichi  yciyegli  s*haueua  ragunati  infeno  > ^cofi  } ^ 

le  pietre  auanT^urono  molto  in  uhtHfherhe^^  le  pa*  I * 
fole.  Già  Eritrea haueuam*‘/fo  fine  alla fua  breue^  ^ 
nouella  , quando  la  Signora  le  fece  cenno  t chel*e*  ' ^ 
nimmafiguijfe  , t^^ella  jen\a  indugio  alcuno  , cofi  * 


€ voi  Signora  ancora  con  mente  ver  a»  * > n< 

^uaìdiquefle  putto  fio  prenderete  . 

Conferme:(g^aye  ficurta  fi  nei  era, 

Z,afirtttaben  legatalo  pur  vorcHe  . . ' 

Eatocca.e  dalle  ben  da  pYimafiraf  ,,  » 

Ouerìaleuahenper  tempOyC  quefìo, 

2>itcl  gagliardamente , e ditei  prefio. 

Rimafero  tutti  attoniti  per  lo  inuiluppato  , & in* 
tricato  enìmma  dalla  faggio,*  & prudente  Eritrea^ 
recitato,  nèfapeuunOyCherifpondere,  né  che  parti* 
to  prendere, Ma  afiretti  dalla  Signora  , checiafche^ 
duna  dicefie  il  parer  fuo  , Z’vno  diceua  di  vo- 


djfi-a. 

X) orrei  donne gentiUche  mi  dìcefii, 


ci 

tu 

tu 
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I ler  la  firetta  ben  legai  a,  L*  altro  la  lena  ben  per  tem* 
po  y & altri  la  tocca  da  prima fera , non  però  inten^ 
(teuailf/gnificatàloro  . Onde  uedendo  Eritrea  Iru 
loro  di  fiordi  a ^ di jfe , Non  mi  par  conuenekolc^  9 
thè  quefia  dolce  compagnia  fìia  piàfofpefa , ma  dico 
le  ) che  la  fretta  ben  legata  , é la  tigna  » laqual  chi 
•puolfiacciarefd  bifogno  medicarla  con  la  benda , ^ 
prettamente  legarla  , Laleua  ben  per  tempo  ^dino- 
ta la  cacar  olla , laqual , fa  leuardi  letto  l*huomo  ««• 
nan?^ giorno  a fiaricare  tlfuperpuo  pcfo  del  rentre. 
La  tocca  da  prima  fera  ^ s'attribuifie  alla  importuna 
rogna  fìaquale  come  è fu  la  fera , accende  l'huomo  di 
; una  infoportabil  rabbia , che  fi  mangiarehbe  le  carni 
coi  denti,  come  fece  il  figliuolo  dellauedoua  neU<L» 
ttouella  dalla  Signora  Caterw^a , notL^  men  dotta- 
mente  y che  elegantemente  narrata  . Viacque  uni- 
iterfalmente  a tutti  P ottima  ifpofitione  del  notato 
enimma , i^r  prefa  licen'j^a  dalla  Signora(per. 
cicche  Phot  a era  tarda f tutti  fi  partirono 
con  conditione  però  ydi  ritornate^  i 

. nella  fera  feguente  al  bel  ri- 

I dotto- 


Tifine  della  fePìa  notte, 


fl*  i 


NOT- 


N 0 T T g SETTIMA, 


OM  / Nei  A y^ANOgià  adom* 
br^r/ì  tutte  le  pani  delio  e fi  remo  ^ 
^freddo  Occidente,^  da  Plutone 
l’amata  amica gi 4 da  ogni  Canto  le 
notturne  tenebre  dimoi! xana^quan- 
do  l*honejia  y z^fìda  compagnia  al 
PaUg^t^o  della  Signora  fi  ri diffie . Onde  di  manoiXLj. 
mano  fecondo  iloro  ordini  y poHi  a federe , fi  cornea 
le  trapjfsate  noti  li  haueuanofattot  non  altrimenti  fe^ 
cero  la  preferite  . //  Molino  di  ordine  delta  $ignorax 
commandò  che  il  vafo  fofse  recato , mefsaui  (a  ma 
no  dentro , trafie  prima  di  ^icen^^a  il  nome , indi  di 
F gordiana, dopo  di  Liodouica^  rijeruxndo  a Eionora^ 
. il  quarto ad  Ifabellail  quinto,  ftnitol’ordi- 
fii  di  quelle , che  haueuano  afapoleggiarc 
la  $ig  nova  ordinò  che  FicenT^a  acuì 

per  forte  haueatocco*lprimo 
arringo  delia  prefente 
notte  ileuata  finn 
piedijZ^fat 
tab't^ 

debita  riueren^a , co  fi  a di* 
re  incominciò , 


OR* 


! 


». 
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QRTODQS  IO  S/MEQNl  MERC4- 
tanteydr  nobil  FiùrentinQy  vafsene  in  FUniraye  ii 
jirgentim  cortegiana  innamorato//,  della  propria 
moglie  pià  non  fi  ricorda, ma  la  moglie  per  opera 
di  donna  in  Fiandra  condotta  ,grauida  del  marito 
aFioren'^ritorna-^* 


F 4 r o JE  A /, 


FV  valoYofe  donnattn  mercatante  nominato  QrtO'- 
dopo  Simeoni,  nobile  Fiorentino , ilqualhaueua 
yna  dona  per  moglie  Ifabelia chiamata,  yaga  dìcfpet 

fo, 


I 


‘ N or  r E s E T r r M A 

tOj  e gentil  di  coturni . Ortodofto  deftderojo  di  mer^ 
cantare , prefa  licenza  da  i parenti  fuoi , nonfertz^ 
grandi  (fimo  cordoglio  deila  mogli  e ydi  Firenze  fidar- 
ti » ^con  le  fue  merci  in  Fiandra  fe  n*andò , Auen- 
ne , che  Ortodofio  per  fuabuona  , anzjm^ltiagìa  for- 
te,prefe  iena  cafa  a pigione  dirimpetto  ad  una  corteg- 
giana  nomata  Argentina , del  cui  amore  fi  fieramen^. 
se  saccefe , cl^e  non  che  d* IfabeUa  : ma  difeflef'o  più 
non  fi  rtcorda  ticLj . Erano  già  trafcorfi  cinque  anni , 
che  IfaheUa  non  baueua  rdita  nouella  alcuna  di  firn, 
marito , fe  vino , o morto  fofie , o in  che  luogo  fi  tro- 
tiafìe.  Di  che  ella  ne  fentiua  La  maggior  p^ffioncycht^ 
tnaifentiffe  donna  al  mondo  , e pareuale , che  a tutte 
bore  Inanima  le  fuj[fe  tratta  fuori  del  cuore , Era  Sa- 
brina donna  molto  attempata , ^ nell* arte  magica^ 
più  d-ogn  altra  ifperimentatay  faccuacofe  fuor, 
d'ogni  n^ìtUYalco^ìume , ch'era  rngran  (ìupor  ad  ‘r>di~ 
re  y non  che  dredere  . Gabrinay  intefò  il  deftderio 
d*If<bella , mojfaapietà  , proniife  d* aiutarla , e con* 
fortoUaad  tfer  di  buon  animo , che  toflo  vederebbe  y, 
e goderebbe  ilfuo  marito . IfaheUa  per  la  buonarifpO'- 
fia  tutta  allegra , aperfela  borfayC  diedele  dieci  fìo~ 
fini . Ci  brina  per  It  rkcuuti  di.  nari  lieta,  yfimifein^ 
yarij  y & diuer fi  ragionamenti , afpettando  la  buiiu 
notte  . Venuta  l*hora  di  fìinat a dalla  maga  yfece  vn 
fuo  (fpenmfntCyC^  bella fubito  fu  portata  inFian^ 

óra  in  caja  di  Argentina  douefiaua  il  marito,  ^ Sfa-; 
bella  yf) genti na  pana  y ^in  quel  punto  parue  Ar- 
gentina ia.  rnafoì  ma  di  denaa  aitcnipata , hquale  da 

! alcu* 


tlÉRO  SBtONÌlÒ.  J8f 
i ¥ilcuno  non  poteua  ejjtr  nàuta , né  fintila , nè  sUìlj 
poteua  veder  altrut ..  Venuta  I bora  dicena  Tfibtlla 
co fi4rasf ormato  cenò  col fio  Ortodo fio  t indi  andata- 
fine  in  vna  ricca  camera,  ou\ra  il  morbido  letto  a la- 
to di  lui  fìcoruò , eiredendoOrtodófio  con  ^Argenti- 
na giacere  , giacque  con  la  prepria  moglie.  Ditan- 
* ta  virtù  , di  tanta  forga  furon  le  tenere  caretf^e , gli 
» iiretti  abbracciamenti  congionti  con  gli  fi  ponti  baci 

, ' che  inquflia  notte  Ifahella  s*ingrauidó^  in  quefto 
0 meT^ofurà  vna  vefie  di  ricco'  trapunto  di  perle , tutm 
I-  ta  ricamata  , ^ vn  vago  monile , che  per  l' adietro 
<j  Qrtodofio  ad  Argentina  donato  baucua  y & giunta 
lif  la  notte figuente , la  mattina  nel  /puntar  de W aurora 

’y  ÙeUatììfàdi'-Oahnna  la  nii/e ^ lei  diede  la  vefie , 
u & itm6nite  ^ 'L‘a  maga  hauuta  la  vefìe,  ^ il  monile , 
«01  kdi4fdt'àd  l fibella , die fìidd'k  F igliuolartii a , terrai 

é quefìecofeidre  ; percioclit  à tempo  ; luogo  far  àn- 

fji»  deiU  ta»  f^attÀ  vére  ìe/limoriio  . Ifibetla  prefa  la  vc^ 
OH'  Be>\'^il  vago  monUet^rtfèle  gratto  alla  maga  ; et 
C^fa  ritornò  ’•  Àd  / faheìla  (paffato  i l quarto  mefe^ ) 
«•  iriikMinciò  crefce,re  il  uentre  , edimojìrar  figno  di 
io-  grauidatj':^a\  iiche  vedendo  i fioi  parenti , molto  fi 
u ntarauigUaróno , & Utaffime  hauendola  per  donna  di 
V buona  vita.  Onde  più  volte  l*  addi  mandarono  fi  era 
Ti  grauida  fèdi  cui. £t ella  tonallegra  faccia, diOrtodo^ 

Jio  t;(Ìef  pregna  rifpondeua , itthe  effer faìfo  i parenti 
Ji‘  diceuano)  percioche  chiaramente  fapeuano  il  lei  ma^ 
ir.  rittv^rìi^gran  tempo  effer  ilato,e  bora  ejfir  da  iei  lon-} 
ito  tatto, € per  confeguente  impoffìbile  lei  di  Ortodofio  ef-\ 
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fere grauiia.  Ver  tl  che  i parenti  addolorati  molto 
minciarono  temer  lofeorno  ,chegdi  poteua  auHenire , 
Cìr  trdlofo  più  fiate  deliberarono  falla  morire, 
timor  de l mondo, <1^  l' h onore  delmarito  da  taleccefi^ 
fo  ri  morendogli  iT>olfero  della  creMuraafpettare  ilnar 
fcimento,  henuto  iltempodel  parto ,,JfabeUavno 
beUiJJimo  fanciullo  partorì,  fiche  intejo  i parenti 
grandemfte  fi  dolfero,et  fenT^a  indt4gic  ad  QrtxH(ofio\ 
in  tal  manierafcrijfero , NongiA  dar  ut  noia,  cor 
gnato  cariffimQ:m,a per  dinotaruiil  vero, mi  vMuifta* 
mo  Ifubella  vomirà  moglie^  efprella  no^ìjrafijauer  non 
fenica  no^ro gruuefeorno, e dUhonore,partoftiQ  vnfi 
ghuolo,iìtfual  dicuì  fta,noÌ  non/appfamoitnMMngiM'. 
dieberejpmo  da  voi  efier, generato  » ^tnand<icf^let  tH 
no  fofie  così  lungamente^ftata  lontano:! l fanmllofo^ 
la  sfacciata  maire farelfbffi^!bora  perle^ofirf,mnnÌ 
dtyttafpentOife  la  ritiei^en^fO.he  noi  poHiamo^^Qìo 
intextenuti  nona  hauefie  . Et  a Pio;ni0H'piO4Cfa^, 
che  nel  proprio fangueftp^aHÌiianto le  manit.Pfouepi 
dete  duque  acafi  vofitrig'^fali^v  fbonotmHrOxrt^ 
-vogliate f offerire, cbe.talcofa  rnprngaimpHnìtOi^i.  jRU. 
ceuute,  che  hebh^  Ortodofio  le.lett&ret&Jntefa  la  wV 
Jìa  nouella, grandemente  fi  ramaxicòy  echlamtcfa  Ar* 
gentina  lediffe  , Argentini, ante fabifogno^molto di. 
ritornar  a fiiren^t  per  ifpedir 'certi  miei  bifogni  di 
non  picchia  importi^n^iiiqmlf  fra  pochi  giorni  (fpe*. 

‘ ditifubitg  ifitonierò  a te, T uh  queÙo  mei^p  M!?i  tth., 
ra  di  t€,e  delle  coje  mie,  no  altrimat giudicandole  che \ 
femfojfero,e  viui  allegra , ricordandoti  di  me^  Ears^ 
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, fìtofi  dunque  di  Fimdt^i  Onodofio  con  prof percuota 
, yento  ritornò  a F ir eny^Cfe giunto  a cafa ,/«  dalla  mo- 
I glie  lietatnàte  nceuuto..  Più  roUe  y^ne  ad  OrtodofÌQ 
yn  diabolico  penftero  d'yccider  Ifubellay  e di  Firen'n^e 
chetamente  parurfiimaconfiderando'lpericolo  il  i 

j dishonoreyyoìfe  ad  altrotemporiferuarft  tlca§iigo  f ‘ ' . 

[i  £t  fen\A  dimora  fece  fap  ere  a’ fuoi  fognati  ilritorno 

»,  fuo, pregandoli  yche  nelfeguente giorno  a defmar  fe-  , 

I*  co  yen  tffero  . tenuti  t cognati fecondo  l’ inulto  fatto  > j 

r ncaJad’Ortodofio  ifuronbenreduttidaluiiCmegliq 

)A  accare-^^T^att , tutti  infieme  allegramente  definarono  « | 

i|  Finito  il  prandio,  e iettata  la  menfa  , Ortodcfio  cofm 

i».  dire  incominciò,  ^moreuoli  fognati , penfo  che  a yoi 

mani  fella  fiala  caufa,  perlaquale  noi  quitti  raunati. 
ft)  fiamo,^  perònonfa  mesiieri,ch*iolongamentemi-’ 

tni  difendi  in  parole  ; ma  yenò  al  fatto  che  a noi  nc  apr 

panie  ne,  E abgato  il  yifoj^otra  la  moglie,  che  a ditim 
petto  li fedeua,dij[le,Cdcui/fabeUailfanciutlo,cheiri  i 

cafa  tieni^  hai  tu  conceputo  i A cuì  Ifabella,. con  effom 
uoi,rifpofe,meco,e  come  meco, diffe  Ortodofio^Già  fa 
fj.  no  cinque  anni, che  io  ti fono  lontano,  e dall' bora  , che 
li.  mi  partì  nò  mi  hai  yedjtto,e  come  dici  tu  hauerio  con» 

\i,  ceputo  me  coi  Et  io  ui  difo  dijfe  (fabeUa,che  l figliuolo 
è yoflro , tir  in  Fiandra  con  efionoi bollo  conceputo . 
a Alìhora  Ortodofio  d'ira  accefy , dijfe  Ah  bugiarda 
5(,  [emina , d egni  vergogna  priua,  quando  in  Fiandra 
(V.  fo[U  tu  gimai^  Quandogiacqui  nel  letto  con  yoi , ri- 
'M  Ifofel fabella.  Et  cominciando  dal  principio  delfino 

jft  Ùyaccontò'l  luogo  fi  tempo,  e leparole  traloro  queir. 
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la  notte  vfate*  fiche  quantunque  ad  Ortodofio  ,e  a co* 
gitati  ammiratione  povgéffèy  non  però  credere  lo  potè, 
tiano . Onde  //abella  cedendo  la  dura  oftinatione  del 
inaritOte  conofcedolo  increduloy  leuojjì  da  federe  yC  an~ 
datafene  incamera  yprefe  la  refe  ricàmata , & il  bel 
ìnotnle,  e ritornata  al  marito  dtjfe , Conofcete  roi  SU 
gnor  mio  quefla  refe  sì  riccamente  trappunta,  A cui 
Ortodofio  qua  fi  JmarrttOye  fuori  difeyrifpofe . Ben  è 
•peroyche  rna  reUe  fimile  mi  mancò  , né  mai  di^uella 
ft  piiote  hauer  nuoua.  Sappiate  y di  fife  J fabella  quefla 
€ feria  propria  refleyche  aUhora  ri  mancò. Indi  pojla 
la  mano  in  fenOy  traffe  fuora  il  ricco  monile , ^ difie^ 
Conofcete  ancora  roìquefto  monile  é ^ cui  contradi • 
re  non  potendo  il  marito  di  conofcerlo  rifpofcyfoggtun 
gendo  quello  , con  la  refleeffergU  fiato  aUhora  inuo* 
iato\Ma'accioche  roì(difit  Ifabella)conofciate  la  fe- 
deltà miayVoglioui  apertamente  dima flr are yche fcioc 
camhe  roi  vi  sfidate'di  me . Sfatto  fi  recar  il  fanciul- 
lo y che  la  balia  nelle  braccia  tene  a , ^ fpogliatoh  di 
Jiiot  bianchtjffimi  pannicelli  ydiffe.  Onodnfioyconofcete 
roi  quefìo  bambino  mofirolli  il  piede  mancOy  cui  ti 
dito  minore  mancauayreroindttioy  all’intiero  tefìU 
monio  della  materna  fede , percioche  ad  Ortodofio  ai 
tre  fi  tal  dito  naturalmente  mancaua  .fiche  Ortodofio 
-vedendo  ,'sìfattameute  s'àmmutì , che  uon fieppe^nè 
pHOte  contradire  ma  prefe  il  fanciullo  nelle  bracciay  lo 
bafciòyc  per  figliuolo  lo  rìceuette . Dopò  paffati  alcu- 
ni giorni»  Ortodofio  in  Fiandra  ritornòydoue  honore- 
fiolmente  maritò  rgentina , e caricate  le  fue  mer*^ 
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■9*  cifopra  Tfna  gYo[Ja.naueyriLornò  a FirenT^t  dotte  con 
olf  IfabelìaiC  col  fanciullo  in  lieta,  e tranquilla  pace  lun^ 

di  go  tempo  vijffcj.  Finitala  compaJponeuoienoueU A 
'«  da  F'iceniia  recitata, e da  tutti  fommamente  cÒmmen 
tó  data, la  Signora  da  i cui  begli  occhi  per  dolceT^^a  te  U 

Si-  grime  cadeuano,comandolie,che'l fuo  enimma  propo* 

fw  nefe,^  ella fenT^^a  far  alcuna  fcttf a profitamence,  cefi 

il  di{fcj. 

k' 

k . Croffo,e  tondo  fon  io  uago, e polito,  / 

/Il  E fra  due  bianche  cofeie  in  un  bel feffo, 

il,  J^uand*ho  maggior  uigor,efon  più  ardito^ 

ii-  Et  hó  il  ventre  più  pien,fon  dentro  mefoì  - : 

M Onde  mi  trono  al  fine  indebilito, 

10-  Peròyche  quàyè  lafonmojfo  fpejfo, 

ft‘  Occhi  ho, € non  veggi 0, Ho  fejlofo, e baldo  i 

ijf  £ quanto  più  raffredda, & io  più  fcaldo, 

III'  ^ Piacque  niolto  alta  brigata  l'arguto  enimma 
li  yìcem^apropo(io,nè  uifuueruno , quantunque  dottò 

1t  fojfeyche  non  rimane ffe perplejfo,  laonde  Vicenda  vt 

>il  dendo  la  compagnia  mutola  diuenuta , ^ ilfuó  enim- 

11-  ma  irefolyto  rimaner  e, leuo(jì  in  piedi,  & addiman* 

ni  data  prima  lic^-gaycofì  l'efpofe.  Altro  Signori  Penint- 
Si  ma  mi 0 non  dimo/irayeteetto  llfialdatettiì,ilqual  ham 

fi  uendoii  ventre  pieno  dib^agie^é  poHo  tra  te  biachif- 

lù  ^ fime  len'guola.  Egliha^gù  occhi, dodi buft,&  aàope 

H-  raft  quan  do  è maggio r fredd 0 Fio rdianUfa  cui  il  feco- 

^ do  luogo  toccaua  no  afpettòche  la  Signora  le  comàdaf 
N fi, ma  con  gli  occhi  ridenti, e con  allegra  faccia  diffe, 

y A a 2 MAE^ 
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MALGHERITÀ  SPOtETiN  A SÌ 
' ir,namora  di  Teodoro  j e nuotando  fe  ne  uà  a trò- 
uarlo^efcoperta  dnfuoi  fratelli  » & i'ngannatcLJ 
dall' acce fo  lume  i miferabiliffimamente  in  mare  fi 

- ■ 

• 

favola  il 


A More  ( [i  comò  iot  trono  da  huomìni  funi  prti 

dentilfmamète  deferito ) niun*altracofa  étcbe 
una  trrationabile uolòntà , Caufata  dan>na  pafjìonc^ 
uenuta  nelcuore per libidinofo pen fiero, I cui  maina- 

gtef. 
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* S}  Affino  diijìpamento  delle  terrene  ricche:^(Ljf 

guafiamento  delle  for'^  del  corpo' , difuiamento  deU 
l' ingegnose  priuatione  della  liberta . In  lui  non  é ra- 
gione,in  lui  non  é ordine’,^  in  lui  nonéH^bilitd  alcu» 
na,EgU  è padre  de  titij  inimico  dellagioUentù,e  mor 
te  delia  vecchietta, e rade  rolte,ò  non  maigti  écon^ 
ceduto  felice  ,e  buon  fine  ifi  come  auenné  ad  vnà  don- 
na de  Ha  famiglia  Spoletirta,  la^Uàlfottopó^à  à lui, 
mi fer a mente  finì  la  vita  fuoLt'é 

Raguft  valorofe  donne, chiariffima  città  della  Dal- 
malia  è pofìa  nel  mare,&  ha  non  molto  da  lungi  vnà 
Ifoletta  comunemente  chiamata  l'tfola  di  Mego, do- 
tte c vn  forte, e ben  fondato  €nfìello,e  tra  Raguft  ^ e la 
fopradett'a  Ifola,é  vn  fcOglietto, dotte  altro  nonfitro 
^ ua,fe  non  vn  luogo  affai  pìccolo  con  Vn  poco  di  capan 
na,mega  coperta  ditauole  i i^^ui  non  babttauano 
perfone  perefìer  il  luogo  fìerile,e  di  cattiua aria, ec- 
cetto Vn  certo  huomo,  The  odorò  chiamatò\CoflUi  non 
hauendo  il  modo  difoftentare  la  vita  fua,  àndauafi 
quando  à Raguft,  ^ quando  alTÌfola  di  Afe'go  , 
mendicaua , ^uenne, che  fendo  Vn  giorno  T heodoro 
ne  UT  fola  di  Mego , è mendicando  il  pane,fecondo  il 
coflumefuOitrouò  quéUòchemainon  s*hauea  imagi- 
natoditrouare:perctochefegli  fé  incontro  vna  va- 
gd,e  leggiadra gtouane  Malghe^ita  nomata , laquàl 
vegendolo  di  forma  beUo  , e riguardeuole, confiderò 
trafe  Heffa  , lui  effer  huomo  più  lofio  da  elìercitarfi 
ne'piaceri  humani,che  d'arfi  allafoHtudine  . Ondc-o 
THalgherita  si  fieramente  nel  cuore  l*  abbracciò , che 
. Aa  q.  giorno, 
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giornOi& notte  ai  altro  non  penfauatche  a luiJTheo^ 
doroyche  di  ciò  ancora  non  s*  atte  detta , continitraa  il 
fuo e^er cui 0 dt  mendicare  f efpejfo  fs  n' andana  alla 
capa  di  Mjégherita^echiedeuale  limofinai  alghe 
ritadellui  amore  accefaffhceuagli  liniofinat  non  pe- 
rò ofauafcoprtgliiLfud  amorc^ . a amore, fen--^ 
do  di  chiunque  voiètierifegue  lefue  arme^maeflroy  ni 
inaigli  manca  d*tnfegnar  la  triadi  peruenire  al  de  fide 
rato  fine  diede  alquanto  ardire  a Maigheritaf^^  acco 
fiata/ialuiintalgwfadijffe,  T he  odor  o fratello  y&fù'- 
lo  refrigerio  dèli' anima  miaitanta  è La  pajjìone , che 
mi  tormenta, che  fe  uoi  non  mi  prediate  aiuto  , preSlo 
mi  vedrete  di  vita  prìua . Io  infiammata  del  vóUro 
amore  non  pofjo  più  refijiere  aWamorofe  fiamme.  Et 
accioche  voi  di  miamarte  non  fiate  cagione,  mi  pre^ 
JieretcfubitoJoccorfo,  e quefie  parole  dette  ,ft  w/L? 
fortemente  a pianger  e. The  odoro  ^che  ancor  non  s*ha~ 
ueua  auedutOy  ch'ella  Catnafie,refiò  comepaT^'t^o,  Ma 
tafficurato  alquanto  ragionò  Con  lei, e sì  fatti  furono  i 
ragionamenti  loro, che  nelle  parole  amorofe  entrato- 
no  ine-  altro  loro  re^ìaucUjfe  noìLa  il  commodo  d i tro- 
uarfi  infieme,e  adempir  la  lor  bramo  fa  coglia  ; 
giouane  ,che  era  molto  accorta , . .rimor  mio 

non  dubitate, eh' io  vi  dimo^rerò  ilmodo  che  hauere* 
moà  tenére^.  Il  modo  farà  quello  . f^oi  in  queSia 
fera  a quattro  bore  di  notte  porrete  vnìurnCy  accefo 
la  fineìira  della  capanna  vofìra,^  io  quello  veduto  ^ 
immantinente  verrò  a vai.  Di/fè  Theodor o . Deh  co- 
me  far  ai  tu  figliuola  mia  a pafsaì^  il  mare  ì Tufaixbf 

ni  io. 
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nù^ìOync  tu  banemo  nauitelia  da  traghettarà , e rfìet^ 
ter (t^neii* altrui  manìy  farebbe  mìilto  pencolo  all'hono» 
iVf&aUa  Tritai*  ambi  due  . Biffe  la  gionane.  Non  dtt-* 
bitate  punto  Jafciate  ilcarico  a theyperche  io  trouarò 
la  via  di  aemre  a voifen^^  pericolo  di  mortele  di  hom 
nore  io  veduto  H lume  accefoiifie  rie  vèrro  a voi  nuo*^ 
tando^né  alcun faprà  ifatti  no  fìri-,  AcuiTheodoro, 
Egli  'é  pencjoìotche  non  ti  attuffiypercioche  tnfetgio^ 
uanetta,edi  pocaienafCit  uiaggioid lungo,è ti  poireb 
be  ageiiolmente  mancare  ilfiacoie  fommergerti,N on 
temo(rifpofelagiouane)  di  non  mantenere  la  len^L.-^ 
pentocheio  nuoterei  agaràdfun  pefee^T heodoro  ve- 
dendo il  fuo  fermo  volere^, fi  contentòt  & vemta  h 
buì/t  notte, fecóndo  ildato  ordine,accefo  il  lume  , & 
àp parecchi a.to  un  hi anchiljìmo  ftiugaìoio  t Con  gran» 
dijfirna  àllegreT^T^a  alfeltò  la  de  fiderata  giouane.  La^ 
quale  ve  duco  il  lume  allegrò  yC  fpogliatafiie'fue  ve» 
ììimentafcalT^a  , tncamtfiia  foian  andò  alla  riua 

d el  marèydone  tratta  fi  la  carni fei  a di  doffo , e rmolta  - 
tààlorguifainte^ays'auentò  nel  mareyè  tanto 
bracciate  i piedi  nuotando  difiefe ^che  in  meru  d'vrt^ 
quarto  d*hora  aggiunfe  alla  capanna  diTheodoro  che 
i*afpettatta,  Ilqual  veduta  la  giouane  yiaprefe  perla 
maaoy^  rnenolla  nella  fua  mal  coperta  capanna , & 
prefo  a fugatolo  come  neue  bianco , corta  le  proprie^ 
mani  da  ogni  parte  l' afciugòyindi  condstta  nella  furt^ 
cameretta<yt  pojìala  fopra  vn  letticeUo,preffo  let  ficd* 
ricò.f  due  amanti  fletterò  due  grand* bore  in  dolci  ré 
gionamentiie  flretti  abbracci arnent ite  la  giouane  moi 
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io  pagatale  contenca  fi  parti  lafciato  però  buon* ordi- 
ne di  ritornare  a lui.  Lagiouane , ch'era  ajfuefatta  i 
■i  dolci  ci  hi, ogni  y>òUa  ch'ella  vedeua  illume  accefoyà 
lui  nuotando  fe  n andana , Attenne ^che  l*aria  di  nò/o- 
fa  nebbi 4 d' ùgn* intorno  era  impeditale  lagiouarujché 
haueaveduto  adcefo'l  lume,  fi  gettò  nel  marche  nuota* 
do, fu  da  certi  pefcatoriychepoco  lontano pefcauano  > 
/coperta,/ pefcatoriycredendo lei e£er  vnpefce  chc.j 
nuotaffèffi  mifero  intentamente  a riguardare , e co* 
nobbero  lei  effer /emina, ridderò  lei  nella  capanna 
/montata.  Vi  che  fi  marauigliorono  affai , Etprefi  i 
loro  remi  in  mano  aggiunfero  alla  capanna  i doue  pò* 
Silfi  in  agu4to,tanto  a/pettaróno,  che  la  giouane  rfcì 
fuori  della  capanna,e  nuotado  fe  n* andana  rerfo  P/fo 
la  di  Me’gOtAfa  la  mefchinella  nónfeppe  tanto  occui 
tarfiiChé  da  pefcatori  non fojfe  conofciuta . Hauendo 
dunque  i pefcatori /copèrta  la  giouane , & conofciuto 
chi  ella  era,(2r  ceduto  più  volte  il perigliofo  pafiag- 
gio,& compre/)  il fegno  dell' acce fo  lume^  delibera* 
ronopiùfiate  tra  fefie  fi  tenere  il  fatto  occulto:  Ma 
pofcia  confiierato  il /corno, che  poteua  auenire  àllho 
neSìa  famiglia, & il  pericolo  di  morte, in  Cui  lagioua* 
neincappar  poteua , mutarono  opinione  al  tutto 
tal  cofa  à fratelli  della  giouane  deliberarono  palefare, 
andatifene  alla  cafa  de*  fratelli  di  Adalgherita , di 
spunto  in  punto  gli  raccontarono  il  tutto  , i fratelli 
•^ydita , & intefa  la  trifla  nuoua , creder  non  la potea* 
‘ no, fe  prima  coni  propri  occhi  tal  cofa  non  vedeano  , 
i/Aapofcia  che  di  tal  fatto  furono  chiari, deliberarono 
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LIBRO  SECONDO.  190 
Hi favlamoriret^ fatto  tra  loro  deliberato  configli^ 
quello  cffequironOiperctàche  il  minor  fratello  nelbru^ 
tur  delia  ferafeefe  nella  nauiceUà^^  chetamente  foto 
àTheodorofe  no* andò à quello  richiefe,  che  per 
quella  notte  L'albergo  no  gli  negajfe ,percioche gl  i era 
auuenuto  vn  cafo  , per  loquale  HaUa  tn gran  pericolo 
d'ejjer  prefot&  per giuUitiamorto.Theodoroyche  co 
hofceua  lui  e jfer fratello  di  Malghèrita^henignamen’. 
• ie  il  riceuette,^  carett.’KpllbtC^  tutta  quella  notte  fìet 

i iefeco  in  'Pari}  ragionamenti.Mentreyche’l  minotfra 
li  teUo  con  Theodoro  difiioratia,  gli  altrt  fratelli  tiafco» 
u*  f amente  rfeirono  di  caja^c^  pìefa  -vn'  amene  Ila  U 

ifì  lumCì^  montarono  in  nane , & yerfo  U capanna  di 
Ifi  Theodoro  fe  n*andóronOf& giUntifChe furono , 

[{il  ^ronol'anteneUaiu  piente  [opra  quella  pofero  l*ac* 
!il«  cefo  lume, af peti  andò  quello  che  attUenir  potejfe  i La 
ivi)  ^ioUane  Pedutó  il  lameactefo  fecondo  il  fuó  co  fiume 
iij'  fi  mife  in  maré,e  antmofamente  nuotaUa  verfo  laca- 
(U‘  panna,  f fratelli, che  quinci  fiauano  udito  li  mouirnert 
il  tà,che  Malgherità  nelVacqùaf acena, presero  i lor  ye- 
14  mi  tn  mano, e chetamente  col  lUme  accefó  fi  fcojìaro-^ 
)»(•  no  dalla  capanna  yefen'j^aefier  dalei  fentiti,nè  per  la 
jiifl  feuranotte uedutiipianpianó cominciarono fen^afar 
irt,  fìrepito  alcuno  a uogare.  La  giouané,ché  per  la  buia 
,ii  ^ notte  altro  non  uedeua, fuori  che  l'accefo  tUfiie,quéllo 
«È  Jf^uiuai  Ma  i fratelli  tanto  fi  diuulgarònó,che  lacón 
\lif  du/fero  nell* altomare ^e  odiata  già  l'antenni  t ^ftinfeiro 
m,i  illume, LàrniferellanÒuédendopiulume, nè  fapendd 
•oM  dwe  fi  f offe, già  fianca  dal  lungo  nuotare  fi  fmàrri,e^ 
di  yeden* 


N OTTE  SE  T TI  M A 
yedendo/tftiori  d*ogni  foccorfo  humano  s* abbandonò 
deltutto  'ytcome  rotta  naue,fu  ingiottita  dal  mare.  / 
fratelli iChe  vedeuano  non  e{]er  pi  v rimedio  alfuo/ca» 
pOylafaata  l'infelice  forella  nel  nìe'go  delle  mariritj 
onde  ^ritornar  ano  àcafz , Il  fratello  mi  nove,  fatto  il 
chiaro  giorno  ytefe  le  debite  gratie  à 7 heodoro,perle 
accogìien'^ fatteti  da  lui  ft  parti.  Qià  ftfpandeua  la 
triTìafama  per  tutto  il  C alleilo he  ^algber ita  Spo 
lettina  non  ft  trouaua . Di  che  t fratelli  fingeaano  ha* 
uerne  gradi  fintò  dolorcyma  dentro  del  cuore  fomma» 

- mente  godeuano. No  varcò  il  terT^o  giorno, che  il cor.^ 
po  morto  di  quella  infelici  ffima  donna  fu  dal  mare  aU 
la  ritta  di  Theodoro gettato, ilquale  vedutolo, & co- 
no fciutolo^paca  mancò, che  non  fi  priuafedi  vitali 
Ma  prefelo  per  vu  bracci o(niuno  però  auuedendoft) 
lo  truffe  fuori  dell*  onde, ^ portollo  dentro  incafiu  f 
^gettatofì.  fopra  il  morto  uifj  y per  lungo  fpatio  lo 
pianfe,^di  abondanttjjime  lagrime  il  bianco^petto 

Jcoperfe  ajfai  volte  in  vano  chiamandola^  , Mapo- 

- fcia,che  ci  hebb^  pianto , peniò  di  darle  degna  fepol- 
tur  cu,  Stprefa  la  vanga  con  cui  alle  volte  vangaua 
il Juo  orticello , fece  vnafofja  nella  ìfolettrf,  & conu 
molte  lag  rime  le  chiufe  gli  occhi , & la  hncco-ì , 
fattale  vna ghianda  di  rofé,  viole  , gliela  pofeu  % 
in  capo , indi  bafciatMa , dentro  la  fofja  la  mifcj  i & 
€on  la  terra  la  coperfeu . Et  in  tal  guifu  fu  con- 
feruato  ì'honor  de  i fratelli.  (&  della  donna,  «Cj 

fi  quellOiChe  di  lei  fifofe.  Tilt  uolte  la  compaf- 
fionemìefAHolahauena  alle  donne  porte  le  IqgrimLJt 
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^ LIBRO  SECONDO.  ipi 
nè  ctjjaumo  cùl  moccichino ^ch e a lato  tencuaao,<tfiiti 
garfigli  occhi, Ma  la  StgnorUi  che  ancora  non  fi  potè 
ua  ajiener  dal  pi  ungere  ^vedendo  Ufauoladi  Lionora, 
eper giunta  a miferabile  fiae,itnpoje  al  M oiinotche  al 
cuìindiculofo enimma proponete t acciocheil  piace- 
1 re  col  dolore  fi  temperojje , S tjgli  fen^  metterui  in- 

li  df*gio  alcuno  in  tal  maniera  dijjè. 
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Nelcaldo fen  di  due  "vaghe  mammelle 
Uvna  leggiadra  N infa  il  viuer  prendo , • 

Et  a leid* opr e ^mie pregiate t e belle 
Per  taVcffetto  degno  merto  rendo, 

V ogli  eneo  fi  dopò  l'erranti  Stelle  y 

eh' in  vn  nido  mi  chiudo,  & indi  vfeendo, 
finito  inficine  con  la  mia  conforte  , - \ . 

Per  "ptuer  corro  a rolontaria  morte. 


fm*’’  ^ 

j j(5t  La  vera  intelligl^'!^  del  enimma,è  che  la  donna  nel 
tempo  dì  Maggio  pone  nel  fuo fieno  le  oua  dclcauallie 
rCiChe  fa  la  feta , & iui  il  viuer  prende.  Et  ilcànallie- 
,^ai  renato, in  riccmpenfa  di  talbeneficio  le  dà  la  feta. In- 
y((t  di  chiufo  nella  gaietta , ^ yfeito  fuori , fi  congiunge 
,,  (f''  f*a  confortCìlaquale  fa  le  oua , ^ ■volontariamente 

5^1  ^orrè'l  \Allamorte  , Nonmen  dotta,  che  bella  fu  la 
tfjl  ifpofitione  deWtnuiluppato  €nimmat& tutti  rjuelti  ad 
vna  voce  la  comendarono , Lodouica,a  cui  il  ter- 
3^0  luogà  difauoleggiare  toccaua , leuoffì in  piedi , & 
o«|«lj  vna  riuerev^^a alla  Signora,  cgnfua  licenj^a^ 
M ^ofidijfe, 

ti 
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cr MARosro  baffone  va  4 

FirenT^e  , ^ vnfuo fecreto  ad  yno  Senatore  tac^ 
conta  fa  dar  delie  buffe  a due  fuoi  camerieri,  ■ 


. . I ' 

f A V 0 A ;•:  o . 

LAftuoUi^ratiofey&  amoreuoti  donne,  da  Fior- 
diana  ingeniofamente  raccontata,  vi  ha  dato  rna 
teria  di  fparger  qualche  lagrima,  per  e fer  fiata 
tofa  ma  perche  quejio  loco  éptà  toììo  di  tidere,.chtA 
piangere, ho  determi  nato  dirue  yna,  laqual [pero  rifa 
rà  di  non  poco  piacer  e, perci  oche  intedcrete  le  buffo\ 


Lt  BRO  SECONVCr.  ^ ipx 
fiaùe  fatte  da  vn  Brefcianojlqual  credendo ft  a Firen 
di  venir  ricco,  in  pouertà  in  miferiafinì  U vi» 

I fafua, 

K Nella  città  di  Brefcia,poPla  nella  prouihcia  di  Lo 
5 Ifardiaifugià  vn  Buffone , Cimaroflo  per  non^ chia- 
matOfhmomo  molto  aftnfoima  <C  Brefciani poco  grato 
u perche  egli  era  dedito  all'auarìtia,  denoratricedi  tut^ 
J te  le  coje,  Vedendo  C^arofip  non  hauere  ilconuene^ 
* noie  predo, che  gli  paretta  per  lefuefacetie  meritare 

trafe  Heffo  molto  fi  fdegnòtg^fenga  far  fapere.tid  al- 

^ cuna  il  voler fiio,di  Brefcia  fi  partì, ^ verfo  Pirem^e 
prefe  il  cumino,  penfando  di  acquiUare  gran  quantità 
H di  danari  : ma  non  gli  andò  fatto , com'era  il  de  fiderio 
^ fuoiperciùche  la  città  di  Firenze  no  vuole  pecore  fen- 
1)  g^a  Lana.T rouauafi  in  quei  tempi  in  Fmnge  yn  Ale\ 

mano,tlquale  quàlUque fagliato  foffe  , e di  buffonerie 
i i & altri  ftmili  piaceri , Nm  ( :onìe  fanno  i gran  Signo- 
f( li'  ri,  )moUo  fi  dilettaua  ; m(Cpocht\  angi  niuno  eragui^ 
derdonatodalui.  Cimato  fio  non  hauendo  conofcen- 
gad' alcuno,  néfapendoin  qualguifa  farfiaN.  coso-, 
fiere , determinò  di  andare  perfonalmente  a lui,  ^ di 
móflrargli  le  fue  virtù  • Et  andatofene  al  fuo  palag- 
ifir  trouò  nella  prima  entrata  vn  cameriere  affai  ro» 
ili  huflo, con  barba  nera,efolta,iLqualgli  difft . doue . 
,;f!’  vé.tu,St  poftagli  la  mano  nel  petto, lo  ribatte  indie- 
tro^  Cùnarofio  vedendo  La  turbata  ciera  del  càìnerie-': 
■ftj  fJtL,  conhumil  voce  difie,  DehfrateUo  mio,non  m'im  - 
^ fedir.  Centrata , per  et  oche  ho  da  ragionar  colN.  cojo, 
.fii  i • . impor- 


V 
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hnportantt(jime  ^ Dijfe  tl  camerieri  j puniti  di  quà 
per  tuo  meglio  ,/è  non  trouerai  cqfe^  che  non  ti  piace»  ' 
ranno.  CnnaroHu  pur  injiuua  d entrare  jojfei  man» 
dotuttaiiiq  di  bauercoje  ini  porr  antifjime  da  ragiona^ 
re . Intendendo  it  cameriere  U cofa  e per  di  molta  im 
portanza  , pensò  trafe , ch]egli  dvucjje , dal  ejffìt 
jomm  amente  guiderdonato  y€  patteggiò  con  lui  « Jèli» 
herai entrata  rolena  , Et  lalòr  contcntionefù  quc(iq 
che'l  Ctmarojìo  dejfe  al  cameriere  nel  fuo  \ithrno  dal  i , 
^ U.metà  di  cjutUo  t che  gli-  fupe  covcePo . lUbe  di  < 
fare  Cifi?aro§ìo  largamente  promife.  Et  andato  piò  si  \ 

tre  Cini'àyoPo  entrò  nella  feconda  c amerai  alla  cut  cu».  ‘ i 
Podio,  dimoraua  vngiouane  affai  manfuetOf  ilquàlle»  1 1 
Hatofi  du  federe jfe gli  fece  incontrOìC  diffe . Che  adi»  h 
mandi  iu  compagnotte . Acuì  rifpoje  Cimartfio,  n 
hr  vo rrei pqrl ai  col  N.  Dtffè  i Igiou ane . .flora  nanfe  f 
gh  può  parlar  ; perci  oche  ad  altri  negotif  egli è.occu-  t( 
palo,  ^ fallo  Iddio  quando  Ha  il  tempo  commodo  di  in 
potergli  parlare  , Difie  .Cimarojlo  . Deb  non  fi 
tenera  bada}  percioche. 'troppo  fono  importanti  de-  tit 
cofe^i  che  raccontargli  intenda . llgionane  vdite  cotaf  ^ 
paròle, pensò  quelle  ifieffe , cbe-l^ altro  camerieKcJna»^  % 
ginuto  fi  bauea , ^ diffeglt,  Setu  vuoi  entrare^  vor  rt 
gito  ìametà  di  tutto  quello, che  UN. ti  concederà . H»  j tfi, 
che  di  fare  Cimar.oJìo  liberamente  ri/pofe\  .Entrato:  jy; 
dunque  Cimarofio  nella fontuofa camera  de^ Nqvide  ’ 3|^ 
vn  N.Tedefco,che  PauadifcoHo  dalNJn  vn  cànto»\ 
accofiatofra lui ,fi mife feco  a ragionarcj}*.!^  k 
'mi. che  non  bauea  l' Italiano  idioma, bora  T cdefkoìbò.  4 
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..  \tlJBRO  SMjOONDO- 
i ra  latino  parlaua , ^ Cimar oflo  fingendo  4t  farUr 

!.  Tedtfco  ( ficomeihuffon'i  fannojciòcbe  in  bofCAglf 
V \>&nÌM,rifponii:ua,  S dì  ul maniera  erano  le  Loìiopà^ 

«•  roletche  nè  Cvno,nè  altro  non  intendeuaq^eìla  fi  dir 
il  cefje . //  .eh* era  alquanto  occupato  con  yn  N^difr 
à fé  al  N.  odi  tu , eheodo  io  l Signor  si , rifpofe  H 
é £t  auedutofiil^cMogni  linguaggio  ottmment^ 

4<;  fapea,  delhurlar , chefaceaCimarpSìo  col^  r^Jh^ 
jii  & gran  piacere  ne  prefc^ . £t  fingendo  di  ragiona^ 

(I  col  accioehe  la  cofa  più  inlongo  fc  traefj'e , gU 
)iiii  coltole  [pallet.  Hauendo  dunque  dm^rofio 
il  f f »*  con  grandi  ffimo  piacer  del 

contrafiatoinfiemc  i nè  intendendo l'rn  l'altro  il  fuà 
là  linguaggio  3 fiualmente  dijfe  Ciniarofio  Latinamente 

rà  al'Hj  Di  qual  città  file ^oi}  Acm  rifpofe  il 
4 lo  fon  della  città  di  Tipn^. . AUbora  dific^  Cimar 
^ roHa.  Signor  miO  rnonèm.arauiglia^,f£  voi norut 
intendeuate  il  parlar  mio  % nc  io  il  vomirà  t percioche 
.0  fc  voi  feteda'^nay&  io  fon  da  Compieta^.  Senr  ; 
titaìl  Hs  l<^  , & arguta  rifpofì^  ,fimife  col 

Ti.  in  sì  fatto  rifo,  che  quafififmacellau<L^ . E eèjia* 
Piatolo  a fe , i*addimando  chi  egli  era  didouc^  • 

’ veniua , ér  che  andana  facendo  . Cimarono  rifpofe 
) H.  ej/er  Brefeiano , ^nominauafi  Cimaroiio , & efiet 
venuto  da  Brefda  a lui  peir ottenere  vna-gram  da^ 

.,jj,  Difie  il  'K.  Addimanda  quel  che  vuoi  ; Io,(rh 
•#  fpofe  Cimarono  ) altro  non  voglio  da  7^  fe  non  vetin 
. J|  ticinque fl affilate 3 ideile  miglioria  117^  ' vedetta 

Jii  do  ia  feiocca  dimanda  , molto  fi  mar auigUÒ^  & ^f 
, Bb  fai 


\ 

K 


r-r^  r^Z  ^ ^ T ma  I 

f»<fe  «enfe.  Map»,cimiroflofortemaaui,chej, 

U^atUgUfalif  conct/SdJ,^  yJ^f  . vedendolo  pet/i. 
Sfere  tfhutVa  il  JUoitoléte^  ^ tììnofcendo  Im  dir  d<La 

^oy**fl>(T»nogiouane , 

, gUdejJe  venticinquM 
bHont  auffiUee  per  /ho  amore . Il  Gtounne  ohidten^ 
ìtj/mo  al  N.fecefpogliar  Cimatolo  nudo, come  nac- 
que , ^^ptejQ  mfodo  flaffiio  in  mano , voleua  efse*  ’ 

'mr e li  comandamenti  mpofioli  dal  N,mapitnm.  ' 

fio  con  chiara  voce , di/se  ; Fermati  giouant , e non 
m battere,  ^.vedendo  la  pagaia  di  còfiui, e non  i ] 

J spendo  iltermineffcoppiaua  dalie  molte  rifa,  &co-  ^ 

mndàotghuanecbr-fi-fimojffi.  PemMofiiigio.  ' ‘ 
Cimaroliocofi  ignudo  i' inginocchiò  dmmxi al 

con  calde  lagrime  di/se.  Non  é cofaN,  al  ' ‘ 
mondo, cbepiudifpiaccia, che  larotta  fede.  Io  per  if 
me  vo^io  mantenerla , pur  che  r.  S.  nonfiamaih  i 

cheuole./o  contra  mia  voglia  pronti ftà  due  de*  voSiri  ^ 

camrietila  metà  di  firUo,  thè  da  r.  S.  mi  farà  con.  r! 

cefso./o  nchiefi  tètieinquefiafiUtebuotte,  etvoiper  i - 
■»off’'ei«natabumaniti,ecortefia,C(ìncefiemcthaiie.  ; “ 
teoF'oi  dunque  per  nome  mio  farete  dar  dodici Jiafila*  i ‘t 
te,emc^^a  ad  vno  cameriere, dodici , e me:(ga  al-  ^ 

ouyoq&cofifacendoivoi  adempirete  la  dimaia  mia  i r 
eJT  /o  w lor.promefsa . U N,  che  non  intendeua  tifine  j y 
della  cofijdifse , Et  che  vuoi  per  queflo  dire  ? ySUhora  j J 
difié  Cimar oHo, Se  té  N\  vol/f  quà  entro  entrare,e^ 4 j 

y.  Sr'àpprefentarmi  pforga  mi  fu  coir  a ogni  mio  vote*  ’ 

rc'p  atteggi  are  con  due  de*  camerieri  Trofiri^congiu^ 

ramentQ 
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yàfn^ofhmeutrgliÀa  mhàdi  jueiiot  che  yoi  mi  con 
fedeVeiè . Ojide  non  udendo  mancar  della promeffa  fé- 
^ deithi'^foTT^a  di  dare  a ciafcun  di  torà  la  parte  fuày  (p* 

io  nerfmarrò fen'^a.fl  P^.intefa  lacofa^affai  Ji  tifen- 
:wfi  ■ ^ fatti  i camerieri  a fe  venire , ordinò  che  fi  fpò^ 

glmperOie  fecondo  che  Cim'arofio  promepo  l'haueuà, 
fìtp'ero  bàttuti,  fiche  fu  fubito  effequito.  Et  hvuendoSl 
’ gioitane  a ciafcun  di  lord  dueldate  dodeci  fi  affilate 
mancandone  ynà  al  numero  di  venticinque , ordinò  il 
unii  • Nlche  f vùimo  nhauejfe  tredeci  ; ma  dinaro  fio  dip 
)f  •*  fe.  Non  bene  fi  conuiene  < perciò  egli  harebbe  piti  di 
quello,  che  fògli  promi  fu  Ma  come  fi  farà  iiffe  \l  N, 
fiipoje  Cimaroiio.  Fategli  legare  ambi  due  fopra  vna 
taupla  , yno  prcffo  faltrò  con  le  rene  in  sii , ilgieuahe 
V.*  gitene  darà  una  buona,che  accingerà  indijferentemen 
f«  jw  te  C vno,  l* altro  co  fi  ci  afcuno  ygualmetìte  har^ 

W;  fa  la  parte  fua,^  io  ne  rimarrò  libero.  Partito  Cima- 

rofiódal  N . ftm^rimuner ottone  alama  y fupof  Iq 
fue  pronte rifpofie  dalle perfone  circondato . Et  auici • 
J'F’  nato  fi  alni  vn  N,  eh*  era  buon  comp  agno, diffe. Che  é 
qui  da  nuouOi^  previamente  Ciitiaroflo  riJpofe.Non 
altro , fatuo  che  dimane  fi  griderà  tapace.N 
’d’  re  , volete  che  rada  vn godimento  tra  noi,  che  domati 
fi  griderà  la  pacf<Sì,rifpofe  il  N.  Et  in  frefen'j^a  di  ie 
/limoni  mifero  dieci  fiorini  per  làntfa godere  infieme , 
liìf^*  Partito  fi  it  N.con  animo  di  far  ^o^àurglia  a cofio 

S di  Ctmarofìo  allegramente fcn*a7idaua,MaCÌmt»ò~ 

di'  fio,  che  non  dormiua  ,andò  al  fuo  alloggi  amento , & 
ip*  ' trouato  il  patrone  in  cafa  diffe . Patrone, io  r orrei  da 
'4  JSb  X VOI 
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,VRi  'pn  piacere , che  ferà  diletto , Et  ci^  vuoi 

éiJPe  U patrone^  '^pn  faiiChe  mi  puoi  cornandarf  ^ Io 
dt£e  Cimar  opioytton  rogito  altro  da  roufe  nonché  la 
moglie  roHra  dimani  ft  'pe^a  di  (luek* armi  antiche^ 
fhe  fitto  nella  camera  roftra,  né  dubitate  punto  di  rna 
le^nè  di  d ishonore  alcuno  » o poi  la/ciate  la  fura  a me , 
V fJ.Auendo  la  moglie  del  patrone  nome  pace,  e l*nrm4- 
Jiura  da  buono  di  arme  erano  sì  ruginc/e , e dlsìgran 
■fffo  fChè  vn’ buono  quantunque  gagliardo  fo^efinào 
in  terra  fit/ot  leuar  non  fi  potrebbe.  Il  padronesche  era 
fefleuole,^  molto  attratiuoyconofccua  Cimarofio  fie 
np  d i berte, € però  di  tal  cofa  rclfc  ccmfiaccrglt , Ve- 
nuto  i {giorno figliente , \L  Patrone  fece  la  moglie 
tutte  quelle  armi  refiire,  € cefi  armata,la  fece  in  ter.^ 
va  nella  [uà  camera  d’/ìenderesfoi  diffe  alia  donna,Ze 
uati  su  in  piedi , ^etla  piti  volte  fi  sformò  difiuarft; 
mameuiCr  noofipQteua,  Cimarcfio  vedendo  che  Ifl 
cofa  gli  fiufeiua  ficcme  de  fidi  raua  , d:lìe  al  patrone , 
P irtianfidi.quài  & ehiufoVvfcio  della  camera , cbt 
guard.'uafiprala  jirada  pubhca,fipaxtirouo,Ea  tno  - 
gli f del  padrone  r e dendedcfnhiuja  fola  in  camera, 
nonpfitendofi  monete , grandemente  temete  di  quaU 
chefimfirQ  cafa , ^ ad  alta,  voce  fi  mi  fé  à gridare.  La 
yidnan^a  fintendo  ilgran  grido,  & il  fuono  deUe 
armi  j (pr/f  a cafa  dtilbosìe , CimaroSìo  rdito  HtH» 
prnulto  degli  huomini,e  delie  donne,  che  ri  eran^  con- 
cp^fi,fi£eal  patrone  vimouete,né  pallate:  rna 

lafciate  il  carico  a pie',  che  prefio^goderemo  • Et  [cefo 
penila  fiala,-  andò  fioraia  [ir,ada , 0‘  addimand^ 

aque^ 
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' ^'tlÉìiO  SÉCàNÌ>Ó.  % 

Ì qUefi0t&  a quello, ?bi  é colui, che  sì  fartèmente  grP 
da, e tutti  advnarocerifpondéanù.  Non  odi  tu,  chi 
gtridaìà  Facci  Et  fatto  fi  replicare  tal  detto,  chiamò 
molti  tcfìimùni  dell  a fidata  voce . Paffuta  l'hora  di 
Compieta, Venne  il  N.e  diffe^  T u hai  pur  prefo  fratei 
lo  il  godimento , Non  è già  finJjora  fiata  gridata  la 
pace,an7^i  si,riffofe  Cimaroflo . 6 tra  loro  fu  grandifi 
fimo  contrafió , & fu  btfogno,c'he  Vn  giùdice  la  cau- 
fadeterminaffe,  llqual  vdite  le  ragioni  delCvna  par^ 
t€,(^ l'altra,  &vditii  tefiimoni  yche  apertamente 
deponeuano , tutta  la  vicinan:(a  hauer  fentito  gridar 
la  pace,feHtentià  il  N.à  pagare  il  Oodimento . Noit 
paffarono  due  giorni, che  Cimaroflo  andando  p la  cit-^ 
tà,sUncontrò  in  Vna  donna  ticchiffima : ma  for^a, 
Cofìei  era  maritata  in  un  belli ffimo  giouane^^  di  tal 
inatrimohio  ogn*vno  fi  marauigliaUa . Auenne  j che 
allhora  a cafo  pafiò  Vn*afìnella,  ^ a lei  voltatofi  Ci^ 
tnarofio,diffe.O  pouerella,fe  tu  hauefjì  danari  affai  « 
come  ha  cosìeii  tu  ti  maritarefìi.  fiche  intendendo  un 
gentilhuomo , che  della  fogp^a  donna  età  parente^  f 
prefe  un  bafiont  , ^fopra  la  te  f là  gli  diede  si  fatti 
perco  fa,  che  per  mani,  ^ per  piedi  a cafa  de  l’hofte 
lo  portarono . fi  Cirugico  per  poterlo  meglio  medici 
f e, gli  fece  raderla  tefia , Gli  amici , che  veninano  à 
vifitarloidiceuano  • Cimaroflo, come  flai  ìTufel  ra^ 
fo?  Et  egli  diceua.  Deh  tacete  per  vofìrafé,&  non  mi 
date  noi  a, chef  e rafo,ò  damafehino  io  fofji  ,io  vaierei 
vn  fiorino  il  braccio, che  bora  nulla  uaglio.f  circo  fi an-^ 
ti  udendo  quefto  > fi  mfcro  a ridere,  & (f  maro  fio  co* 
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rMJLG  HE  RITA  SPOZETIN  A Sf 
' tmamora  di  Teodoro  j e nuotando  fe  ne  uà  a trò~ 
uarlo.ejcopenadafuoi  fratelli  , & iiigann^tdJ 
dJl'accefo  lume , miferahìliffimamente  in  mate  fi 
- Anne^a^i 


F A y'  0 Z A li. 
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A More  (fi  come  io  trono  da  gli  huàmini  funi  prti 
dennffirnawete  deferito)  niun*aUracofa  è^che 
' una  tnattonaUlenolùntà , caufata  da  ma  paffionc^ 
utnuta  nei  cuore  per  ìibidinofo  pen fiero,  £ cui  maina- 
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tlÈRO  SECONDÒ  iSS 
* diljìpamento  delle  terrene  rìccheT^e^^ 

guafiamento ielle foY'^ del corpo'y  difuiamento  deU 
l ingegno^e  priuatione  della  liberta  . In  lui  non  è ra- 
gione^in  lui  non  é ordine',&  in  lui  non  è Abilità  alcu- 
na. Egli  é padre  de  vi t^, nemicò  deltaghUentù,e  mor 
te  della  veccbie^a,e  rade  voltetò  non  mal  gli  è con^ 

> ceduto  felice  iC  buon  fine^fi  come  auennè  ad  vnà  don- 
na della  famiglia  Spoleìirta’i  UtiUalfottopOHà  à lui  9 
mi fer a mente  finì  la  vita  fuiL^\ 

Ragufi  valorofe  donne ichi ari (fima  città  della  Dal- 
matia  è pofla  nel  m<iret&  ha  non  molto  da  lungi  vnà 
Ifoletta  comunemente  chiamata  t'/fola  di  Me^Otdo^ 
ue  è vn  fortetC  ben  fondato  cafìetlOfC  tra  Ragufi , e la 
fopradett’a  Ifola^é  vnfcùgliettOtdoUe  altro  non  fitro 
^ ua,fe  non  vn  luogo  affai  piccolo  con  Vn  poco  di  capan 
na^mega  coperta  di  tauole  * ^muì  non  habttauano 
perfine  per  efier  il  luogo  fìerile,e  di  cattiuaarià,  ec- 
1/  cetto  vn  certo  huomo,TheodorochiamaCO\CoflUi  non 
hauendo  il  modo  difoflentare  la  vita  fua»  àndauafi 
^ quando  à Ragù Ch  quando  ali* ì fola  di  Afe'go  , ^ 

,jj  mendicaua,  jiuenneycbeftndo  Vn  giorno  Theodor  0 
nell* /fila  di  Me'go , è mendicando  il  pane, fecondo  il 
co/i  urne  fuo,trouò  quèllò  che  mai  non  s*hauea  imagi- 
nato  ditrouare:perctochefegli  fé  incontro  vna  va- 
gdyC  leggiadra gtouane  Maìgherita  nomata , Uquàl 
jni  ^ vegendolo  di  forma  bello  , eriguardeuoleycortfiderè 
tra  fi  Heffa  , lui  effer  huomo  più  tofìo  da  efiercitarfi 
^ ne*piaceri  humani, che  d'arfi  alla folitudine  . Ond<Lj> 

Maìgherita  sì  fieramente  nel  cuore  l* abbracciò , che 
< yia  4,  giorno. 


\. 


NOTTE  settima 

gìornOy& notte  ai  altro  non  penfaujtche  a luLT^eo^ 
doroichediciò  ancora  nons*auedeua . contine. vai,  il 
fuo  e fferctti 0 di  mendicare  t efpejfo  fé  n’andaua  alla 
cafz  di  Mjégherita^echiedeuale limoftnan.^ alghe 
ritadellui  amore  accefa^faccuagli  limo  fina , non  pe- 
rò ofauafcoprtgliilfuù  amorc^  • a amore fjea^ 
dodi  chiunque  votètierifegue le fue arme ^maejlrOi  ni 
mai  gli  manca  d*infegnar  la  Iliadi  perueniré  al  de  fide 
rato  fine  diede  alquanto  ardire  a Malgheri  ta  fiacco 
fiataft  a lui  in  talgwfadijfje,  The  odoro  fratelloy^fo'- 
io  refrigerio  dell'anima  miaitanta  è la  pajfpone , che 
mi  tormenta^che  fé  noi  non  mi  predate  aiuto  , pre^Ì9 
mi  vedrete  di  vita  priua . Io  infiammata  del  vOslro 
amore  non  pofopiù  re ftjiere  all' amorofe  fiamme*  Et 
accioche  voi  di  mia  marce  non  fiate  cagionet  mi  pre-^ 
Jieretcpibtto foccorfo^e quefìe parole  dette  ,//  w/L? 
fortemente  a piangere.TheodorOfChe  ancor  non  s'ha- 
ueua  aueduto^ch'eila Camajìeyrefiòcomepa':^':^,  Mi 
raffìcurato  alquanto  ragionò  tonleiyC  sì  fatti  furono  i 
ragionamenti  loroyche  nelle  parole  amorofe  entrare- 
ìiùynò  altro  loro  re§lauaL3,fe  norij>  il  commodo  d i tro- 
uarfiinfiemeyc  adempirla  lorbramofa^oglia  i Lo 
giouane  ,che  era  molto  accorta , difft-:> . Amor  mio 
non  dubitate ych' io  vi  dimofìrerò  ilmodo  che  hauere» 
fno  à tenére^.  Il  modo  farà  quello  . roi  in  queSii 
fera  a quattro  bore  di  notte  porrete  vn  lume , accefo 
la  fine  hr  a della  capanna  vofiray^  io  quello  veduto  j 
immantinente  verrò  a vai,  Dijfè  Theodor o . Deh  co- 


mefcYaitufglitioU  mia  a pafsar Urlare  ì Tufaixhe 
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ir SRO  SECONJTO^  i8p 
battemo  nauivelim  da  traghettar^ , e 
ter/tfìteiL* altrui  mani,  farebbe  molto  pericolo  ali'hono-^ 
tCf&aUa  l>itad*ambidue  , Dij(fe la giouane. Nonétti 
bitate  punto iUfciate  ilcarico  a rheyperche  io  trouarò 
la  via  di  aenire  a voi fen'^a  pericolo  di  mortele  di  ho^ 
nore  io  veduto  H lume  accefoiifie  rie  vèrro  a voi  nuo* 
tando'jnè  alcun  [aprì  i fatti  nofìri  ; A cui  Theodoro^ 
Egli  'é  peììcMo^che  non  ti  attuffiypercioche  tnfetgio* 
uanettjfe  di  pocaienafCil  uiaggioid lungo,é  ti  poireb 
he  ageuoimente  mancare  il  fiatone  fommergerti,  N on 
temo(rifpofelagiouane)  di  non  mariien'ere ialen(L:\ 
perctoche  io  nuoterei  agarad'un  pefce^T heodoro' ve- 
dendo il  fuo  fermo  volere^, fi  contemò%  & venuta  U 
buia  notte, fecóndo  il  dato  ordine^accefo  il  lume  , ^ 
àp parecchi ato un  bianchi/Jìmo  ftiugaìoio  tVon  gran- 
dijjìma  àllegrej^T^a  afpeltò  la  de  fiderata  giouane^Lar» 
ijuale  veduto  il  lume  allegrò  fC  fpogliataftie  'fue  ve- 
Ììimentafcalga  , (pr  m camifiia  foian  andò  alla  riua 
4 el  mareydone  tratta ft  la  càmifei  a di  dojo , e riuolta  • 
tà  à lor guifa  in  teflayS*auentò  nel  marCyC  tanto 
bracciale  i piedi  nuotando  di (iefe, che  in  meru  d’vfLj» 
quarto  d*hora  aggiunfe  alla  capanna  diT heodorO  che 
i*afpettatfa,  Ilqual  veduta  lagiouane  , la  prefe  per  la 
tnanOf^  menolla  nella  fua  mal  coperta  capanna  t & 
prefo  li  fugatolo  come  neue  bianco , corts  le  proprie^ 
mani  da  ogni  parte  C afciagòyindi  condotta  nella  fuct^ 
camerettaiye  pojlala  fopra  vn  ietti  ce  Ho^preffo  lei  fico* 
yicò’l  due  amanti  fletterò  due  grand’ bore  in  dolci  ra 
gionameniiie  ftretti  abbracci  aPtentite  la  giouane  mol 


N 0 T TE  S E ir  T r U À 
to  pagatale  contenta  fi  partì  lafdato  però  buon* ordì-  q 

ne  di  ritornare  a lui.  La giouarte  iCh' era  ajjuefatta  à ^ 
i dolci  cibifOgni  vòlta  creila  vedeua  il  lume  accefoyà  a, 
lui  nuotando  fe  n andana , y4uenae,che  l*aria  di  «o/o-  <j 
fa  nebbia  d' ogn* intorno  era  impeditayC  lagioUane,che 
haueaveduto  accefo'l  lurney  fi  gettò  nel  mare, e nuota-  a\ 

do, fu  da  certi  pefcatoriycbe poco  lontano  pefcauano  > d 

fcoperta,T pefcatoriycredendo lei ejjer  vn pefee  chcJ  no 
nuotajfe,fi  mi/ero  intentamente  a riguardare , e co-  jg 


Sltfi  in  aguato, tanto  afpettarono,  che  la  giouane  rfcì  laif 

fuori  della  capanna,e  nuotado  fe  n’ andana  verfo  i*Ifo  Tk 
la  di  Me:i^*Mala  mefchinella  nònféppe  tanto  occui  ^ 
tarfiycbé  da  pefeatori  non fojfe  conofeiuta , HauendO  'itfi 
dunque  i pefeatori /coperta  la  giouane , & conofeiuto  j/q, 

chi  ella  era,dr  veduto  più  volte  il perigliofo  pafiag-  Jj ,/j 
gio,(&tomprefoUfegno  dell’accefo  lume,  delibera- 
rono  piùfiate  tra  fefle  fi  tenere  il  fatto  occulto:  Ma  lo^a 
pofeia  confiderato  il /corno, che  poteua  auenire  àllho 
ne  fla  famigli  a, & il  pericolo  di  morte, in  Cui  lagioua-  liq^/ 
ne  incappar  poteua , mutarono  opinione  ,c2ral  tutto 
tal  cofa  à fratelli  dellagiouane  deliberarono  palefare,  jiìr« 
andatifene  alia  cafa  de*  fratelli  di  M algherita , di 
epunto  in  punto  gli  raccontarono  il  tutto  , i fratelli  ' 
-ydita , & intefa  la  trilla  nuoua , creder  non  la  potè  a^  kffg 
’no.fe  prima  coni  propri  occhi  tal  cofa  non  vedeano  , 

LjM  a pofeia  che  di  tal  fatto  furono  chiari, deliberarono  iqjif 


I 


• , ^ LIBRO  SECONDO,  i^o 

lì*  Hi  farla  morir  f infarto  tra  loro  deliberato  con  figlio 

Rutilo  effequironoiperciàthe  il  minor  fratello  nel  brti„ 
4 nir  delia  fera  fctfe  nella  nauicelia,i^  chetamente  foto 

<ì  Theodorofe  no' andò à quello  rìchiefe , che  per 
(I*  quella  notte  l'albergo  npgli  negajfe yperciòche gl  i era 
IM-  auuenuto  r>n  cafo  yper  toqUale  Haua  ingrati  pericolo 
w > d'effer  prefoy& pergiu^ìit  ia  morto.T heodoroyche  co 

V ììofceua  lui  ejfer fratello  di  Matghérita^benigna men^ 

«•  itti  rrceuette,^  care^^T^ollOy^  tutta  quella  notte  flet 
nni  iefeco  in  "Parij  r agionamenti.  Mentre yche'l  minor  fra 
4'  telio  con  Theodoro  dimoraua^  gli  altri  fratelli  tiafco^ 

' fv  f amente  vfdrono  di  ca/a^f^  ptefa  vn*antenella , ^ il 
•yfi  lume montarono  in  naue  y t^perfo  U capanna  di 
i7/»  Theodoro  fe  n*andóronOy& giunti yche furono , dri':^-. 
offii  i(arono  l'anteriella  iu  piedi  t e /opra  quella  pofero  l*ac» 
wi»  eefo  lurriiyajpettando  quello  che  nuuenirpotejp  i La 
gi Oliane  veduto  il  lume  accefo, fecondo  il  fuó  cofìume 
fi  mife  in  marCyC  animofamente  nuotaua  verfo  la  ca-^ 
^1*  panna,  i fratelliiChe  quinci  jìauano  Udito  i\  mouimerl 
ii  tàyche  Malgherità  nelPacqUafacenayprefiro  i lor  re~ 

, rni  in  manose  chetamente  col  lume  accefo  fi  feofiarO'^ 
iju-  no  dalla  capanna  yefenT^  efier  da  lei  fentiti,nè  per  la 
0 ^ fiura  notte  uedutiypian  pianò  cominctatono  fen^a  far 
fjjrfi  Crepitò  alcuno  a uogare.  La  giouariéytht per  la  bùia 
[d,ii  notte  altro  non  uedetiafuori  che  l* accefo  lUfnéyquèllo 
'ié  ' y^guìuai  Ma  i fratelli  tanto  fi  diuulgaronóyche  lacòn 
du/fero  nell* altomare ^e  cdlatagià  l'antenna  y eflìnfero 
'dif  i|  il  lume.  Là  miferelia  no  uè  derido  piu  lume, né  fapend^ 
afflili  fioue  fi fo/fe,  già  fianca  dal  lungo  nuotare  fifmàtri,^ 
rfì  yeden* 


■ 


NOTTE  SETTIMA 


H>edendofi  fuori  à* ogni  foccorfo  hnmano  s* abbandoni  ^ 


del  tutto  fC  come  volta  natte, fu  ingiottita  dal  mare,  / 
fratelii-iChe  vedeuano  non  e^er  pi  i rimedio  alfuofca» 
po,lafciatalUnfelice  forella  nel  nie'go  delle  marintj 
onde, ritornarono  àcafa , /I  fratello  minore,  fatto  il 


accoglien‘!^efatte,^  da  lui  fi  parti  Già  fi  fpandeua  la  , , 
trilla  fama  per  tutto  il  Camello, che  Malgberita  Spo 
lettina  non  fi  trouaua . Di  che  i fratelli  fingeuano  ha- 
uerne  gradi  fimo  dolore, ma  dentro  del  cuore  fomma- 
mente  godeuano.No  varcò  il  ter^o  giorno, che  il  cor- 
po morto  di  quella  infeliciOima  donna  fu  dal  mare  al-  j 
la  ritta  di  T he  odoro  gettato, ilquale  vedutolo^&  co- 
rwfciutolojpoco  mancò,che  non  fi  priuafie  di  vi  ttLj;  j 
Afa  prefdo  per  vnbraccio(niuno  però  auuedendoft)  ' 
lo  tr  affé  fuori  dell*onde,^  portoUo  dentro  incafoj  f 
& gettatoli,  fopra  il  morto  uifo  ^ per  lungo  fpatio  lo  i 
pianfe,!^  di  ahondantiffìme  lagrime  il  bianco^petto 
coperfe  aj^ai  volte  in  vano  chi amandolo-3 , Afapo-  Uri 
fcia,che  ci  hebO^  pianto , pensò  didarle  degna frpol- 
tuK-Lj.  S t prefa  la  vanga  concui  alle  volte  vangaua  ttr 
il juo  orticello , fece  vnafofja  nella  ffolettf,  & cotu>  tli{ 
molte  lag  rime  le  chiufe  gli  occhi , & la  boccru , It  j 

fattale  vna ghianda  di  rofe,  ^ viole  , gliela pofr-a  > i tir 
in  capo  1 indi  bafciatda , dentro  lafoffa  la  mifLJ  > & i fp 
con  la  terra  la  coperfc^ . Et  in  tal  guifrL»  fu  con-  ># 
feruato  l'honor  de  i fratelli,  ^ della  donna,  ncj  mnf  , 

'fi  feppe  quello, che  di  leififofie.  Tiù  notte  la  compaf-  ; fu 
ftoneuolefAHolabaueua  alle  donne  porte  le  lagrimcjt  (oj 


chiare  giorno, refe  le  debite  gratie  à 7 heodoro,  per  te 
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LIBRO  secondo:  Ìpi 

nè  ctffnuano  col  moccichino ^cbe  a lato  tencuatJo,afciti 
garftgli  occhi»  AI a la  Signor a^  che  ancora  non  fi  potè 
ua  afiener  dal  pi  anger  c^-pedendo  lafauola  di  Lionora 
e fier giunta  a tnifer abile  fiaeyimpofe  al  M oiinoyche  al 
curiridtculofo enmma proponete , acciocheil  piace^ 
re  col  dolore  fi  temperale , Sugli  fen?^  metterui  in» 
dupo  alcuno  in  tal  maniera  dijje. 

Nel  caldo  fen  di  due  -paghe  mammelle 
Uvna  leggiadra  N infa  il  riuer  prendo  t • 

Et  a lei yl*opr e ttnie pregiate,  e belle 
Per  taPcffetto  degno  meno  rendo* 
yoglion  co  fi  dopò  l’erranti  Stelle, 

eh' in  vn  nido  mi  chiudo,  & indi  vfeendo, 
ymto  infiemecon  la  miaconfone  , - . 

Per  yiuer  corro  a volontaria  morte* 


2 
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^ La  vera  inteìliglTo  del  enimma,è  che  la  donna  nel 
tempo  di  Maggio  pone  nel fuo fieno  te  oua  delcauallie 
re, che  fa  la  feta , ^ iui  il  viuer  prende*  Etilcmallie» 
renato, in  ricornpenfa  di  talheneficio  le  dà  la  feta.  In- 
di chiufo  nella  gaietta , ^ yfeito  fuori , fi  congiunge 
la  fitta  confort e,laquale  fa  le  oua , gir  volontariamente 
corrè\  jilla  morte  , N on  men  dotta,  che  bella  fu  la 
ifpofitione  delhnuiluppato  enimma,&  tutti  quelli  ad 
vna  voce  la  comendarono  * Lodouica,a  cui  il  ter» 
T^luogà  difauoleggiare  toccaua , leuojjiin  piedi , & 
fatta  vna  riuerevi^a  alla  Signora  ^ egn  fi*a 
(oftdijfe» 


CIMA» 


notte  S'ETTIM4 


mr  isr 


/• 


^ I ff#» 

c r M JÌROSTO  BAFFONE  \& 

FirenT^  , & vnfuofecreto  ad  yno  Senatore  rat»  ti, 
conta  fa  dar  delle  buffe  a duefuoi  camerieri,  iti 

- 

^ A y 0 i,  A rUt,  . . fce 

• i Uc 

La fAmUygvatiofe,&  amoreuoti  donne f da  Fior  • , 
di  ana  ingeniofamente  raccontatay  vi  ha  dato  ma  j j,nj 
ter  la  di  fparger  qualche  lagrima  ^ per  efer  fiata  pi^*f  , >« 
tofa  ma  perche  quejio  loco  épiù  tofìo  di  ridere^xie  di  ■ Lg 
pi  a ngerejjò  determi  nato  dirne  yna,  laqual [pero  rifa  / 
rà  di  non  poco  piacere fperciocbe  imederete  le  bu  fo»  / fu 
. ' nari  e / 
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jiarie  fatte  da  vn  BrefcianOfilqual credendo/i  a Firen 
di  venir  ricco,  in  pouertd  in  mi  feri  a fini  U vi* 

fafua, 

' N ella  città  di  Brejda^poHa  nella  prouihcia  di  Lo 
Ifardiafugià  vn  Buffone , Ctmaroflo  per  nornechia^ 
maio, hnomo  molto  aftutoimaa*  Brefiiani poco  grato 

I perche  egli  era  dedito  all' auaritia^  denoratricedi  tut- 
te le  coje.  y'edendo  0marolÌQ  non  haueretlconuener  , 

! noie  predo, che  gli  pare^a  per  lefuefacetie  meritare 

tra  fé  Heffo  molto  ft  fdegnò^&  feng^afarfapere.dd  al- 
» cuna  il  voler fuo,dt  Brefcia  ft  partì, & verfo  Firenge 

J prefe  i l cumino,  penfando  di  acquiHare  gran  quantità 

< di  danari  : ma  non  gii  andò  fatto , com’era  il  dèfìderio- 
fuoipercioche  la  città  di  Firenze  no  vuole  pecore  fen» 

) tanaJT rouauaft  in  quei  tempi  in  Èir^nge  vn  Ale\ 

mano^ilquale  quàiuquefci^ciatofoffe,  e di  buffonerie 

I I ^ altri  fimili  piaceri , N,  (carne  fanno i gran  Signo- 
W'  ri,  )maliaftdilettaua  : md)poch't\  angi  ninno  eragui- 
5Ì,  derdonato  da  lui . Cimqrofio  non  hauendo  conofcen- 

g^a  di  alcuno,  néfapendoin  qualguifa  far  fi  a N,  cono- 
fcere  ,detcrminò  di  andare  pètfonalmente  a lui,  ^ di 
màilrargU  le  fue  virtù . Et  qndato/ene  al  fuo  palagi 
5|ji*  trouòneila  prima  entrata  vn  cameriere  affai  ro- 
tu  bu[io,con  barba  nera,e  foIta,ilqualgli  d'iffi . St  doue . 

|it-  vétiLSt  poftagU  la  mano  nel  petto, % ribatte  indie-’ 

1)1^';  tiro.  Cmarafìo  vedendo  la  turbata  cìera  del  caìnerie-: 
Tiji,  1^»  cojihumil  voce  dipe.  Deh  frate  Ho  mio, non 

pdhrXentrata  yperctothe  ho  da  ragionar cohN,  cofa, 
|{|  . impor- 
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mportanti(jime  . Dijfe  ile amer ieri  j puniti  di  qui 
per  tuo  me%iiù  Je  non  tiouerai  egfe,  che  non  ti  piace^ 
ranno.  Cim^noiìu  pur inpua  d entrare  , a ffeman.. 
do  mtauìa  di  hauercofe  ini  porr  ani  iljime  da  ragiona- 
re . fntendenào  it  cameriere  U cofa  efier  tU  molta  tm 
portanza  , perno  trafe , cEeglt  dvucjje  , dal  N.  ejfet 

l'ommamente  ^uiderdonatOtC putteggto  conlM  I Jel^ 

Oera  l’enPatà roleua  la  tir  conientionefu  quc(ia 

ehe'l  Ctmarolìo  dejfe  al  cameritxe  ntìjuo  ritorno  dal 
^UnmàdiqueUo»  che  gli  fiip  conce  fio.  llckeàt 
fare  Cimavo  fio  largamente  promife.  Et  andato  piu  et 

[reCini'àyoflo  entrò  nella  fecondàcameratallacuicu-. 

fiodia  dimoraua  vngiouane  afai  manfuetOfilqudUp 

natofi  dafedere  Je gli  fece  incontro, e di fe . Che  adì- 

mandi  ìu  compagnone . A cui  rifpoje  Gmartfio». 
Jiv  vorrei  parlar  col  N,  Dtfeilgiouane  .Mora  non  fe 
gh  può  parlar  ; percioche  ad  altri  negotif  egl{è. occu- 
pai o,&  fallo  Iddio  quando  fiati  tempo  commodo  di 

potergli  parlare  , Difie  Xlimaroflo  , Deb  non  vai 
tener  a Ma;  percioche  .'troppo  fono  importanti  de 
cofe^,chh  vac^oMtargliiJitevéa.  Ilgioiione  vditecotat 
paròle, pensò  quelle  ifieffe , che  faina  eamerienetma-, 
^nato  fi  bauea  -,  àiffeglt.  SeCu  vuoi  entrare,  ror 
gito  larnetà  di  tutto  quelloicht  UN  .ti  concederà . //•• 
%e  di  fare  Cimariffio  liberamente  rifpofe\  ^Sntrm 
dunque  Cimarofto  netìafontuofa camera  de(  Nuvid»  ' 
yn  N.TedefiOyChe  fiauadifcoHo  dahNJn  vn  cànto^^ 
nry&  accofiatoft  a lui  ,fimifefeco  a ragionaécj» , Jb 
'^xbc  non  bauea  IfcalUm  idioma, bora  T edefidìbà 
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. \LlBRO  SECONDO.  t93 
fa  Latino  parUua  , &^Cintaroflo  fingendo  di  parUr 
T edtfco  ( ficome  i buffoni  fanno ) do  che  in  bocca glf 
’nenimcrifponieua,  S di  tal  mamera  erano  le  loto  p^ 
folCiChe  né  L'Tpno»né  l'altro  non  intendeuaqt^ella  fi  di? 
tefie ..  Il  )N xh*era alquanto  occupato  con  vn  N*difr 
fe  al  N-  odi  tu , che  odo  io  l Signor  sj , rifpo/e  il  'Hs* 
£t  auedutoftil'ì^cb'ogni  linguaggip  ottimamente 
fapeuf  delhurlar  i che  face  a Cimar  pSio  col'h^.rifc^ 
gran  piacere  ne  prefica . Et  fingendo  di  ragiona^ 
col  7v(.  acci  oche  la  cofa  più  inlongo  fi.  traefjé , 
voltò  le  fpallc^ , Hauendo  dunque  Cimn^oflo , 
ilT^pergran  fpatio  congrandiffimo  piacer  del  7^ 
contrafiatoinfieme  i né  intende.ndol'rn  l'altro  il  fuò 
linguaggio  y finalmente  di ffe  Cimare  fio  Latinamente 
al7{f  Di  qual  città  fète  voi  ì A cui  rifpofe  il  'Kr 
Io  fon  della  città  di  7{onn^  , AUbora  dip<Ls  Cimar 
voHo*  Signor  mio  ^ nortè  m.arauigliru>  ,fe  voi  non^ 
intendeuate  il  parlar  mio  $ né  io  il  vofìro  t percioche 
fe  voi  fete  da  *^na , ^ io  fon  da  Compieta^ , fiett? 
titail7(,  la  pronta  argutarifpofitL^  > fi  Mi  fi  col 

'H:  iti  sì  fatto  rifOi  che  quafi  fi fmctcellaUiL^ . £ 
Piatolo  a fi  i ì*addtmandò  chi  egli  era  didouc^^ 
Vtmuayc^che  andana  facendo^  Cimarono  rifpofe 
effir  Br  e filano  > ^nominauafi  Cimarono  » & efiet 
venutoda  BrefeUalui  per  ottenere  vnagratiadA^ 
7^  DifieilTlj  Addimanda  quel  che  vuoi  • lo^Crh 
fpofe  Cimarofio  ) altro  non  voglio  da  7^  feuon  vetin 
ticinque flaffilate y ideile  miglioria  IlTi^  vedeJh. 
do  ia  feiocca  dimanda  ^ molto  fi  mar auigliò  , afi 
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fàife  ne  rife . M a pur  ctmàrofió  forte  tnfìaua , cheji 
iilgratiàgli  fufie 

fiere  ro^mra  il  Jho  colere ^ tànofcendo  im  dir  drua 

éoueró  ifetecbìamari^  rn  robufli(pmogiouane , 
nirdw'àUi'i  che  inprefen:i^a  fuii,  gb  àefje  venticinque 
buone  Riaffilate  per  ftio  amore . Il  Giouene  obtdten- 
lijjima  al  N ,fecefpogliar  Cimarono  nudotcome  n<tc~ 
quet&^prefovnfodo  fiaffiloin  mano  , voleuaefse- 
’quire  il  comandamenté  impòffoU  dal  N,maptfnàro* 
fio  con  chiara  voce , difse  , Fermati  giouane  ;e  non 
mi  battere  * Il  N,  vedendo  la  pa:i^ia  di  còfluì,€  non 
f apendo  il  termine, fcoppiaua  dalle  molte  rifa , & co- 
/mandò  al  giouane  chè  fi  'fi^rmaffe , PermatofiH  gio- 
itane, Cimavojlo  cofì  ignudo  s* inginocchiò  dinanzi  al 
dir  con  calde  lagrime  difse»  Non  è cofaN,  al 
mondo  , che  più  iifpiaccia,che  la  rotta  fede . Io  per 
me  voglio  mantenerla , pur  che  V',  S,  nonfiamath 
cheuoleUo  cantra  mia  voglia  promift  à due  de*  voRiti 
camerierila  metà  di  ftello^  che  da  y,  S,  mi  farà  con- 
tefsojo  richiefi  veticinqHeJìaffilate  buone,  et  voi  per 
voflra  innata  huinaniti,e  cortefia,concefse  me  l'haue- 
te»yoi  dunque  per  nome  mio  farete  dar  dodiciflaffila- 
te,em€Sd^  ad  vno  cameriere,^  dódici , e me'g^al- 
' l'altrOydìrco/ifacendOiVoi  adempitetela  dimàdamia 
& io  lalóKprórnefsd . IIN^.  che  non  inténdeua  il  fine 
della  cofa^difse.  Et  che  vuoi  per  queflo  dire  ì yiUhora 
difié  €imaroSìo,Se  té  Nwolfrquà  entro  entrare,&à, 
y S ^àpprefentarmiifor^a  mi  fu  cetra  ogni  mio  vale- 
re'p  atteggi  are  con  due  de  camerieri  volitile  congiu^ 
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i.fsHà'  SBèo'^bo-  rj)4 
fàfhPtoj>h>tne(tfrglt4a mttàdi quello, cheyoi  mi  con 
^ediYete . Oiide  non  uolendo  mancar  della promeffa fèm 
de, ihH  forila  di  dare  a ciafiun  di  torà  la  parte pià^ 
io  nertmarrò  fenT'a.ìi  pf  . iritefa  la  cofa, affai  fi  ìiferi- 
if , & fatti  r camerieri  afe  T>enire , ordinò  che  ft  fpò^ 
gliajìefo,e  fecondo  che  Om'arofio  promefìo  l'haueuà, 
flif/èro  battuti,  llche fufubito  effequito.  Et  houendoSl 
grouane  a ciafcun  di  lord  due;date  dodect  fi  affilate, 
mancandone  yna  al  numero  di  venticinque , ordinò  il 
N'Jhe  f-vìtimo  n haueffe  tredeci  ; ma  Cimarono  ciij^ 
fe . Non  bene  fi  conuiene  < perciò  egliharebbe  piu  di 
quello,  che  logli  promi  fili  Ma  come  fi  farà  di  fife  il  N, 
/itfijo/e  Cimarono.  Fategli  legare  ambiduefopra  vna 
iauola , rnoprcffo  l*altròcon  le  rene  in  sit , ilgieuarie 
gtténe  darà  una  buona,che  accingerà  indiffierententen 
te  Cvno,  cSr  l*  altro , ^ co  fi  cìafcuno  ygualmente  har^ 
td la- parte  fua,^  ione  rimarrò  libero.  Partito  Qima- 
rofio  dal  N . fen^urimuneratione  alcuna , fupqr  fe 
fuè  pronte rifpofle  dalle perfone  circondato , Et  auich 
nato  fi  a lui  nn  N,  eh*  era  buon  comp  agno, dì  fife. Che  d 
qui  danuouo,&  prefìamttrteCitnaroìlo  riJpofe.Non 
altro , fatuo  che  dimane  figridèrà  lapace.  N.Meffè-^ 
re  , "volete  che  vada  vn godimento  tra  noi,  che  domah 
fi  griderà  la  paceèSi,rifpofeil  N,  Et  in  f refenda  di  ie 
flimoni mifero  dieci  fiorini  per  vho a godere  infieme . 
Partito  fi  il  N .con  animo  di  far  ^o^ouiglia  a coSìo 
di  CmaroUo  alle gramehtefé-n*  andana.  Ma  C^mt»  6- 
Sio,  che  non  dormiua , andò  al  fuo  alloggiamento , 
'trouato  il  patrone  incafadiffe , Patrone, io  vorrei  da 
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.VQt  '»n piacere  ychefexà  vtileif^  diletto  ^ Et  ck^  vucì 
diJJc  U patrone^  ^o» filtcbe  tot  puoi  cornandatf  ^ lo 
.df£c  Cttnarofia^non  rogito  altro  da  rou{e  nonché  la 
moglie  rolira  dimani  ft  re^a  di  quek*atmt  antithe^ 
f he  fono  nella  camera  roftra,  né  dubitate  punto  di  «?4 
Icynè  di  d ishonore  alcuno  » o poi  la/ciate  la  fura  a me , 
k fiauendo  la  moglie  del patrope  nome  pace,  e l^artud- 
gurada  buomodiarmeeranosìrugiticfe,  e duigran 
'ff/oyché  rn’huvmo  quantunque  gagliardo  [offerendo 
in  terra  flefot  leuar  non  fi  potrebbe.  Il  padronesche  era 
fefleuole,^  molto  attratiuoyConofccuaCimarojiofie 
no  d i berte, e pe  rà  di  tal  cofa  rclft  ccinf  tacergli , 
nuto  iì giorno feguente , U putronc  fece  la  moglie  4i 
tutte  quelle  armi  refiifes  e cefi  armataylafece.inter.^ 
ita  nella fua camera  d'/lendcreìpoi  dijfe  alla  donna,Le 
nati  su  in  piedi , ^ ella  pOt  volte  fi  sforT^ò  dUeuarfù 
mamouer  noo  (i  poteua , Xiimarcjìo  ’nedendo  chek 
fofagli  riufciua  fteeme  defidt  ratta  , d;jit  alpatrone ; 
Piritanftdt  quài  & chiufo Vvfcio  dtUacamera , cbf 
guard.^ua /opra  la  firada  puhìic a ^ fi  partirono. La  mo  ■ 
gli^  del padrone  vedendedcfnhiufafola  in  camerayt^ 
non'pfitepdofi  monete s grandemente  temete  di  quaU 
epe  fini  firo  cafa , ad  aita  voce  fi  mi fe  à gridare.  La 

yicinanT^afentendo  Hgran  grido,  &il  fuono  delle 
armi  yCqrfe a cafa  dtìl*hosle , Cimaroflo  v.ditoiltth 
'prnultQ  degli  huominiyC  delle  donne y che  vi  erano  con^ 
cpifiydijfeal  patrone,!^  vimoueteynépaffaterma 
lafciate  il  carico  apìe  ^che  preflogoderemo^  Ètfiefo 
giti  psilafi  ala,  andò /opra  la  ^r,adtt^&  addimandq 
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iqUefiùl^  a quellojèbié  colui  pche  sì  fortemente  grU 
da,€  tutti  ad  vna  voce  rifpondéano»  Non  odi  tu , ché 
grida  la  Facci  Et  fatto  fi  replicare  tal  detto , chiamò 
molti  teSlimotù  della  fidata  voce , Paffuta  l'hora  di 
Compieta iVennC  il  N.ediffe^  T u hai  pur  prefofratet 
lo  il  godimento  • Non  è già  fìnéora  fiata  gridata  là 
pace,an^i  sìtrifpofe  Cimaroflo . S tra  loro  fu  grandi  fi 
fimo  contro  fio , ^ fu  bifogno/he  Vn  giudice  la  càu* 
fadeterminaffe,  llqual  vdite  le  ragioni  delCvna  par~ 
te, ^l'altra,  i^rvditii  tefiimoni  y che  apertamente 
deponeuano , tutta  la  vicinatiT^a  hauer  fentito  gridar 
la  pacefententiò  il  N.à pagare  il  Oodimento . Non 
paffarono  due giornitche  Cimaroflo  andando p la  cit-^ 
tà , sUncontrò  in  Vna  donna  ticchiffìma  : ma  fot^a  , 
Cofìei  era  maritata  in  un  hellifjìmo  giouane^^  di  tal 
matrimonio  ogn*vno  fi  marauigliaUa . Auenne  j che 
allhora  a cafo  pafiò  Vn*afitiellat  ^ a lei  voltato/}  Ci^ 
marofiOìdiffe.O pouerellotfe  tu  haue/p  danari  affai  4 
come  ha  co  fidi  tu  ti  maritatefìi. fiche  intendendo  Utt 
gentilhuomo  ^che  della  fo^ffa  donna  era  parente^  ^ 
prefe  unbafione  , ^fopra  la  te f là  gli  diede  sì  fatti 
percof  Ui  che  per  mani,  ^ per  piedi  a cafa  de  l'hofte 
io  portarono . fi  Cirugico  per  poterlo  meglio  medica 
te, gli  fece  rader  la  teda . Gli  amici , che  veninano  et 
vifttarlOidiceuanO  • Cimaroflo, come  fiai  ìTufei  ra-^ 
fot  Et  egli  diceua.  Deh  tacete  per  vofìrafè,^nonmi 
date  nòia, che  fe  rafo,ò  damafehino  iofojp,  io  vaierei 
itn  fiorino  il  braccio, che  bora  nulla  uaglio.l citcoflan^ 
ti  Udendo  quefìo  ,fi  mifero  a ridere,  & (fimaroffo  co^ 
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fi  buffoneggiando  in  quel  punto  fe  ne  movi , & in  tai 
guifa  egli  con  lefuehuffonarie  hebbe  ntiferabiì  fìnei 
XafauoU  da  Z,odouica  raccontata  era  già  n^enUta  al 
fine  i quando  la  Signora  le  impofe  , che  con  rn  dotto 
enimmaVordinefegurffc  i Laqualcon  lieto  ^ifo  ^ i& 
chiara facciaiCoftdiffcL^^  . ' 

yecchiogiàftii  per  tempo  j & quandonacqUii 
Fui  damta  madre^mafchio  procreato^  . 
Moki  giorni  neW  acque  fredde  giacqui  ^ 

Indi  pòi  tratto  fuor  martiri^  jto, 
Cottogiàfuiy^  quando  aU'huomo  piacqui  i 
Col  ferro  mi  hebbe  ancor  tutto  fquarciatoi. 

Jba  Phor  in  qua  alferuirfùi  fetrìpire  buono  $ 
‘Ditemi ife'lfapet€ychi , eh' tó  fono, 
Nonpicióla  ammiratione  porfe  il  fottìi  enimnti 
eilTbonoreuole  compagniaìné  rifu  veruno , che  intera 
pretare  lofapefie;  ma  la  prudente  Lodouica  vedendo 
lo  irrefolubiie  rimanere ^ difie  * Venitnma  da  me  reci^ 
tato  altro  no  ci  dimófiruy  eccetto  iliino\percìóche  egli 
dalla  madre, cioè. dalla  terrai  e rhafchio  procreatOy& 
dopò  mejfo  nelle  fredde . (^correnti  acque  a macera- 
fe^indi  cotto  dal  Soley^poiìo  incalda  jCùl  màglio  fé 
f amente  battuto , & finalmente  col  ferro  i cioè  coti  là 
frotta, ^toti  là fpinaccià  tutto  dt latti ato %^/quar ci ^ 
fo, Piacque  ad  ognvno  la  ifpo fittone  d€U'enimma,  & 
dotta  la  riputarono,  e Z>àonòra  che  le  fedeltà  prejfjot 
fatta  U conueneUoìe  fiueren'^i  ihtal  tnaniera  U fui 
fauoUtncominciò,  ......  ■ 
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' inamente , l*uno  cerca  diui dere  h facoltà  l'altro gU^ 
iconfente^wa  vuole  che  la  àmidi, S gli  la  diui  de  ^l' al* 
tro  non  fi  contenta  ma  vuole  la  metà  delia  moglie  ^ 
e de’pgliuoli,^  poi  fe  acquetano*  i . ;t 


f “ X ’» 


f" 


PSr  attender  a quanto  Ut  ho  promeffò ^intendo  hcr» 
radi  raccontami  un  ca/o'poco  tempo  fa  d due  fra 
telli  auuenuto  > il  quale fpero  Ri  farà  più  tofio  di  non 
pcctolofrutfOiChe  dicontent^-g^a,  . . ^ 
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In  NapolirCittà  nel  uero  celebre f&famofaiCopìà 
fa  di  leggiadre  donne, cofìnmatai^.  abondeuole  di  tut 
to  quello,  che  imaginar  fi  puùte , furono  due  fratelli  i 
l*vn  de'quali  fi  chiamaua  Hermacora,^  C altro  An- 
dolfo  coloro  erano  di  flirpe  nobile , ^ della farhiglia 
N.&ambidue dotati  dinfuegliato  ingegno,  é'  àp- 
prejfo  quello  maneggiauano  molte  merci , con  lequali 
haucuanO  acqui  §latovn  ricco  te  foro,  Quejìi fendo 
rièihi, & di  nobit parentado , ^fen'j^a  moglie , Come 
ad  amor euoU  fratelli  conuiene,viueUatio  a communi 
fpefc, tanto era*l  frattrnal amore,  che  Imo  nonfìLs* 
cenacofa  veruna,  che  nonfojfe  di  fomma  contentei^ 
o^a  all’altro . Auenne , che  Andolfó  minor  fratello 
(conconfènfo  però  di  Hermacora  ) fi  maritò,  é'  p^c- 
jfeperfua  legittima  moglie  ma  donna  gentile,^  bel- 
la,e difangue  nobile,il  cui  nome  era  Caftoria  : Cofleii 
percioche  pendente  era , e di  alto  ingegno  non  menò 
bbnefiamerite  arnaua,^riuetika  Hermacotafuo  có^ 
gnatOjChe  Andolfofiio  marito , & Ivno , & l'altro  di 
loro  con  reciproco  amore  le  corrtfpondeua  i & tanto 
era  fra  loro  la  concordia  la  pace , che  ei  per  l'aaie^ 

tro  m^i  non  fi  trouò  a pari , Calorìa  ìiebhe  molti  fi- 
gliolì^e  fi  come  crefceua  la  famiglia,cofi  parimele  ere 
fceua  L’am<Preitole':^i^a,è  la  pace, e faumetaitano  le  tic- 
the:^e,né  v’era  tra  loro  mai  differenti  a alcuna,  arixi 
tutti  tre  erano  d’vnmcdefimo  volere, e d*una  medeft- 
onavolontà.Crefcituit  figliuoli, € giunti  alla  perfetta 
cièca  inuidiofa  dell’altrui  bene  s’interpofe , & 
doue  era  mione,e  pace^cercòdi  metter  guerra  e^r  di 
V » feOT’* 
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fctfiii,Clnde  jlnàolfomoffodaf4miullefio,e  ntnbtn 
regolato  apethOideUbéjrò  ai  tutto  di  diuiderfi  dai  fra» 
teilOt&  conofcere  la  parte  debenifuoi  i & habitart 
{eparatàmente  aitrùneyC  -vn  dì  di ffeS rateilo  Hermà 
corategli  é gran  tempo  che  noi  amoreuolmhe  habhia 
mohabitato  in/ieme^ecommmticatoiLno/ìro  bauere 
né  mal  tra  nói  é [lata  torta  parolay&  accioche  non^ 
nafchi  tra  noi  qualche  7^l(aniayponendo  difordine^  (j^ 
difcordià^doue  é ordincye  pace^bo  determinato  cono- 
fier  il  mio  , ^ venire  alla  diuifione  teco,^  quefto  iù 
foynoftcbehabbia  mai  rkeunta  ingiuria  da  te\  ma  ìqcì 
doche  ad  ogni  mio  uoler  poj]a  difp'oner  dellecofe  mie 
Hermacoraintefoilfeiocco  volere  dei  fratello  ^ non  fi 
puoteaflenereycbenonfiramaricaffe  , ^prindpaU 
mente  noneffendouicofayper  laqnaieglidouefie  mi»* 
uerfi  sì  leggiermente  a fepararft  da  lui^^  con  dolci^  è 
affettuofeparolé  iricomindò  ammonirlo^  & eJfonar<à 
loyche  da  qnefloiniquo  penftero fi  iouefie  rimouere  j 
Ma  Aniolfo  più  oiìinaio  che  prima  » pei  filetta  nel 
fuo  maligno  volere confiderana  il  danno, che  auiie-t 
nir  ne  poteua.Ondecon  Voce  robufia  difie.  Hermacoà 
m,egl'é comntutje proverbio fChe  à huomo  deliberato 
non  gioua  con  figliole  però  non  fa  bi fogno  , che  cotLa 
tue  lufingheuoti  parole  mi  rimoui  da  quel,  che  già 
fermamente propofi  nell' animo  micini  mglio  cbemi 
ofiringi  a renderti  la  ragione, per  iaquale  io  fnà  muo^i 
HO  a fepatarmi  da  te . Stiquantò  più  tofio  farai  ìa'dU 
ttifione, tanto  maggiormente  mi fia  grato»  fedendo 
MermaeorA  il  fermo  volere  del  fiaterò  • & vedendo 
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dì  non  poterlo  con  dolci  parpLe  rimouere^  difse  ».  Pò* 
fciaìChe co/iti aggradayche  noidiuidiamo ilnoHro  hi  ' 
uercy^  che  l’vnoye  l'altro  ftfepari,  io  ( non  però  fin» 
grane  dolorcy^  grandi ffimo  difcontento)fino>ap» 
parecchiato  fidi  sfarti^  eJr  adempire  ogni  tuo  volere  ;j 
Af  a "Pna  fot  gratti  a te  adimando,  e prego  tiyc  he  quel* 
li  non  mi  nieghiy& negandola  prefio  veder etli  il  ter» 
mine  dèlia  vita  miaé  A cui  Andùlfo/Oì,the  tLpiacci 
rifio/e^che.in  ogn'altra  co/a  y fuor  che  tnqntfla^firLJ 
per  contentarti.  AUhora  di/se  f/erntatora . Diutdtre 
larobbi  i ^/epnrarfi  Pvno  dall* altro  è gtuHò;&  ra» 
gioneuole  : ma  douehdofifar  qttefia  diuifianej  tuivor» 
rfiif  che  tufofli  il  partitore  t facendo  le  parti  in  modo 
tale, che  ninno  s'hauefseariferitire.  Ri/pofe  AndolfOi 
Hermacora  , a me  non  afpettafar  le  parti , perctoche 
io  fono  il  fratello  minote  t ma  appartiene  a tey  cornea, 
frateliò  maggiore  4 Finalmente  Andolfo bràmoj odi 
diiiidere,0'  adempire  Ufàusfrehata  voglUy  nè  vedeH; 
do  altro  rimedio  di  venir  al  fìneydiuifetbeni,^  al  fra 
telmaggior diede UelettloiCé  Ifermacora ^che età 
huomo  aliuedutoingcmofxtyed*  animo  bcnigno'yqmn- 
tnnqne  vedefsc-  le  parti. efier.  giuWjfime , fitifi  però 
quelle  non  efser  yguali  ima  in  dinerfecofe  manchtuo» 
èj&  di/fe  . Andolfo , la  di  iti /ione  che  tu  hai  fatta 
par  per  tno  giudicio  chejìiabene.i  & ninno  fi  kah^ 
biaadaiere:maamepare^.\  vguale  non  ftà  . Otf* 

di  ti  pregò. j che  mègli  0 lafofiantia  indiy  acchche 
no,&l*altro  refìi  contento  . Pudenda  Andoifo  il  fra* 
teilo  deHi  dilli  pone  mmeontcntarfi,  rime/fe.akune  tA 
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*0^  fe  da  Ì>nà  pàrte^^  l&mfe  ali* altra  a a dìi  ihandolU  , 

fein  tàtmanietà,  erano^  le  parti  v^ati , e fe  di  tal  di- 
w*  uifi^pe  ft  iomentaua.  HetmacoYa\ch€  eYa  tHtt'p^urnO’^ 

‘f-  feiecaYiià  ifempY^^ft  opponetta  i ^ fingeiià  di'tio^ 
'contentaY/i^tjaantunqu^ il  tutto  fo^ie  con fincertia  iat» 

«1*  tt  matnemé diuifo  .^aYue  invito  Hranó  ài  Andolfo  , 

t(f‘  che'l  frateUònonftconttpta^pdiqu€lUi!the  fat(<ì  ha  > ; 

idi  ueu^^rpn/accia  tutta  degno  pYegnaipYe/k  /àLj 

■V  ^ iartatUcUaqUai  età  anHpiàtaJa  dmifione  ^ e quella  con 

lt«  niolt 0 furore fqUartiòì&yoMato fi  contrai ffiattUo  i 

rfj*  dipe,f^àtefecondOiCheth:piac^diwdi^pewocht  ioJù<^  ^ 

wf*  Ho  difpojlo  al  tfitto  uedere  tifine  , amienga  che  fùffè 

ìdf  Con  tnió  non  poco  daHnP.t.iil^tXHiacora,  che  chiara» 

ofi,  inente  vedetta  iaecefo,  aiti  ino  del  fratello  t^xon  burnii  \ 

ctbt  vccegràtlojamentedijffe,  Andolfo fr.atel  twò,non ti  i 

nu  .fdegtrarCi^Honperìnetttr€yChè*ifdegnpfuperilaYà-  ' 

joé  gton'e^raffreriahrafte.tnperaUcoleYai(^xonofct  té 

{k  ^ìejffoypofcia  come  priidenteyf^  fiuto  confiderà  ^ ft  té  v. 

jlfit  pani  fono  pari  y€  nàejffèndo  ' pari, fa  eh' édA/latiOiperr* 

f(U  ctoche  a/lhorarn.i  acchétferòye/c.n:^a  coHtYa{ìp  Ìòrfò 

Itti-  la  parte  mia.  Andol/oancbr  nón  ititehdetial*allO,  ton 

pii  tett0ych*erà  ufcoflo  rtel  ben.dtIpoHò  cuore  del  fratepO 

jrt-  nè  auedeUafi  deli* artifìciofa  rete  Con  laqualexgli  t*iH» 

i,|i  gegnaUa  di  preriderlòi  Onde  Con  iJiaggióf  empttOyC2P 

iii*  Con  maggior  furoxPiChe  prtrnx  y CQfitra  il fratellp  dtf» 

Qr  fe,  HertnacoràìrìontidiffiiOf  che  tu  faceti  le  pale» 

(r  tiyconie fratello  maggiorei  ft perciò  nòn le i 

fir  mi  promette fk  di  contentarti  di  iquétjtOy  epe  da^ 

tti  tue  deiéerato foffef£ perche Mfu  mi  manchi  iPIp^ . 

j ' ■'  fi  ^ , 
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fe  Hermacor  a fratello  ntìo  dolci ffìmOtfe  tu  hatpànita 
la  Yóbbàie  'datami  la  patte  mia  fe  élla  «5  é vgùale  alia 
tua,qualragion  vuolctcbe  mi  lamentifdijfé  An^ 
dolfo^qual  cofafttroua  incapts  ^déllaqUalt  ancoriti 
, non  babbi  battuta  la  parte  tuaèTCfpofe  ffermacortLJ 
non  hàuerla  hauutai^  Andolfo  diceua,che  sì  : 
Hermacota  diceua  chenòjo  vorrei  fapertidiffe  An- 
dolfotin  che  mancaiiChe  le  parti  non  ftano  pari  i A ctd 
rifpofe  Hetmacoraitu  mancàflt  fratei  mio  nel  pià\  B 
perche  HermaCora  vedetta  Andolfo  più  adirarfit  e U 
eofa  fe  più  in  lungo  andana , poteua  partorire  feanda^^ 

10  si  deU'honoreyCome  della  vita,trajìe  vn  gran  fofpi'^ 
rOj& diffe.Tu  di  ciò  amòfeuole fratello y haUermi  da~ 
ta  intieramente  la  parte yche  di  ragione  mi  toceay&iù 

11  negOf&  iiprouo  co  n euidentifftma  ragioncyche  po^ 
triacon  Inocchio  ve  dere  ^e  con  la  manotoccare»  Dim» 
mi  vn  poco(&  il  fdegno  flia  da  parte  )\quàndo  tu  mc“ 
tiaHi  a cafa  C a fioria  tua  diletta  moglie, e mi  a cara  ce- 
gnataynonerauamonoi  in  fraterna}  Si, Non  fi  bacila 
affaticata  in goruernarJa  cafa  a beneficio  vnìuerfale? 
Sì.  Non  ha  ella  partorito  tanti  figliuoli,  quanti  che  ho 
ratu  vedi  ? N anfano  nati  in  cafa  } N on*é  ella  viuit- 
ta  con  i figliuoli  a communi fpeje^Staua  Andolfo  tut* 
fo  attonito  ad  afcoltarPamoreuoli  parole  delfratelloi 
nd  poteua  cOmprSdere  il  loro  fine.T  u hai  fratello  mto 
( iiceua  NermaCoraJdiuifa  la  robbayma  non  hai  diui» 
fi  la  moglie,  ^ i figliuoli , dandomi  di  loro  ancor  la 
parte  mia.  NÒ  debbo  ancora  io  parìicipar  di  loro  ? St 
fOmefarò  io fen'gàla parte  della  diletta,  cognata  i & 

de 
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( degli  atnprfuoli  nepoti  mieil  Dammi  dunqufte^^ 
Wipglteì&  df'figltfiQli  la  pa^te  mia,  e dopò  yat(enptn 
Kpaoe^che  io  ne  rimarrò  contento  ,^fe  altriffienti  fa- 
• TAhÌp  non  intendo , che  (a  dmifiàne  bahbia  'luogo  per 
mòdo  alcmo,  f, fe  per  cafo  «p  roUHi  a.qtiejfo  confen- 
Mreiio  giuro  di  citarti  dinanzi  alla  giufiitia,ji^  addi- 
■ fnandarragionCfStapa  ^ndolfo  molto. attento  a'ilc^ 
^pArole^del/rattUox&  prcndettane grandi ffìmà  mara- 
.f*igli(t  %&'CÒnfidei^auacónqual  tenere:i^:^a4i  cuort^ 
.quelle proueniuano  daly'tuo  fonte  di  amoreuoUxx^t  * 
quafi  confu fo  non  ppteua  raccoglier  lo  {perito  a^for- 
; mar  la  parola  per  rifpòndergU . . Pur  in  jk  conuerfo , 
.C^  addolciiQpindHrato  cuore profirptò  a terrq,^  dif 
fcji , Heymacora  ,graniej  fiata  la  ignoranT^a  mia', 
grande  terrore  : ipa  màggi  ore  é fiata  lagentile^^'^^a  ^ 
j&  humanità  tuq^ . Ho  fa  coaof^pil  miofcioc^co  er- 
rore, bora  veggio  lamia  aperta  igrìoran'gfi^ì  horoj» 
chiarafnente  comprendo  laxorb^da  nube  delmipgrof 
foingegno,  nè  è lingua  si  pronta, oèfppdito-^^  chcj> 
ifprimere  pot  effe,  quanto  io  fia  degno  di  rigido  Cffti- 
go  ini  pena  sì  afpra , ^ sì  crudele  j,  che  ionop  mer- 
ti*  Ma  perche  tanta  è ia  clemenza  y&  h bontà  ,^he 
neltfh petto  alberga,  pianta  è l'amoreuole^'S^ft-s , 
che  mi.drmofiri hai  fempre  dimoflrato,  ri^rro 
a te , come  fonte  yiuo  , ^ chiedoti  perdono  fi*ogni 
mio  fallo,  &promettoti  di  mai  partirmi  da  tè  : mcu* 
ftay  alla  vbidicn?^a  tua  con  la  moglie, p con  i figliuoli, 
quali  voglio  , che  tu  difponi  non  altrimenti,  che  fc^ 
tufferò  generati  date.  AUhota  ifrateÙi  con  molte  lÀ* 

grimè. 
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^rimtjCÌjtegru 'dagli  òcchi'c'ad citano , s'ùbbràcciardtiQ 
'*inpe^è,e  fni'al  mmie^^a^^'ìA^het^ona.chep 
liird)ì6nfh'7f{ai)piu  pafoiatYatbtd'ì  & ìlfàttàfhéràe 
in  cr'àk’cjui Uà  p'dcè  i>\J]eyff\ thtki figliuoli , "cr'f ó«' 
àéfò  l'U  loro  molate  ìiictB'^'rhithhiif^^^ 
to  a ttHt^'ììi  con'tpagniAitcoiripy^  cà/hfoccor 
fo  à0t  arfioréuoli  fratéfli^^  Jù  j^itàfoi  à/évtdujp: 
nonfàtóle  donnetma  àht^  ^PhuMnìni' àtpitt^ 
f arido  ^liBto  era  flatoCiriiiéyò  ifm 
rnàcofa  ad  And'olfo  fuo  fraieUò , ^ cori  quanta  virtù 
humatìità  eglipaueua  ac'qù^atal*oSÌinata  mente 
dfìfratètlo^^^MfpercÌje  ta prudènte  Signora  vedetta 
gUbhVìhfhi  parimente , le  dorine  rafchtgarft 

chiphrle  già  fparfe  lagrinìè,fècedi  cenno  ych'e  ogn'v, 
no  ceffate  di  piàgere,^  impofe  a Lionord^che\on  l'e 
nirrìiridpguijjijaquaihumtiè,  ^ vhidiete co(j(  dijje'^ 

- ' d^uiirtdà  beri  wirQitr questi  parte ^ e in  qùyUd} 
Vftir^vyggìofìà  hbi'èofc  leggiadre^  ' -’  v 
'f^erpine'e^eìt4o'h'eondbHa;e/n€U  ’ ' 
jpiilhrinì  172'adref  e figlia  dt  mio  padre  , ’ ^2 
' ihàitèdeUàiinià'mammeUcù , • " .'iJ 

' '^Pàfcei  vn  figlio Jpofo  dètnìàmadrcLJ  j,  ' ' 

fàngue nobile ^ 

' nodrifeì t ch\^hàgerierati> , " - 

-■•  - ■■  ■ *»'  ••'•  • : '■  ' ■ V;  . ..  '■••  '■  • , - .v;^\  r -v 

Finfto  che  bebb'e  Lìonora  ilfìio  eninimai  non f ceri 
’commèndritddàhitti  leuoffìvno  in  pi€di\  & fece  moi 
io  d'intcndeiltf  : ma  la  fua  i^ùfitioue  fu  vanàt  &af’ 

fai 


K ZrSRp  SBC 01^  DO.  . 100  1 

fai  lon  tana  dal  "vero.  Di  che  Lionoraforrife  di  quan- 
tOf^  ìntalguifa  lo  rifolfe . Era  "pno  innocéte  recchio 
cantra giufitti a imprtgi  'onato,  a morte  condannato 

Eteffltndo^li  vietato  ttcstidiano  vitto  , acciocbe  da 
fame  perire  fu  da  la  figliuola  vi  filato , e coi  latte  pa- 
JcmjpPnde  e fendo  figliuola, diuenne  madre , notren- 
do  coìui\  che  generata  l'haueu(u.  Non  fu  di  minor 
fontentfl^emmma  Ha  Lionora  efpofio,  che  fofse  il  pie 
^ ;tofo  i afo  da  lei  raccontato , Et  acciocbe  le  altre 

' BópjgerofaHoteggiare,ellafatta  la  debita 

^ ^ , ìiueren'^a  a tutti  fi  pofe  a federe. 

k^4M^{fiM^»^(^il'vUimoar  ^ 
ì-  ~ delta prefentenot  » 

tc^ioftana Jeuo(fi  j ' 


da  federe,^ 


fon  . - 


5 
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TRE  FRATELllPQfER!  j4NPj4^DQ  j, 
pel  tinon4g>  diuennero  niolig  ricchi,  f 

t, 
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SEntiu  hoadire^che  l*Ìngegno  fupera  lefor^Ci^ 
che  non  é cofa  al  mondo  sìardua^^t  sì  diffìcile  ,ch( 
l’htiomo  còl  fuo  ingegno  no  n la  canfeguifca , Fiche  di» 
moHrexouutgon  vna  fauolayfe  attenti  Ììarete, 

T rouoffì in  (jueft'alma  gittà  vn  pfiuero  buomo,cbe 
bauea  tre  figliuoli],  e per  la  troppa  fua  pouertà  non  ha 
-•»  ■ uca 
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Vv  SECONDO.  Tot 

KfM  mod$  P^fi^ntAfgU,  Per  ile  he  i figliu^ 

li  agretti  4al  hifognot'pedtdo  Iq grande  inopia  del pa* 
I dre^e  cqfiderando  le  manchemlije  deboli  for:^e  dt  quei 

j Ì0)fat(o  configlio  trà  lorojddiber arano  di  alleggerire 

j ilcarico  del  padre fuo,^  d'andaf  pel  mondo  Vagando 

I col  bajioney^  la.  iafea  per  cercar  di  guadagnar  fi  alcu- 

na cofa,onde  pptefiferofoftentarla  vita  loro^P^et  tanfo 

I Ì7}genoccbìia(ifi  auanti  il  padre t gli  addimanda  rorjo  li 

J fen:^a  di  andar  fi  procacci  andò  qt^alcbe  guadagno^  prq 

S mettendogli  thè  pajjati  i dicci  anpi  ritornerebbono  af 

iapattia , e partendo  fi  con  tal  defidetio , poiché  furo- 

II  fio  gititi  a certo  luogo, che  parue  lorojt  partirpno  l\vr 

5 ito  dall* altro, ^ il  maggiore  perfida  ventura  andò  inde 

I*  po  dtfoldati, eh* erano  ctìla guerra accordojji pex 
^ feruQ  con  vn  papa  colopneUo,^  in  poco Jpdtio  di  tem-^ 
j po  dÌHenrte  pefito  nell'arte  della  tnilitia,efecefivaiett 

tcfoldatp,e  valorofo  cqtpbattitore,di  modo,  che  tener- 
li ua  il, principato  tra  gli  altri, era  tanto  agile,  & de- 

Slroycbecon  due  pugnali,  pel  tnnro  a fcendetta  ogni  aU 
ta  rocca,  Ilfepondo  afriuò  ad  vnperto porto  , dot*efi 
fahricauano  naui,c^  apepHoffiad  vno  di  quei  mae^ri 
da  naui,  ilqual  era  eccellente  in  quell' arte,f^  in  hreue 
tempo  fece  gran  profitto,  fi  che  non  bapeua  pari  a lui  » 
& era  molto  celebrato,  per  tutto  quel  paefe,  f^^vlfimo 
^ veramente  vedendo  i dolci  canti  di  pilornena,di  qupji 
» grandemvnte  dilettato  fi  per  ofeute  valli,  sfolti 

/(hi, per  laghi,  O'  perfolitarie,  eSr  rijjknanti  feluca.  ^ 
iSr  luoghi  deferti , e difabitatiyefiigi  » i canti  di  quelj 
il  Idfemprc  andana  feguitavd  o,e  talmente Ju  prpfp  dak 
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la  dolteXT^a  del  cantd  'd'é  ^i  itèceUi, che fmeiìziòato/ni 
cttminodi  ritornare  a'd^)ì(W'^rimafe  habitatore  di 
quelle  fe lue ydi  modo , che' fiàndo  ditontinuo  per  anni 
dteci'fnqueUeJoUtudinijhì‘:^ahabitatione  alctmay  di*- 
Henne  come  vn'huomo^  /alnatico , ^ péti'  à(]ìiu(Lj\' 
CÌr  lunga  confuétudtne  dì  tài  hioghi , imparando  H Un-- 
'guaggio  dì  tutti  giv'tcelli , vdiua  congran  dilettami 
né  intendeuagli  yhorà  cohofciuta  come  ri  Dio  Pa» 
h'iPiraj  Zanni . ^ènénctó  iigìorvo^di  ritornar  allapn 
t'rioy  r duo  primi  firitroudrono  aldeSiinatolùogò  y^ 
(tfpettaYàno  ii tèry^  fràtP&dy  ifùkl pòi  che  riddèro  yel 
tir  tutto  pelofòie  nuda  rgli  afidarono  incontro , & per 
tènere'^'ga  d' amore  i prorompendo  in  lagrime  , l'ab» 
bracci ar óào  ,e^  ha fci afono y HéUironió^St  magiaH’ 
do  neil'ho  fi  trià^ecco  cheHn'v'cceUdyolò  fopra  yn'àU 
e^'^còn  iàjudyoceeanfandodiceuà , Sappiate  ò 
rhdg'iàtùriyehe^l catone  de^iròfìeHia  vi'é  àjcofoyn 
^dnìefòrò  yilqkalgià  gran  tempo  Hi  é pr&pd^ppi  aih 
datèló  a Mrìre,  dette  qUefìe  parole  vólo  ùià  AllbO" 
ra  il  frateUo  y ' cb'étìiliehtieo  ultimamente  imanifefiò 
per  Ordiiie  agii  ìAtfi  fratelli  le  parole , c*haùeuà  détte 
t ucce  Ho, ^ Cintarono  il  Stogo  ?ch*tgU  haùéuà  dettò  f 
^ tolfero  'H  teforoyche  uitrauorono  ..  Onde  moltoaU 
Ugrmiornòrhó  atpadrericébiffmi-,  Dopò  i paterni 
aihraccf amenti, & lé  ricche,  e fontuofe  cene, un  giot- 
no  que^'fi'ateffo , che  ultimo  uenne,  intefe  un'altro 
uccello ^hè  dipeua , òhe  nei  mare  Egeo  petcirèdito  di 
^irca  dieci  miglia  Hé  unffolà,  che  ftchiamà  Chió, 
fiellaqualc  la  ' figa uoi'a.  d'ApoilittC  ui  fabricò  unCa* 
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K rxy^o  SE'x:c^^&.  ""io^ 

fieìlo  di  marmo  forti fjìmo , la,  cui  entrata  cufìodiffè 
yn  ferpente,che  perla  òi^cà  getta fitocoì  e-  yhlentT’, 
alla  foglia  di  ^flo  cajielldr*è  legato  yn  haftiifco,' Qjm 
ut  ^glea  vna  delle  più  gratiatedonneiChe  fid  ai  fwòw 
^ rinchiufa  con  tutto  il  teforo  j che  l'hà  ragundt(r\  ^ 
hauui  raccolto  infittita  ì^uanti^  di  danari^i^B  ande^ 
a quel  luogo i^-ajcende'M  la  torre, gua'dagyj'eiSiPtefo 
ro,&  ^gleayc  dette  quefte  paroleyi*vtceilo  'ydli  vla^ 
^llhora  dichiarato  ilpartar'dvquello  ì delihérurbno  i 
tre  fratelli  d'andarui,  & il  primo  promtfe  di  afcendcf 
tarocca  con  due  pugnali,  il  Jhehndo  dì  far  yna\aue 
molto  yelÓce.Laqualfattalnpoebfpatio  di 
giorno  conbuona  "pentufa  -,  ^'coUbuen  ventotraùèr- 
fando  ilkìdre,  s'inuiarono  yerfo  là  Ifotìi  di 
quale'' arriuatt,  yna  nóHe  circòHlfàr  dei  dì  fqrietfìdiì^ 
co  foldato  armato  di  due  pugnali^  àfcèfe  J'oprd  la  rocu 
cay^prèfe  jiglea,^^  legàtataxo  rna  corda^l^  dilèife 
a i fratelli, e tratti  i rubini , et gi'oTé\‘  et  rn  niohte  d'orbi 
che  y*era,iiidi  aUègi  'ametediJdefeiìafciando  'yuota  in 
terra  per  tui  'faccheggiata,e  tUtti ritornarono /ani,  tf? 
fatui  nella  patria}^  dèlia  dòftna,laqual  eràìndiuifibi^ 
ie,  nacqUe difcordia  traloffiàìé^'i  acuì  rifitàner^da- 
uea,^  furono  fatte  màUèf  '^&  'htnghe  dlfpute,cìildi  lo-» 
ro  meritafie  di  bauerla  , £t  fino  ài ’prefeÀr pende  In 
caufafotto  il  giudice.  A cui.yei^^Ìkafp)eharft  deb- 
ha,lafciolo  giudicar  ayèi'Ì^MÓàùfiid'^abeUa  già  poflo 
fine  alla  fua  breuefauola , quando  polla  la  mano  alid 
fuafcar/ellatrafie  fi  dicendo . 
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yn  ner%  alto  denriertccn^^  h^nsht%  < • 

Ne  l* andar  yola , ni  mai.  tocca  (e rr/?,  „ 

'X dietro  il  freno,  e jf  f/?®  far  che  fianchi 
. Z,* hnomo, nel  petto 'pajor^rand.e  ferrai  ^ ' S 

JSlattendo  hpr  Vali,  ^ hor  le  penne  franche  ^ \ 

Corre  cefi  da  pace,  fu^al  da  guerra^^ 

Ha  due  grand* occhi, e nuUaperh  vede» 
Mafpejfofcorge  Vhftflm , douei  non  crede  ^ 

\ . • 
^*enimrn<tingetfiofan^en%e recitata  da  IfaheUa,  fn 
quafi  intejo  da  tutti , che  altro  non  dirnofira,fenon 
Valterofa,efupeT.ha  n/iue,laquale  per  la  pece.i  ner(L>» 
j&hale  vele  hUnehe,  e folca  il  mare  » & (ugge  la 
terra, acciò  nonfifpe:tPl^ . ffd  di  dietro  il  timone,  che 
lagoucrna,  & ha  remi  daW vna,e V atra  parate,  che 
paiono  ali.  Si* ^doperà  atempo  di  pace  per  mercantar 
re,&  a tempo  dì  guerra  per  guerreggi  are.  Ha  infron 
te  due  grandi  occhi»  e fp  e [fo  per  fortuna  conduce  Hup 
pio  in  luoghi  fìrani,  dpue  egli  non  uptrchhe  • St per» 
fhe  l'hora  era  tarda, cqtffnnfiò  la^  Signora  ^ke  i torchi 
i accend.ejfero  , cSr  tutti  andaffirjo  alle  lox  magioni 
imponendo  Hrettiffimamente , che  tutti  la  fi» 

..  figgente  ben  preparati  all*  vfatp  luogo 

. tomaia  yiSrcoJi  tutti  vnitamentq 
, ’ yomijfiro^difaré^ 

-V  ^ . 
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gUuolo  del  tonante  Oioue^e  di  £at0 
na , bomai  sera  partito  da  noi , t'ie 
lucciole  >fcité  ielle  ciecbe^e  tenebro 
fecaùefne,  f allegrando ft  di  volare 
per  la  ofcurità  della  notte , e quella 


venuta  con  le  damigelle , gratiofamente  riceuette^  U 
nobile  compagnia, cbe  poco  innanzi  albe!  ridotto  era 
arriuata , e reggendo  tutti , come  VnferUente , ebtj 
vennetoAvnvafo,e di  quello vn  fanciullo  trajfetin- 
qui  nomi  t de*  quali  ilprimo  fitd*Erfirta,  Paino  di 
Cuterug^a,il  tergo  i*Arianna,U  quatto  d"  A Iter  ia  g 
cJ*  il  quinto  di  Lauretta.  ìl  Éetnho  à cui  più  che  ad  o- 
gn  altro  toccaua, pernonfcoprir quello  , cbenelcuof 
afcòfo  teneUa,s^afienne  da  ridere, è voltò  il  vifo  vèti 
fo  la graìiofa  Eritrea  , di ffe,  farebbe  hormat 
tempo, che  voi  con  i^na  diletteuole  fakoU 
defie  principio  atncUelìare,  &eUa 
\ fenx^afpettatalnocommau* 


[ Z biondo , iSUmirtofi  Apollo  ff- 


d'ògn*intorno  fignoteggiauano , quando  U SignOrèLj 


damento  dalla  Signora^ 
cofi  allegramente 
ÌHCòmin*  ' 
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infici^c^pey  andare ^aT'arrnaje  per  firada  trouanó 
tràiorq^vengono  in  cqnteniione  'di 
chi  efferfiel^ha, , y' ^ge^tiÙmomo  promtntia  douef 
ejffer  di  colfiiche  farà  U pià  poUronefia  prodeT^^ 
la  caufarij^qne  indiJcuJUai 


. VT.  . ■ 
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COnftderaua  tra  me  fiefio  il  uiuer  poltrònefédi 
mente  percioche  i poltroni  per  la  loro  dapocag- 
ginefono  biafmati  da  tutti, & dìmoflrati  a ditole  più 
lofio  uogltonouiuer  in  Hr accise  in  t ormaci  ^ che  dalla 
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lòffi  po  Itr  oneri  « nmouer0^(^of^  (^e)me  i 
f anióni jU  mima  de  i quaU  neLprocefo  Mjfiiq  Jta^ig 
tiare ■^ieno intenderete ^ \ \ . 

. DUoui^dunqueiChe  nel  tetrit(^tiò  di  Sienaì 
fònq.^mi^a  pa^aii  duo  atiniJfi  ritrpHArpno  ir^^  £o^- 
pagnoni^U^fieni  diptàipià^w,pflfi^e  ecpeUe^iin  (guj 
forte  (if  pdtrf{npyia,phedirìà  iyr^ftu^  fi poup. 
i q^alifui^o  pn.efer  ieattffaltagolq, 
tf  itcììUmana fi  G ordino. i piitra^pj^rcbp  era  da  popp 
^^  infetipcio flutti  lo  phUtnauarfp  tcr-^q 

perche  b^ueua  pQcofeqyipin^':i^ca^f^^^^^  nana 

rouandù/i  ÌU^li\ixexngiòyHO,qcafyf^^^ 
y.pfyMpis(^?ipjil^rq^pxm  Fentw^^o^^ 

teneteci  caminp.p^^ìxpfrptellii  . A cuijifpofe 
OpxjiffP\iQ  fuo  ne  per  far  ^ì^^fdiffij 

^er  troùar^(nJ^ofy  Gordinq)dicuna  ven^ 
iura]fibefacej(fe  per  me  ^accipe he  muerpoJieJjj  fin'j^f^ 
4^Ht^arfni  * Stcoftamormi/indiamo  difif^o  t dna, 
fompigni,  X ^tqnanitofoffedi  contenta  vof^ro^fdijf^ 
Sennucqio)ip  yqlon}ieù  y^reicanuoiidue  -copagni 
gXiUtofumente  l\accertarqno\e  dieronft  la  fede  di  mai 
nonp^p{irfiCvno  daU‘attro,j4n*atantOiché  , dentro  di 
fiarma  gipnti  non  foffero^CÒfinuando  tuttipe  il  tor-^, 
to  camino^e  ragionando  di  più  coje  infteme  ,GorMnù 
^bbajffò ginocchi àterra'ieufdf  Tpnagemaìnorq ,.  che 
rifpLendeua  sìjchegU  abbàrbagliaua  i ^ vijh  ì M a Ferr 
tu'rgo  prima  Ihaueua  diif^pHrata  a*d  u tompagnij&, 
Sennsqcioigcleuò  diterrayefela  pofe in  dito.  La  qnia^ 
ItfaloròniicquegrattdijU^a  differenza, di  chi  efUr  d,ó^ 

Ce  4 ueffe^. 


/V 


WjJe»Óordino  diceua  doUèreJJètfuaiperche  fu  pYÌnié  , 
àueéerìa. Pentu^p^rAni^  dtbbt  toccare  a me  iice^ 
ua, perche  innwi^t  diluì  ve  la  ttiofiraii  A/i7^  i*appaU 
tien  a me  di  ragione, 'dicena  3erìnucciòiperche  ió  U le- 
Uai  dat'érra^  me  la po fi  iti  dito  , Vimòtàado  adunt^ué 
ì fciagutati in  tjuefia conte àtiòncinè  volettdàPvnóce- 
der  ali*  aìtfo, vennero  à i f diti  yt  fidi  edera'' pei' Id  eapù 
tpet  tot  tifo  si  fatti  puntoni,  che  cfuafi  da  o^tìi  pane 
piouek  di /angue.  AUenne  ,ph‘e  in  qUéila  ùófó^^m  me/ 
fertSaUardò  N.kubtiio  di  grati  maneggiò  gentil 
huòmbyi>eniud  da  vti  fué pddèrt^  dT  riLórtiàtia'  à Pàr\ 
ina.Gauat  'do  veduti  dalla  lìtn^à  itrepàittonT^til 
fentitótl  lóro  rothorcffi  ferìnò'i  ^ fìette  dl'qìtdiito 
pra  di  fe, temendo  forte j^hìnctn  fìi/fdt  ó affd(pin\&  i^ 
i>ctide/ìetd,& più  uoltt  vdlfe'ìmlgere  la  bfigiia'aVtk 
Uallq,cìr  toHarà  dietro:  AfdpHr  fatìò  èù‘ón  cdtkggfh 

i^àì^Ur'atòfì'i  feguì  il  filò' camino  aUitiri'atl^à 

tùrtì^lf-fdìuiò,è  diffc . Compagnóni, che  cdtejhfihioiiit 
iefitithefàté  tra  "noti  ^>fpó/  (fàrdino.'GeniiìhUómò 
miOìU  tiófiro'contrafioè  juefia . Stam  noipartiti  da  i 
ptóprt  àìlo^gi amenti icSe  à àafo  fi'fiàtno  tróuatì  ih  iird 
do,eìf  ìitfttìhe  accopagnati,  ne  andiamo  a PàrtHà^ì 
Onice  ainin  and  Q,(^  ragióhddo  infìeme,io  IfidiiH  te^ 
fa  Vna  OelUffirna glfma  legata  in  àtOylaqUale per  ogni 
debito  dtrapdne  doUrebbeefier  mià , perche  primo  U 
vidiSÌlofdipe  Feittth(^)primafAènteia  dimoflraià 
làròi'Ér per  hauetglietà  pritftd  dimòfirata , mi.parcJ> 
tfjé  più  a me  appartenga  che  à toro;  Ài  a SinUcèio.the 
ttòndormiuàfdijUè.  SigHimie  lagetna  debbefpet 
V * tat^ 
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^ t^ÉkÓ  SE€0NDÒ.'^  ^0$ 

imi  far  à inéié  nòn  a Ì0Y0,fe^ciube  fe nxa  chefegno  fatto 
Hit  mi  foJ[fe,là  léitai  di  terràfC  ihc la  'pò fi  in  dito  ,Onde  tióiit 
fit  i *potendotAho  cèdere  a l*àltròyfìamo  meffi  ingran  pe- 
/k'  ricolo  di  rtioTte.  Tatefaè'biebhe  il  Signor  G attardo  la^ 
m èaiìfadèàadiffer^nt^lòro,dife:  Votetelo  compàgnó>^ 
ti  rimettere  le  tofirt  diferenì^f  in  me  ,ch^èo uedrò  di 
■ij»,  ‘adarìarui  infienieìtA  cui tOtèi  'tre  i vna  me  rif^à* 
ffi/'  ferothe^yc  fi  dieieroìa  fede  di  tiara  qu€ìlb,chepéi 
to geHtììhùomofaràdètcrthinato . ìlgéntilhùàino  ifè 
mi  Hutala  brbuotaiAtettióne  idife.  Pofciache  Poifdl 
eomùA  Còlere  Vhaiietè  rhejjì dèlie  matì  mie  » i^oiehàò 
'thè  nèllè  differetT^e  )>o(lrè  ió  fta  fòlo  diffinitòre , io  da 
jj:  m y dnefolcoferichieggiO  prima , chemi  datètójt 

•i  gèntmÀ  Kìtìle  mani  dopò  che  ciafcheàuAò  da  per /è  s*tn 
' li  di faf  aleuta  òpera  polt'rónefca,  & i^uetlò  che:^ 

•li  in  terni  ine  di  quìndici  giói'nt  ChaUèrà  fatta  pi  k diftth^ 
(ii  tè, e uileifàra  della  gemma  Aero  patrone . / compagni 
,0  }’)àccofitenìaroiìo,e  diefohgù  la 'gèmma  nette  mani',^, 
ft  èndaròH'a  Parma. Giunti  chef  mòno  a Parma, fi  paHr 
’ji  hno , & 'Ano  andò  in  quà,  e V nitro  in  U , pròekrariàO 
fi  tiafenno  di  toro, far  e fecondò  tìfuo  porere  atcunafolen 
ne  pòttroHerià,  che  foffeà*  ogni  laude  yt  di  perpetua 
[ menìorta"degna,Gordi nò  trouò  pacrónè,e  co  qùel^ 

il  lo  t*accordÒ,ilqual€  e fendo  ungi  ornò  in  pia^a,  cbm 
I prò  alquanti  fichi  primari  , che  lèengono  aUa  fine  del 
i fnefe'di  Giugno, e dirgli  a Óordino,cbe  li còfìudifiè^fi* 

; no^cheMafìe acafa.Gordino^che era  folenne póltro 
I ne.epàrìmPteper  natura  mólto  golofó,prèfo  Uno  de  i 
) fichi (lunamafegUenio  il  patrone)  afiof mete  à pd 


y 


OTTE  O'.Ti  T j1  V A 
ep  a poco  lo  magio,  S perche  ilfic  o a(fai  Li  piacque  j H 
poltrÒ.gpne  cótinuò  ilcofl^ime  fuq , ^ celatamente  ne 
mangiò  de^gti  altri.  Continuando  dunque  li  gaglioffo 
n^lafuagolofità  ^ finalmente  in  baccajìeprejevno^ 
che  era  olirà  Tnifurjgrand.^yejemendo  cbjeU'patrone 
nqnfene  auedefse  » àgui/a  difarnia  il pofeAnun  canto 
ne  delia  bocca, & teneuaUehiufiu  1 1 patrone  roltatoft 
per  aifenturaadtetrp  , vi<^  GoifdiHO  , & pareuagli 
n^qt^gonfio  nella  finora gu^/uia,& guatandolo  me 
giiprìèl  ut fo, vide  nel  pero  che  era  gonfiato  molto  , 6t 
additMdatolo  cheeofa  hau€fi£,checaJfigÒfipfyJl^eglì 
cjomp  mutolo  nulla  ,rt/ppndeua , fiche  vedendo  il  pa^ 
tronOjpjffai  fimai^atug(iò,e  dijje  G ordì  no  apri Ja  bocce 
accLoche  veda  li  difetto  tuo  per  potergli  tnegUo  rin 
^efiipre.Ji^a  il  tri fioniaprirUaboepane  parlar  yo* 
Ifiua,  E è quanto  più  il  patrone  fi  forganadi/argli  a» 
pigir  Infiocca, tantoanaggiormcjite  ilgagltojffonefirin* 
g€uaideati,e  Uchiudctia,  ffauendoil  patròne  fatte 
flluerfe  prone  pexfarle^aprir  la  bocca  , e vedendo  che 
tli^nagùuufcit^a,accioche  nongll  inirauenìjje  alcun 
piate, lo^nejtiò  in  vna  barberia  iui  vi(A]\a^  e mpfirollo 
^kcirugicoycofi  dicendo. Maefiro  à queflo  miofifuo 
bora  éfqprauenuto  ynf  accidente  molto  befiiale,&fO  ; 
me  tioi  vedete, egli  ha^on fiata  la  guancia  tfi  mamr4 
cb*egli  tio  parla, né  piw  aprir  la  bpc-cate  temo  che  nùj\  ^ 
fifofftìchi./l Cirugico  defiran/éte  toccò  lagttrpielaydR 
difie  a Gordino.Che finti tufratellol  B t 
fponieua.Adpri  la  bocca. Et  egli  punto  Hoqfj^qeua:» 
fi  cirugico  vedenio  mn  foìct^operare  jio/'a  - L 
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}“* * ton  paròlpyTmfe  mano  a certi fuoi  ferri y & tùminciò  k 

tentare  fe  polena  aprirgUiahoccu  » ma  non  uif\t  mai 
faodOjne  r>ia,cheHpoltro^ne  volere  aprirla  bocca  « 
Panie  aljtirugtcoychefuffe  vna  pefiema  a poco  a po- 
tocref :iutayC^  che  di  fora  fujìe  matura  y termi- 

nedi  fcoppiarcy  e diegii  un  taglio, acc foche  la  po/i^md 
meglio  fipnrgajfejl  poltrongone  di  (j  or  dina, che  ha- 
Ueaintefo  il  tutto, mai  non  fi  moffe,né  diffe  puruncU 
to,anf^i,comc  ben  fondita  torre, co  fi  anterimafe.il  Ci 
rugico  cominciò  Jlropicciate  la  guancia  acciocbe  ue-^ 
jVl'  dei^poteffe, che  materia  era  quella, che  nfeina  fuori  i 

tif  ma  in  'vece  di  putrefattone  * ^ marcia  ufeika  f angue 

Uiuo  mi  fio  col  fico, che  con  la  bocca  fìrctto  teneua  • ti 
patrone  vi  fio  il  fico, e coftderata  la  poltroneria  di  Gof 
d/no, il  fece  medicare, & rifanato,Ù  mandò  in  mal  ho- 
ra.Peiui^o  che  di  poltroneria  nò  era  inferiore  a Gor- 
kÌ^  diTìOyhauendogià  diffipati  alcuni  pochi  quattrini,  che 
1^/**  fì  tronaua  hauere,nè  trouando  per  la  ftia  dapocaginé 
diti  perfona  alcuna, àtni appoggiar ft poteua, andana  «ar- 
■ dicando  aWufcio  di  quello , e di  quelio,e dormiua  hot 
fólto  uHportico,hùr fatto  un  altro , cJr  alle  Uolte  aliti 
forefla.  Attenne,  che*  L gaglioffo  una  trai*  altre  notti 
capitò  in  Un  luogo  tutto  rouinato,&  entr atout  deritró 
trouòun  Jetamaro  con  unpoco  di  paglia , fopra  del 
^4^  meghoche puote,tol  corpo  in  sà  ,e  con  le  gam* 
itfl  bejhatrattate  ft  coricò, cìr  oppreffo  dal  fanno,  ft  mifé 
j4!’''  a dornUrte.  N on  flette  molto, che  ft  leuò  un  sfoT’^euo- 
0'  lé.vèto  con  tanta  furia  di  pioggia, di  tempefia , che 
fareuasheU mondo  uolejfe  ‘penifà  fine , nimat  refitiò 
•L)  iuttru 
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tutta  quella  notte  di  piottere,e  lampeggiare , St  pe)t‘ 
thè  C albergo  era  mal  topertùy)^na goccia  di  pioggia  i 
che  difcendeuagià  per  un pertuggio^gli  percuoteuoj 
vn*occhio  dt  maniera  che  lodeHòtnéJafdoUà  polare, 
ILtriflo p lagra  poltroneria  che  nèl  fuo  còrpo  regna- 
na\non  volfe  mai  rimouerfi  da  quel  luogo  ^ néfchiffa» 
re  il  pericolo, che  gii  attenne, an^  perfeuttóndo  netlà 
perfida  , & ójlinatafua  Ifolontà , lafcianaft  mijera^ 
mente  percuotere  l'occhio  dalla  goccictainò  altrimeH 
ti  che  fiato  fojìe  vna  durati  infenfibil  pietra-,  Lagoc* 
dola, che  di  continuo  cadetta  già  nel  letto, ^ percote-^ 
nati  l'occhioifu  di  tanta  frede^a,cbe  non  Henne  gior 
no,che*lfciagurato  perfe  la  luce  deW occhio,  Ceuitofi 
ÉeniuT^Xfi  mattinanon  malto  per  tempo, per  prout 
dere  al  viuer  fuo, trono  mancar  fi  la  tiifia  ; ma  perche 
penfauachefogna/ie,pofe  tamano  alTocchio  buono  « 
^ fero  Ho  , aàhora  conobbe  l* altro  efìerptiuoii 

luce.  Di  che  altra  modo  letitia  nepreje,né  co  fi  gli  po^ 
tetta  ttenire , che  più  cara^  &più  grata  li  f offe, per  do* 
che  fi  per/uadeua  per  la  poltronefca  prode^t^  hiuet 
vintala gemma.Senuccio che  menaualalrUafua  coli 
non  minoir  poltroneria, che  gli  altri  due,  fi  maritò,  ^ 
f refe  per  moglie  vna  femina,che  di  gaglio  feria  non 
era  à lui infcriore,e  Eedouinachiamauafi.Sfsedo  afH' 
bidue  vna  fera  dopò  cena  a federe  preffo  Pvfcio  della 
cafatper  prendere  un  poco  di  ora,perctùche  era  la  fié* 
gione  del  caldo, dif se  Sènuccio  aUa  moglie Hedownà 
chiudi  V vfcio  , che  hormai  è bora  ehefen' andiamo  à 
ripofare,A  cui  elUyifpofe, chiudetelo  voi,Stado  ani 
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éuein^ùe^ìo  catramo, né Nnotné  i^altro  volfdothiui 
4er  laforta^iijpi  Sennuccio,  Bcdomna^yt^glio  che  fac 
fi  am  patto  noifCbe  ibi  faràilptimo  a par  lare , chiuda 
rvfcio.léafemin(tiCb*era  poltrona  per  naturay^jr  oSli» 
nata  per  eoftumiyaccdtentà»Stàdo  SSnkcciOye  Bedou^ 
04  nella  hr  polir  oneri  aynd.  ofauano  parlare  per  non  ca 
derenetla  pena  di  chiuder  l*vfcio . J^a  buona  feminayà 
cui  già  lafefia  rincrefceufty^  tl fanno  lagrauaua  ylar 
/ciò  a marito /opra  vna  panca,  & fpagliatap  lagonel 
la  fe  ne  andò  a letto,  Nonjiette  molto,  cbe  indi  pafsò 
per  iirada  vn  Jexuitoxe  d'vngentilbuomo , ch’andana 
aìfuo  albergo, e per  forte  figli  era  evinto  il  lume  ,c  he 
nella  interna  portaua , ^ ueduto  l’ufcio  di  quella  (ar 
, fitta  aperto  entrò  detto, e dtfie,Oiàlcbi  é qUà}  Acc^ 
detemiun  poco  quefio  lume , & ninno  gli  rifpondeua, 
Andatofinc ilfiruitov  più  hnan:^i,  trono  Sennuceio ^ 
che  {opra  la  paca  con  gli  occhi  aperti  pofana,^  addi-^ 
mandatolo  che  gli  occeiefie  illume  > egli  nulla  rifpofi . 
Jlfiruitore  péfando  Senuccio  dormijje,tl prefi  per  ma 
no, e cominciollo  a croUaxedicendo,  Fratello, o là, che 
fai.Rifpondii  Ma  Senuccio  no  che  dormi fe;mapr  ti 
more  di  no  incorrere  nella  penna  di  chieder  l’ufiio,no 
"poi fe  parlare,  Il/eruitore  fatto  fi  alqu^to  innaffi  uide 
unpoco  di  lume,  che  dentro  d un  camerino  luceua  » 
entrato  deiro  no  uide  perfona  alcuna, fi  nonBedouina 
tbe/ola  nel  letto  giaceua,e  (Riamatala , cJr  behìroUa 
tala  più  uoltettUa  per  non  cadere  netìa  detta  penna  di 
chiuder  l'ufiio,  non  uolfe  mai  né  tnouerfi,né  parlarc  i 
Ilfiruitore uedédela beliate  tacagnotta^nè  uokr  pv* 

iute. 
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lare  ^ pmn  piano  fe  le  coricò  prcj^o , pofioia  rnanoui 
li  ferri  di' erano  (juap  arruginni , Li  pofe  neliéfucinif 
Ai  a Bedomm  nulla  dicendo  > e ogni  cofa  doiccmentc 
fojfren40f  lafciò  iigiouane\  tuttauia  vedendo  il  mari" 
to)confeguÌYe-ogni  piacere-  Partito  iljeruiiore^  & ha 
mta  la  hupna  ferayUcdouina^ft  leuò  di  letto^  ^ anda- 
taft  all’vfcioy  trono  ilmarito  che^non  dormi  Ha  ,&io 
modo  di  ri prenfione  gli  dijfe . QbeliacofadihuomO  y 
Voi  battete  lafciato  tutta  notte  Pvfcio  apertoyiàfciati 
do  lieenciofamcnte  venirgli  buomini  in  cafa , feti'^iLji 
fargli  refiiì^T^a  alcuna. /t far  ebbe  da  darui  daberec^ 
ma  [carpa  rotta  . fi  polir  oni^otì^  di  Sentiectc  Intatofi 
allhora  in  piedi , in  vece  di  rfpofia , dijffe . à cbiuii 
l'vfcio  pag^arelta , che  tufeiy  hot  ti  ho  pur  io  agginri" 
(aitu  credetti  farmi  chiuderlo  yCtufei  rima fl-a  inganna 
ta.Intjuefìo  modoficafitganfofiinate.  BedomnaiChe 
p vedeua,  bauer  perduto  il  pegno  col  marito t e parinf 
tebauUtala  buona  ferjytofio  tbiufb  Vvfci o , e colcor- 
nuto marito  fc  TI  andò  a rtpofare,  enuto  il  giorno  del 
'termine  y tutti  he  s apprefentarono  difian^gi  a Gauar- 
do  , ilqunU  ìiitefe  le fopr adette  loro  prode':^^  f0con- 
fiderate  le  loro  ragioni  non  vol/efargiudicio  y penfath 
do  ycbe  /otto  la  Cappa  del  Cielo  non  fi  troueUbbono 
tre  alni  polirona^gi, che  fusero  fimili  aloro^Et  pre- 
fe  la  geriima-iia  gettò  in  terra,  dicendo  chi  la  prende  fi 

fcyfujfe  fua\  Finitala  piaceuoiefauolafugrandi^ttM 
éontcfitì'ont  itagli  audientt.  Alcuni diceuatioGofdè- 

no  meritar  La  gernmu- , altri  Fentuq^gO  i ^ altri  Seit* 
tmclOyCt  uUegauaH  ffortffime  ragioni.  Ma  la  S’gnò' 
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ra^ckc  uedeua  /correre  il  tempo,  uolfeche  ad  altro 
tempolà /spenti a Shriferua/Jf/e  comandò, che  Eritrea 
l'enimniafeguipfi/k^^j^^  ceffi  dijlt^ . 

onde  Jalfe^qttetlamHr  alarti 

Sqprad*T»n paU'augeldy  ràfia  adorilo , 

T Htto’l  dì  po fa,  ^ tildi  fnai  fi  parte,  » • ' - 

Mirando  i pefciycbe  nuotandoli  giorno,, 

E 'pegnendone  vn  buono  fìò  in  difparte,:  ' 

Meglio  afpettando,  e riguardando  intorno , 
Giunge  dopò  la  fera  (o  bella  prona) 

Di  Termi  mangia,  che  nei  fa  ngo  trotta, 

' E'enimma  da  Eritrea  recitato  a tutufommarnente 
(hà  piacque,^  niuno  Vintefe, fatuo  cbeH  Bembo , tlquate 
jj»  diffeÒ(fer  Tn*Tccelìo-moito  codardo , nomato  pirdi- 
p giàrnata, € ne' luoghi  paludofitfolam^te  bibita,  per- 
cìoche‘fi pafee  di  carogne, e tanta  ,e  la  pottroneriafua, 
«pi  che  tutfp'l  dì  pofafppra  \n  palo  , ^ vagheggia  i pe^ 
fciychè  f affahé,&  Vectépdone  Vn grande,  non  fi  muo- 
itllt  iie:ma  lafcialo  pa[fAYe,af pittandone  rno  maggi  ore, et 
ÌjiP  'cefi  dalla  rnattina  fino  alla  fera/e  ne  fìd/itn:(a  man-- 
ne  giarde' • Et  continuando  fopragmnfe  la  notte,  ^ incal-- 
4ft  *:^atÒdaUa  fame , feende  già  nel  f^go  , \ÌT  và  per  U 
^ palude  cercando  i'ììèrmi,  & dì  quelli  fi  pafee.  Eritrea 
l|f^  ydita , ^intefa  U dotta  ffpìiptione  dei  fuerettithina  , 
iti  ancorché  noiofa  ^foffe,  pur  f acquetò,  afpettando  tuo 
fo  go,&  tempo  di  rrnderglhl  camii'a , '^CateruT^a  ,che 
yedeua  l' enimma  effer già  venuto  alfine  ,non  volfe 
aìtr'd comandamento  afpettkre  ; ma febìarita  fiJn  vp^ 


ce  alquanto, intalguifa'dtjfe. 
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dono  due /bielle  per  mo^lt,l’vno  a^c^re:i7ia  lajua, 
^ ella  fa  cqntr.a  il  qqrnandarnento  del  nf  arilo,  l*aU 
%rq  tn  inacqia  lafita,  & qllafa  quanto  gli  cqmmd^ 
j p.vnq  addirnatiia  il  mqdq  dt/ai,  chqpi  vl^fdf/f<^  t 
; f altro  gli  lo  infegna  ^ egli  U minacci  a,  ^ ej\q/q  ne 
■ ri4e,0;‘ai^ì^  il.  mari( jpxf  matte  f^htr^^  . 


f Arqj^4  il. 
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l/duio,&  auedm  nteiico  qtiand,Q  ^n^infar 
mità  douerfi  cau/are  19  aicup^qqxpp  bqti^àno,a  conr 
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Jéruatìon  fua  prende  ' quelli  rirnedij^  che  paiono  miglio 
riinon  appettando  che  infermità  foprauega,<<r  percioc- 
ché la  piaga  recente  con  agcuolcT^T^a  maggiore  fi  fana 
che  no  fi  fa  la  uccchia,Cofi  parimente  (mi  petdonarete 
donne ) dtbbe  fare  il  marito , quando  prende  moglie  t 
cioè  no  lafctarla  hauer  balia fcpra  di  lui^  accioche  vo- 
lendole poi  prouedere^non  poffìima  t'accompagni  fino 
tìUa  mortCifi  come  auenne  ad  rn  faldato yilquat  volen- 
do caligarla  moglie^  cÙT  haucndo  troppo  tardato, pa- 
tientemete  fopportò  fino  alla  morte  ogni fuo  diffetto . 

Furono  ( non  molto  tempo  fa  ) in  Cometa  cajìel  di 
Roma  due frateUi giuraci  Jquatì  no  altrimenti  s ama- 
unno , che  je  di  vno  ifìefj'o  ventre  nati  foffero , l'vno 
de  i quali  chi  am  ftuafi  Pi  far  do, l'altro  Siluerio,&  am- 
biduefaceuano  l'arte  del  faldato  f cr  haueuano  fìipen- 
dio , Etauuenga , che  V amor  tra  loro  foffe  gentile^ 
non  però  habitauano  infieme  Siluerio  > che  era  mino- 
re di  età,  nonhauendo  gouerno  , prefe  per  moglie^ 
Vna  figliuola  d'vnfarto,  Spinella  chiamata,  giouane  y 
bella,  ^ vaga  : ma  di  ceruello gagliarda  molto.  Fat- 
te te  noT^T^e , eJr  menata  la  moglie  a c afa.  Si  luerio  del- 
la lei  bellex^a  sì  fattamente  s*accefe , che  li  pareuau 
non  poterle  da  parangone  , ^ le  compiaceua  di  tutto 
quello, che  gli  addimandaua,Per  il  che  Spinella  vene 
in  tanta  baidanga,e  Signoria,  che  nulla,  o poco  conto 
faceua  delfico  marito . Et  il  caprone  era  già  venuto  à 
tal  cdditione,che  quando  l’imponeua  vna  cofa,elia  ne 
faceua  vn* altra, e quado  egli  diceua  ricn  qua , ella  an- 
dana in  là}  e di  lui  fé  ne  ridata , ^ perche  il  minchio- 
' Dd  ne, 
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fie,non  vcdeua  pir.altrri  occbiyfe  no  pcrlifuoijnùn  af 
diua  rtprenderluyiiè  al  difetto  prendeua  ti  medio:  ma^ 
fuo  bdgrad’i  la  lafciaua  far  c.ò  che  "PoUu  h NÒ pafiè 
fanno  ^che  Fijardoprefe per  moglie  f altra  fìgliuok 
del  furto  nominuu  FtorelUydonna  non  mèn  (jclUd 
fpnto  .nè  men gagliarda  di  ceruello  di  Sp' nella  fiufo 
fella. Finite  le  ridotta  la  moglie  icafayPijar.^ 

do  pr-'fe  vn paio  di  b'^acche  d ì buomOiC  duch-floniyet 
d'jf.F  oreflayqneiie  fono  brache  da  huorno  y pighatu 
Vvndi  qnefìi , ^ io  prenderò  l'altro  , t^combattia-. 
mo  le  brace bcyqual  di  noi  le  debba  portare, e ehi  ài  noi 
farà  vincitore,  quello  le  porti  , & chi  farà  perditore^ 
quello  Hia  ad  vbidieni^a  dtl  vincete.  F'dfdo  F-orciU 
le  parole  del  marito  f n't^a  mettergli  interuallo  ditem 
pofjHmuìnmcnte  rifpofe  . Anime  marito, thè  parole 
fon  qiicfiCyihe  voi  dite}  N on  fate  voi  il  mar  ito,  & io 
la  moglu  ?N  n d.  bhejìaì  la  moglie  ad  vbidiengadel 
marito, e comt  io  mal  potrei  far  tal  puT^ia . Portate 
pur  voi  le  h’-r.cb'-,che  a voi  più  co* a me  fi  conuegono, 

10  dunque  ( iifji  P far  do  ) porterò  le  brache  , ^ farò 

11  marito,e  tù.eorne  mia  di  letta  moglie  flara  I all'vbi- 
diem^j  mia,  Afaguardi, e Ixs non  cangi pen fiero, né 
vagli  ejjer  marno,  io  la  moglie  acciocbepoitnnon 
ti  dogli  di  mt.  Fiorella, ch'era  prudente  confi  rmò  qua 
to  glibauea  detto  , ^ il  m.irito  in  quel  punto  le  diede 
ilgouerno  di  tutta  la  cafa , & confegnolle  le  robbe,dh 
tnofìrandole  il  modox&  l'ordine  del  uiuer fuo , Dopò 
di  fit  Fiorella  vieni  meco , che  ioti  voglio  moflrarei 
miei  caualli,  ^ i nfegnarti , come  li  debbi gouern are , 

V , quan» 
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quando  fia  bifogno ingiunto  alla flalla  difje^che  ti  p4'  ■ 
re  Fiorella  d^que^ìi  miei  cauaUiìN on  fono  bclli^No 
fono  ben  tenuti  f A cuirifpofe  FioreUa.Signor  sì:Alà 
guarda  ( diffe  Pifardo)  come  fono  waneggieuoli , 
pre/ìiyCt prefa  r>na  sfetT^a in  mano  i toccauahor  que- 
fìothor  quello  dicendo  F atti^uà  fatti  la  . Eti  caualli 
fìringendofi  la  goda  fra  le  gimbe  , e facendo  fi  tutti  in 
ingroppo  vUdiuano  al  patrone.  Haueua  Pifardo  tra 
gli  altri  rncauallo  affai  bello  di  vifìa;ma  'pitiofofepol 
trone  , e dilui  poco  conto  tcnena^e^  acco/ìatofi  a lui , 
t la'sfer'^aidiceua, fatti  qua, fatti  lày  lo  boitteua . 

Et  il  caualio  di  natura  poltrone  , fi  lafciana  battere  no 
f acèdo  cofa  alcuna  di  quello  che  roleua  ilpatronCy  an- 
7^i  tiraua  cai's^ihoY  co  rn  piede,  bora  con  l’altro,  bora 
con  awbidue  . Onde  -vedendo  Ptfardo  la  duregp^a  del 
caualio , prefe  rn  baftone  fermo  , & fodo  , & gli  co-  ^ 
mìnciò  a pettinare  la  lana,  di  maniera,  che  fe  gii  fian- 
cò intorno  . Ma  il  caualio  piu  ofìinato  che  prima , fi 
lafciaua  battere, né  punto  fimoUeua.Pifardo  cedendo 
la  dura  o^ìinatione  delcauallo , s'accefe  d'ira,  & mef 
fé  mano  allafpada,cbe  a lato  hauea,fvccife , Fiorellcc 
•veduta  l’atto, fi  mojfe  a compafftone  del cauatlo,e  dif- 
fe . Deh  marito , perche  hauete  "voi  vccifo  il  caualio  é 
Egli  era  pur  bello,  egli  dilato  "vn  gran  peccato  ad  ycci 
derlo . Pi  far  do  con  turbai  a facci  ari fpo fi , Sappi, che 
tutti  quelli, che  magiano  il  mio,  e non  fanno  a mio  mo 
do  igli  premio  di  sì  fatta  moneta.  Fiorella  vdita  tal  ri 
fpofia, molto  fi  contriiìò,e  tra  fe  medefima  dicea.Ahi 
me  mi fir  a, e dolente,  come  fono  io  con  cofìui  maParri- 
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nata.  Io  me  credeuo  hauer per  marito  vnhuomo pru^ 
dente,  ^ hommi incapata  in  vno  huomo  beSìialc^, 
Guarda  come  per  pecOiO per  niente  egli  ha  vccifo  enfi 
hejcauaUo,e  co  ft  tra fe  molto  firamancaua,  non  pen- 
salo a che  fine  il  marito  quello  diceua  . Perilche  Fio- 
relias  crapojiain  sì  fatto  timore, e fpauento  delmari 
tOiChe  come  mouer  lo  setiua,tremaua  tutta,  e quando 
iglil  ordinaua  cof a alcuna,  Jubito  l’ef/èquiua, nè  ape- 
fra  il  marito  hauea  aperta  la  bocca,  ch'ella  l'intendeuà 
tiè  mai  vi  era  tra  lor  parola  alcuna, che  molejìa [offe , 
Siluerio,  che  molto  atnaua  Pi  fardo  ,fouentelo  vifitat 
ita, e definaua,^  cenaua  con  effolui,  ^ vedendo  i mo 
di, e i portamenti  di  Fiorella,  molto  fi  marauigliaua,e 
trafe  Flejjo  dicetta,  Q Dio, perche  non  mi  toccò  la  for- 
te dt  hauer  Fiorella  per  moglie  Ji  come  l'hebbe  Pifat^ 
do  mi  fratello  j*  Guarda  come  ella  gouerna  bene  la  ca- 
fa  iferuigifuoifen'ga  lire  pi  fo  alcuno . Guarda 
come  è vbidiente  al  marito, fa  ciò  che  egli  le  coman 
da:  lida  la  mia  (mifera)  me  fa  tutto  al  contrario  > & 
fifa  cotra  di  me  quel  peggio  che  vfarfi puote  . T rouan 
do  fi  vn  giorno  Siluerio  con  ^ fardo, ragionando  di  ua 
riecofefra  le  altre  diffe.Pifardo  fratello  mio, tu  fai  lo 
amoreche  etranoi , io  volentieri  fapreidate  qual 
yia  tenuta  hai  in  ammaelìrare  la  moglie  tua , cheti  è 
^ SI  vbidiete,€  tanto  ti  accaregp^.  Io  a Spinella  non  pof 
fofiamoreuolmente  comadare  cof  a alcuna, che  ella  ri- 
trofamente  non  rifponda,  ^ apprefio  di  quefio  fa  tut- 
to icontrario  di  quello  che  io  le  comando.  Ptf ardo  fot- 
ridendo  pumalmcme  gli  raccontò  Por  dine , ^ ilmo^ 
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do  che  egli  tennto  h^iUe^à^quando  a cafa  la  traduJJe  / 
filili  (^g/i  perftta fesche  ancor  egli  douefjefare  il  fmile , c5r 
reder fegU  giouafìe^^  iettando  quefìo  nongli giouaf^ 
touffi  fe, noti faprebbe  che  ricordo  dargli , Piacquea  Silue- 
Mr  rio  l'ultimo  aricordoj  ^ pre fa  licenza y da  lui  fi  partii 
JdOi'  ^ giunto  a Cafa,feìì7^a  indugio  aldino  chiamò  la  mo* 
ffa  glietCìr  prefeun  paio  delle  jue  brache,  ^ due  bafloni  ^ 
& fece  tanto  quanto  Ptfardo  configliato  l*haueua,ll-» 
r,lfià  che  uedendo  Spinella', dtfje.Che  nouità  équejìe  Silue-^ 
/Itjiii,  rio, che  uoifutcfChe capricci  ui formo Jopragiunti  net 
o»i|!»  capai  Save^ii  mai  uoi  diuenuto  pa-:^o  f Non  credete 
ém  "poiiche  noi  f appi  amo, che  gli  huOrmrii,(^  pon  le  donne 
gimi  debbono  portare  le  brache^  St  che  bi fogna  bora  ^ fuot 
■ótiji'  di  propofitOytal  cofa  farei  Ma  Siluerio  nulla  rijpondt 
tfìji-  fta,c^rcoatinuaua l’incominciato  ordine  dandole'lojt 
i(b  regola  del  goUerno  di  cafa , Spinella  maraùigliandofi 
Clini  di  que fio, /frignando  dijfe . Parui forfè  Siluerio,  ché 
ffiiii  ancor  io  nÒJappia  il  modo  digoucrnar  lecofe , ^oUri 
riih(  thè  co/i  caldamente  me  le  mo/ifatei M'ali  marito  fir- 
futi  ceua,<^  andatofene  con  la  moglie  alla  (iatla  ,fett  pa- 
Idiit  ri  mente  de'caualli  tutto  quello  che  fatto  haueua  Pi- 
fardo’, ^ ne  rccife  rno.  Spine  tì a vededo  tal  fciocxhe'r^ 
:^a,trafe  medefima  pensò  lui  hauer  teraméte  perfo  il 
'iitil'  fenno,e  diffe  , Deh  ditemi  per ‘po/ìra fé  marito  mia 
che  accidenti  fonoquefìi,  che  ui fono fopr agi onti  net 
0'  capo}  Che  uogliono  dir  quefìe  pa<gp^e,  che  uoi  face  feri 
'idi-  x^conftdcratione  ? S avelie  forfè  voi  per  uoflra  maU 
'djif  forte  diuenuto  infenfatoì  Rifpùfe  Siluerio. Io  non  fona 
/»«•  fmpa7f^to,ma  tutti  quetUsche  viuono  a mie /pefc,ct 
ff,  Di  ^ non 
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non  liJi  vbidìfcono^ca/ligo  iti  tal  giti  fa  come  hai  ucdu-^, 
io . Accorta ft  Spinella  del  fatto  beHiale  del  fiocco 
tnarito^dipe,Ahi  mefchinello  voi, par  bene  che  il  «- 
Hallo  uoflro  fia flato  una  femplice  beflia^  banedofi  mi- 
fer amente  lafciato  uccidere, Ma  che  pen fiero  èli  r>o- 
ftroi  pen  fate  voi  far  di  me  quello  che  fatto  battete  del 
cauallo}Certofevoilocredete,vnigannatemoito , e 
troppo  tardo  flètè  flato  a proueder  a quello , che  hard 
vorrefie  proueder  L*offo  è fatto  troppo  duro  là  plàg^ 
è bormai  incancarUa, nè  vi  è più  rimedio,più  per  tòpo 
voi  doueuate  proueder  alla  voflra flrana  feiagura.  0 
pa'i^o,  ^feiiT^aceruello  , non  viauedete  di  quanto 
danno, & di  quanto  feorno  §ìate  vi  fono  le  vostre  innti 
merabi fciocheT^e  ì Et  di  quefio , che  ne  confcgwre- 
te  voiì  Certo  nulla,  p^’dendo  Siluerrò  le  parole  delUfi 
gace  moglie, Cr  cono  fendo  per  lo  troppo  amore, nullà 
hauer  operato  delibero  a fuo  malgrado  la fUa  difgra- 
tiafìw  alla  mone  patientementtfo  (ferire.  Spinellaci 
vedendo  il  con  Aglio  nonefer  (iato  prò  fitte  uo  le  al  ma 
rito , fe  per  lo  adietro  haueua  d*un  dito  fatto  a modo 
fuo, nello  atiuenire  fece  d'vn  braccio  , percioche  la^ 
donna  oflinata  pernaturapiù  toflo patirebbe  milltJ 
mor  ti, che  mutare  la  ferma  fuadeliberatione  , Rf" 
ro  affai  le  donne  della fciecche'g^  di  Siluerio  : mo-3 
molto  più  ridonano, quando  lefoueniua  il  quello  delle 
brache , qual  di  Loro  portar  le  doueffc,e  percioche  il 
tempo  volaua,la  Signorafecc  di  atto, che  ogrivnò  la- 
ccj]e,&  C ateru-:^:^  con  fenimma  f ordine  fguitajfe 
^ ella  f apendo  il  uoler^^cofidtfjh^^  . . 

-»  yorrei 

^ * 


LIBRO  S £CON  DO. 


Ili 

Vorrti  donne  morir  con  ejjò  uot 

S'indouinarfapeliefCom'é  detta,  ? 

■La  cofa  mia, che  tanto  piacque  a voi»  * ^ 

àcta/cun, che  la gtifìa, e dilettai 
Élla  mt  dà  co  i dolci  accenti  fuoi 

La  lingua  in  bocca,  eUr  io  la  tengo  Hretta, 

Bia  auertite,che  quando  giaccio  feco,  ^ ^ 

Ogn'un  mi  può  ueder,fe  non  è cicco»  * • 

Venimma  da  Cateru^^T^a  recitato  fu  di  magiorpia 
cere,che  la  fauola  dalei  raccontata  ipercioche  diede 
materia  ampia  di  ragionar,  e chi  ad  vn  modo,  e chi  ad 
Vn  altro  L*tnterpretaua:ma  la  lor  interpretatione  era 
molto  lontano  dal  vero.Onde  la  prudente  fateruT^a 
tuttagioiofa,efe(ieuole,forriJe  alquanto,  e cori  licen* 
•^a  della  Signora  in  tal  maniera  l'efpofe.  IL  mio  enim~ 
ma  altro  non  dinota  , ecceto  la  piua /ordina , laqualè 
dà  la  fua  lenguetta  in  bocca  di  colui, che  lafuona  , 
tienlaflretta,e  diletta  moltogli  afcoltati.Piacque  ad 
bgn*tmo  la  dtchiaratione  delfottil  enimma  , ^ quella 
fommamente  comendò.St  acciochenon  ft  confuma/fe 
tempo, la  Signora  ad  Ariana  impofe  ,l:he  /’o>- 
dine feguijie,^  ella  con  gli  occbihaUiyfat 
t ta  prima  la  conueneuole  riueren- 

• “^afintalmodo  labocchettd  <: 

V fciolfc^»  - 
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'AN  AST AStÓ  iNvro  AMA 
'vn  igen^ildonm  t& elUnon  amalni,EgUU  yitii' 
fsruy^  ella  ti  dice  al  marito  , ilqnal  per  ej[fer  rct* 
cbio  gli  dona  la  vita. 
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G Rati ofe  donne  y quantunque  la  focofa  luffuriaJ 
(ft  come  ferme  M ircoTu'Uo  nel  Libro  delizi 
yeccbie7^7^j)fta  ad  ognt  etàfstcnteye  Coi^ynienteii’ 
no  alla  canuta  vecchiaia  è foT^ìfJiina  . ($'  di  O'^aì 
iìTirnonditia  piena-, perciochc  óltre  la  lei  Lordura 
fuccidime ycUa  debilita  la  for^, toglie  U vi§ì  a , pn  ua 
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i'huàmo  deli’inteiletto, fillio  infame, gli  uoca  là  borfa  » 
^ conia fuiXQnài^  fafiidiofu  dolcei^'^a (pìngeio  ad 
lagni fcedetatb  delitio.llthefiuui  notOyfe  alle  mie  paro 
ieyfeeotidoHcofiume  'vofiro^gratay^  benigna  audieti 
\apYesiarete» 

N etià  Hojira  Citta  ^ che  di  bellè  donne  ógni  altrtt 
auan'j^a  j tYO'uaUa/i  vna gentildonna , leggiadra , 
di  ogni  bell'e7^a€07Hpiuta,i  cui  vaghi  turni  fiamme^., 
gtduanoycome  matutina  flelìa.Chflei  viuendótn  delim 
tate’g^Ctc!^  fendo  morbida  y e forfè  mal  trattatadàl 
Marito  nelletì'o,fciolfe  pet  fuó  amatore  vngiouaneJa 
'vaiorofoyaccofìumatOye  di  honoreuolfamtglia  ^ efe- 
telo  pojjefj'or  deWamoryfuo , amandoloipiit  cire’lpro^ 
prio  manto,  jìuénne, che  vn’httcmo  d'anni  molto  ag-^ 
granato,^  amico  del  rnatitOyilcut  nome  era  Aaajia- 
jfio,  sì  fieramente  's’accefe  ddl’amot  di  cojiei  j che  né 
dì,nè noìtenott  Crouaua  ripofo , eiant'cra  ìapaffio^ 
ncye^il  tormento  ch'egli  femiua, che  lU  pochi  di  diues. 
ne  fi  macilente  yiiaj’  magro  jche  a pena  lappile  fopra  le 
vjjaci  fiaUa.Bgli  haueùagli  occhi iagritno fi  Ja  fron-- 
te  rugofa.ìl  nafo  fchi acciaiò , che  a gui fa  di  lambicù 
fefnpre gli  fiillaua-yCr  quando  fiataua  ^rendcua  vru» 
certo  fettore  che  quafi  amorbaHa  , chi  fe  auicinaua  a 
lui,^  in  bocca  haueua  foto  due  denti  ì quali  gii  erano 
più  lofio  di  danno  y che  di  . ^refjc  queSìo  era 
paralitico y^  attenga  che  il  SolefoJJe  tu  Leone  , eJr 
fcaldajft  moliOyg^  non  però  fi  trouaaa  mai  caldo , Ef 
fendo  dunque  il  mtfcrello  d'arnor  prefo  y^  infiamma- 
iojollecitatta  molto  la  donnaibora  con  vn  prefente^y 
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^ bora  con  un  altro  ; Ma  la  donna  ^ (ancor  che  ài 
gran  valuta  i donifpjjero Jtuttt  lirifìucuu^  ypercioche 
/aUinonbifognauanofuoi  prcfenti per  haueril  fuarU 
toricco^cbe  non  le  lafciaua  cofa  alcuna  mancarci  Tiii 
volte  il  vecchio  lafalutò  per  fìradjy  pregandola , che 
X accetajie  per  fuo  buon feruo-i<X^  che  non  fojfs  iì  cru^ 
da  bramando  la  lui  morte-  M a ella  prudenieti^  fauia^ 
con  gli  occhi  bajjì  nulla  rifponde.ndogU^a^  cafa  ritoi- 
riaua^  Auenne ^che  Aaafiafio  fi  auidXe  , che  il  gio» 
nane  idi  cui  dicemmo  di  [opra , frequentaUa  la  cafcLJ 
della  he  Ila  donna, e tanto  cautamente  fpiò, che  lo  vide 
ynajera^che'l  marito  era  fuori  dellacittà  intrare  irLj 
cafa . ilche  gli  fu  vncolteUo  alcuore  impa’^xì^o 
non  huuendo  rifguar4o,néà  all*honorfuo , nè  à quel- 
lo della  donna, prej e molti  dinari,^ gioie,e  andatofe» 
ne  alla  taf  avella  donna, picchiò  all‘  vfcio,  f^a  fantcj  i 
viito  c’hehbe  picchiare  alla  porta,  fecefi  al  balconcj 
di  madido, chi  picchiaci  vecchio  rifpofe,apri, ch'io  [o 
no  AnaHafio,e  vagli  parlar  à madonna  Tvna  cofa^ 
importanti  dima.  La  fante  conofciutolo,ne  andò  fubito 
a lei, che  co  lo  amante  era  in  camera,<&  ft fpla':(^au<i , 
chiamatala  da  p ar te  le  di fie.  Madonna  mefier  A- 
naUafio  picchia  alla  porta , A cui  diffe  la  donna, vd, 
digli  che  vada  per  i fatti fuoi, che  io  di  notte  non 
prò  la  porta  ad  alcuno, quando  il  mio  maritò  no  è in  ca 
fa.  La  fante  intcfo  tl  voler  della  ddna,li  riferì  quàto  el 
la  le  haueua  detto./l  vecchio  vedXdo  che  egli  era  datà 
ripulfa, cominciò  fieramète  a picchiare,  con  oflind» 

to  animo  voìena  entrar  incafq , La  donngià  acce  fa  di 
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/degno  f&  irajSi  perla  di^ìutbo)SÌ  anco  per  lo  gioitane 
eh  era  in  cafa,ftfé  alla  finefìraye  d'ijje-  Mi  maranigUo 
grandemente  di  voi  'M .AnaUafiOyCbcfenT^a  nfpet 
to  alcuno  veniate  a quefìc  horc^picebiddo  l'vfcio  del^ 
l'altrui  cafafandateuene  pouerello  a ripofare  , 6”  nori 
inolefiateychi  non  ui  dà  noia . Se'l  mio  marito  fofì(Lj> 
nella  terra in  cafaycome  rio  e,;o  vi  aprirei  volètieri  : 
ma  poiché  egli  no  è incafano  intèdo  di  aprirui.il  ucc 
cbio  pur  diceua  uolerle  parUre^c;^  no  poco  dUmporta 
^ayné  peròcejjaua  di  picchiar  la  porta. La  dona  vede 
dò  la  temerità  del  beflioneyC  temede  che  per  /cicche':^ 
•ganondiceJlJe  cofa  fChe  redondaffe  cotra  l'bonorfuo 
ftcdfigliò  co  lo  innamorato  gioitane  yìlqual  rifpofe  che 
i’aprijfe'y(^  intendefie^quelyche  dir  uoleuay& che  non 
temejfet  ella(  tuttaitiail  uecchio  fortemente  batten- 
do la  porta )fece  accendere  vn  torchio j e madò  Con- 
cilia ad  aprirlo,  frenulo  il  vecchio  in  /ala , la  donna^ 
*-^fcì  di  camera ^<0"  futtafdi  incontro jche  parcua  ma. 
fhatutina  rofaydimadullo  quelloych'egli  andajje  face- 
do  à quell* bora. IL  vecchio  amoirofo  con  betngrteyCpie- 
ìfife parole yqùaft piangèdoydife .Signora  ionica Jpcìd- 
\ay0  fojìenimento  della  mifera  mia  vitay  non  iti  pa.. 
ìa  (IranOfChe  io  temerariamente , & con  profontione 
fia  qui  venuto  a picchiar  il  voHro  vfcÌo,dàdoui  noia  é 
Io  non  fonvenuto  per  annoiarui  : ma  per  dichi  ar  ariti 
la  paffìone,0  lo  affanno  che  per  uoi  madona  fento , e 
di  quefio  ne  ècaufa  laynicabelleipga  uoHra  , laqual 
vi  fa  ad  ogni  altra  donna  fiiperiore . Et  fe  voi  non  ha* 
ktete  cbiufe  di  pietà  le  pgrteifouenirete  a me , che  per 
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roi  al  giorno  ben  mille  vòlte  muòio . ‘7)eh  addolcitè . ) % 


quejìo  uoUro  duro  cuoreynb  riguardate  alla  età  nè  al 
la picciolacdditione  rniajina  a l*ahòy  e magnifico  mio . 
animOi& caldo  amore^cheiq  vi  portai  Joora  porto, 
fempre porterò  f.n  che  l’ afflitto fpirto  reggerà  quefie 
deboli afflitte  membra, Etiti  fegno  dell’ amor  mio 
uerfo  di  uoi^  allegramente  accettarete  queflo  prefente 
ilquaìe  ancorché  picciolo  fta,più  caro  lo  bauerctte.  E 
tratto  fuori  difetto  un  borfone  di  ducati  d'oro  ^ thè  lue 
cenano ycome  il  Sole^^  vn  fil  di  bianche, graffe,  etodé 
perle, e due  gioie  legatein  oro, gliele  appreselo, pregai 
dola, che  ella  non  li  negafje  il  fuo  amore.  La  donna  vdi 
te,c^  chiaramente  intefe  le  parole  deWinfenfato  vec- 
chio dife.Meffer  Anaflafto,io  mip^faua,cheUOÌ  hd 
i^e He  altro  certtello  di  quello yche  voi  battete,  ma  bori 
mi  parete  d'intelletto  priuo.Ddded  il  fa  pere, e la  pru- 
denza vofìra^Credete  voi, eh* io  ft a qualche  meretri- 
ce tentandomi  con  vdflri  prefsnti} Certo  voi  ve  ingali 
nate,  A me  non  manca  n cote/ie  cofe,che  donar  mi  uo- 
Lete.  Portatele  alte  rofìre  trijìe,che  ui  contentaranno, 
Ii){come  ben fapetrfho  marito, ilqual non  mi  niegaed 
fa, che  mi  fa  hifogno.  Andateui  duque  alla  buon*  bora,' 
e quel  poco  di  tempo, che  vi  auanga, attendete  a 
rejl  vecchio,da  dolore, e da  /degno  compunto’,  dijje  i 
Madonna, rtdomi  certo, che  queflo  no  dite  da  douerOi 
ma  per  paura  delgiouatie  che  bora  hauete  in  cafa,e  n9 
tninollo  perla  proprio  nome, e fe  uoi  non  rnicontenta- 
rete,fcdisfacedo  aldeftderio  mio,  io  vifeopriro  ai  mi 
tito  uofiro-Ladonna  fentèdo  nominar  par  nome  il  giù 
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ZrSRO  SECONDO  21J 
:ill  irane,che  haueua  in  cafa , non pfmanì  ; nui  li  dijje  la 
ì < maggior  villani  a^che  mal  (i  dicefje  ad  huomo  natOf& 
wi  prefo  "t>n  bacione  in  manOt  volje  dargli  delle  buffe  ; ma 

i, {?  il  vecchio  bellamate  fcefe  giù  della  fiala  aperto  l'v 

4{  feto  ff  partì.  La  dona(pawto’l  vecchio  fi  nandò  in  ca 
nii  merajdoue  era  l'innamorato giouane^  e quaffpiàgedo 
'(a  li raccotò' Itutto ytemedo  foriCiCbeH federato  vecchio 

(.1  no  l'appalefaffe  al  marito ) & addomandogli  configli o 

jt  che  via  elU  tener  doueffe./lgiouane, che  era fauioy^ 

5ii  accorto, prima  coforlò  la  dònay  ^ diedele  animo,indi 
ji-  prefo  ottimo  partito,  diffe , ^nma  mia,  non  dubitate 
4 pitto, né  vifgomdate,prédete  il  configlio,  che  vi  darò 
«.  io, & ^ìateficura, che  ogni  coffa  riufcirà  in  bene.  Jiitor 

nato, che  fia  il  marito  vofiro,raccdtateU U coffa^come 
pa(ffa,dicédogli,cbeH  triflo,c^ffciaguYato  vecchio  u in 
famia  di  cÒmettere  il  peccato  co  qnefìo,e  co  quello, 

.((i.  annouer alene  quattro,  o ffei,tra  quali  mi  porrete  me , 

& poi  laffciate  operar  a chi  può,  che  vi  ffaràfauoreuO'- 
le,  Parue  alla  donna  ottimo  il  configlio,  &ffece  canta, 
D),  quanto  damante  la  confìgliò.  Ritornito  il  manto  a ca 
,11  fa, la  donna  fi  mofiraua  molto  addolorata, cìr  trifìa,et 

% ^on  gli  occhi  pieni  di  lagrime , malediceva  la  ffua  diff-^ 

g,  gratia,c^  adimddata  dal  marito^ebe  coffa  banefjc,nul 
»,  1 la  riffpondeua:Maffolo  piangendo  ad  alta  voce  diceua 
r(,  i ffo  non ffo  che  mi  tenga  ^che  io  da  rne  flefìa  non  mi  dia 
tt  I ia  morte, che  no  poffo  patir  e, che  vn  perfido,  e tradito- 

j.  I re  fia  caufa  della  miaruina,  e perpetua  infamia  . ylhi 

fj  miffera  me, che  haggio  fatto  io , che  debbia  effere  tace- 

li  ' \‘dHì&  fin  al  vim ffquarciatoì  E da  chi  é Da  vn  mane* 

goido, 
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g&ldro  f da  vn’uffaIJinQ , che  meritarebbe  mide  morttf 
Pur  afiratja  dal  marito  gli  di^e*  tem(rarÌQy<& 

pYofontuofo  vecchio  amico  voftro , y^nafiafiOy  huòmo 
infenfatOylafciuo  yC  diffvluto^enoè  egli  venuto  l* altra' 
fera  a me  chiedendomi  cofe  no  men  dishonefleychetri 
fieyojj'crendomi  danari y ìì^ gioie  ; percioche  io  non  gli 
diedi  orccchioyné  volfi  contentarlo  , mi  cominciò  vil- 
laneggiare di  cèdami  yChe  io  era  ma  trifìayC  ch'io  me- 
nana  gii  (juoìnim  in  cafa , (jr  che  iu  m'impacciaua  col 
tai€y& col  tale. fiche  vedendo  rima/i  morta:  ma  fatto 
buon  coragiOiprefi  vn  baflone  per  batterloy  eJr  egli  du 
bit  dio  di  quello  li  patena  auctiiryco  bel  modo  fcefegiù 
per  la  fcalayC  p partì. Il  marito  intèd^do  questo, fu  ol- 
tre  modo  dvlenteyt  confortata  la  mogliey  determinò  di 
farle  tal  fchcr'go , che  fempre  p ricordarebbe  di  lui  y 
venuto  tigiornr fcgufteyil  rnarito  della  dona^et  ^na 
fìapo p rincdtrarono  inpemeyinaxi  t^heU marito  djcef 
fc  cofa  alcuna  y yinaflapofà  motto  di  volerli  parlare 
eJr  cgh  molto  volontieri  ì'afcoltè.Diffe  adunque  Ana 
fi  a po.  Signor  mio  voifapete  quanto  y & qual  pa  fem- 
pre ^ato  l’ amore y^  beneuolcnT^a  tra  noiyche  a quella 
poco  p potrebbe  aggiugere.Onde  mofio  d’ardente 
lo  dell’ honor  vo prò i determinai  dirui  alquate parole , 
pregandoui  tutta  ut  a per  l' amor  ych’ è tra  noi , le  lenia- 
te afcofeypYouedendo  con  maturo giudicio  yC  con  ogni 
te  Ieri  tà  alle  cofe  voPre  y ù"  per  non  tvnerui  fofp^foirt 
lungo  fermane  ydtcoui,  chela  moglie  yoflraè  vaghega 
giata  dal  tal  giouane,^  ella  l’amay<fir  p dà  piacere,  è 
foU%^ocQn  cjfoiui y con  grane feorno  di  ìpoi , & dèlia 
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ZIB  RO  SECONDO.  2l(S 
famiglia  rodra,^  que/lo  'v*aff'ermo  percettOypercià 
che  l'altra  fera  ^cheifoi  erauate  fuori  dellacittày  io 
forigli  pYopìi  occhi  louidi  la  fera  entrare  in  cafaUo* 
§ira  tnibgnitOy€  la  mattina  per  tempo  ufeire.  llmari 
to  udèdo  (juefìoyacctfc  di fdegnOyé cominciolla  awl. 
i nfggtarfydicendo,  ^feiaguratOy  manigoldo y etri, 
fio^uunsò  che  mt  tenga,ch*ionon  ti  prenda  per  cote  (la 
barba  ycche  nonte  lacaui  a pelo  a pélo . Non  so  io 
ibe  condì  itone  é la  moglie  mi  a ? Nonsò  ioycome  l'hai 
uoluta  corr opere  con  danari ^et gioie}  No  bai  tu  det- 
to feiagurato  , ^ trifio  , che  non  uolendo  ella  accon- 
fentire  alla  tua  sfrenata  ucglia ytu  C accufer ai  a me^fa- 
cendola  dolènte  , <0-gramma  tutto  il  tempo  della  vita 
fuaì  Non  hai  tu  detto  y cbt'ltaley^  il  tale , & mol- 
ti altri  ft  danno  piacere  conrfìalei  ? Se  io  non  bauejie 
rifguardo  alla  età  tua  , io  ti follerei  folto  i piediyi^  te 
ne  darei  tante , che  ti  rfc  ir  ebbe  l'anima  del  corpo  ^ 
y'attene  in  tua  malhoray  vecchio  infenfato,  ne  mi  ue- 
lìir  piu  dinant^igli  occhi , néfataipiàsi  ardito  di  ani. 
cìnard  a cafa  mieis . Il  vecchio  mejie  le  piue  nel  fac- 
ce,clT  come  muto  diuenutOyfi  partìy  ^ ladonnafauia 
è prudente  dal  marito  tenuta  y con  maggior  fteun a , 
che  prima , fi  diede  buon  tempo  col fuo  amante , Ha- 
uea  yìrianna  già  poflo  fine  alla  ridiculo/a  fauoitL.  • » 
nè  ut  era  alcuno, che  fi poteffe  itfìcner  da  ridere,  quan- 
do la  Signora  percotendo  mario  con  mano,  fece  alto% 
che  ogni  vno  taceffe , dopo  voitatofi  verjo  Ananna  , 
comandoUe  che  con  vnofeHeuoleentmmafegu^f/è^  » 
Uquale  per  non  parer  da  men  delle  altre , co  fi  d pc^  * 

Donnea 
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J)onn,ebo  vnacofafo  da  fritta, chi  anca,, 

Lifpia  d intorno  nel  capo  forata^ 
yn  palmo  è di  lunghe‘:(‘:^a , o poco  rnanca^y^ 
Dura  di  neruoy  e di  (opra  lordatila, 

Et  é\si  aue:i^:^aycbe  mai  non  ft  Hanca, 
Òj^antmque  sù , e già  fia  dimenato^  j 
f quefla  cofa  donne, cht  vi  ho  dettOt 
D.i  (;iafif4ìi  dichiarijp  il  gran  concento. 
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Ri  fero  spaigli  huomìni:  manotj  s'int^deuandeHot 
enimrna  il  fuo  fìgnificato:  Ma  JìUcria.a  cui  il  quarto 
luogo  toccano, Ifggiadramete  in  queflaguija  l’cfpofe. 
Altro  quello  enimma  no  fignifica,  eccetto  (a  penna  da 
fcriuere,laqualé foda  , dritta, bianca, e nerbuta,enel 
capo  forata,  e lorda  per  l’inchiojìro,  né  rnat  ft  fianca, 
e dalfcUttore,c^  in publico,^;^  infccreto  a sà , & gik 
jnenata  . Commendato  fu  da  tutti  Pacuto  ingegno  di 
Alteria^in  ejforre  il  fottìi  enimma,  non  però  fen\a-j, 
grane  Jd eg  oo  di  ♦ laqual  fola  credeu.a  fapere 

lafùaifpofìtione.  La  Signora  vedendola  accefa 
, fyelviJo.,diffe  » Ariana, acquetati  bormai 
percioche  un  altra  uolta  verrà 
I tua,  e voltatafi  vevfo  Aliena 

le  (iomandò  che  la  la  fua  fu 
Uola  cominciaffe  é 

ella  con  alle  , . > 

groui  ■f'.---' 

fo,cofidiJfe,  . 
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W EXN  JIR^O  MBltCAT  jiNTE  GE^ 

(if<  nouefe  rendeii 

:é  dei  danari»  • ♦ . 

■ - ,■  ^;.  ^-.  . • :r  . ^ 

' E A ir  0 Z A in  f. 

La  FauQÌa  racconta  da  .^ejlamia  amoréHol^ 
forella , tni  riduce  a memoxià  quello , che  interm 
ueone  ad^fn  mercatante  Genouefe  9 Uguale  vendendo 
H^it^ocpti  dcepua  9 perdei  4nttaìiife<iuafi  di  dogiia>Wt 
-.  - ^ :■  * ■•  •/  ^ 

InG^nou^^ttdpKecìaYAt.e'mQltodeàitnarm 
Utì^iejYQit<mfi  vn  Bàmardo  della  famiglia  N.  ìm- 
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m auaro  , e dedite  alli  contratti  illiciti,  Cofiut  del/, 
bevo  tonare  in  Ft  andrà  rtut  nane  carica^di-cttm^ 
yino'del  mónte FoUfco per  Trenderio  iui granprcT^T^o, 
Faftitofi  dmqtto^vn ghrmspfnb^ontt  yentura  del pou 
toFtGenotéa,  e profperatiMf^e  follando ^ g^nj[efiellt 
parti  di  Fiandra,douegetiate  C ancore, fermò  la  nane , 
tr^fCefiyjn  terra , accompagnò  //  ytno  cm  àUfettanta 
acqua,  fi  che  d'vna  botte  di  mo,ne  fece  due. fiche  fat‘ 
tOf^  ltHole  ancore,  ^yelèggio/ido  con  buondì,  ^pìo- 
jperetiàle  Trento  ,gtunfe  nel  porto  di  Fiàndnl  $t  per- 
che iui  erq  gran  penuria  di  vino,  gli  habitatòii  compra 
Tono  ridetto  vino  a gran  prcT^o . Laonde^  mercan- 
teérnpiutì^  duegran  facehetti  df^^  e grande- 

tnekte  aìlegrandojfi^  di  Fiandra  fi  partì, ritornando  uer 
fo  lapatria  fua»  Bernardo  poiché  fìt  honamente-difcojio 
da  Fiandra,  ritrouandofi  infnegoal  mare , pofe  quei 
dinari  fopravna  tauola , e cominciò  a nouerarli , iqua- 
ircontadiili  pofe  rk*  dUei/kccbetti,e^ettamedieÌegol- 
liidRatéo  queHo^eceo  c^yn^fimidi  ffi^erq  neltq  nautfi 
fciolfe  dalla  catena  , efaltòfopra , e tratùdelli^^tanola 
i due facchetti , rettamente  afcefe l' albero  della  nane, 
& entrò  nella g'àSbh,  e* comnèiòVfai^ fuorvi  danari  de’ 
ficèheìtmH  àttrinkmt,  che  fi  amofterai*^glb  hleffe- 
ffmVrtàtaHte  (eijfcndó  di'pcrfegttirU,  ouer  drftrta  fs* 
guatai,  adtmbéadìratafiimn^^  giifkdi  nel 
maiki  ftm  di  maidiaogi^HitPto  kidolt^o^d^ipiàfi 
era  per  render  lofpirito,  néfapea,che  confit^^pTènde- 
rt^ìrdi'dHiai^'àleijò  di  rintànoffi.  Et  ffuHdò  rtfqitefìó 
dMiofd^  perìcolo  , paruegli  finaUnente  effbr  il  meglio 
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. Jil^^CyS^CVNDpr  ' ii9 
^ottoporfì  alla  yolontàdtU* animale.  Ala  la  Simia  sle* 
gati  i fyccht^  e traheni^  fuor^: fèudi  p ^ nppt^ndogli 
dentro  ypouhe gtt hehbe  mmìà^iw'^>ngratp^7^o  , 
ripoHipr.n^^facchettÌT^f!t^èejga^ii'i  vno  facfhfptQ  ne 
traffe  & l'al^jt^fil  mercdtante  su  Utìiptic^ 

^omkiftgAf§Qar1pole^^  4fnari  » clJ^tiano 
lìati gettati  s tt^noMcqid^aU  perT acqua 

po^a  tfel  hinoV^  Zfi  ^Itrt  ^'Aathiercatà^it^^ 
quelli  f acqua  hfbbe  il 

acqua^^erndrd.Q^t  yin&.Vnde  fedendo  egmi  ef, 
fer  intera  jnuf  Qoh  peab  r acqueti  * pen* 

fando.che  le  tòfe  di  malacqm$<ìnOì^q^oÌ}eiài  durato- 

le godaj^dtrone  ,, nottue gfide 
l'herede . [.dUaitna  ind^  hauufa  ìlJtgmÀaUa  Signóra  » 
che  conl'emtpàma^gt^e^f  in^^i^p^ra  dijje,  , 

jQuandopenfo  t eh"  io  fon  fi  ben  fornita 
' Drde  fili  Metta  ìntgka , e fon  jeni^  offa%  ^ ^ • «.  \ .'X 

B che'n  lungo  mi  fon  slfiabiHÌa  ^ , • " ''  . 

ChemafiicaY.<^‘nètagion'i»'mnpO^{fat^  ^ ^ 

Sempre  ri  farà  dura  la  mia  vita. 

Per  me  m*accUfo,e  àdiriii  ini  fon  me  fa', 
Cifàmeq^ohè  rn  Bucale  c^alhor  mi  ficcaci 
, Ma  lofio  ho  chi  meHtragg'e^  e fuor  il  picca  .*  à \ 
Qùefto  eriimma  altro  nan^rudlfignTficare , fe  no^dk 
fett'ttturcif  lolite  ha  denti  > e linguai  ma  non  ha  office 
ne  può  mangiare,  & chi  la  ficca  pe^lachiaue,  chtfptffe 
rotte  apre  lacafià,(Sr  chi la^tra^e  fuori  della  jenà- 
tur  a, taf  teca  à qualche  ^ 
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2)r’£  MEDICI,  DE*  JiZ  f y'NO 

era  di  gran  fama , e mBlto  ricco  ; ma  con  poca  dot'-. 

trina , i aUro  iferamctUe  era  doptQ:-  mà molto  pò* 
uero , ...  * ^ 

AF  a V 0 i,  A M-  • •; 

Moreuoti  donne  ^ boggidl più  sUnoranoi  fa^ 

uort,  la  nohtUà^fUpcche7i0ie,che  lafiknti^u, 

graao  fepolta  , ella  nondimeno  da  feflefa  pur  rik-^ 
^e,efpLende,come  vn  raggio . mefmnfmanifejh,-' 
J^^^^*ttiabreuefauplaPoreccbiepreM^  .r 

Fu pà  nella  città  Antenore  Medico  molto  hono* 
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ì^atOfC  ben  ticcotihìtedatviU\i^bcy^y  mà  pcco^difciA 
f .linato  medicinu  yil^ttah.h^ueua  p'tf  compagno 

nella  (urad' un  gentilbwmadelprimt  deUk  città , yn^' 
altro  Aiedic0  ebe  per  dottriniate prattica  era  eccellen- 
tesina  priuo  deben^  della  fortuna  » .f^n  dì  venuti  d w- 
fitar i*mfermo,tquel  Aiedico  riccammente  ve/ìito,  toc-* 
catogli  iltpolfo  y :dijff^  ch*€gli  haueua  vna  fehre  rhoìtò 
violenta t&  formicolare,,  il  mede, fimo pouer o ,bciia- 
tnenteguardando  fatto  ì letto  y vide  per  auentura  alcu- 
ne cortectie  di  pomitC  penfofjì  rdgioneuolmente  chcj 
Vinfermo  hauejfe  mangiato  de\  pomi  la  fera  inonesti  ", 
a poi  ^pgli  hel^  toccato  iLpdJoM(fegli , F ratei 
mio , veggio  ebe  hierifiratuhakmangiato  de  i ponti  > 
perche  ^tU  l^agran  febre  y non  potendo  l'amalato  ne- 
■^r ^ueUgìiÌi*erala  verità,gUibfJcdi sì  , Furono  or* 
binatigli  opportuni  rimedi jC partir on fi i c-3^ edici , e 
cefi  andando  in/ìetne  nuel  famofo  Medico  gonfiato  il 
petto  i'inmdia  y pregò  molto  e^ueflo  Medico  dibafsa 
conditione,  fuo  collega.»  cbegllyolefie manifeflar  i fe- 
'grti  t per  li^uaii  haueua  conofeiuto  . l^infermoHjouer 
mangiato  de  lipomi  , promettendo  dargli  vn  buoru 
pagamento pe^rUfia mercede,  IltMedico  d*humi* 
le  flato  yVeggendoL’ignoYans^a  di  cofiui  y accioebe  fé 
ne uergogneffei’antmaeHrò  inqneflomodo.,  Quando 
ti  auerrd  d^ andar  alla  cyra  d'alcun  infermo  y al  primo 
ingrefso  babbi  fempre  Cocchio  folto*  l/uo  letto  i'di^Qtteì 
locbeui  uedrai  da  mangiare  fappi  certo  , che  l'infer- 
mo ne  ha  mangiato . Quefio  è Vn  tiotabil efpcrimento 
del  gran  tementat  ore  y ^riceuuti  alcuni  danari , da 
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lui^fifmlJLamattinàjl^uinte  > & 

etteUtnte  Mtdico^hiaiHà'tp  alla  cura  d'ian  Certo  cónta  j 
dinOitna  però  ben  aceoPMòdato,b  riccò  ^ óntt^ndo  nti  | ^ 
la  camera , uidde  fotto*l  letto  la  pelle  d*Wafìno  , poi  ^ 
c*Mbe  cercoy  &lnueflt^attoilpoÌfaéeli*iftfeYmOitr(h 
uAtólò  da  inordinata  febre  agfaUàt  'Ofgii  dtj[et  Io  conó<  ® 
fcò  fratetmio , che  gier/hra  hai  fatto  un  gran  diforiU 
ntìchehaimangiiatotafikù,‘<Srpcr  quèflacaùfaqua-^  ^ 
fi  féi  incmfo  rieU'ìtUmo  termine  della  aita  tua.  H con»  , 
tàdino  udite  si  pagp^[f  &ejf orbitanti -par  ole  j foriden- 
do- gli  rijpàfe.  Perdofiinjifprego  uofhd  eccellenti  a Si- 
gnor ’ihioyfóno  già^0ici  di  j chUltrorùfinio  ^-óhe  tè  filò 
non  bùio 'èedutOyné  mangiato,.  ^Et  con  quefié  paroU 
bcenttò  il  cefi  prudente  & fiientiatù  fil(fp^  i & irór  ! ^ 
uollì  vn* altro  Me dicàpit*  perito  di  lui  i ^ £ cofi  appaK 
( fi  come  dijji  nelprincipo  del  mio  ragionamento)  thè  nt 

ptùfanohonorat'e'le  riceòè^e^chf  la  feien^ai  E [è  ió  ^ 
fonoflato  più  breue  di  quello  icbe  conUeniUài  ini  pei- 
donaretCf  percioche  io  uedeual*hora  efiertarda  j(^  if 
uoicoicapo  affermarogni co/aefier vetan  ^efso chi  ^ 
hebbe  fine  Lauretta  alta  fua  breUi^finta  faUola  j la  Si»  ft 
gnor  a che  quafi  dormiua,  comandò  ^ ché  cùn  Wilè^àH’ 
te],  & h oneflo  enimma  ponejfe  termine  al  fauoie^^la.  \ tk 
re  della  prefente  notte ^ percioche  il  gaUo  ,.co1  fuo  can»  ^ 

to  hormai  denontiaua  il  fumo  dì,  & ella  finga  far  al» 
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hf  - 

flrt  RolJeta  beila  d*ogni  laude  degna, 
w/f  ^ ^JionoY  del  cielo, e dei  mondo  corona  ^ ' — 

Quando  tu fpieghi  U candida infegna,  ' ‘“jy 

Mfi  Ch^ad  alto  lieua  Ogni  gentil  perdona.  ?.  Iv? 

((H  Del largo.tuoUuloH"hHonto  s^impregna^  a v' 

lifni  Et  a ben  operar l* animo fprona^, 

f<j»  quando /coprili altra  ojcutait  nera,  ^ • 

Un  Cont*ien,eh’a  for^ ognigPan^tatopera^  *■ 

jri^  . ■ ■ ’ V < ■ 

10  il  noflrò  enimma altro  n(J^dinota,che,tu  dontio 

l/ji  tattiua  lingua,  laquale  è rojfa  % e honor  del  Ctelo , per^ 

^ ctocbe  con  quella  lodiamo  j ^ Hngratiamo  Iddio  de  i 
benefici  da  luì  à noi  confejfii&.parimente  è corona  , &■  * 
ijft  gloria  del  mondo, quando  quella  tbuomo  adopra  in  be» 
jjJ  ne, ma  quando  l'opera  in  contrario  inori  è si  potente 
jjli  Stato,ch'elia  non  atteri,^  ponghi  al  bafioi  E di  que.. 
ijp  fio  IO  potrei  addurre  infiniti  e/fimpi  , ma  la  corte\7^a 
del  tempo  , & gli  animi  la  fft  non  pati fcono  maggior 
U l^righe^a  , £ fatta  la  debita  riueren^^ffi pofe  ajede 
re , Finito  Penimma  ^ ^ da  tutti  non  poco  commenda» 
to  , comandò  la  Signora  thè  i torchi  s'accendeffèro , & 
jjij  tutti  andaffero  aUe  lor  cafe  i imponendo  loro  firetrijjì» 

^ mamente , che  tutti  la  fera  feguente  ben  preparati  al» 
g,  i'ufato  luogo  ritorna ffino  . Et  co  fi  tutti  unitamente 
promifero  dtfarc^, 

li  fine  della  ottaua  Notte.' 
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A fece  a terra  haueita  hòfmai  itiAii 
dato  fuori  l'bumida  ombra  della  4^ 
fiura , notte , ^ » uagbi  aceèUi [opra 
i frenici  rami  delli  dritti  albori  nel 
li  loro  nidi  chetamente  pofauano  t 
quando  l*ammoreuole  , & honotaia 
éom'pagnUjpoflò  daparte  ogni  noiofo pen fiero' {al  fo- 
[ito  luogo  fi  riduge  t &pofcia  U Signora  comandò  < 
cWl  iidfó  fofiey  recarne  poHoui  dentro  di  cinque  dciU 
' rteiirjome.Capri^etcheufidfit  Diana  , l'altra 
rjonora , la  tersra  IJapeUa , la  quarta  V> 
cen'ga  i&laquintaFiordiana,fndi 
' la gentildonna  fapenio  il prh 
'•‘‘  ‘ ‘H  'i  mo luogo  del  fdtiolegiar 

1*  . atei  toccare  tvon  * 

■^V\:vì  4 u ■<  r . appettando  ai  ..  >i  , 
ivv.'ts  esf?''',  tr&  co»  t 
‘ ’ . i mandamento  %aUa[Ua 

famla  diede  / ; 
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•GAZAFKÒ  BE  Ùf  SPAGNA  PER 
le  palfole  d'iPti  ehi r ornante , hauendoiwefo  , che  la 
ifiògUe  ti  farebbe  He  corina , fabrica  iena  torre  , ^ in 
‘ Quella  pone  la  moglie , ma  da  Galeotto  figliuolo  dì 
Diego  Re  di  Cafìiglia  rimane  aggabbato* 

F A fT  o L A P. 

DOuendo  dutiejue  dar  comminciamehtó  ’ al  fìoftro 
fauolegiaYe  di  tjuefia  preferite  notte , mi  ho  pen^ 
fatò  raccant arili  una  bella  fattola  , che  farà  di  "Pofiro 
gran  fodisfaeimeiìtOf'e piacere.  V ^ 

Gahfro  potcnttjftmo  Redi  Spagna  j fu  httéhiù'à 

giorni 
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giorni  fuoi  bellicofo  ^ eSr  per  le  fue  'pirtà  fupetò  molte  * 
prouincie,e  quelle  al  fuo  Jmperio  fottome^,  Veme  j n 
il  Re  alla  f^ile^età  prefe  per  moglie  vnagioUane,FeH 
ciana  per  nome  chiamata, donna  veramente  leggiadra,  {• 

cortefe,e  frefea  come  rofa,^  per  la  fua  gentileT^a  ,e  I i 
maniera  acc  or  tacerà  fommamente  amata  dal  Ré, né  ad  % 

altropenfauache  compiacerle,  tjAuUené  thè  trouandafi  j 

vn giorno  il  Red  ragionamento  con  vn  chiromante,  H / 
quale  per  co  mmune  fama  era  peritijjìmo  nell* arte i voi»  ^ 

fe  9 ch'egli  gli  guardafe  la  mano , e diceffi  la  Ventura^  ^ 

fuaM  chiromante  intefoH  voler  del  Jte,  prefe  la  fua  ma*  ^ 

no%  ^ diligentemente  mirò  og  ni  linea , che  in  quella  fi  {, 
t rouaua , e guardato  che  Phebbe , s* ammutì  § e pallido  fi 

nella  faccia  diuenne.  Il  Re  vedendo H chiromatè  muto,  fi 

e bianco  nel  uifo,conobbe  apertamente  lui  baUer  ueàuta  ' 5 
éofi  che  nongd  aggradiua,e  fattogli buoncuore^diffii  i 

Mae  Uro  dite  ci  ò t cliauete  veduto , nè  temete  ^ perebf  ( 

quello , che  noi  direte,  accettaremmo  allegramete  . //  i 
chiromante  afjìcurato  dal  Ré  di  poter  Uberamente  par-  ^ 

lare,  diffi . Sacra  M aefià , molto  mi  /piace  effir  quiui  ( 

aggiunto  per  raccontarle  lacofa  per  cui  dolore , e noia  j 

ne  habbia  à venire  :Mapofcia ,xh*io  fon afficuratoda  y; 

lei, dichtarer  olle  il  tutto.  Sappi  ci  Re,  chela  moglie  che  u 

tanto  ami  » porta  pencolo  che  non  ti  ponga  due  corna  , 

in  te  [la, e però  famijiiert , che  con fomma  diUgen':^  la  , 
cuHodifca  . Il  Re  , que§lo  intendendo  , ripiafepiit  ( 
, morto  cheuiuo , e datubuona  licenT^a  al  chiromante^  9 , 

impofegli ,che  la  cofa  fecretateneffi  . Horflando  il 
■Re  inquefio  effinnofo  pcnfitro  , cconfiderandodi,e 
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■ ZlJf  J^O  SBCON  DO.  2XX 
^tàte  tjuello  che  deitogU haueuuii  ihn ornante  , eco» 
ÌM  j/chifar  potefse  rntalfcornOideterminò  di  metter 
ia  moglie  in  rnatbrré  , e farla  eon  diUgen'^  ferrare  ^ 
eco  fi  fecti  Èra  gtà  diuulgata  d' ùgn'intorno  la  fama, 
tome  <j aiafro  Re  haiiea  fabrfcàtàìa  reccà  ,e  in  quella 
mefsa  la  móglie  /otto  gra'ndi^mà  tu  fiodia  ^ ma  nofLu 
fi  fapea  la  cagione peruènne  all'orecchio  di  G a 
leoto  figiiuòiù  di  Diego  Re  dt  Calìiglià  ^ ili^Udle  cdnfi^ 
derata  lagfaAbeUeti^a  delia  Regina  f e tetà:  del/uo 
mAritót&  la  yita,tbt  le  fateuàitenendoU  cbitifa  mu 
iena  forse  tórre  deliberò  diténtarfe  gli  poteuafaf  yrfa 
berta , e ficome egli  deliberò  > cofiia'deliheratiòti^lum 
fcì  cornerà  ilde fidirio  fuo  f ìrriperoche  Galeotto  pre» 
fe gran  quantità  di'dariàri,e  molte  ricche  merci  ,^ìn 
Spagna  fSeyettantente  fe  n andò,  W irti  afa  d*vna  poue^^ 
fa  vedoua  tolfedue  camerif  RpigiÒne''i  ./duenfie,che 
Galaffo  Ré  vna  mattina  per  tempo  montò  àcauàilo  » 
é con  tutta  là  fùdeotte  fen*andò  àUa-tàCtiO^  con  anu 
modi  (lar  fuori  pi  à 'giorni . ìlxhe  hauéndo  preféÀtito 
GaleóttOi'fimijein  ór  dine  fitto  fi  da  mercanté,^ 

prefe  molte  merci  d* oro,  e d‘ argento  » che  valeano  vn 
fiatOìTffcì dicafa,e quinci,e  quindi  àndaUadimofìr an- 
dò le  Jue  rneféi  per  la  città  . ZJltimamente  peruenuto 
àlluogò  della  torre,pià  rolte gridò. Chi  "puoi comprar 
delle  mie  merti, fatei  a fi  innàn^  Vdendóle  damigel- 
le della  Regina  il  mercante  altamente  gridare  , fi  fe- 
''Cerò  ad  "dna  fenefira  , e videro belUffimi pjnni d'oro  i € 
d' argentò  ih  tal  man  fera  ricartfaili,  èfi'era  cofa  ammi- 
ratiua  a lederli, Le  donzelle  fubitùcorferóalla  Reina 
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c5r  dijero , Signora , quinci  p.^jffa  vn  mercante  & ìut 
robhe  le  piu  belle ricche,  che  "vedefle  giamé,  e quelit 
fono  non  da  cittadini, ma  da  Re,Ennupi^^ran  Signt 
riy€  tra  le  altre  vi  fono  alcune  a rpiconforn^i , tutti  in 
giemate di pretioje gioie* La  Hegina brarnofadi  veder  > 
co  fi  belle  merci , pregò  i gu  ìrdtani^ch'  entrar  lo  lafciaf- 
firo,ma  ejjì  temendo  di  non  ejjer  fcoperù  i e mal 
-nati  non  roleano  confentire,percioche%  eamandameri' 
to  del  Ke  eragrandeife  gli  andana  addolcir 

ti  dalle  affettuofe'parolfi  della  Regina  dalie  largljt 

promefe  delmercante  ,io  lafciaronp  entrare  , ilqual 
prima  fatta  la  debita, e comenenole  riuerenga , la  fa-  ^ 
lutòjndi  ffiCiiroUe  le  nobili  fue  merci  Reina , che  i 
era  feflsuoLc baldangpfa , vedendolo  belio,  piaceuor  • 
le,e  di.natnra benigno  incominciò  balefirarlo  con  laj 
code  deWpuhio , ^ accenderlo  dei  Ut  amore . fi  mer- 
cante, che  nondorwua,  dimofiraua  nel  uolto  corri- 
.fponderdn  amorfe . jTeduto  chebbe  laReifta  moltecofe 
difie\  Maefìro,  iecofeuofire  fono  belle  , nè  hanno  op- 
pofitione  alcuna,ma  tra  tHtte  ,\quefia  molto  mi  aggra- 
éa^Iovolontierifaprei  quello  l appre^^ate.  Rifpofe  il 
, mercante.  Signora,  non  é danaro  che  fpfficiente  fta 
- à fedi  sfacimento  di  leitMa  quando  vi  fqj[fèjn  piacere, 
io  più  pvefio  ve  Udonerei, che.  venderla , pur  ch'io  fof 
ftcuYo  di  ottener  la  gratta  fua,laqual  io  reputo  mag- 
. gior,che  ogn'altrarobba,  La  Reirta  intefa  la  magni  fi* 
caégenerofa hberalitd , e confider andai' alti ffìmofro 
. ,animo,trafe  tìfffa^fimaginò  lui  non^effir  perdona  vi- 
Je  f TVia  di  grandifimp  m^fggfQ.^  r . mltataft  à 


lui  dijje . Màefiro , quello  che  voi  dite  ,noìi  è atto  di 
'buomo  vile  , 'còe  il' piU  delie  volte  dedito  alTingordo 
~^Uadagno  ; ma  con  effetti  dimoHr  atela  mognanmitàf 
che  nel  cof  voftro  ben  àtfposìo  regna.  Io  quantun^ 
^ ^ ^ne  indegna , mi  afferò  à i piaceri , g»r  comandi  vo  tiri 
"Il mercatante  vedendola  I^gina molto  bendifpoHan 
*"*  ^lacofaritifcir€ificomedefideraua,diffc^.  Signtt^ 
y^,  vera,  falda  c^onna  delia  vita  mia , la  vaga  > 
delicàta  beHea^  voHra  congiunta  con  quelle  dolci , 
^ benigne  accogliente , mi  ha  coftfirenamente  lega^ 
» ^ io  ycbe  io  non  /pero  potermi  mai  più  da  lei  difciogher . 

I -Io per  voi  ardcf\  nè  trono  acqueta , cke  efhnguer  pof. 
faCofiardeke  fuocO  i incuimi  trono  , lodalonta- 
ìiijffìmi  paefìmi  foù  partito , & non  per  altro  fa  non 
^ per  veder  la  rara  fingo tar  vojìra  gran  beUegza^  t 

taqual  ad  ogni  altra  donna  vi' fa  JuperioriLj , S(Lj 
’ *poÌ  come  benigna , ^ cortepLj  snella  gratia  voflra.-» 
fniacc«itaret(Lji,fhaueretc  vn fatuo,  di  cui  potrete^ 
dffponcj)  j come  di  voi  fieffa^ , ■>  Za  Regina  vditC-? 
^ tal  parole}  fieite  fa pra  difa^ , & ptefa  ammirationtLj 

noft  predò  fa , cb^ì  mercatante  hdmfie  tanto  ardire^  ; 
ina  pur  vedendolo  bello  j e.leggiadro , &eonfiderando 
iifii  Pingiuria^,  ^Ifo ìofae€^a ilmarito,’' tenendola chtupt^ 
'nK  fièUa  torre, difpt>fialtuttb  fare  ilpiacerfao:  <i,SPCapri- 
H ma,  che  lo  contentàffe,  àiffe-,  eefato,  troppo  gran- 

<^•^1  ài fo  n le  forge  d'amore^),  lèqualitfairartìio  ridotta  a sì 
rt/*!  fatt^  termine , ch'io  fan  rimaffaprù  v^fira , chemia^  : 
M»  Ala  pofcia3 , che  co  fr  vuol  la  mia  dijgratia , cb*io  fta^ 
in faruttù  d'altrui  ,fan  difpofla  > (he  la  deiiberationc^ 

’ figuiti 
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feguiti  l*eff’ettOiy  p&fo^  cóniquefia  condi(Hnjech*iopofi 
fidit  la  guadagtfa(<t  rpbba^  • li.  <JM.e\oataiite  rt- 
4uta  l' ingordigia  deità  l(eginai  prefe  lanobii  meu 
ce,e  queUa  le  diede  in  dono, La  T^^gtiiatinuaghitadeÙi 
cavate  bella  vobha  , dimojiraniQ  4i  fio^h^ner  il  cuor^ 
pietra,  né  di  diamante.;^  prefe  ilgipffane  per  mano , 
tnenoUoinvn  camerino  ty^affettHofamente  fabbracr 
ctarono , e bafciaxonoxoLrimanente  » Adempipaycht 
hebhe  ti  Adercatante  lafua  HQgila,.vfxj4Ì  pantera  t & 
chiefe  alia  Regina  le  fite  merci  in  dietro, irLa  ‘Regina 
queflo  intendendo , attonita  rimaje , eda dolor 
vergogna  appresa  , cofi  dtjie  ; Non  Cflnuicnft  ad  buo- 
mo  magnifico  , e ItberaleMdimand^Y.in  dieiirotapof^ 
lealmente  donata^  S^Ho  fanno  ifànciuUt,  che  perla 
tenera  età  fono  di  fenno , di  fntpdetto  prtui . Ma^ 

VOI  huorno  fauio,  e accorto , di  cui  no  fa  bifegno  cura-i 
toretiolarobbajeSìituirnonintendo  . Il  giouane ,thp 
di  talcofa prendeua trafiullot  diffe , Signorajeyoinofk 
me  la  darete, Ufi: landonù  andar  allahuon  bora , ifi nud 
non  mi  partirò  di  quà, (in  à (antOtCheH  Ré^pigOi&fgH 
giujìo,  e fincera,  ò Updgbcrà^  ó me  i&/arà(com*écotir 
ueneuole)reJìituire . féU  Regina  ingannata  dall* afiutOn 
Mercatàte, temette  che.  H Re  nofopr^hingcffe,  efoV^- 
fua  vogliagli  refe  (a  tohha  • Rarpito  Hfmerpntante  per 
vfcir  del  caHello,i' guardi  9ni  h àfialirono^,^  addiniWT 
domo  la  cortefiache  jnrpmejfhglihauea,  JlMtercatante^ 
non  negò hauerlifròmJlo',ma centuno , s*fgli vedetta, 
le  fue  merci, 0 parte  di  quelle , Onde  non  hauèdole  né  in 
tutto, né  in  parte  rendme,  non  mi  tengo  diffe  efferohìi^’ 
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lff(  ^ darui  cofa  alcuna, peretoche  con  queWifiejffe  mer 

;(  ) ci$  con  le  quali  nella  torre  tntfai  me  n*efco  fuori,  / 
{ ■ guardiani  acce  fi  di  ira$  e di  furore,  non  yolean  0 che  per 
14^  maniera  aleuna  'pfcifie^  fe  prim^  non  pagana  lo  fcotto , 
(«,,  1 1 mercatante, che  era  più  gioito  di  lorOidifie,  Fratelli, 
Hil  pofiia  che  roi rni  negate  l*y>fiire , tenendomi  qui aba^ 
da,  io  me  ne  Hard  fino  acanto , cheH  Ré  vofiro  venga  9 
(4,D  CÌr  egli  magnanimo , & giu  fi  0 Signore,  determinar  à la 
?4,{  queUione  noHra  ^ /guardiani  che  temeùanothe*l  Re 
non  venifie,  e qucmafiiui  il  giòuane  arouaffe  ,come  di-^ 
g.(  fuhidienti  vccider  li  (aceffh,  aper fere  la  porta,  & à fuo 
Belgrado  lo  la  filarono  gire . Ffiitoilmercatante  della 
torre , ^ ìafiiata  la  Regina  ptù  con  vergogna , che  con . 
rohbe , cornjnciò  adafiqyocegrtdarcs^^  lo  lo  so  ,& 
j{,i  n on  lo  voglio  dift  éitò,^  non  lotVogUo  dire , l a 

)0t  quelpunto  ^alafro  tornaua  dalla  caccia,  ^^vdendo, 
dalla  lunga  ilgrido  cfiefaceua  ti  merè^untÌF^  molto  fe 
ne  tifi , & giunto  al  palat^^  , &amlato^aUa  terrei^, 
doue dimoraua la  Règhcà, invece dt fidato  burlando , 
diffe . Madonna  io  sàf^^  non  voglio  «/trer,!  cJr  età  rem 
plico  più  volte . La  "Regina  vdendo  le  parole  dèi  Rc\ 
^ penfando  , che  dicejfida  douero , ^ non  d i burla , fi- 
tenne  morta , c5r  tutta  tremante profdratafifn  terrai , 
^|ii  difiè  ai  Re . 0 Re^  fappi  ch'ro  ti'ho  Wniito^^  clmdoti 
^ perdono  del  mia  gran  fath^né'énHorte  f che  io  non  me*  ^ 
.gf  ri  ti  : ma  co  nfidata  dàlia  ttt<t  elemeni^a fprro  di  ottener 
jin  grafia , & perdoìià^i  /I  Re  che  nonfapeua  ta^  cofa , fi 
maraUigUòm&ltay^i&xnmandolle  chefilcuaffe  inpicm 
y,  di,  ^ gli  Tacce onvàfie il  tutto.  La  Regina  fmarrica 


N O T T E NONA 
con  lremafite  voce  » & abondantiffime  lagriméU 
rò  ilcajo  dal  principio  al  fine  ilaqùaicòj'aintefa,  dif 
fe  il  Re , Madonna  fià  di  bdona  vogtìa , né  ti  fmam- 
re  j eJp  in  quell' bora  fé  [pianar,  U torre , e pofe  la  nto- 
glieintihertXfCorclaquale  aUegtamenteriJ[è , e Ga-, 
le  otto  nel  fatto  d'arme  vittori  ofi  » con  le  fue  merci  l 
cafa  fece  ritorno*  Lafuuola  reaiata  da  Diana  non. 
difpiacque  aUàbrigatai  ma  ber^  biette  ammiratiua^che. 
la  Regina  cofìdi  Leggiero  feopriffè  il  [no  coperto  fal- 
lo , per  ci  oche  pik  tojìo  doHeua  [offerire^  mtUe  morti  i 
che  incorrere  mi  al  vituperofobiafmo . Ma  N,le  fk  | 
fauoreuole , c molto  più.  il  Re  » ilqual per  fua  gratta,  ^ 
e per  virtù  di  amore  la  pofe  in  libertà , acciochele  j 
altre  donzelle  pQteffero  fauoleggiare , la  Signora  CO? 
mandò  a Diana*, (.he coni' ettimmafeguiffe,  ^ 

y’icn  da  lepartt  di. Settentrione  , ' | 

Gentt  Y.ohoUa  di  bianco  vefìita^  ^ 

E erf ce  ogat'pirfens^a compadrone 
, Nelcapo:i'^.li piedi ne  lavitdf^:  .3. j 

Di  mottihan  coperte  ie  perfone,-  s\:  • ; ’ 

, Edi  faluarfkogn*vn  quàyelà(*aiU,  \ i 

tAràein  lecafe  ééqgnicantoilfuoco , , ^ j 

^ Dalorfchermìr/inOiifitroualùco, 

L'enxrmna  da  Diana  recitato,akro  non  dinoU  ,cbf  I 
la  candida  nette  , che  fiocca  già , e *->vienedal  Setten-  ^ 
t ri  0 ne.  » e fem^a  reminone,  percuote  ogni  per  fona , &<.  v. 
majjt ravviente  nel  tempo. deli fìeddtT'^)^  ninno  troua  n 
luogo  da  poterfi  da  lei  difenderey,^  £,i  onora  in  tal  éj 
mìo  diede  pmcipUì  allafita  fauolah-  ■ \t 
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E02)OZ/NO  FiGtryOLO  VI  ZQ- 
douico  Redi  y'ngheriaama  y'iolant  e figliuola  di 
Domitio  farlo , cJr  morto  Rodolino , yiolante 
gran  dolor  ^ommofia  tfopailcorfo  ;»oyfo/inj«0- 
re, 

F A r 0 Z A II. 

SE  l*amore^  guidato  da  ynofpìrito gentile' co  quel 
la  modella , & temperanza,  che /egli  conuiene, 
rare  volte  auuiéne,che  no  riejca  in  bene , M a quando 
é guidato  da  rno  ingordo,e  di/ordinato  appetito,  nùo 
e e moUoi&  oond^e  l'huomo  ad  harriuOi^fpiaceuioi 

Ff  fine. 
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N 0 r r E i\7  0 N ^ 
fine . Q,ual  fta  la  caufa  di  quefio  breue  difcorfo  > il  fine 
della  fattola  ve  lo  darà  a conofcere, 

Dicoui  dunque  gratiofe  donne , che  Lodouìco  Rt 
dì  y ngheria  hebbe  un foio'ftgliuolo  » Rodolino  noma- 
tOiilqual  ancorché  molto giouanettofófìeynonrejia- 
ua  però  di  fentir  i cocenti  Jiimoli  di  amore . Ilgioua» 
uetto  vn giorno  dimorado  ad  rna  finefira  della  carne» 
ra  fita , & reuolgendo  nell* animo fuo  varie  cofe , delle 
quali  affai  fi  dilettaua  f vide  per  auentur  a vnafan» 
dulia  figli  uo  la  d*vn  fan  0 , dellaquale  per  ejfer  bella  f 
modefia\e  gentile  jSÌ  caldamente  f*  acce  fé,  che  nontro- 
uaua  ripofo . La  fanciulUyche  Violante  fi  cbiamauay 
fi  auide  dell* amore  di  Rodolino,e  non  meno  di  luis'ac 
cefejche  egli  di  lei,&  quando  non  h vedeuatfifentiua 
morire^  Crejciuti  amhidue  in  pari  beniuolen^ , amor 
che  è fida  guida  d' ogni  animo  gentile,  e vera  luce, ope 
ròsi, che  lagicuanetta  fi  ajficurò  di  parlare  co  luif  Sen 
do  vn  giorno  Rodolinoalia  fineflra,econofcendoaper 
pamenteil  reciproco  amore iche  gli portaua  y'iolante, 
difie , Sappi, che  tanto  é l' amor, eh' io  ti  porto, che  da 
quello  mai  non  ci  feparerd  ,ft  non  la  feura  morte  ,1^ 
LodeuoUìC^T  leggiadre  maniere, reai  coJlumi,gH  oC” 
chi  vaghifgs^  lucidi  come  Stelle it^l* altre  condaioni  i 
che  io  veggo  in  tc  fiorire,  mi  hanno  si  focofamente  in» 
duttc  ad  amarti, che  mai  altra  donna, che  te,noninten 
do  pruder  per  moglie, & ella,ch*erà  afìutta, ancor  che 
'giouanetta  fojje,rifpofé  che  fe  egli  amaita  lei  afiai  più 
^'ella  amaua  lui,  & che*l  tei  amore  non  era  d' agguaglia 
re  al  fuo  : percioche  Vhuomo  non  ama  di  buon  cuore  ; 
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ZTSRO  SECONDO.  zió 
nfailfuo  amore  è folle  varrò  t Stipiti  delle  volte 

conducé  la  donna,  ehefontmamente  ama,  à mferabil 
fine.  Deh  anima  mia(dicetta  Rodolino)  no  dir  cofitChe 
fe  tu  fentifjì  la  miUefma  parte  della  pajjìon,  ch'io p te 
l’i'lJ  ferito, t^  nò  direfti  tali  parole, e fe  tu  no  credi, fa  l'ifpe 
rietia^che  allhora  tu  vedrai, fe  io  ti  amo,o  nò.  Auene 
iif*  che  Lodouico  padre  di  RodùUno  s'auide  yn giorno  del 

l'innamoramento  del  figliuolo , molto  tra  fe  fieffo  fi 

’«/•  doìfe, temendo  forte  di  quello, che  ageuolm^te  li  potea 

auuenire  con  vituperio, e vergogna  del  juo  Regno,  0* 
Wi»  farli  faper  cofa  alcuna  di  queflo , deliberò 

darlo  in  lontani  paeft,accioche  il  tempo,  & la  lontan- 
:^a  poneffè  in  oblimene  f inamerameto  fuo.  Laonde  il 
jjaw  Re  chiamato  vn  dì, il  figliolo, le  diffe,  Rodolino  figlino 
lo, tu  fai, che  noi  nÒhauemo  altri  figli  oli, che  te,  né  fia 
W mo  per  hauerne , ^ il  Regno  dopò  la  morte  noHra a- 
Itfi  fpetta  à te,  come  juccefj'ore,^  accioche  tu  diuenti  huo 

ijiif  mo  prudente,  ^ accorto,^  à tempo , e luogo pojjìfa^ 
ijirf  uiamente  reggere  il  Regno  tuo,io  ho  determirtato  ma 
'/èili  darti  in  j4u§ìria,doue  dimora  Lamberico,  da  parte  di 
ttJ  énadre,tuo  z^io.Juifono  huomini dottifjimi,  iquali per 
amor  nofiro  ti  ammaejiraranno , & fatto  la  lor  difei- 
\0ì  piina  verrai  prudente, e fauio . Rodolino  Jincefo  il  par» 

iar  del  Re, fi  sbigottì,  & quafit  muto  diuenne  : ma  pur 
0 ritornato  in  fe, diffe . Padre  mio  quantunque  lo  akon-' 
tonarmi  da  voi  mi  (ta  dolore , ^pena , percioche  mi 
iijK»  priuo  della  prefen'S^a  vofira , tÙT  della  madre  mia , pur 
perche  co  fi  v*  agrada, io  fon  difpoHo  di  vbidirui.il  Re 
mefa  la  benigna  rifpofia  del  figliuolo,  fuhito  fcrijfe  a 
U Ff  2 Lam» 


N or  r s ìJ  ó V!  A 

Zamberico  fuo  cognatOtC  li  fignipcò  lacaufa^é  raech  t\ 

tnandogli  il  figliuolo  t\comc  la  propria  vita.  Jlodolimf  k 
poi  che  fatta  hebbe  la  larga  promeffa  al  padre , fi  rfol*  ( 

fema  non  potendola  con  fuo  hanor  ritrattare , a quel  r 

ìoconfenti.Maprimache  fipartijjhitrouòlacommo-  t 
dità  di  parlar  con  la  fu  a Viólante  per  inflruirla  j ck  r 
fa  r dtHefie  fin  aUa  venuta fm  acciocbe  vn  tanto  amo^  t 

re  non  fifeparaffe.Trouatift  dunque  infieme4^fie\Riì  t 
dolino.Violantexio  per  compiacer  al  padre  mio, mal'  t 
lontano  da  te  col  corpo  ima  non  col  cuore  ^e  ouunque  fa  < / 
rò  yfempre  mi  ricorderò  di  te  : Ma  pregoti  per  quello  « 

amore  ych*io  ti  port  ai, porto, e porterò,  fin  che'lfpirito  ì i 
reggerà  queHe  offa, che  tu  no  vegli  coniungerti  in  ma  ^ 

tYÌmonioconhuomo  alcuno , perctocìje  tantoflotch'^o  / 
ritornerò, prenderoti  feuT^a  fallo  per  mia  legittimcL^  « 
moglie, & in  figno  della  mia  intiera  fede,  prendi  que»  n 

fio  anello, e tienlo  caro.  Vi  alante  bauttta  la  triUa  n«ft-  I 

uà , volfe  da  dolor  morire  ; ma pofeia  che  rìhebbe  Icj  / 

pnarite forge, ri fpofe.  Signore,nÒ  vi  haueffiio  mèco 
nofeiuto ; percioche  io  no  mi  trouerei  in  tanti  duri  af  ^ 

f anni, in  quanti  bora  mi  trono.  Ma  poi  che  co  fi  vuoila  f 

mia  dìfgr alia, che  voi  vi  allontanate  da  me,altnenofit  ^ 

temi  certa, fel  vofirofiar  lontano  farà  breue,o  longo,  i 

percioche  efjèndo  longo,  non  potrei  refifiere  alla  volo  r 

tà  del  padre, quando  mi  volere  mancare.  Dijfe  {, 

Uno.  violante  non  ti  rammaricare  Sìammi  allegra,  q 
che  innanzi  che  termini  f anno, farò  qui , ^fe  in  teu  / 

mine  de It anno  nò  vengo, tì  dò  buona  iicega  di  poterti  j 

maritare, & cofi  detto, con  lagrime,  ^ fofpiri  tolfelh  ( 

..  \ - '"■*  cf«- 
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Zf^/^0  SECONDO.  2if 
ffn!(4  da  Ut, e la  mattina  per  tempo  montato  a tauol 
h con  honoteuole  compagnia  cauakò  "perfo  L* Auflria^  ' 
tir  lui  giunto,  fu  da  ùamberico  fuo  c^w  honoreuolmete 
riceuuto,Stauaft  Rodolinoperlafualafciata  yt$lan^‘ 
te^addolorato  molto, né fapeua  prender fola^^o  alcu^ 
no, tir  auenga  che i gioaani  fi sfors^affino  di  dargli  tut 
ti  i piaceri, che  imaginar  fi  poceuano, nulla  però,o  po* 
co  ualeuano.Dimorddo  dunque  /lodolino  nell*AuflrÌ4 
confido  no  pocoficÒtentOi  & bauendo  l' nnimo  fijfoaU 
lafua  diletta  Violante, no  aued^ofi,pafsò  L*anno  0»7- 
de  accortoft  di  quefio,chiefe.licè'^a  al  T^to  di  ritornar 
a caja  per  veder  il  padre, e madre, & Lamberico  beni 
guarnente  gliela  còceffe,yermto  Rodolino  neipaterno 
JK.egno,tÌr  accetato  co  grafema  dal  padre, dallama 
dre,gU  réne  in  cognitione, come  Violante  figliuola  di 
maefiro  Domitio  [arto  era  maritata.  Ile  he  fu  di  soma 
letitia  alRexma  d'infinito  dolorò  Rodolino,Uqualtra 
feflejjo  molto  fi  doleua , che  di  tal  maritaggio  ne  era 
Sialo caufa, Dimorando  iLmiferelio  tn\queJìo  angofeio 
fo  tormento, né f apendo  trouar  rimedio  atl’amorofiz^ 
pajffione,voleua  di  doglia  morire, Ma  amore »che  non 
abbandonagli feguaci  fuoi,t^  caHiga  quelli, che  no  at 
tendono  alle  promefse,trouò  il  modo  » che  Rodolino  (i 
ritrouò  con  yi alante. Rodolino fen:^afaputa  di  ViO'* 

• tante  rna  fera  nella  fua  camera  fi  nafeofe,  cìrgiaeen* 
do  lei  col  marito  in  letto,chetamcte  andò  alUcalliceU 
la,!&  entrato  dentro  parimente  leuò  la  fargia, po.. 
fiele  la  mano  fopra  il  petto . yiolante,cbe  non  fapeua 
la  venutafuaéfentendofi  da  altri, che  dal  marito  toc-. 
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N 0 r T E N o N A 

cctreyVolfedar  vngridotmA'Roioiino  ymejfa  U mano 
alla  Ixocca  je  vietò,^-diedefi  aconoJcere,Lagiouant 
conofciutoche  hebbeylui  éjjer  Rodelinafiibito  fi  fina” 
Yiyt  umenga  le  renneyche  dal  marito  fentico  nonfujje 
e-co  fatilo  modo  meglio yche  ella  poteua,to fpingeua  da 
jeyné  ftlafciaua  pur  bafciare.  Rodolino  redendofidul 
fuo  caro  bene  al  tutto  abbandonato , cJr  apertamente 
/cacciato  no  vedendo  rimedio  algrauofo  affannOi  che 
foffriuaydifJe.OcrudeliJJhnafìeraiecco ch'io  muoio, co 
tentati, che  più  rio  haurai  di  vedermi  fafii dio , e tardi 
diuenuta  pietofaM  biafmare  la  tua  durec^a  a forgi 
cofirettafarai,Ohime,e  come  può  efiercheHlugo  amo 
re  ch'vn  tipo  mi  portafii,fia  bora  in  tutto  da  te  fuggi 
to,&  co  fi  dicendo  firettamente  abbracìò  la  fila  y'io- 
lant e, & quella  uolendo,o  non  volendo  bafctò,&feri 
tèdopdètro  al  cuore  già  venire  meno  Infpirito^firac- 
colfe  in fOy&  mandato  fuori  vngran  fofpiro,a  lato  di 
lei  infelicemete  mori.  La  mefchina  poiché  conobbe  lui 
effer  morto  flette  fopro  di  fe,& penfaua , che  via  té> 
nerdouejfeiche'l  marito  non  s'accorge/ìe,&lafciatoft 
dalla  lettiera  nella  callicellaUeuemente giù  cadere, fin 
fe,di  fognare, trajl/è  vugrandijjìmo  grido , per  la- 
quale  il  marito fubito  fi dejiò,&  addimandata  lacau-^ 
f a del  grido, tutta  tremante,  & fpauentata  li  raccÒtò, 
come  le  pareua  Rodolino  figliuolo  del  Ré  giacer  feco, 
C2r  nelle  fue  braccia  e/ier  morto , & leuatofi  di  letto  , 
trouò  nella  calUcella  il  corpo  morto  dijiefo,  che  ancor 
era  caldo.llmarito, vedutolo  iìrano  cafq  i sbigottito 
rimafe,c^  molto  temete  della  vita  fu^u  Et  fatto  cuore 
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'LIBRO  SECONDO.  u8 
prefe  il  corpo  morto  fopim  le  fpalle;& fen^^a  ejjer  i?f- 
duto  da  ale  uno  ipofeto  fu  la  porta-del  regai  palaT^^^o  • 
Il  Re  intefa  la  trilla  noua,voteua  di  dolor  ir  afe 

fie/Jo  recidere , ma  pofeia  ritornato  in  fe  mandò  per  i 
AfedieifChe  vedeffìnOf&giudicajJìrà)  la  caufa  della 
fua  morte  J Medici feparatamète  uidero  il  corpo  mor 
to,^  conformemente  riferirono  e fer  morto  non  da 
ferromà  da  reneno^ma  da  dolore  intrinfecoJlche  in<- 
tefOiOrdinò  il  Re  ,chefiappareccbiafero  le  funerali 
effequiei&che  il  cadauerofoffe  portato  àfepelire,e^ 
che  tutte  le  donne  delia  città  di  qualunque  conditione 
èfer  fi  raglia, folto  pena  della  difgratiafua,douefsero 
andar  alla  barrale  bafciare  il  figliuolo  morto  >Concor~ 
fero  molte  matronedeqUali per  pietà  lo  pianfero  , & 
tra  l* altre  ri  andò  l’infelice  f^iolante  laqual  de fideran 
do  almeno  morto  reder  colui, à cui  ritto  nort  haueua 
voluto  d’rn fot  bafeio  copiacerei  gettofifopfaH  corpo 
inorto, ^ pènfmdo  che  per  amor  fuo  era  priUó  di  rita 
ritenne  tato  il  fiato, che  fenT^a  dir  altro  pa[sò  della  pfe 
fente  rita.  Le  donne  redendo  lUnopinato  cafo  < corfe 
irò  ad  aiutarla, ma  in  vano  fi  affaticarono  , pcrdoche 
l’ animai*  era  partita,^  gita  a trottar  quella  di  Rodo 
lino  fuo  diletto  amante . Il  Re  che  fupea  l’innamora- 
mento  di  f^iolantei^  del  figliuolo , lo  tenne  fecreto  , 
cir  ordinò  che  ambt  due  fu  fiero  in  rna  ifiefja  tomba  fè 
polti.Gtà  Li  onora  c'haueua  mefio  fine  alla  compaffio 
neuole  fua  fauola,  quando  la  Signora  lefe  motto , che 
cpni'enìmma  feguiffe  la  qual  fen\a  indugio  difse^  • 


Ff  4 Fcr 


' NOTTE  NONA 

.....  ^ 

^eY  me  ferma, fe  tal  vn  m* affale^  ’r 

sà  per  tetthefpe/so  vrto  nel  muro*  ' ' » 

Ze  percofse  mi  fan  volar  fendale,  i ^ ' '• 

E f aitar fen'S^a piedi, al  chiaro^al fcuro*  . ^ ^■' 

Noncefsomtù,fe*lmio  contrario  tale 

Non  reSla  che*l  defirfuo  fta  ficuroi  ' ^ 

In  me  principio, ò fin  pur  non  fi  vede,  ■ 

E cofauiua  fui, né  alcun  me*l  credei  V ^ 

I 

Dalla  maggi  or  parte  degli  auditori  fk  intefotel 
nimma  da  Lionora  recitato, eh' altro  non  fignificauai 
eccetto  la  palla,  che  è afsalita  da' giuocatori^ 
i quali  la  mandano  ì>pr  quà,  bór  là, per» 
cuotendolaconmani^  I fabella, a cui 
ilterì^oluogodifauoleggiar, 
toccauafieuojji  in  piedi,  . 

^eoftadirein- 


fR'AlJ- 


tìBRO  SECON  DOi  xif 


€«9d 


Francesco  svorz a eioLitto^ 

iodi  Lodouico  Moro  Duca  di  MilanOffe^ue  vn  cef 
uo  neiia  cacciutda*  compagni  (tfmarri/vv , egiun» 
it>  in  cafa  di  certi  contadini  fi  configliano  di  vcci^ 
derlo . Vna  farfciuila  fcopre  il  trattato , ^ egli  fi 
fatua,  & i yìHani  vim  fono  f^uartan-. 


P A r,0  L A IlL 


LÀ  fauola  raccontata  da  Vonoranji  préfla  f<iW- 
po  larga  direcitarui  vn  cùmpaffipnenolecafo , il 
<[uale  ritiene piùprefio  deli*hiftoria,cbe  della fauola. 


notte  nona 

pere  he  e ofi  interuenne  a vn  figliuolo  d*  vn  DucayilcffU  ff 
le  d opò  molti  affanni, fece  patire  a fuoi  nemici  ajfpraj  Jqi 
peniteni^a  alfuo  comejfo  fallò  t 

Dicoui  adunque ycbe  a tempi  nofìri  ft  trono  in  Mi-  iq 

Uno  il  S.  F rancefeo  sfor^^afipiuoldi  Zodouico  Mo-  jp 

ro  Due  a di  AiilanOyilquale  in  "pita  delpadret^  dopò 
la  morte  fuafu  molto  grandemente  difauenturato,en 
il  Sig,  F r ancefeo  nei  fuoi  primi  anni  hello  di  forma, or 
nato  dicafìumi , tùr  ilfuo  volto  dimoHrauafegno  di  ju 
chiara  ind ole, indi  venuto  alla  età  della  florida  adole»  f() 

/centi a dopò  gli  iludij,  ^ l*altre  buone  operationi,  al  y. 

le  volte  fi  daua  alp armeggi  are, a lanciar  la  pala,&  ai 
l*  andar  d cacci  a,  e di  quefi  o affai  fi  di  lettauat  Onde  U p. 

giouètù  per  li  cofiumiiC  prodegplefue  l'amauano  moL 
to,dr  e fu  era  amata  da  lui  ,nè  giouane  era  nella  città  j 

che  non, fuffe guiderdonato  dalui . Il  Sig.Francefco  ^ 
vn  giorno pfuo  diporto  ranno  molti giouani,  de*(}uaì  th 

niuno  baueua  ancor  tocco  il  vènie  fimo  ànnoj  & afee^ 
fo  a cauaUo,fe  n*andò  con  effo  loro  alla  caccia, ginn 
ti  ad  vn  bofchetto,doue  dimor aitano  le  fiere-, quello  cir 
condarono,Auuenne  che  dalla  parte  doue  il  Éig.  Fran  If 

xefeo  attentamente guardauaiVfct  fuori  vn  leggiadret  (j, 

toceruoyilquale  veduti  i cacciatori, per  timore  fidie-  jf 

de  alfuggiteM  Sig.c'haueua  tnor  di  leone  ;^HaUitj  , ff\ 
bene  a cauallo, Vedendo  il  certto  velocemente  fuggire 
con  li /proni  fpinft-  il  cauallo, ammofamente  fi  pofe 
afeguirlo,  & tanto  lofeguitcr,che  allontanato  daìlrU 
compagni  a, /mari  la  dritta  firada,di  maniera, che  per 
dm  il ccruo  di  veduta lafciata  lUmprefa , non  fa^ 

pena 
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ptUa  dow  egUfi>fie,né  doue  andaJòe.Laonde  vededofi 
foloyfuori  della  comfnttne  flradayìié  fapendo  tornare  à 
dietrOi&  fopr agiungendo  L’ofcumd  delU  notte f alqua 
to  fìfmarrìytemendo  non  gli  auuemffecofayche  gU  di- 
àiH  fpiacejje  yft  come  gli  auenne  i Continuando  dunque  lo 
fmarrito  camino^  finalmente giunfe  ad  vna  piccola^ 
'<^4’  cafa  coperta  di  paglia, e mal  condtthnata  y entrato 
nelcortile fcefegiù  del  caUallo  > e lo  legò,  nd  vnà  ftepe 
iuL  vicinayindi  entrato  in  cafa  trouò  vna  vecchfarella 
ehè  non  haueua  meno  di  nonant'4nni  % ^ con  efialei 
itioi  era  vna  contadina  giouane  a/fiu  bella,  laqual  tcneua 
in  braccio  vna  fanciulla  di  cinque  anni  incirca,  eia 
M pafceuai/l  Sigidato  al  veccbtareUoygfr  aliti  contadina 
w*!'  vn  buon f aiuta  yft  po/e  con  loro  a fed.ereye  di  gratt<LrJ 
fiat  gli  dimandò yChe  per  quella  notte  gli  vole/fero  darcj 
'Otji  alloggi  amento  ition  lafciàndofi  però  conofcere.il  vec- 
df’fi  chiarello  yC  la  feminà, che  gli  era  huoray  vedendoHgio 
uane  benin ordine, divago  afpetto  molto  volentieri 
l' accettaranó ifbnfandoft  tuttaUia.dtHQ.n  hauer  luo- 
é"  j^o,  che  conucneuole  fòjfe  àUa  perfona  fua.  il  Signore 
affai  li r ingranò,^  vfcito  dicafa,  attefe  alfuo  caual- 
fà  ioyegouernato  che  L’hebbe  ritornò  in  cafai  La  fanciuL- 
’jit'  la,cl/eraamoreuoleys’accofió  al  Signore , efaceuagli 
ìtiLii  feti  a yCC  aregge  a/Jai,^egli  all'incontro  U bifciaua 
'fjf<  e Iti fingauai Mentre  che'i  Signore ^il  vecChiatellOy  ^ 

la  nuora  flauano  ia  r agi onamenli,fopr aginnfe, Mala» 
iSc  Carne  figliuolo  del  vecchio, e mar  ito  delia  giouaney  gir 
ifp  entrato  in  cafa,  vidde  il  Signóre  , ragionaua , col 
a}  IfecchiOygr  accareggaua  U fanciulla^  e ùceiiuta  Iol* 

t buona 

I 


%uQnA  fera, ordinò  alla  moglie,  che  apparecchiaceli  ì 
cena,&  accò  fiato  fi  al  Signore , /*  aìiimandò  per  quA  i 

cagi one  era  venuto  in  quel feluaggio  luogo . A cuiil  { 
Signore  ifcufandofi,rifpofe,Fratello,lacaufadeUaift  J 
nuta  mia  in  cote  fio  luogo,non  è fiata  per  altro  ,fenon 
che  trouandorm  foto  per  firada, ^ej/fendofopragiun*  \ 

tala}ìotte,uéfapédo40u*andare,perejfermalinlirut* 
to  di  qttefle  contrade, trouai  per  mia  buona  forte  que»  ; 

fla  ptcciola  habitatione,' dotte  da'quefio  vecchiarellot  i 

<&  da  quefia  donna  fui  allegramente  riceuuto  * Mi*  t 
lacarnefintefoil parlar  del  Signore, (ir  vedendolo  rie  | 
camente  vefiito  con  la  catena  d’oro , che  li  pendeu<Lé  J 

d al  coUo, [ubilo  fece  difiegno  fopradi  lui , ^ al  tutto  i 

determinò  reciderlo, &fpogliavlo , polendo  dunque  t 
Malacarne  adempire  il  diabolico  proponimento, chii  ( 

mò  il  vecchio  padre , ^ la  moglie  , ix  p^efe  la  fan*  t 
ciuHainhr accio  » vfcirono  fuor  di  cafa,  (jr  tirato  da  f 
yn  lato, fecero  tra  loro  configlio  di  recidere  ilgioua-  « 

ne,& fpogliarlo  delle  fue  ricche  veflimenta , ^ fot-  I 
ter  arto  nella  campagna  perfuadendofi  che  mai  più  (li  t: 

'lui  nouella  non  ft  fentifie.  Ma  il  maluagio  lor  propo-  t 
pimento  non  hebbe  effetto  , ma  con  bel  modo  il  lor  f 
trattato  fi  feo perfine . Finito  il  trattato , e’I  malua-  c 
gÌQ  co  figlio,  Malacarne  pensò  di  non  poter  fola  adem  ); 

pireil  de  liberato  penfiero,percioche  il  padre  era  ree-  i 

• chi Oi&  impotente la  moglie  donna  di  poco  animo,  c 
(jr  confideraua  ilgiouaue  in  apparen^u  cfjere  di  gran  f 

di  [fimo  coraggio,&  poter  fi  ageuolmente  difendere^  , 

fuggire »Onde  determinò  denudare  ai  rn  luogo  non 

molto 
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molto  lontano , (jr  chiamare  tre  fuoi  amici , ^ infie^ 
ìpfff  me  con  loro  ejffequir  il  tutto , ^li  amici  intefa  la  cofa  » 

, Ja  ctuidi  del  guadagno ylietamenteaccontentarono^i^ 

'‘M:  prefe  le  lor  armi,  alla  cafa  di  Malacarne  fe  ne  girono, 

rtift  I^a  fanciulla  Ufciato  il  Ttecchiarello  co  la  madre  in  co- 

ofr^  pagniairitornò  al  Signore, e faceuagli. maggior  fejla,e 

lili  tnaggioriCareg^getCljL  prima . Il  Signore  reggendo  la 
fom  grand*amoreuole:(7^a  de  Ila  fanciulla , la  prefe  in  hrac- 

fW  «o,eìr  dolcemente  l' accareg7^aua,e  bafciaua . Zafan^ 

t , il)  citdla  vedendo  il  lujìro  della  catena  d'oro , e piacèdole 
rnàiii  (ftcom'é  cojìume  di ciafcuna  fanciulla  ) pofe  la  mano 
[ink  [opra  la  catena, e rotea  metter fela  al  collo . Il  Signor 

che  vedea  la  fanciulla  della  catena  diletìarft,tuttauict 
accarezzandola  dtffe.p'‘uoi  tu  figliola  mi  a , ch’io  te  la 
doni  ì Et  co  fi  detto  gliela  po/e  al  collo.  La  fanciulla, 
f(  itjt  hauea  intefo  il  trattato  , fenica  dir  altra  parola  rifpo-, 

ìii&i  fe,Ella  farà  ben  mia',percióche  il  padre  mio , e la  ma- 

ilp0  dre  mia  re  la  rogHono  torre, ^ ammagp^rui,Il  Sig, 
FrancefcOych'erafauio,  ^ accorto, intefo  chebbe  Ic^ 
liipl  parole  della  fanciulla , non  le  lafsiò  cader  in  ter- 

ra  : ma  da  prudente  tacque , e leuatofi  (fa  feder  con  la 
itis  fanciulla  in  br accio  fopra  rn  leticeko  con  la  catena  al 

10  collo  la  pofe,  & ella( perche  l’hora  era  tarda)immàti 

nenie  ft  adormentò  Indi  il  Sig,Francefco  fi  rinchiufi 
incafa,€  l’r/ciocon  duo gr a caffoni fortificò, afpettaa 
0 do  ririlmente  quello, che  i ghiotti  far  roleuano.Pref 
fo  quejlo,  il  Sig,  traffe  fuori  rn  picciolo  fchioppo , che 
1^  4 lato  teneua , e?r  hauea  cinque  bocche,lequali  rnica-> 

mente , e ciafcuna  da  ffffi poteafifcaricare . I com- 


notte  nò  w ^ 

pagtii  del  Signore  vedendo  mancargli  H lor  capo , w'  ì rfi 
fapendo  douef offe  gito , cominciarono  a fonar  corni,  fi 

e chiamarlo;  ma  ninno  li  rifpnndeUa,  Pertiche  i giù-  l*i 

nani  dubitarono  , ckeHcauallo  correndo , di  quaicht  pi 
trabocchcHol  balgo  caduto  nonfoffe,  e confeguente-  ri 
mente  col  patrone  morto, e dalle  fiere  diuorato,Ej]'en  » 
do  i giouani  tutti  affannati , nè  fapendo  che  partito  c 
prendere,  diffe  vn  de'  compagni . /o  lo  riddi  per  que-  t 
jlofentiero  feguir  vnceruo  ,e  tener  la  firada  rerfoil  ti 
vallone, € percheH  fuo  cauallo  net  corfo  era  più  veloce  S 
che'l  mio, non  li  potei  tener  dietro, onde'in  poco  lo  per  h 

dei  di  vifla;  ma  douegiffe  nonsò  , '^/ntefo  c'hebberoi  « 
giouani quèflo  fiuto , fi  mifero  a feguire  tuttanotttj  è 
la  traccia  del  corno,penJando  trouarlo,  0 vitto, 0 mot- 
to  . Mentre, che  i giouani  caualcauano, Malacarne  fi 
accompagnò  con  t tre  federati  amici' , e con  ejfo  loro  ^ 
venne  à cafa,e  credendo  ferina  contrailo  entrar  in  co- 
fa,trouarono  chiufo  ivfcio,  M alacarne  col  piede  pie- 
chiò  ivfcio  dicendo>0  buon  compagno, apri , che  fai}  tn 

Il  Duca  taceua,  e nulla  rifpondtua  ; ma  guatando  per  « 
vn  pcrtuggi 0 , vid de  alacarne  con  vna fecurein  fi: 
fpaUa,t^  i tte  altri  ben  affettati  netle^lór  armi . IlSi-  rt 

^nore,che  già  haueua  caricato  lo  fchiò'ppo , non  flette  «' 

4 bada  ; ma  ptfflolo  ad  vnpertuggio, di  ferrò  vnahoc-  , U 
ca,e  pajiò  a uno  de'tre  compagni  i l petto  di  manierai  pi 

che  fenT^a  dirfua  colpa ,in  terramorto  cadde  a-  li 

laca  me  queflo  vedendo\cÒ  la  fecure  cominciò  a percuo  c< 

ter  ivfcio  per  gettarlo  giu;ma  nulla  faceua,perch*cra  4 

ben  puntellato, Il  Duca  fenga  indizio  di  ferrò  tafecon  « 

• 1 
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ircift,  fia  bocca, eU  dijìerarfù  di  tal forte,  che  nel  braccio  de- 
maw  Uro  ferì  yn*  altro  de' compagni  a morte , Sdegnati  al 
Iclxi^  Vhora  quei, che  erano  rimaci  viui,  fi  mifero  alla  forte 
tHijit  per  gettar  giu  l'yfciote  ftfattoromorfaceuano,chepa 
reua  che  rouinajfe  il  mondo;  Ma  il  Dttca,che  di  ciò  te 
rtìt.E  meuafortificaua  la  porta  confcanni, panche , & altre 
kfc-  cofe , & perche  quanto  più  la  notte  d lucida, eferena , 
éfpfi  tatuo  più  é tranquilla,^  quieta,^  ogni  moto,  ancor 
ityii  che  lontanOidi  ieggier  fi fente, fu  dalla  compagnia  del 
fiiii  Signor  il  strepito  fentito.  Onde  riferrati  infieme , & 
)wlt  lafciati  a'  caualli  in  libertà  le  brighe  ^ fubito  giunfero 
al  luoco,doue  era  il  rumore, e rider oi  malfattori , che 
ffjiil  affaticauan  gettar  giù  la  porta , A i quali  dijfe  rno 

della  compagnia.Che  contenttoni  ,e  romorifon  quefii, 
liiffl.  ^be  voi  fatti  Rifpofe  Malacarne . Signoti  io  veì  dirò, 

ìtfiii  Quella  fera  effendo  venuto  a cafa  tutto  lafio , trouai 

firn!!  mgiouane  faldato,  della  v’ta  molto  difpofto , perche 
voleuavccìdere  il  mio  vecchio  padire , sfor^^ar  la 
fhfji  moglie, rapire  la  fanciulla, e togliermi  la  robba , io  me 
ne  fugì,  nò  per  poter  far  difefa,e  veaedomi  a malpar- 
j0  tito  r idotto,me  n* andai  à cafa  di  certi  miei  amici, e pa 
,j  I;;  renti,et  pregati  che  mi  aiutafiero,e giunti chefoffimo 
a>cafa,trouafjìmofvfc\o  chiufo , e fortemente  punteL 
lato  di  dentro, di  modo,  che  non  potemmo  entrare  ,fe 
0(tL-  fvfcio  non  erarotto.^Et noncottnto  del  sfor-:(p 

della  mia  mogli  e, hammi  anco  co  vnfchioppo  vccifo , . 
come  VOI  vedete-yl^arnico,^  l'altro  a morte  ferito,  on 
0 de  non  potendo  fofferire  tanta  ingiuria,  io  il  uoleua  bj, 

uer  nelle  mani, morto, ò viuojgioum  del  Duca,  udì 
II]  - ‘‘o 
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da  il  c^fOiC  parendogli  verifimilep  lo  corpOyche  ww*ì  ^ 
to  in  terra  giaceua,e  per  lo  compagno  grauemfte  feii  i ^ 
to,ft  mufferò  à pietà,  c fcefi  giu  delor  caualli  fi  mifif  * j 
à gettar  giù  la  porta,gridàdo  ad  alta  ywce.  Ah  tradi*  • y 
tare, ah  nemico  dì  Dio,Apnl*v/cio,chefl^i  afare^in  ^ 
patirai  La  pena  deltuo  fallo.  Duca  non  ri fponde:mi  j 

con  ogni  fìudio,^  arte  attedtua  a fortificar  la  porta,  j 

ìwcohofcedo  però, che  quelli  foffèro  i compagni fuoi.  ^ 

Dimorando  i gicuani  in  que  fio  cofiitto,  nè  potendo  p ^ 

yiol^a  alcuna  aprir  ppfciù,imo  de'copagrà  ritiratoft  ^ 

da  parte  vede  vn  caHallo,cke  eramlla  corte  alla  fiept  ^ 
legato  awcinatofia  lui,  conobbe  quello  effer  ii  cauaU.  ^ j 
lo  del  Signore,^  adatta  twce  dife . Atquetateui  Si-  ^ 

gnori  caualliexi,^  nò  procedete  più  oUre,perdocbel 
nofiro  Signorò  qua  dctro,e  dtmojfirogli  U cauaìlo  lega  ^ 
to  alla  fiepeJ cÒpagni  wduto,e  conofciuto  ilcaudlo  , 
fermamente  penfatono  il  Duca  efièr  detto  nella  chiù-  ^ ^ 
facafa,e  co  gtandiffima  aìlegre's^ailcbiaiaarbnopet 
nome,  //  Duca fented ofi  chiamare^fubito  conobbe qdi  ^ 

efier  i cÒpagni  fuoi,  ^ ajjìcutatofi  della  "vita, e difpu-  ’ 
iellato  VvfciOyh  aperfcy  ^ intefala  caufa delfuo chiù 
derfi  i n cafa ,preferoi  malfai t ori  Sìrettatnente le-r 

gati.à  Milano  li  conduffèro,  e prima  co  affocate  tana 
glie  furon  tormentati, dopò  co  fi  viui  da  quattro  cauti 
U fquattati . La  fanciulla , che  fTirgima  fi  cbiatnaua  fi 

t lo  jcelerato  trattato  haueua  fcoperto , fù  dal  Duca 
‘ data  in  gouerno  alla  Sig . Ducbejfa.  Onde  venuta  aiti 
nobili  anni, in  ricompenfamento  di  tqto  beneficio,qHau  . pi 
^ il  paca  riceuuto  baueua/u  ad  vn  gentil  £ aualUerf  jj| 

t ' con 
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cón  ampia  dotte  borreuolmente  maritata , & 
leéij  quesìo  le  diede  in  don»  il  Camello  di  RiuaftOfpoflo  fra 
‘ Afilano jO  Pauiatilquale  bolidi  per  le  contiuueguer 
Mìm  ^ fatfamaniera  diflrutto , che  non  ci  e rimafia 
jitfd  pietra  fo pra  pietraie  in  tal  modo  i triiìi,  c!r  ffiagurati 
finirono  la  vita  loro  > e la  fanciulla  col  feto  mante  per 
molti  anni  felicemente  vifie»  Stana  ciafeuno  de  gli  au 
ditori  non  menpìetofo,che  attonito, ad  afcoltarle  la  ca 
pafftoneuole  noueUa , Ma  pefiia , che  giunta  fu  a pia^ 
iét  ceuole  fine , tutti  s* allegrarono , ^ la  Signora  ad  Ifam 
tàj^  Iella  impoffyxhe  l'enimma  raccontar  douefih^  Laqual 
rril»  cortgli  occhi  ancor  non  qfciutti,humilmente  cofi  diffe^ 
S ignori j e*l ci  é vna cof  a qua  fra  noi, 
wà  Che  non  fi  vede,  e và,  né  pur  fi  moue^ 
uué  ft  ^n7^  é partita,  nè  più  torna  poi  t 

E qui  fià  ferma,  e gira,  e non  fedone»  * 

Afolti,e  diuer fi  fon  gli  effetti fiuoi, 
unn!  Ché  non  partendo,  fe  ne  volta  altroue,  ' ^ 
ijjtìfi  J^ual  alma  fia  di  voi  si  ingeniofa,  ’ 

Chefappiaindouinarqueflamiaeofa? 
ifiKf  Cratofù  atiafeuno  il  dotto,  ^ arguto  enìmma  da 

offf'  Ifabeìla  recitato,nè  vi  fà  alcun  della  compagnia  a cui 

bafiaffe  il  cuore  d*  interpreta  ri  o:  Mala  prudente  Jfa» 
Viid  bella  cofi  tefpofe,ci  oè,  eh* era  il  mutabile  pen  fiero  del- 
Phuomo  » ilqual  è inuipbile , & nè  in  ogni  luogo  > nojt 
ip  però  fi  mone  dalPbuomo*Egli  Sìa  fermo, ^ và , e do» 
fi  sà  doue:  ma  molto  in  diuerfe  parti  dell* intelletto,  no 
f fi  mouendojproduce  varij,&  infiniti  effetti,zfice 
I che  4fe  tQCcafiafauoleggiare  in  tal  maniera  cominciò 
di  , Og  y ^ 
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tanenàoft  faper  molto , e d*fgnorantia  fieno,  e con 
la fua  ignorantia  beffa  U figliuolo  d ’yn  contadino , 
t,  ilqualff  per  vendicar  fi  gli  Mrufciqia  tafa^equel-^ 
:^‘lo^be  dentro  fi  trjQuauff  , - 


"j  ' . 


c\( 


F A Vff>  L A //  //. 


v;> 


S£  noi  piaceuoli  donne  yolejfimo  con  quella  diligen 

r ^ - • 


^ ^OiCbe  fi  conuiene, prudentemente  cercare,  quan- 
togrande fia  a numero  de  [ciocchi  ,e  degl'ignoranti 
con  affé  ageuole^x^  trouarejjimo  effer  innumerabi- 
(tttfe  piu  oltre  y ole  (fimo  conoff  crei  difetti^  che  della 
‘ ' ‘ , iffioi 
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\ Ztmo  STCONVO  234 
ignòrnn:^»  froeedeno,  andidncene  aUaif peri en:^a  di 
tuttéU  evfe  mdefira  i'^^lta^cofhé  madre  dfl^^  »■  H 
tutto  ci  'àmpHrerà  ,‘  '^uefiochettoi  non  cè  ne  andia- 
tnocon  de  mani  ftovte'Vt^garht^ze  fi  dice  ) pi  erte  di 
mo fiche  idi cvuii  che  da  tei  tragli'nltTi  wij  nafice  rno 
ch*é  la fiupcrbta , fendamele  di  t^ti  i mali\  i>radice 
d'ogni  humano  errore  5 pertioche  t^huomo  ignorante 
ftprefiumefiapere  quel  che  non  sà,  e vuole  apparere 
quelche  nQné,fitcome  attenne  ad.  vn  pedante  di  villa, 
iiquale prefiumendofi  di  efifier  ficientiato , erail  mag-- 
gior  ignorante  che  mai  Uìiatura  credfie^  ^ingdnrM- 
to  della  fiài[afiapientiai  rimafie  delia  facoltà  e quafi 
della  vita  priuo , fi  come  per  la  preferite  nouetla , la» 
qual  forfè  ancoraintefio  hauete , à pièno  intenderete  ^ 
Diconi  dunque, che  nel  territorio  di  Breficia  ' fu  vn 
profefior  di  grammatica,  il  cut  nome  era  jPapito 
fichigp^a  da  Bidiciuoilo  non  mólto  di/coflo  dalla  città 
CoSìui  iCh'era  effa  ignoTanga,faceuaillitterato,(^ 
moHrauafit  con  ogn'vno  efijer  gran  f apiente,  quei  del 
contado  affai  volentieri  il  vedeano,  l'honorauano  ,e 
di  molta  dottrina  Pefiimauano':  Auenne  in  queigior^ 
ni  che  nella  detta  villa  di  Bediciuollo  trouauafi  vn  eer 
to, detto  per  nome  Gianotti, iiquale  quantunque  fof^ 
Jehuomo  di  villa,  né  leggere,  néferiuerefapefse^, 
era  nondimeno  tanto  apiatQre  delti  virtuo fi,  che feu 
wf  incatena  fi  farebbe  fatto  per  hr 'amore , Coflùi 
haueua  yn  figliuolo  di  buono  appetto , che'  dimofirok- 
ua  chiaro  fegno  di  venir  ficientiato , & dottor, iirui 
nome  tra  *Piriho  » Cianottpf'clje con  amorèx ardiate 
' Qs  ^ mente 

■ V 


irOTTBrNOir^ 
meittf  amauA  Pirindt  determinò  di  madarlo  in  fifiiie  . 
fiPadoa^e  non  gli  lafiiar  mancare  cofa  alcuna , che  ti  ^ 
yno  Hudiofo  appartiene^e  cofifece . Paffato  rnem 
tepo  il  figliuolo  affai  hen fondato  nell'arte  della  gttn 
Piatita  tornò  a cafa^nogià  perripatriaremaper>ifi' 
tar  i parenti  » & gli, amici fuoi . Gianotto  defiderofi 
deU  honor  del  figliuolo  volendo fapere  fe  egli  face- 

ua nei (iudio profitto,  determinò  d'inuitarei  parenti 
fargli  amici, sfarli  vn  belàefinare,e pregar  M.Pa- 
piro,  che  in  ptefengaloro  l'effamnafie.,  acciocheye» 
defftro  fe  egli  perdeuail  tempo  in  vano  . Feautoiì 
gi  orno  dell' multo, tutti  i parenti,(^  gli  amici  fecondo  ' 
l'ordine  dato  fi  riduffexo  a cafa  di  Gianotto,^  tutti 
fecondo  la  loro  ìnaggtoran':^a  federano  a menfa.  Finir 
to  il  deftnare^^  leuate  le  touaglie . Gianotto  fi  ieuò  in 
piedi, & diffe.  Maeftro,io  volentieri  vorrei (tuttauia 
piacendoui)che  voi  effaminafie  Pirino  mio  figliuolo , 
accioche  noi  vede  (fimo  fe  egli  é per  far  frutto  ^o  nò.  A 
tuimffer  Papiro  rifpofe.  Gianotto  compare  mio, 
quefto  é poco  carico  à quello, che  io  vorrei  far  per  voi, 
perciocbe  quello  che  borami  corkandate  ,e  vna  cofa 
ntinima  aUa  fcfficienxf  mia , & voltato  il  vifo  verfo 
Pirino, che  dirimpetto  fideua,cofi  difie , Pirino  figli* 
poi  miOifiamo  quà  tutti  raunati  ad  vno  ifiefso  fine,  ^ 
defideriamo  l'honortuo,^  vogliamo  fapere  fe  tubai 
ben dtfpenfato  il  tempo  uelftudio  di Padoua.  Onde 
per  fedi  sfacimento  di  Gianotto]tuo  padre, ^ perconr 
tento  di  qtiefta  honoreuale  compagnia,  noi  faremo  va  * 
poco  d'eftaminationefopra  te  co/e  ,cbe  hai  imparato  ~ 
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' ifSRO  secondo:  ut 

<i  Padouat& fe  tu  ri  porterai  ( fi  come  noi  /periamo') 
yalorofamente , tu  dami  à tuo  padre , & à gli  amici  , 
^ atne  cOnfolatìone  non piccUla  i Dimmi  dunque^ 
Pirino  figìikol  mio  t come  fi  addimanda  latinamente 
il  Pedante  ? Tirino  ch'era  ottimamente  infìfutto  net- 
le  regole  grammaticali  arditamente  rifpoft^ , Ludi 
magtjìer,  Pa pira  y dita  laprefia  , & pronta  ri/poUa 
datagli  da  PtrinOidi{/ei&  come,fìgliuol  mio^Tu  t*in- 
ganni  di  largo . Ma  PirinO}Che/apeua,cbe  diceuaii 
yerotaff ermamente  audacemente  quello  che  rifpoflo 
haueua,efier  la  reriti,etprouaualocon  molte  auttori 
tà’Dimorando  Cyno^<&  l'altro  in  grandi j]ìma  contea 
rione , nd  Còlendo  papiro  cedere  ad'inteUigen’ga  del 
giouane^dìfie  ^ DiitmiyCome  s*adimanda  il  leto,  Piri- 
m prontamente  rifpo/e.Le6lus/T horus»  fedendo  Pa- 
piro votai  rifpojiaydijie.O figliuolo  mio^tufet  in  gran- 
d’errore , ^ il  tuo  precettore  ti  ha  infegnato  ilfaffo  ^ 
^tfoUatofi  yerfofuo  padre ydiffè  » GianOttOtquania 
Tot  venite  dalla  campagna  a cafa  bianco, dopò  che  hd 
Uete  cenato  non  dite, voi  fio  Moglio  andar  a ripofaré  2 
5/  rifpoJiGianotto.DknquéripoJ/orinm  fichiamtLuì 
ilche  tutti  ad  vna  voce  confermarono  ejjcr  il  vero  j 
jMa  PirinOyche  fifaceua  beffe  dtluÌ,nùnofaua  cantra 
dirgli yac cieche  i parenti  nons'adirafiero^tìorfcguen 
do  Papiro  difie. E come  s' adimanda  in  tauoiafopm^ 
laquale  fi  mangia  ^ Menfafiifpofe  Pirino  -,  Jf  libera 
Papiro  dìffe  a tutta  la  brigata  . Deh  come  Gianetto 
malamente  ha  fpefo  il  fuù  danaro , éJ*  Pirino  il  tcr/u 
polche  egli  i nudo  de  gli  vocaboli  latini, Snelle  rego- 

Cg,  5 le 


r N o T r T N o N À 
'le  grathàtic alt  ypercìocha,  latauola  dotte  fi  mangia  j 
SAddmanda  gaudÌHm,enon.menfa , perche  he  qm%. 
là  tempo  l’huomo  flàM.dttolaJìà , in  gaudio  é 

legre'^X^  ; tutti  che  eranprefentt  ,parueijue(lt 
tnolttr  di  laude  degno  , ^ ogn^rno  contendo  ajsai  il 
w<^eHì'0,tenendoLo  per  molto  dotto,^  /ctentiatc>Ph 
rino  àfuo  mal  grado  èra  aiirettoa  caderaUa  ignO’ 
rani^a  del  villano  i peretofhegli  era  dai’fuòi pfoph 
ìparentitroncata  là/irada  J^^piro,chè  vdiua/t  ejier 
4a  tutti  i circòfianti  si , degnamente  ixiato  ,'/i  paut^ 
neggiauay&  ali^aùa  alquanto  maggiormente  layocei 
diffe . Come  fi  adimanda  la  gatta  figlluol  mio  i Fe- 
iiSfrifpofe  T trino.  0 caprone  difk  il  goffo , ellas'ad^ 
dim.anda/a  Ita  graffa  ; peni  Oche  quando  /egli  porge 
il  paneyellafiibito  falta,econUfite  inatte  s* attacca , 
graffa^  & poi  fe  ne  fuggèi  Stauano  gli  huomini  àeU 
layilla  àmmratiniy  e con  attentioni  afcoltanano  le 
pronte  propoìlet&rifpofieicbe  il  pecorone faceua,:^ 
^ dotti ffimò  il gfiidicaUano,  Ritornato  il  dottore^ 
da  capo  aU'iHterrogatione,difie . E come  fi  chiama  il 
fuoio  ? Ignis , rifpofe  Pirino\  Come  ignii  j diffu 
egUiè  voltato  fi  alla  compagnia , di/se  , J^uando  fra 
tetti  miei  voi,portate  la  carne  à^cafa per  mangiarldJ 
che  fie  fate  -poi  ì non  la  cucinate  ? Tutti  rifpòfiro 
desi  . Dunque difié  il  Valente  huòmo  i non  ftaddi- 
manda  ignis:  ma  carnifcoculuni^ , Ma  dimmi  Pi' 
tino  mio  per  la  tua  fé^come  fi  chiama  l'acqua  ? Eini~ 
pbatrifpofir,  JP trinò,  jéhime(  diffe  Papiro)  che 
dici  tu?  Beflia  andafii  à Padoua^^  befiia  tornaUK 
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LIBRO  SECONDÒ,  2^6 
Èt  yoltatofi  dinanzi  alla  compagnia^difie , Sctpiate 
/rateili  miei , che  la  ifperieriT^a  é maeUra  di  (me  le 
^ofet&  che  l'acqua  non/e  addtmanda  Lirnpha  altri», 
menti^ma  fi  chiama  abondantiafpercioche  fe  voi  an-' 
date  a-i  fiumi  per  attinger  P acqua  , ò per  ahbeuer.or- 
te  li  rofìri  ammali  Cacquanon  yi  manca  , pero 
dicefi abondani^a  » Gtanotpo  flaUafi  come  infenfa^ 
to  adafcoltare  y & doleuafi  fortemente  della  perdi-» 
ta  del  tempo , ^ de  danari,  molto  mal fpefi . pTeden^ 
do  ^Tapiro  Gtanottoflar  di  mala  'Pogliaydijfe, dorrei 
folamentefaper  date  Pirino  mio  y come  fi  addiman- 
dano  le  ricche7^e,&poi  mettiamo  fine  allé  nofire  in 
terrogationié  Rifpofe  PirinO.Piuiti<c,diuitiarum.  O 
figlimi  mio  y tu  t'inganni  r&  tu  fei  in'.gr  and' cuore  , 
percioche  fi  chiamano  Sofiantia , perche  fono  foHen-» 
lamento  deU’‘huomo.FiqitoHhe\cònuttOfè^  le  inter» 
rogationi, Papiro  tirò  Gianotto  da  parte,  il<r  dijfegli  • 
Gianttto  compare  mio , mipotrette  facilmente  tom» 
prenderò,  quanto  poco  frutto  babbi  a fatto  il  figliuolo 
vojlro  in  Padoua,Et però  per  configlio  mio  noi  mari» 
darete  più  in  iludio,accioche  egli  non  perda  il  tempo^ 
& voi  i dinari,  fe  altrimenti  farete , voi  vi  pentirete 
GianòttOyche  no  fapeua  più  olir  e, die  de  fede  alle  parò 
le  fue,&  fpqgUatb  il  figliuolo  dei  tìttadinefchi  pan» 
nìy^  velatolo  di  grifo , il  mandò  dietro  a porci . Pi-i 
Tino  vedendo  fi  falfamente  fuperato  dalla  ignoreii^a 
di  Papiro , nè hauer  potuto  difputar fico  ^ non-j  già 
ch'egli  non  f ape  (fe, ma  per  non  conturbar  i parenti  », 
(begli daziano l’honóre,é*  vedendofidi fcolare  fiìtiò 
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tuhoàe  di  porci  ritenne  nelia  mente  il  cónceputò  àil 
ioref&  in  tanto  fiegnbiè^ftirore  dittennefChe  al  tut- 
to deliberò  di  vendicar/i  di  sì  fitto  , cìr  ignorHiniojt 
feorno,!^  andandà  tm giorno p a feendot  porti  dinaii- 
^i  U cafi  del  Pedamcivide  Ugàttà , e^tarito  feppt 
fare  Cól  pane  , che  l^auexgò  , &hpTefe^(ftroutiU 
certa  fìoppaigroj^agliela  legò  alla  coda  tón ilfuocoit 
la  lafciò  fuggire,  Lagatìa  fentendofi grettamente ìe 
gatalacoda.&  hauer  il  fioco  dUe  natiche  , tòrfeiH 
cafiti^  per  vn  pertugio  fi  nife  in  y^na  camera  prejfo 
quell jjdoue.  il  Tedante  ancor  iormiua , ^ tutta />•*• 
nentacd  faggi  fitto  la  lettiera, doue  eragtàn  copia  di 
lino . '2^  biette  molto^cbe  il  linosa  iettiefai  & tutta 
la  camera  cominciò  ad  ai  dere , Pirinó  vedendo  ,chi 
la  cafi  di  Papiro  Schig^a  ft  abbrtijliaua  , & 
che  non  vicrapiù  rimedio  diésiingtiere  il  fuoco,  co* 
minciò  ad  alta  voce  gridare,  Pre/iulei  pteflule , fur  • 
,ge  de  repofsoriumt&  vide  ne  cades  ingaudium  \ quia 
yenit falta graffa, é’Portakit  Carrii/hoculum , &nifi 
fuccuraS  dotnum  cum  abundatUia , noti  rtfldbit  libi 
fubfìantia , Papiro, che  ancor  nel  lettógiaCeuaf&^ 
dormiua,vdita  l’alta  voce  di  Pirino,fldeflò,&porfe 
i' orecchie  algridare,che  éifaceuà , ma  non  comprefk 
quello, che  Tirino  dlceua , pertiocìye  non  ft  lamenta* 
ita  delle  parole,che  dette  l'baueuajl fioco  già  i'ogni 
parte  della  cdf a operatiala  virtù  , né  U mancaua  > ft 
non  entrare  neWvfcio  della  camera, dsue  iormiua  Pa 
pira.  Quando  Papiro  fi  deflò,^  vide  che  tutta  laca- 
fi  ardeua^vfcì  di  letto  ^^corfe  pet  èjliftgtieté  ilfiò* 
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V IrSltO  FECONDO.  1S7 

tò,mà  non  ut  fiìtempOipercioche  ogni  cq/k  a'ìdeuay& 
àpenafcampò  U vita  .£  coft  Téptto  nudo  di  b(»i  tem 
forali  fella  fua  ighoranga  rimafe , P trino  della  ri 

eeuHta  ingiuria  grandemente  vtndicatOjiafctatu  l<t^ 
tM  a detti  potei imeglió, che  puote  i aVadoa  ritornò , 
dotte  diede  opera  ali*iucominciat0  fiudìOf^fitrtolìjfi 
tnobuomo  dittenne^  • Poftiache  fd’4cen'i^a  mife  fi- 
ne atta  ridicoiofu  fattola  da  tutti  vniuerfalmente  tiom 
mendata,  la  Signora  ordinò  ch<Lj  ton  l’enimma  fé*- 
guiffe  i Lacuale  ancor  con  gli  altri  ridendo , cofidif* 

Morto  fon  cothogtf  vn  conbfce,e  et  ed  i$  ‘ " 

Et  almate/pircoten^Ofe  mi  lamento 
XSttardache  iùr afone  il  del  mi  diede^ 

Che  quando  alena  mi  buffe ^nuttafentO^  - 

Chi  mi  dà  dette  mani, chi  del  piede , 

Chi  quàichi  ià  mi  fpmge  in  un  momento^  ^ . 
Odtiraforte^erroYnonhocommefso, 

£ogn*un  mifcaccia,qual  nemico  efprejfo  i 

f^icen^ache  banca  veduto  ninno  intendere  il  duh<* 
biofoenimma,con  leggiadri  a t ^ laude  noie  maniera 
intalguifa  il  nodo  feioife , Venimma  da  vo i con  at^ 
ttntione  afe  oliato  % altro  non  dinota  j eccetto  la  paU 
I a gr  offa,  laqitalé  morta , ha  lo  fpirito  , quando 

è gonfiata  , ^ viengittata  da‘ giuocatori  hor  quà 
borl'à  con  mani, piedi  ,^éda  tutti  t come  capi^ 

talnemiealcacciata , Piórdianatà  cui  i*vUima  at* 

Tingo 
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vingo  deìla  prefinte  notte  toccauaileH^ffi in  piedi , cJ» 
allegramente  diffc^ . Signora  i mi  farebbe  di  notu 
picciolo  contento  quando  il  Signor  Ferier  Éeltrarm 
■volejlfi  per  genti  le:(:(a  fua far  mi  vna  grafia  t per  la 
qua  le  i o gli farei  fi  mpre  tenutiLJ . J l Signor  Ferier 
fentendof  nominar  richieder  lagr aitai  dijfcj  . 
Signora  Ffo.rdianaià rot  /là H comandare  j & àm 
lo  vbedire . Comandate  dunque  quel  che  vi  piace^ht 
sforT^rommi  di  contentarui  a pieno.  La  damigella^  i 
vdita  la  benigna  rifpo/iaprima  molto  lo  ringratiò  del 
fuo  buon  volere, & dopò  diffi  • Altro  Signor  Feriero 
da  voi  non  cbieggio,  fé  non  che  bora  , che  a me  toc- 
ca  la  volta  à fauoleggiare , in  luogo  mio  vna  fauola 
racconterete  Il  Signor  Penero  intefa  l'hotiefla 
dimanda, prima  con  amoreuoU  parole  ( come  fimpre 
fu  di  fuo  co/lume  ) alquanto  ftefcusòi  pofcia  veggen- 
dol^animofuèjCÌrditutta  la  compagnia  effir  à que» 
fio  inchi nettoleipo/iagiU  ogni  dure'gp^  i dificj . ì ^ 
Signora  Fi  or  diana, per  contentamento  voflroi  ^ di 
quefiahouoreuole  brigata  fon  dìfpoSìo  compiacermi 
Ma fi  da  me  non  harete  quello  che  voi  bramate,  & è 
ildefiderio.mio,incolparetenon  me  debbiti  infiro- 
mento,<^nonaj]uefattoin  talicofe,.ma  voi,  thè  di 


tione,intal  maniera  diede  principio  alla  fitafaiéoltUi 
co  fi  dicendo»  ; 


iqueflo  me  file  Hata  primiera  cagione.  Et  fatta  ijcufit 
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rfiOR.BNf  ÌN  i , ET  I ÉERGA- 

mafchiyconducono  i lor  Dottor  ad  vna  difpUta,& 
iBcrgarnafchicon  una  loro  ajìutia  Confondono  t 

ÉwrCnfiWi/^  _ 
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Dònne gratiofe , Quantunque  grandiffìma  fta  U 
di f uguagli atrga  tra  gl'huominifiaputiyxHr  lette~ 

Taiiy&  quelli  che  fon  materiali,^  grò  (fi  , nondime^ 
no  alle  volte  shano  veduti  ifjpienti^efsere  fiati  fupe- 
rati  dagVhuomini  iliìterati.  fiche  bora  con  vna  mU 
fauoluT^  apertamente  intenderete^.. 

‘ Ne 


NOTTE  N^O  À 

N 1 1 tempi  p»ijfati(  [i  conte  più  volte  intefi  da  gli 
auoli miei,&  forfè  aiìcor  roi  intefoPbnuete , ) étratii 
ili  Compagnia  alcuni  metcaianti  Fiorentini Èer» 
gamafchif  quali  andando  infteme, ragionando  (come 
fi  fuol  fure)di varie diuef/è  cqfe^^  entfanió  di 
ynacofuneU*altrafdifJe  vn  Fiorentino  . fieramente 
^ voi  Bergamafchiiper  quanto  noi  potiamo  compren- 
dere ffetehuoniini  tondi , &groj]if  &Je  nonfoffcj 
quella  poca  mercantia , voi  noti  fareUe  buoni  da  co- 
fa  alcuna  per  la  1>o(ìra  tanta groj(fe7^:(d  i cJr  auengiLJ 
che  fiate  fluoriti  nella  mercantia  » nOngià  per  fottio 
le:^X^  de  ingegno ^nè  per  feienga  che  voi  habhiate  ma 
più  tojìa  per  l*ingordigia^&  per  taumtia  thè  dentro 
di  voi  fi  fiferha  'di  guadagnare  t nondimeno  io  ricoLj 
conofeo  buomini  più  groffi  1 nè  più  ignoranti  di  voi  . 
yilihordfecefi  aUanti  un  Bergamafeo  i e*r  dijje  . 
Et  io  vi  dicoyche  noi  Bsrgamafchi  fiamo  in  ogni  cito 
pU  valenti  di  '^oi  quantunque  voi  FiorentìnHjah 

biate  il  parlar  dolce tcbe  porge  alle  orecchie  degli  au- 
ditori maggior  dilettatione  del  nafiCo,  nondimeno  in 
ogn* altra  operatione  voi fete  inferiori  a noi  di  gfaìu 
lunga  ^ e fe  ben  confideriamo , non  ci  è alcuno  tra  la 
gente  no  tir  a, ò grande  piccolo]^  che  fi  fiatcbe  noru 
hablda  qualche  lettera , apprefio  queflo  noi  fiatfio 
atti  ad  ogni  magnanima  impreft^ . Ilche  verameii- 
te  non  fi  troua  in  voi,^  fe  pur  fi  troua  , fono  pochi  * 
Effondo  dunque  grandijfima  cdntenticnc^  tra  Cvna 
partey(^l*altra,nè  volendo  i Bergamafcbi  cederci 
à i Fiorentinhti  Fiorentini  À i Bergamafcbi  ima  di- 
scendendo 
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ZIBRO  secondo:  %sp 

fendendo  ciafcuno  la  parte fita,  leuò  tU  vn  Bergatnai 
fio, & di/se»  Che  tante  parole?  Facciamola  prona 
^ ordiniamo  yna  filenne  difputa , ione  concorra  tl 
fior  dei  Dottori , &allhora  apertamente  fi  ycdrà^ 
quali  di  nei  fiano  più  eccellenti^  Ailaqualtofa  i Fio^ 
rentini  acconfintirono;  ma  tra  loro  rimafe  diferen'j^a 
fi  i Fiorentini  doueuano  andar  a Bergamo,  ò Seiga^ 
mafibi  à Firmile , ^dopò  molte  parole  conuenne» 
ro  infieme^cbe  figettafie  la  forte  fatti  due  boUet* 
tini,&  pofti in  vn  vafetto , toccò  ai  Fiorentini anda» 
re  a Bergamo , Ilgiorno  della  difputa,  fu  determina^ 
to  alleCalende  di  Maggio,  I mercatanti  andavo-, 
no  alle  loro  Città, & riferirono  il  tutto  alti  loro  fapien 
fidi  Bergamo, iquali  intefa  la  coja, furono  molto con-^ 
tenti,  & apparecchi  aronfi  di  far  vnabella , eJr  lunga 
difputa . l BergamafchiyCome  perfine  figgie , eJr  a^ 
ftute,s’imaginarono  di  far  si, che  i Fiorentini  refiaffì- 
noconfufi , fi  ornati.  Onde  conuocati  tutti  i faui 
della  città, sì grammatichi,come  retorici,  sì  legifìi,co 
TuecanoniJii,^di  qualunque  altra  forte  Dottori,  fe* 
cerolafieltadeì  migliori,  ^quelli  ritennero  nella 
città,acciochefojfero  la  rocca, laforteT^a  nella  di 
(putatione  cantra  Fiorentini-Gli  altri  f he  rima  fero  ue 
t amente  fecero  vefìire  di  panni  vili , egli  mandarono 
fuor  della  città  da  quella  parte  doue  paffar  doueua- 
no i Fiorentini  t ^ loro  impofero  , che  fempre  con 
loro  latinamente  rag.ionapero  , fTe(ìiti  dunque  t 
Dottori  Bergamafchi  di  panni  graffi  vili,&^ 

mefioUtift  (on  i contadini  , tutti  fi  mifiero  a fir 

/ molti 
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N 0 tr  E N Ò N A 
nioki  e[fer^itij'\  alcuni  cauauàno  [offin  àltri  :(<ippal 
UanoUterra , chifaceua  ynacofa , chi  face- 

uaValtra  . DttHorando  i Dottori  Befgamafcht  a ta\ 
feruìtij)Che  contadini  parcuano , ecco  venire  i Fiorèti- 
ui  caualcando  eon'grandijjìma  pompa,  iquali  veduti 
che heùbero quellr  hucmtni , che iauorando  ia  terra, 
di/fero.  Dio  vi  f aliti  fratelli,  A quali  rifpofero  i conti 
dtni.Bene  ventane  tanti  virt,  / Fiorentini  penfando, 
che  bnrlaffcnó^dtfrearo  . Quante  miglia  ci  refìauo  fino 
alla  atta  di  Bergamo  i A quai  rifpofero  i Bergami- 
fchi,  dcccm  , vel circa  . fedendo talrifpoflat  Fioren- 
tini,dijffrro  . 0 fratelli,  noi  vi  parliamo  volgarmente 
& onde  proce  de, che  voi  rifporidete  iatinamenteìRi- 
Jpofero  i Btrgamafchi.  Non  miremini  exceUentijfrmi 
domini.  Knufquijque enim  nofirum fìc,vt auditis,lo- 
quitur , quomarfi  maiores  , fapientiore^noftri\  ftc 
nos  docuerunt . Còntinuàndoi  Fiorentini  illor  viag- 
gio,videro  alcuni  altri  contadini,  che fopralacommu 
ne  dirada  cauaumofofrì  0 fermati  fi, differo  .0  com- 
pagni,o la, iddio  VI  aiuti . A quai  rifpofero  i Berga- 
mafehi . Et  Deusvobifeum  fimperfit . Checirejìa 
fino  à Bergamoìdifferoi  Fiorentini^ Rijpoferoi  Ber* 
gamafcbi , S xigua  vobis  rèftaPVia  ^ cìr  entrando  di 
vna  parola  nelialtìa  , cominciarono  a battagliate^ 
tnfieme  di  filofofia,  ^ sì  fortemente  arguiuanoi  con* 
tadiniBergarnafchtyché  i Dottori  Fiorentini  ,norLJ 
fapeuatio  qua  fi  ri/pondere . Dnde  tutti  ammiratiui, 
tra  loro  di  cenano.  C oniè  pcffibiìe,  che  quefii  huomiiH 
fo^i  i et  dediti  aW agricoltura , & ad  altri  rufìicani 
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^ fpfrcit^i  fieno  ben  injiyuìfi  delle fcientie  humanef 
ijjtt  Parttttfiy  caualcarono  'yef/a  ì>nho/ttYÌa  non  molto 
iiii  d^fiante  dalla  città , là'quàle  era  accotnfhoiata  afìaì . 
lini  Ma  prima  che  aggi  unge fjfèro  aWalhergOyf'apprffcntà 

)É  “infante  di  fìallai<&  inuUaniogU  alfuóifofpuioydif. 
tflti,  fe-.  Domini,  lihet  ne  vobis  hofpnari  f lite  enim  noìfis 
ìiit  eritbonum  hofpitium.  Et  perche  i FiOVóntini  erari 
ìfé  'S^à  laffiperlo  lungo  camino  , fee fero  giu  de  i fuoi  ca^ 
Kjji  uaUi  f mentre  yoleuano  falire  sò  per  le  fede  per 
ftpófar/iyil  patrone  deiOdbefgofìfecé  incontro , (jr 
Fu»  • BxctUentifflmi  dòfnm  placet  ne'robist  vt  pne^ 

01  'paretur  ccena  ^ Hfc  àni  mfunt  bona  vina , oua  recerfi. 

tiajcarneìyVolàtHié,0*,dki  huìufmodi,  -Stanano  i Pio 
ifci  rentihi'  tutti  fofpefi\  ìiifapeuano  thè  dire  ^ perciò^ 
^bè tutti  quelli yC^n  i quàifagionduanb , latinaménte 
Itigli  parlauano , ^ non  altrimenti , dje  fe  tutto  il  tempo 
dellavitalorc  y fojfirb  Sìàti  in  ftudio  * NonPlettc^ 
.0  molto  tempo , che  Vna  fanciulla  i tàquale  in  reritde-^ 

Vàgiouane , dorma  motto  faputa , ef^àtftinata  » ZÌT  à 
taleffetto  aflutdfnente  condotta,  ^ dijìé  *.  Indigriet  ne 
dommationts  'vefira  re  aliquà  > -Pkiet , rt  fìernan^ 
fu.  tur  ZeSiuli , vt  f 'equtem  óupi àm^yj^uejìe  parole  deb 
la  fante  refero  maggior  lupare  d i Fi  oréntirii , 'i&  fi 
mifero  à ragionar  coneJfà  Hei  l Zaqudte  pofeia  che 
hebbe  parlato  di  molte  cofe'ftmtduia  latiridmente 
fi)  parlò)  che  non  n fù  veruHo  t k:òeit<fnf<btommettdàffe 

molto-,  . A/entréJafantfcélfa  ragiÓnaua'y  venne  un 
vèfiiro  da  fornaio  tuttodì  Carboni  tinto , eJr  intefà  la 

>(0  ^tfputationeychefaeeuano  con  lafanteftba,fi  inter po  - 
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con  tanta fcteni^a , & con  tanta  dottrina  ra^ì(h 
nò , che  tutti  i Dottori  Fiorentini,  tra  fé  affermaHam 
nonhauer  per  Cadietro  mai  vdito  wegiio.  Pinna  la  ai 
fputatione>fe  n* andarono  i Fioretini  à ripofare,&  poi 
yenuto  il  gHorne,  fecero  tra  toro  con  figlio  yfepartirfi, 

0 andar  dinamici  doueuano,e  dopò  molto  contrafio  de» 
terminarono  il  partire  ejfer  molto  migliore, perctocke 
fe  negli  agricoltori, fé  ne  gii  hoJU,fe  ne  i fanti,  &nel 
iefemine  é tanta  profonda  dottnna,che  farà  neliacih  / 
tà,  ione  fono  buomini  conjuvtatijjimi , ^ che  ad  altro 
non  atte  odono, che  alli  contine  loro  fiudifì  Fatadm 
que  la  deliberati oneyfenT^a  indugio  Micièno,  né  pur  ve‘^ 
date  le  mura  della  città  di  pergamo,  moataroiio  e cor 
uaUoy&  rerfo  PjrenT^  prefàrotliaffHno,^inta(nie 
fiiera  i "Sergamafchi  con  la  loro  aSìutia  furono  contri 
Fiorentini  TPÌttQriefi,&  da  queWhora  in  qua, i *Ser^t 
jnafcbi  hebbero  rm  priuilegio  dall'Imperatore,  di  por 
ter  ftcuramente  andat  per  tutte  le  parti  del  mondo  fe» 
t(a  impedimento  alcuno,,  ^on  fenica  rifa  il  Signor 
Feriero  pofe  fin»  afta  fua  heue  fauola,&  CaHutia  dei 
Bergamafchi  fu  da  tutti  lodata,^  la  ‘piUà  de’  Fioren 
tini  biafnata, la  Signora  comandò  che*l  Feriero  coni» 
enimm» feguìfiejlquale  Holtatofi  uérfoPiorifiam,dif  • d 
fi. Signora, farebbe  ben  honeSìo,che  bora  voi  yi]toglie  «■ 

fie  il  carico  di  raccontar  l^enimma  per  non  afier  io  in  In 

tal  cofa  efierc^atp  mai.Fiordiana,che  era  di  valorofa 
cuore  dijfe, Signor  Feriero,nan  ticufo  Vmprefa,arrt(f 
yi  ringratio  (fi  quanto pft  m»  oferato  battete, & lieto 
ratm  cofi  dijfe, ^ - 
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on  5Ò  ^ual  ma  difgratia , o rìafciagur^ 

Spolpo  npindtica  à si  màlnagh  porto  » * 

Che  dt  ma/chio,  ch'io  foncangio  natura, 

£ dt  Vii  fcmineUa  il  nome  porto , 

T>i  hujfe , € di  ponfonfuor  dt  miftra  / 

Ognvn  mi  corca  si, che  al  fin  fon  fiotto  ; 
l\4a  peggio  ancor  m'auien , chi  a tempore  loco, 
Ptrlayita  d'altrui  patifcoilfuoco. 


-\ 


*J>etchc  Phot  a era  tarda,  & bcmai  li  grilli  ceffaua 
nodi  Hridere  ,&  ti  chiaro  giorno  s'approffinjaua  y la 
Signora  comandò,  che  Fiordianalo  fiianaffe,^  fiidr 
natOfOgn’yno  anda/Jeai propri  alloggiamenti  ♦ r/ror* 
nandù  però  nella  fera  figutnte, fi  condo  Pyfatomodo* 
Et  ella  con  leggiadra,  ^ lodeuoìe  maniera  in  talguh- 
fdjciolfe  il  ékbbiofo  nodo. L*eni rama  da  me  racconta^ 
tOy , altro  non  dinota , che'l  formento , che  ha  nome  di 
tnafchioypoi  macinato  muta  il  nome,  ^ diuienefemu 
na,cheéla  farina, (&  indi  battuta  con  pun^^oni , diue^ 
nutapane,^  per  nutrir  Cbuomo  d cotto  mi  fuoco . Lé 
compagnia , poi  che  bebbe molto  commendata  la  di-^ 
cbtaratione  deU'enimpta,fi  le^  in  piedi ,&  tolta  buom 
na  licenza  dalia  Signora  , cimgU  occhi  fonaccbioftfii^ 
bito  fi  partì» 

> • T- 

Il  fine  della  Nona  Kotet, 


\ 'A  \ \ 


Hh 


Nor- 


I 


/ ;-5d:ìz 

NOTTE  7>  E C I M 


rrs  fiRsfs^  ^ gli  fianchi  mmii 

f^P^f^he daùanorifol^ 
y.alie4^ai4/glÌAte^f^<r^b^  cpi  fté 
mo^hipinfMrclifh^ii  d{iny'<$'a> 


Signora  con  le^fuo  d^r^igflie . -vfiì  di  camera , ^ y^n. 
ne  infula , douegià  erano  rannati  i cotnp^ygni , per  v- 
Mf  tifauoleggiare  Ej  ^ht^mata  ynf irruente, la  Si» 
'gnor  agli  comandò^  chepor^ajje  lo,awreoyafo , é'  P^' 
iìoiii  dentro  di  cinque  dam^s^  de  il  nomejlp^iojo  che 
yfcì  fu  di  Lucretta  y il/l  condo  di  Ari  annali  ter'fp  E 
ÀAeria^i  qvarxo.di  Brnrefiyr^  il  quinto  di,Caien\‘ 
^a^EtJuhito  leuoffi da  feder  la  nobil  Lucretta,^alli 

/uafaHoU  diede  principio  x& co  fi  dicetdOé 
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F ETT  A INrOLA  A M AUON.n 

Ha  Veronica  moglie  di  M . Eroe ardù  e aualli  da  F’e 
, roìMt'vnacoUanai  perle , ^ altre  gioie  ^ c2T 
^ d'vn  fuo  amattiCttion  auedendojiil  mariio  rteum 

peraiLtutto.  , 

FA  yO.L  A /. 


Molte  rolte  penfando , & ripenfando  aìli  trauaL 
gli,  & angurie,  che  occorrono  nontrfiuo  affari 
no  maggiorctche  'veder  "vna  d annate  alme  nt  e amar  d 
tnaritoy;^  fen\a cagione  e ffer  rilipefadalui^g^  però 
' non  fi  deue  marauigliare  alcuno  ,/<?  alle  volte  le  mtfe- 
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NOTTE  DECIMA 

fe  donne,  cercano  co  o^ni  ìor  pojja  rimediare  ai  cof  1 1 ^ 
Effe  per  auenturaloro  cadono  in  qnalche  errore, tm 
fi  dolgono  li  lor  mariti  di  ejfe  j ma  di fe  fieffi ; perdi" 
c/?e  d'ogni loro auenut odano, fono  primiera cagÌQ9t,  ^ 

itche  ageuolmente  farebbe  auenuto  ad  'pna gentilion’  ^ 

na,di  cui  parlar  intendoi  Ma  ella  f pregiò  le  faetteé 
amor  e, e l’honor  fuo,e  quello  del  marito  illefo  rimale,  j 

In  Patrona  città  nobile,  eìT  antica  ne*  tempi  pofia-  | 
//  habitaua  len  M^Broeardo  de*Caualli,huomo  riccoxt  / 

nella  città  riputato  affai , Coflui  non  bauendo  moglie  , 
prefe  per  jua  donna  vua  figliuola  di  M,  Can  della  Sa  ^ 

la, Veronica  per  nome  chiamata . Quefià  ancor  che  ' 
fojffe  bella, non  però  era  da!  marito  amata:  ma  egli  te- 
neua  rna /emina ^Uqual eraU  radice  delcuor fu9,& 
della  moglie  nulla  fi  curaua,  diche  la  moglie  dolèdoft 
non  patena  fo  ferire,  che  l*  vnica  fua  bellcT^T^a  efìimau  ^ 

da  tutti , fuffe  dal  marito  sì  vilmente  fpreggaca . Ri- 
trouandofi  lei  ài  State  in  villa,  & fola  pa^eggiado  é . 
nan'j^i  la  porta  della Jua  taf  a , tra  fe  Sìeffa  conjiderm 
le  maniere  del  marito, & il  poco  amore, ch^egli  le  por 
tana, & come  vna  tri  fia, et /porca  gl'haueua  cofitoffo  ^ 

mbhaibagliati gli  occhi  dell'iptelletto,  che  non  vedea . ^ 

E tra  fe  medefma  ramaricadofi,diceua,  0 quantome 
gUo  farebbe  Sialo  ,cbe'ì  padre  mio  mi'hauefe  marita-  ^ J 
ta  in  pùuero , thè  in  coSìui  percioche  io  viuerei più  ^ 
lieta, e contenta.  Che  mi  vagUono  le  gemn.^,i  manidi,  ^ 

f pendenti  C Salire  care  gioie}  Certo  che  quefìecofé  | 

fono  fumo, a compar  atione  del  piacere , che  prendi  U 
moglie  col  marito.  Dimorando  la  Sig-  in  queiìi  noiof  . 
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penpiTÌf^fpparue  difauedutavifnte  'vnafemi nella  po-» 
kera,e  mèdtcafla  fui  arte  era  di  rubare  que  fio  tC  queU 
crasi aflkta,efagaceìcbe  non  "Pna  donnicciuoU^ 
ma  ógni  grand*huomOfancor4be  prudve  barchbe  fat* 
to  fìare . Cofìeifche  Pinetta  ft  chtamaua^yeduta  che 
hcbbe  la  gentil  madonna  paleggiare  dinariT^i  la  cafa  » 
t vedutala  fiar  tutte,  ptfofa^fubiio  fece  difegno  foprn 
ieite  accoflatafi  a leijriuerentemente  la  falutòtC  chic’^ 
file  limo  fina.  Zia  donna  ^che  altro  hauenaincapo , che 
far  limofmatCQ  turbato  uifo  i'efpulje  « Ma  Emetta  4- 
ilutaie  maledetta  non  ft  partì , ma  fiffamente  guarda- 
ti uolto  della  donna, ^ vedendola  mejì a, di Jfe,  0 doU 
ceptadonna,che  ui  è intrauenutOiche  si  penforofa^  vi 
ue^o  ^ P'i  darebbe  perauentura  il  uojlro  marito  male 
uita}f^olete,ch*io  riguardi  la  uoflra  uentura?  Cadon 
uà fentendò  le  parole y conofcendo  la  uilfemtnella^ 
hauerie  trouata  la  pi  aga,  che  fieramente  la  nolana , (i 
pcfiinun  dirotto  piantOyche  pareuay  che  innanzi  gli 
occhi  hauejfe'l marito  morto  P’cdendo  Emetta  lecal 
de  lagrime, i cordiali fofpiri, gli  angofciofi  fingulti , e 
duri  lamenti , che  la  dona faceua,di(fet  £ dode  uienge 
nerofa  madonna  la  cagion,  di  sì  lamenteuole  pianto  ? 
aicuirifpofela  dÌna,Q^uada  tu  mi  dicefìi  il  mio  ma» 
ritodouermi  dar  federata  una  , allhora  col  coltello 
mi  apritìiil  corCiDific  Emetta,fogetil  madona^^  noa 
ho  a pena  veduta  vna  perfino  nella  facci  a,'c  he  tutina 
la  uitafua  puntalmente  le  faprò  contare.  La  piaga 
(ira  è recente yC  frejcaye  con  ageuole:(^a  fi  potrà  fana- 
rema  fi  fife  secchia,  e putrefatta , rnaiageuolme  a- 
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té  fi  pk^yhe  cuYàre,  ùwdorin'itqìisfìo  hténi*‘ni&yt9i  j fu 
cdtòUe^i dèi  initr^ìòila<trifh  vita  th*egli ttw  «) 

UttyC  ic^màla  ^ iia^che  ie  daiin,e  no  vi  làfaòcofa  ver*  ft 
na^ché  minHiaménte  no  té  narra ffe»  Finetta  intejo  il  « 
eompufjièhenoie  cafotc  védèìiHo  te  cofe fueriufdrè^ft  rf 

€ome  erorìtdeftdeyiofuó  andò  più'oltre,e  diffe i Cirj  d 
h mia  donfia^non-vi /arnaricate'più, (late  cóflàìe\  edP  I 

buona  uogHayChe gii  rimedieremo  Jo(^accon(iììtanàò  fi 
tuttattia  vn)diro ùui  tal  fimedio,che'l marito i^oflro  t 
fommarnhitè  y'  ardefàfe  carne  parilo  veraui  diètro . /| 

Et  Co/ìyigionando  irtftèmé  ì aniorno  ineamera^doue  d 
il- marito  dormiuaje  poflè/fàmbeduo  afedereAiff^  ^ì 
fletta.  AdadonnaJe*l  vi  aggrada  che  facci  amo  alcuna  fù 

òpera  none  mandate  fuori  di  camera  tutte  le  fanti t&  fa 

>ordiniteych*‘atteniino  alUfernigidi  cafa^ènoi  inque*  di 
fio  me^:ro  rejteremo  quà,ef.iremo  quello , che  fa  bfo-  ti 

^nó.ChiuJo  dunque  l'ufcio  della  camera  difJe  FfneU  U 
ta.I^ècatemì  vna  delle  vomire  collane  A*  drOyeUp'U  bfl  f 

iayC  vn  fìL  di  perle.  Lo  donnayaperta  vna fua  Cadetta  «ì 
tra/fe fuori  la  collanacon  vn  bel  pendentet<^  vnfildi  ^ 

orientali  perle, dielle  à Fi  netta.  Pinetta  hàuute  le  p 
gioieyaddi mandò  un  drapo  di  Uno  biancOyilqual  jubU  d, 

to  le  fu  prefentatò,e  preffe  tutte  quelle  cofe  ad  vm  ad  t, 

•pnayC fatti liil  nodo  a fuo  modo  di  unain  vna  le  pofe  • n 
nel  bianco  drapo in  prefeno^a  della  donna  firetta^  t 
mente  ingroppò  il  drapo  con  le  gioie  dentro,e  dette  al  ^ 

cunefuéfecrete  baie^ cSr  fatti  certi  altri  fegni,  porfe  i t i 

drapo  a madorinaie  dtfie.  Pigliate  madÒna  quefìo  dr«  i 

po,e  di  y o/ira  mano  ponetelo  fotoUguàciale,doue  dar  | 

• ' me 
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ifc/;  fneit roHrit  matiio,&  y^retìfcofe  nir àbili ^ma  non 
ijliid  apriteUHrafff  fìfó  à ‘dittane  j perctoehe^  o^nt  cofa  fi 
/j»  fotuerebèe' bf fum(fi Prefe iddOntììa  il drapòktple gr'à- 
i'4  ied^ntrOiO pofeto'fowil^Uantiàle^dluth^fòear^ 
(ji«,  do  fUoWaYito  dormi  a,  T^attò\tfuéfio**dif}t  Btntttfi.An 
*, dicttinetn €ànòua,^  andato ìFmè^fagàte''àdoc'chi'Ò 
la  hoHèfché  ^k'jftmttl^idà^;A4Aionnà'f^gHàt€ui 
li»  tutti  i’parti/d^tf^indo/j^^^  donna  ftfpàg  //o,^ 

ili  timafèfComc  natijuó^'ntid^  Fifììkta  ^Uhof-a' tratta  la 
iff,  fpiiTà'déUa  h'^téfthe  era'pitnn^di'bnon  ‘pinOjdiffoyMit 
uà  dónìfà-ponote  ’qtfà  i ì dito  vo/ho  al  buco, e tenet^óbcn 
iff.  chiUfo\acèiochè  tU)nfi  pandi  il uino,  enon  yimókeie"^ 
^0  fiifctuo  fioh  idtùtttOìpcrciO'chéto  àhderò  ([uà fìtón,^ 
’ijj  fafàlalóùfii  mièi  fignqi^  piai  fatrà  tfpedUo  il  tutto.  Là 
ii|e  donna, che  le  pre^ìaus^ntiera  fede,ecoftnuda  Sùìtafi 
cheta,^  il  pertugio  deUa  botte  óot  dito  teneua.Men 
Pi»;  tre  che  la  donna  in  tal  laniera  di  moraua,  la  régp^ofà 
i-ij(  Finetta'^àilàò  in  canieraidouer'à^àl  drapo  con  le  gioie 
p annodatole  quello  fciolt6,prtJffù  collana, &•  le  perle  ^ 
i^if  & empito  il  dupo  di  piefrictttei&  di  terrari' iftgròp* 
pò, &poftoto\il luogo fu0,/ene  fuggi.  La  donna  nu^ 
ji!  da, còl  dito  attaccata  al  bucff  della  bQttè,'aJpettaua^'  » 
che  Finettarttornaffe.MaVedendo^cbc  non  ritorna. 
ua,gjr  che  homài  l*hora  era  tarda, dubitò , che*l  rharim 
jji'  to  nortuèwjje,^  in ’talguifa nuda  la  trouaffe,  (^r  pàT^ 
Zu  la  reputa Onde  prtfa  lafpina^che  era  acan 
ji,  to,chiufe  ilbucco  della  botte , eJr  poflifi  i fuoi  vefti*- 
mimi  indóffo,falì  di  /opra , N on  flette  molto  tem^ 
|<  po  che  mejjct  Brocardo  manto  di  M adonna  F'eronù 

I 4 ca 
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€A  venne  con  gratiofo  TpifofalMolU't  diceih  i 

do  « Sia  la  ben  erouata  la  mia  cara  moglie  ^refrigera 
foii'^o.del  cuor  mio»  La  moglie  vdcndo  lo  irfolitìi . 
falutoi^fuor  di  natura^  fìupefaeéa  rimafe  » B tutti 
quclgiornot  ^ la  notte  fegt*ente  (ietterò  in  flretti  ah 
bi‘acciamenti,& favoriti  hafii , non  altrimenti éeft 
ahhora  fofserofpo/ì  i Madonna  y’eronica  tutta  lieti 
& tutta  fefleuole pet  ie  care'^e , chele  focena  il  Wtf- 
rttoji  raceontaua  la  paffìoned*  off  anno  t c^r  lo  Hraceh  j 
che  per  lui  amore  baueua  portato , Et  egli  promette*  , 
ffa  tenerla  per  moglie  carat&  che  non  interUeHirebbi  | 
piu  quello  1 che  fin  bora  era  interuenutò , Venuta  U 
mattina  feguentett^s-lcuatoft  il  marito  di  letto, ^am  I 
dot  ofene  alla  cacci  a, come  i gran  maefiri  fanno, madb  1 
naVeronica andò  alletto,^ aliato  U guancial(Lj  t i 
prefeti  drapoÀoue  erano  fiate  mefse  le  gioie  t & dU 
fcioltolOi& cìcdendo  trottar  la  collana,  ^ le  perle  t ' 
trouoUo  pieno  di  pietre  » fiche  vedendo  la  mefchimi  • 
la,reflò  fmarrita,né fapeua,che  partito  pigliate, per^ 
cicche  temeHa,cbe  dtfco prendala  % il  marito  non  l’rc-  | 
£ÌdefpL^4  ùtmorando  dunque  la  beda  donna  in  ul 
affanno  y^riuotgendo  molte  èófeneW animo (uo,  ni  j 
^ / tpendo , che  via  tenete  in  rih  auer  le  fue  care  gioitjì  j 
■finalmente  immaginò  con  bonefìo  modo fchernit  colui  ^ 
■che  tanto  tempo  Vagheggiata  Chaueua . ifabitau.'L»  I 
in  Verona  cauallìero  di  carpa  bello,  altiero  di  anh 
mofamofoin  prodeg7^,e^  di  honoreuolfamigU<Lj  . 

^ ' flquale,come  ogn* altro fottopaSìo  all* amoro/e  fìam-  • 

me,era.dell* amore  di  iJMadonnaf^eronica  si  fier** 

mente  ; 
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’i^nìe  acce  forche  non  tromua  ripofo  -,  £gU  per  fao 
'^morefpejfe  voite gioiìtratta  « arnteggiaurL^  t & fa^ 
téua  fé He\  trionfi t tenendo tuttn  la  città  inaile* 

grt^^  • ( ella  che  intieramente  haueua  do^ 
nato  tl  fub  amor  altJjarito  » di  lui  » ^ di  fuefefle  po- 
co curaua . />»  che  il  cattaliiere  ne  fenttua  quel  cordo* 
'gito quello  affanno  t che  mai  amante  fenttff(Lj>  t‘ 
'Madonna  P'eroniccaìtpArtito  chefuiifm  marito  di 
taf a^fi fece  alla  fincfira^^peraueniHra  indi  paffaUA 
iqueleduaiiieYe^che era  ardentiffimamente  accefo  dei* 
i'amor  di  UtyCchiamoUo  cautamente, dijfegli , Ca* 
ualdere^'Doiftpete  ilfiruidot&  caldo  amore^che  già 
tempo  mi  hauette  portatOiCìr  hera  portatCt&  auenga 
che  in  tutte  1*0  per  anonimi  e dura,  et  crudele  ni  hab- 
bia forfè parutii^'^HeSio  però  non  t' proceduto , cheto 
non  vi  ami  ,(^che  non  vi  tenghi [colpito  nelle  vifce* 
re  del  cuore ^ma  la  caufa  'è  fiata  ia  conferuaiione  del 
mio  hofiore  ilquàl fempre  ad  ogni  altra  cofapropoft  *. 
Et  perciò  non  vi  marauigtiat(L^i  feioatlé  vofirc^ 
accefe  uoglte  non  diedi  ifpedito  volo , pcrcioche  l'h  o* 
fiore  , che  rende  lacafla  moglie  aidij^luto  m arito^  é 
malto  d'f  jffir  tenuto  caro  i Et  ancor,  che  dal  voiìro 
nialfbndato giudicto  durru>  ^ felleu»  , afpra  rer^i 
fo  voi  flimaCaL^ff.'Lj»,  nondi  meno  non  remerò  con  fi- 
. duciay^ffcftttà  ricorrere  a tiP#,  » come  quello  ch*é 
.fontana  d'ogm  miafaluic^j,  Effe  noi  t come  àmo^ 

, reuole,foccorrete ai mt n grane  afttnnO'^  prtfiandofni 
aiuto  » mi  harcte  fempre  in  catena  ,& 
ifporre  di  ttie^  , corae^  delù  petfona  vo* 

\ 
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ftra.Et  quefìo  detto,minutamente  gli  raccontò  U fth 
'gura fua^  li  cauaUierc,  intefe  U parole  deiPapiataìÌM 
na'tprima  la  ringratiò  jche s' hauea  degnata  di hpMft- 
dargli jdopò  le  promife  di  no  mancarle  di  aiuto, (kltlh 
doft  tuttaui'acen  lei  delcafò  ihtrauenutoj  Parritofiil 
caualUerefecrètamente  montò  àcauaUo.&cortqUa^ 
tro  buoni  compagni  feguì  lafemina  ,cbe  conte  gioie 
, p ananti  cheUferà.veriiJJe  , Taggiur^'^ai 
"pnafiUrìiar a, laquale  voleua  'pare are]  ^ coho/ciuìabt , )' 
ahi  contrafegni^la  prefe  per  le  tr evitile  fecela-  eò  'nfef- 
fare  il  tutto,  Jt  càudUiere  lieto  per  te  rihauute giòie  ì 
■fr’eronaritornòf&  trouato  opportuno  tèmpo,  alla  fui 
dónnaierefe.BtcofieÙafengatheH tJiaritodi  tatfit 
>0 fé  nauedeffe,colp40  hàrìorenel primo,Jìato  rìmafel 
X,aureta  haueua  dato  fine  àUafua  fauola, quando  Iclj  ' 
Signora  le  fecé  motto\còe  Con  l'enimma  feguijjcj, 
Beìl(fi&leggiadYofon\v<tgo,<&  adorno, 

AlìxeìgofradongeUe,egranSigna9e^f'"‘^'''^'" 

- Seco  vòfoUag'gando' notte, e giorno,  ■ \ ' ’ 

Sengafofpetto  alcun  dentro, e di  fuore*  • '•*' 

• Bapolue,e*icaldolcuoled'intornot  ^ 

"•  Dò  lortOfntento,magrandishonoref  ^ ' : 

0^^'^  Pitrmi  al  mib'fìdto, e dégno  capitale 

■ ' Parar  le  mofcho,'àffpe, eie  "gengalitj)^ 

■/'  1 datutt^'èdmeno  dàlia  maggior  parte  inr 

tefofenimma,che’l  pentagliOiChe  porta  la  donna  irò 
Piano  ìfighifcaua  \ Et  acci  oche  Cordine  fi feguiuffe , 

' la  Signora, impofe  ad  Ari  anni, che  dicejfè,^  ellacofi 
■ Ad  re incminciò.  - 

rN*Ab 
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'''niiò\ecapft<itVfopff^Xvn  móte^e  trotuto  d tl  Leone 
-'^giì adii mJìtJr chi  f A/tno  all' incontro  ad^ 

* 'dimània  al  Leone  nómr  fuo . 'ìi  Leone , dice^ 
"effereil  Leo  le,^  f Aftno  Srandateone  , ^ sfida- 
• a fare  alcune  proucf  V A/ino  fiààtmente  riman 

^ ' vincitore^»  ' . 


L'A  diuerfità  dfll'humme  cofefia  varietà  de*tem* 
pitco/iumide  gChuofntni  maligni  fanno /pefie 

volte 
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volte  quello  > che  ò bello  parer  brutto , e quello jcVÌ 
brutto  par  erbe  Ilo  * Laonde  fe  in  quefla  {nuota, che 
bara  raccontar  intendo  fojjè  co  fa  alcuna , ch'ojfendef 
fe l'or ecc Ine Tfoflre  mi  perdonerete  ^riferuandoui  ai 
altro  tempo  U eànueneuote  caWgo^ 

In  Arcade  paéfe  della  Morea,cofi  detta  da  Arca 
de  figlinolo  diGióùe,oUe  primieramente/u  trouatala 
rulìicatebofcarecciafampogna  , hahitaua  ne'p^iffuii  | 
tempi  vn  ntonaiojmomo  beiìiale,  e crudeles&  er<U  t 
per  natura  il  fdegìwfo , che  poche  legne  accenieuano 
ilfuo  fuoCo\i^  hauea  unaftno  orecchiuto»  con  le  labra 
pendute  iUqual, quando  raggi  atta, faceua  tutto  il  piano 
ri  fonare , 'Quefìo  Afmo  per  lo  poco  mangiare , e poto 
bere,cbe*l  Monaiogli  daua»no  poteun  foflenerlegrd 
fatiche, nè  coler ar  le  dure  baronate,  cheU  patrone  con 
tinuamente  gli  daua^Onde  il  pouerà  afmo  fi  distrutto, 
confumato  diuenne,  che  fola  la  pelle  fopra  le  mace^ 
rate  ofia  rimafe,  Auenne  che*t  pouero  afino  tutto  adi 
rato  si  per  le  molte  buffe, che  ogni  dì  riceueua  » si  anco 
ptr  lo  poco  cibo, eh*  hauea  dal  Monaio  fi  parti, e col  ba 
Sio  fopra  il  dorfo  molto  da  lui  s'allontanò . C aminato 
chebbe  affai  il  m ifero  a fino  già  la(lo,e  fianco  giunfcj 
apié  d'vn  dilettemi  ntòte^ebe  via pià  del  domeflteo  % 
chedifaluaticoteneua.  Etveggendosì  verieggian*  J 
cete  hello  fra  fefìejfo  deliberò  quello  afcendere»&  i^  * 1 

habitare,e  la  vita fua  finire.  Dimorando  dunque  C )ifi* 
no  in  quello  penfiiero^guataua  in  tomo  ,fe  da  alcuno 
fufje  veduto , nè  uedendo  alcuno  che  noiarlopotepe^ 
mmofamentefa  ti  il  f»onte,&  con  molto  diletto , & 

piacere  | 
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pietre  (i  pofs  a pafcolaretrallegrando/i , che  liberato 
era  dalle  mani  dallUniquo , ^ crudel  tiranno , &che 
fi  ottimo  cibo  per  foflentamento  della fua  mifera  vita 
trouato  baueua:Habitando  tlbuon  afino  /opra  il  mon 
te , e pafcendofi  di  morbide , e mute  herbe , tenendo 
tuttavia  il  baflo  [oprai  dorfo  > ecco  vn  fiero  Leone 
[ciré  d!vna  cieca  cauerna^e  veduto  l*  a finale  quello  at-^ 
tentamente  mirato,  molto  fi  marauigliò  ch'egli  hauef^ 
fe  hauuto  tanta  arrogam^a,  & tanto  ardire  fen^i^a  fua 
licenza, e [apula . Et  perciocbe  il  Leone  per  l* adietro 
fjon  hauea  mai  veduto  di  tal  [petie  d* animali , temete 
forte  di  più  innan:^  andare a fino  veduto  tl  Leone jfi 
sM arricciar  tutti  ipe\i,eper  la[ubita  paura  cepò  di 
magiare, nè  ordina  pur  di  mouerfijl  Leone  prefo  pur 
ardire, fecefi inati,edi[fe  all* afino. [he [ai tu  quà,o  bo 
compagnone  hi  tt  hadataltcenja  difulirqnà  ^ Et  chi 
fei  tui  A cui  Cafitno  infuperbito  di  ardito  animo  nfpo* 
fe,E  chtfei  tu}  chem*addimàdi  chi  [onici  II  leone  me 
tauigliatofi  di  tal  rifpoHa , H[[e . Io [on  Re  ài  tutti 
gli  animali.  Di fie  afino. E come  ti  chiami  per  nome  i 
rifpofe  egli,  Leone  è il  nome  mioìma  il  tuo  come  fi  ap 
pellai  AUhora  i*a[mo [atto  più  animofo , diffe  . Et  io 
mi  chiamo  Brancaleone.Vdendo  queiio  il  leone, di/fè. 
Cofiui  veramite  dehbe  efierpiù  pofs  ente  di  me.  Difse 
il  leone.  Brancaleone  filneme,  e I parlar  tuo  chi  ararne 
temi  dimofira,cbetu[ei  piu  pofsete,  e più  gagliardo 
di  me;ma  voglio  che  noi  facci  amo  alcuna  ìfperiem^a. 
Airhora.  crebbe  maggior  ardire  all' afino, e voltaica 
le  natiche  centra' l leone,  dijse , fLedì  tù  quefio  bajh. 
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tlahaieiirvfb'io  tengofotto  ht^d^  fS'ìo  teHafaftffl 
proiiare'^tùmorrefii  di  fpjftmo.Et  co  fi  dicendo  a 
yna  coppia  di  cd'^  nelParfa  , <jr  alqu  ante  roccbette^ 
che  fecem il  Leone  l^ovnire,Sentendo  il  Lcóne  ilgri 
ribombo  de'cdctte'lcrepitmtfstMono^chefuor  ded<Lj 
hallesìrdyfcìsgrandemente  fifpuueniòfE  percbehor* 
nut  i' approjjimmu  laferad  lfe’l  leene.  Fratello  mio 
t no  voglio  cbefacciarno  parole  tra  wo/,  né  che  s'  vcfù 
diamo ipercioche no  èia peggiorcofa,che*l  moriremo 
"Voglio  che -andiamo  a ripof  aciy  cJr  t>enuto  ilfegnente 
giorno^noi  faremo  infiemCfe  tra  noi  faremo  trefamo^ 
fe  prodc:^get''  qu4  di  noi  in  fiale  farà  fuperioref  quel- 
lo dei  mote"  Signor,  E cefi  rimaf  ro  d‘ accordo.F’enut^ 
là  mattina jV  trouatifi  infieme  il  leone,  che  defideraM 
d’ vdir  alcuna  prederà, d>ffe , B rane  ale  one  , io  fon 
accefo  del  tuo  amore  , nè  rimarrò  contento  firr’a  tanto 
ch'io  no  vegga  alcuna  mirabflproua  di'te»E  catninan 
do  infieme ,giunfero  ad  vnfojfo  molto  largo, e profon 
do^Dtffe  il  leone,  bara  è il  tèpo,che  noi  vedtamoc-qual 
di  noifuiterà  meglio  queQo  fo/fo  . //  Leone, eh' tra ga 
gliardo,non  fitofio  s'apprefentà  alfoJ]o,cbe  fudaU'al 
, tra  parte.  L' A fino  apprefentado  fi  alla  f panda  ielfof 
fo  animofamente  fallò  : ma  nel  flit  are  caddè  tnmcxo 
delfofia,^  fopra  alcune  legna  trauerfate  attaccato 
rintafe,  Smuai'afino- fof pr fotta  quelle  legna, e par- 
te fu  i'vn'O  de*  lati, e partefuC  altro  pendeva,  e2T  era  in 
grandtfjìmo  pericolo  di  ficcar  fi  il  collo,  fi  che  vedendfi 
' il  levne,dtjfe.che  fui  compagno  mio: Ma  l'.Afino  che 
ft  H andava  à più  pùtere, non  rifpGndcuaJi  Leone  te- 
mendo 
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fMnflo  fhe  non  v^orijjtydifcefegiù  nglfofsoi  c 

'(p^Sìogìi  Aiuto iL'afinqMfi^to  fuor  à* ogni  pericolo ^pr e 
fé  ntiigì^ior  aYdir£,èyolt-ato fi  centra  il  leeone, gli  dijfe  . 
-tanta  villania^^uatp  ft  potefe  mai  dire  a per  fona  alcu 
pa»  le  Leone  attonito  dìtal  cofa^moLto  ft  marauigliò  » 
^.addimandoUo per  qualcagione  ftfìeramcte il  villa 
ncggiauaJìauendoLo  ft  arnórcuolrnente  capato  da  mor 
te  L*afmo  ditnoHrandOf  che  fuffe  accelp  difdegnoyfu 
f erbamite  rifpofp,  AhifceleratOiCpifio^tumeaddi- 
madi, perchè  iiyillancggipìSappi, che  tum*hai  priuo 
del  più  foaue  piacere  > che  mai  hauejfe  a*giorni  rniei  ^ 
7“ u penfiUitch'io  me  ne  morife  i&iotnene  lìaua  /p 
gioiate  dilettoti  cui  il  Leovie,  B che  piacer  era  lituo 
lo  rilpofe  i^finOyfHi  era  polio  fopra-quellelegnay&' 
parte  pendeua  da  un  lato^parte  da  l’dttroy  e uoleua  tn 
ogni  modofaper  qual  mi  pefaua  pift  il  capOt  0 la  coda, 
l)iffe  il  leone.7  i prometo  /opra  la  fede  mia, di  no  mo^ 
leftprtipiùtnxonto  alcuno  , fin* bora  conófco  chiara^ 
mente  che  del  monte  , far aipatrone*  Indi  partiti giuu* 
fero  ad  un  fiume  largo , impetuofo , dijfe  il  Leone  • 
Koglio  Brdcaleone  mio,  che  Ìvno , e l'altro  di  noi  di~ 
moftriil  valor  fuo  in  varcati  il  fiume.  Ione  fon  contejn 
to,dtfle  Brdcaleone’^ma  voglio  che  tu  sij  il  primo  a paf 
fareJl  Leone,cbefapeuabenuotarc,co  molta  dejìre^ 
varcò  il  fiume, ppfiofi  fopra  la  ^onda  del  fiume-, 
di  fie, Compagno, che  faiì  varca  pneor  tu,  L*  Sfitto  ueg 
gendodi  non  potermìicar  della  pnomeffa, fi  gettò  nel- 
i*acqua,e  tanto  nuotò, che  uenne  a delfiume,  ^ 
fofiretto  dal  riuqlgimfnto  dell'acqua  bora  andana  col 

capo 
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NOTTE  DEC  i M A 
capo  in  gl  bora  co’ piedi, ^htraff  fattamente  fi  \ 

fomergeua,che  dt  lui  nulla, o poco  ftyedeua.Ilche  yeg  ^ 

genio  il  leone,  e iUngiurioJè  parole  neU* animo  tiuolge 
do, d<zyn  canto  molto  temcuafoccorrerlo^dal^aliYOte  i , 
meua,che  liberato  nd  Cvccideffe,  l^aode (ìado  tra  ild 
ei  nò  determinò (intrau^ga  che  fi  voglia )i'aÌHtarlo.^ 

E attutato  fi  nell*  ac  (^ua  Je  gl'  accofo  appnfja,eprele  i 

per  la  coda,  e tanto  tirò  cheto  eondufie  fuordelPac* 
qua.VApno  vedendofi  fopra  U riua  del  fiume , egli  ^ 
ficuro  dalie  minaeciofe  onde, tutto  fi  turbè,ed'tra  ac^ 

(e fé, ad  alta  vocedijfe.  Ahi  tri  fio,  ahi  tibaldQne,non  < 

so  che  mi  tenga  else  io  non fcocchi  la balefira  mia,  eli 
facci  fentire  quello  che  non  yorrefii  ^ Tu  fti  lamioji 
feecagine,^  la  priuatione  d’ogni  mio  piacere,  E quan  ^ 
do{mifero  me)hauea  il  maggior  folaT^o  , il  leone  pi&  ' < 

timorofo , che  prima  diuenuto  diffb , h , compagno  /> 
mio, fortemente  temeua,che  tu  non  t*affoccafli  nelfiu^  ,, 

tne,^  però  venni»  & ti  aiutai , perfando  di  farti  cofs  p 
grata, ^ non  fpiacere . Hor  non  dir  più,  diJfetAfi- 
noìMa  vna  fol  cofa  de  fiderò  da  te  fapere,qual frutto,  ^ 

e qual  vtile  bai  tu  configuito  del  tuo  varcar  il  fiume  i 
Nulla  eifpofe'l  leone , Afa  P a fino  voltai  ufi  ( p 

Guata  bene  fe  nel  fiume  fentiua  piacere . EtefoUàtofi  j p, 
la  perfòna,e  l'oreccbie,ch’ erano  piene  di  acqua, H tnih  1 

firò  i pefeiepH , ^gli  altri  animaletti , che  vfeiuano  I 
delle  fue  orecchie,^  dolendofi,difie , P^edi  tu  quanto  ! 
errar  face  fi  iì  S‘io  me  n'andaita  al  fondo  del  fiume,  ' ^ 

prendeua  con grandijfimo  mio  piacere  pefii,  che  tutti 
haHTthbonofittifiupire  , Mafa,cbe  per  innanzi  pi»  ^ 
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LIBRO  SECONDO.  a^p 

non  mi  Annoi’, penioche  di  amici  yemrejjlmo  ncmiciìe 
fartbbfl  peggio  per  te.  Et  auenga^che  morir  mi  vede 
iiiyfjon  però  roglio  che  tu  tene  curi  punto  ^percioche 
quello  che  ti  parrà  in  me  mortetfarà  in  me  piàctre,  c2r 
rtta.Hormal  Sole  per  la  partita  , dupli  cau  al' ombre 
quando  il  Leone  al  compagne  fece  motto , che  l'vno,g 
C altro  anàaffe  a ripofare  , ritrouandofi  però  infteme 
la  mattina  ffguente^Venuto  ii  chiarogiorno , lafino^ 
&il  Leone  fi  ritouoronoinfieme  t^iui  determinar’ 
tono  d'andar  alia  caccia  ; m'a  Uno  in  "un  luogo,  ^ Cas- 
tro nell' altro , & pojctaad una  medefimakfiraritrOr 
uarfi  infiemct  cJr  qual  di  loro  hauràprefo  maggior  Wh 
mero  di  animaU^U  mote ftafuo  Ji leon  andatoinprtr 
da  prefe  molte  fiere fatuati che:  ma  l*  j4 fino  trouatoh 
"pfcio  di  ma  cafa  aperto , entrò  dentro , eJr  ueduto  nel 
l'aia  m gridiamo  cumulo  di  meliga, à quello  i'auicim 
nò, e tata  ne  prefe  , che  quafi  il  panettone  era  perfeop^ 
piare  ,€  ritornò  i*  a fino  all’ordinato  luogo,  cdr  fi  mife  à 
pofare,^  per  la  gran  pieneg^a  fpejjo  fcoccaua  latrali 
flra,laquai  boraapyiua,hora  ferraua  àguifa  della  bo 
ca  d'vngran  pefie  ch*è  fuori  del  fiume  in  fecea  terra  « 
Vedendo  una  gracchia , che  per  l*aria  yolaua,  l*afino 
protrato  in  terra  giacere, nè  punto  mouerfidje  morto 
pareua,  & vedendofotto  lacoda  la  mal  digefìa  mete* 
S^>&  ^ natiche  tutte  imbrattate  di  fierco,fieJegiii,  e 
cominciò  a beccare, e tanto  innanzi  fe  n* andò, che  pofe 
il  capo  dentro  delle  natiche.  L' A fino  fentendofi  becca 
re  nel  forame  cbiufe  le  natiche, & la  gracchia  col  capo 
dentro  prefa  TÌmafef&fimQrì*!  ornato  il  Leone  con 

li  <4 


N O T T E Ai  A 

ìa  grixn  pned^  ai  deptìtat^)  iiiQgo , vide  VAftuo  giacer 
I»  tetrày^  » cdinpigm  miogli  animali^ 

ch'iópreft.Dtfie  CAfinò^à  che  inodo  faceti  a prender 
il)  fi  'Leone gli  raccontò  ti  tHodoycbtte^jUCo  haueua, 
MalfACrno  interrotnpendoio'dijfe , Ó pa^o]èpr'm 
difenOt  tà  ti  affattcalU  ìàntò  flamane  circondando  i 
hofchi,e  tefelue,^  i mòtifi  i^^forne  ne  fono  fiato  (fui 
dintorno  profirato  à tèrra  conte  natie  he  ^ e prefi  tan» 
te  gracehi^yC  tanti  altri  anìm'aliy  che  mi  fono  elmetti 
-vediiautamentepafeìtitè €t  qmfia  foia  fniérma- 
Hd  rreUè  naticheyiaquale  à tkonome  referuaiy  ^ pre- 
gotti che  per  amor  mi  o la  prendi . AUhora  il  Ledine 
tnaggiormente  fipauàttò^  d^phft  la  gracchia'per 
amor  delfafinOy  quella  cenhey  è fenica  dir  altro  ^ riìoté 
fiò  alla  preda,  e caminand^  di  galoppo  ( non  però  fen- 
v(a\Umore y%*mcomrò  ndlupOi  che  molto  infrena  fé 
n*  andana:  A cui  difie  il  Leone  ^Compare  lupo  douean 
date  cofifolo  infrenai  R fpofe  il  lupo , to  mene  "vò 
per  vn  ferwgio  à me  molto  import ante.S pur  ìi  Leone 
eercaua  d* intenderlo  j ma  il  lupo  temendo  della  vita , 
fortemente  infiuua,che  no  io  tet^ffe  a bada . fi  Leone 
•vedendo  il  gran  pericolo , nelqualincorreua  il  lupo, 
folec!taua,che  pià  innatismi  noridouefse  andare ypèrche 
poco  difeofìo  di  quà  vi  è brancaleone^animal  feroce, 
ilquale  pQYtavna  batefìra  fotto  la  coda, che  menagra 
rkpo,&  maté  per  colui, che  fottó  s*abbatte . Stoltre 
ciò  ha  certa  cofa  di  pelle  /òpra  il  dorfo,che  in  maggior 
parte  lo  copre, & é bel  di  vifo,e  fa  grà fatti,  & pauen 
taciafcunOiChefegli  auicina,  Maillupo,cbepergli 
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À ‘ ^ZrSRO  SECONDO.  150 

wj<0  inditi}  dati  Apertamente  s'accorgeua  qualfujpe  Pani» 
mà  male  dì  cut  il  Leone  pariaua  difp‘.  Compare  non  hab^ 
tfrté  biate  timore 'yperci  oc  he  egli  fi  addimanda  jiftno^ 

ilptà  xil  animale^  chela  natura  crea/ìe^  non  è da  aU 
t,(fv  trofe  non  da  fornace  da  bajìo^ate,  lo  fola  ai  giorni 
niiiiii  miei  ne  diuorai  più  d'xn  centinaio,  jì adiamo  dunque 
fitìji  compare  ficuramente,  e ve  derete  la  prona  , Compare 
difieil  Leone. lo  non  voglio  venire,  efe  voi  vi  volete 
(ÌM  andare  andatene  in  pace,  Et  pur  replicauaillupo  ,che 
il  Leone  non  hauepe  timore,  y’edendoil  leone  U lup$ 
liar  fermo  nel  fuo  penfteroydijfe . Pofcia  che  voi  vo- 
itùn  lete,che  io  venga  con  ejfouoi,^  mi  affìcnrate,  voglio 
fjjiif  che  s^auinchiamo  le  code  ftrette  l*vna  coni*  altra  ac.- 
j^mt.  cioche  come  farà  da  noi  veduto  non  fcampiamo,nè  al 

>ifijn  cun  di  noi  rimanga  in  podeSià  di  lui  , ydnnodatefi 
'ntiij  Prettamente  le  code, andarono  à ritrouarlo,  VA  fino 

/ivi  . che  in  piedi  era  leuato,e  di  herba  fi  pafceua,uidde  dal 
,ii)i  la  lunga  il  leone, '&illupo,&  molto  fmarritOy  volfe 

hfi  fuggire:  Ma  il  Leone  dixnolìrando  Brancaleone  al  lu 
ijni.  po,di£fe,Sccolo  compare,  egli  viene  verfo  noi,  non  4- 
fpettiamOiChe  veramente  moriremo.  Il  lupo , che  ha^ 
^ ^ ueua  alfbora  l' A fino  veduto,^  conofciuto,dipe,  Af.- 
^ ^ fermiamo  fi  compare, non  dubitaté,  che  egli  è l' A fino  • 
ffff,  Afa  il  Leone  piu  timorofo,che  prima, fi  mife  a fuggi 
jp  tre,^  co  fi  correndo  per  duri  dumi , hor  faltaua  vncu» 

macchia,  hor  1* altra,  e nel f aitate  vna  pungente fpi nn 
li  cauò  l’occhio  finifiro . Il  Leone  credendo, che  la  fpi* 
^ na  fiata  foffe  vna  di  quelle  racchette , che  Brancaleo* 

r|)  ne  fatto  U coda  portaua , dijfe  ( correndo  tuttauia  ) al 

I i X lupo 
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• ìupOt  Non  te  lo  diffì io  compare  fiampiamo.  JNtn  [ 
mi  ha  egli  canato  lan  occhio  con  la  fua  baleiìra  ? £i 
fempre  piu  forte  correndo  iìrajfinana  il  lupo , e m 
naualo  per  lipidi  dumi , per  rumati  fajji,  per  folti  ho- 
fchi,e  per  a Uri  luoghi  diretti , & afpri . Per  il  che  /!' 
lupo  tutto  franto, € rotto  fe  ne  morì,  fi  Leone, quando 
gli parue  d’ejferin luogo  ftcuro , dife allupo.  Com- 
pare,hormai  è tempo,  che  fidi fciogliamo  lecede,^ 
egli  nulla  rijpondeua . Et  voltato  fi  verfo  lui  vide  che 
era  morto , Onde  attonito  dipe , Compare  non  ve  . 
lo  di  (fi  io, che  lui  vi  vcciderebbe , ledete  quello  che 
hauete guadagnato.  Vo  i bautte  perduta  la  vita,  ^ io  '* 

f occhio  finifiro  : ma  meglio  è hauer  perduta  vnapar,  \ 

te,cbe*l  tutto,  Etfciclta  la  coda  ,lafciò  illupo  morto , f 
^andato/eneadhabitar  le  grotte  ,l'<t>4 fino  rimafe  « 

Signore , <jr pofieffore  del  monte , doue  lungo  tempo  « 
allegramente  vtffe.  Di  qua  procede,  che  gli  jéfini  ha^ 
hitano  in  luoghi  domeflichi , &i  Leoni  in  luoghi  in,' 
babitabili,&  filuefiri^percioche  il  vii  animale  confue 
afiutie,c^fraudi  auani^  il  feroce  Leone. (ficL  era  ve- 
nuta al  fine  la  fauola  da  Arianna  donnefcamente  reci 
tata , Et  ancor  chef  offe  Hata  pofitiua,&di  poco  fic- 
co,pur  la  buona , &honorata  compagnia  non  reflò  di  ^ 
fommamente  commendarla.  Et  acciocbe  fi  tenefiehr 
dine  nelT  altre  notti  diligentemente  o Remato,  la  Si- 
gnora comandò  che  il  fuoenimma  dicefie,  EteUéLo 
fen^a  indugio, in  (al  maniera  la  bocca  aperfe^, 
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ZISJ^O  SECONDO.  ijt 

Grande  if  brutto  fon  io,groffbf  ^ rotondo , 

Et  a te  donne  dò  molto  diletto, 

Elle  mi  abbracvian  con  vifo  giocondot 
E fra  le  cofcie  lor  mi  tengon  fretto. 
EUepungommi^e  danno  , & io  fecondo 

■Lor  voglie  fìat  conuengo  al  mio  dijpetto. 
Donne  fe  queHacofa  indouinate% 

Dirò  ben  certo, che  fete  fatate^. 


L*enìmma  da  Arianna  raccontato  fu  di pik  piace^ 
renelle  lafauola^percioche  diede  molto  da  ridere  , & 
^uaft  tutti  lafciuamente  l* interpretarono  . Ma  A^ 
riannaconofvendo  la  lor  inter pr  e Catione  eJferdeuitL^ 
dal  vero^dife  . Signorytl  mio  enimma  altro  non  di~ 
nota , che  il  baflone  ,fopra  ilquale  le  donne  fanno  /o 
cordelle  yperciocbe  ètondotègroJfo,evien  te* 
nulo  dalle  donne  tra  te  cbfcie  , ^ quando 
lauoranoil  pungono  con  gli  aghi,  lo 
percuotono,  &lo  fanno  fia* 

reafuomedo,  Èella,  * 

an^i  belhjjìmafu 

giudicai  rLj  ’ ‘ 

fottìi  inter pretatione . M a Altetia  che 
redeuayche  tutti  hormai  tactua* 
no,  leuatafiin piedi, alla fua 
0 fauola  diede  principio, 

* ' . coft  dicendo* 

' li  3 CE. 
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CESARINO  DI  SERNT  CALA, 
urefe  con  vn  Leone, 'on'Orfo  , ^ ym  Lupo  fi  parte 
éaUa  madre, & dalle  foretle,  & giunto  nella  Siti- 
fiu^troua  la  figliuola  del  Re,che  doueuaejjer  diuo^ 
rata  da  unferocij/imo  dracone , ^ con  quelli  tre 
animatilo  vccide,&  liberata  da  morte  vien  prefi 
da  lui  in  moglie^,  < 

PAIOLA  1 1 L 
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RT uolgendo  l*  antiche, e moderne  hi  fiorie , trouò 
la pruden’l^aeger  ma  delle  più  chiare  , & no- 
UbiL  yirtù,che  nell*  humant  creature  trouar  fi  pojfa , 
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SECONDO-  2SZ 
ptrcioiche  l'.huomc  pr{iient!f fi  rammenta  le  cofe  pj/l 
fattfdifcefne  leprefenti^^  con  maturo  giudi  do  pro^ 
uede  alle  future , 7^ouen49-dt*nqueio  m quejiafera 
faupleggiare  > lafauola  d*  Arianna  mi  bari  dotto  d 
memoria  rna  none Uu^X^tlafiu ale  auengHiChe  ridico- 
lofa  non  fiatué  tenga ffurd.  nondmeno.  dtlettcuoie  ^ ^ 
di  non  picciolo  frutto^  . , 

Fu  ( no»  é gran  tempo ) vm  poueradonnicciuolap 
che  baueua.  vn  figliuolo  chiamato  Ce/arino  di  Semi  di 
Calauria  ,giouane  meritamente  di/creto , & ria  più 
de'benr  della  naturaycbe  della  fortuna  dotato . Parti- 
tofi  rn  giorno  Cefarino  di  cafa , ^ andatofene  alia 
campagna  capitò  ad  mfolcOiCben  frowgjtto  bofeo  % 
f^inuaghito  del  verdeggiante  luogo  entrò  dentro  y e 
per  aueturatrouò  vna  pietro/a  tana^  doueeran,  leon^ 
ciniiOrfatiniye  lupini  jde  tjuaU  vno  per  forte  ne  prefe, 
e condottigli  à cafa,confommo  fludio  ycdiligen'ga  v- 
nitamente  li  nudrh& erano  sì  mae^reuolmente  vni- 
tif  Che  vn  non  poteuafiarfem^  f altro  , & erano  cofi 
domeHicì con  le  perfone^che  ninno  ofiendeuano , Ef- 
fondo gli  animali  di  natura  feroci  yC  perac  cidente  do- 
mefltei  crefeiuti,^  hauendogià  prefe  le  lor  vtue  for- 
Cefarino  con  ejjìloro  fouente  f e n’ andana  alla  cac- 
cia, fempre  carico  di  filuefiri  fere,^  lietamente  a cafa 
ritornaua  ,con  quelle  la  madre  , dr/è  fleffo  nodriua . 
ZJedendo  la  madre  la  preda  grande,che*l  figliuotoja- 
ceuiL^fmolto  fi  mrrauigliòy^  addimandoUo  y corne 
ogni  giorno  prendefie  tante  fiere  , egli  rifpo/e  con  glc 
animali , chehauete  veduti, ma  ben  vi  prego,  cb(L-i 
..A  -^^  4 queflo 
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notte  "à  e d / M A. 

^lefio  ad  alcuno  non  riuelatt  > aceti  non  rimanda 
quelli  f>riuo.N  onpajjarono  mòtti  giórni, e he  la  mor 
àre  fi  trono  con  VHafna  'Pieina, aUuquaie  rtiolto  awo- 
t€  portali  3, sì  perche  ella  era  donna  da  bene  > sì  anco 
perche  era  fcruitialè  , éT  amorenole  ragionando 
fnfieme  di  più  coftydijfe  la  ’picinaoComare,  corhefail 
jiglitiolo  vojiro  à prendere  tante  fiere  ì Et  U veci 
vhiarella  manifcflò'tl tutto  , ‘dp- talea  licen:d‘^ , ritor-> 
nò  acafd,  A pena  che  partita  ì' era  la  buona  vecchia 
della  coniare  , chegiunfeil  marito  àcafa  , &fatuli 
incontra  con  lieto  Vifo,gl(  raccontò  il  tutto  ; [ImarU 
to  vdendo  quella  incoììttnente  andò  a trottare  Ceja- 
rinOy0'  dijJcgU^  FigUo'^i;p  mio  ^ à quejìo  modbPai 
TU  aliacaccia^nè  mai  chiatnarefìi  vn  compagno  tecoì 
S^uefìo  non  conuiene  aU*atuoreuole'^‘^a  ch'S  tra  noi^ 
Ce/arino  fnrrlfe,  nè'Polfe  darli  rifpofla,  ffta  fen^i 
prender  commiato  dalla  vecchi  a madre, adatte  dtlet 
re  forelle  f congh  tre  animali  fi  partì,  ^ atta  buona 
IfentUYafe  ti  andò  ; Et  dopò  lungo  camino  glori fe  ad 
'Vnfi>litario,T^inhabitat0  luogo  della  Sicilìa,douee- 
rà  un  luogo,  tir  andato/enc  iui  entro , cJ*  non  vedendo 
alcuno  ,con  gli  fuoi  ammali  fi  mi  fe  d pofare. Non  flet- 
te molto, che  il  patrone  del  luogo  tornò  a cafa,  (p  en- 
trato dentró,viddi  qiieÙi  ammali\e  fmarrito  i volfcj 
fuggire.  MaCefurtna,che  del  N . s'huueuagià  aue- 
duto,diJfc^  . Non  temete  , ma  entrate  fictitjfnentè 
dentroipercioche  quefìi  animali  fono  SÌ  cLomefticixChe 
non  vi  oltfaggeranno infuodo  alcuno.  Àfficuroffi  lo 
N.per  le paroté  di  Cefatiiio  , ^ entrò  nel fuo  luogo  < 
/ ' Era 
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•flpi  Bra  Cefarino  molto  o per  lo  lungo  càhintó^ 

che  fattó  hatfeua  voltùtofi  ver/b  ió  N,  dtjjc^  • 
lift  HurcHe  vot  per  auentHyà  yn  poco  di  pìn,  e di  vinot 
)3e  acci  oche  pote{^rihafHr  le  perdute  far > Si  bene 
fita  figlinol  mio^rifpofe  lo  ma  non  di  quella  bontà  ^che 
««,1  tu  vortìe^ìt  ; Et  /corticate , ^ fmembr  ate  le  fìe^ 

fili  fesche  prefe  huueuafle  pofe  in  yn/chidonef  tcjr  le  arro- 
stii fiì  i ^ apparecchiata  in  menf a ^ ^ ingornbrata  di 
é!  ^ueUcipouere  ytùandethe  s*attrotiauj , cenarono  ai» 
Ifle  hgrjmente  itrfte\ne,Cenatoche  MberOtdijffeloN,  à 
li»  Cr/arino.Non  molfoìtmgi  di  quà  alberga  vn  draco- 
fft  iiCftl  cui  antdno  anitnorha^qir  auelena  ogni cofa  > ni  fi 
troua  perfonaiche  li  po/Ja  refifìeref^  è ài  tanta  rui  - 
ii)c!  ha  ^che  farà  hi  fogno  che  i paefani  tó^o  abbartioni  iì 

ffj<  paefe.  Preffoqkeftò  fa  tilt Sìteri  ogni  dì  mandargli 
ijit  "iin  corpo  hufnano  perfuo  ctboyaitrimenti  df  fìrugereb 
H bell  tlfltOy^per  empi ayi^rfyala  fortuna  do  ma  nitoc* 

:iiii  cala  forte  alla  figliuoia  del  Re,laqualCfe  di  belier^a  ^ 

stili  til'di  yirtHs&di  eoHumi  auanga  ogn  altra  dongei^ 
l0i  lafnéé cofa  inler.chenon  fìa  d*ùgni -laude  degneLa  « 
/ ntefo  che  hebbe  Cef arino  il  parlar  del  N.dific  -,  Sta 
ijs  te  di  hon  animo, né  dubitate  punto, ch‘j  yedrete  deflcU 
»?.  puntella  ia  hberatione  prefìà . Né  a pena  era  fpxm- 
£ tata  fuori  VaUrora  detiu  matma,che  Cefarino  andò  la 

/[  dono,  dimorauail  minarci nfo  dracone  , efeco  conduffe 
i tre  animali, vide  tafighuoU  del  che  già  ertL» 
>lf\  yenutaper  efìere  diuarjta , Oule  npprcffùtofì  a lei 
ir  che  dìTot  amente  piangicHa  y la  con  furto, di fie, Noti 

1,  ( ftangète  doride, né  più  yi  ramaricnteypenioche  io  fon 

f JKi 
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qui  aggiunto  per  liberarui.St  cofi  dicendo  > ecco  cort 
granempitovfcirfaoriiUnfatiabUdraconei&  con  /4, 
bocca  aperta  coreana  di  tacer  are  yC  diuor  are  la  uaga , 
e delicata  giouane  ylaquale  per  paura  tutta  tremaua, 
Allbora  Cefarino  da  pietà  comoffb  s'inanimUe  fpin* 
fe  li  tre  animali  cantra  P affa  mata,  ingorda  belua, 

e tantocombatterono'yche  finalmente  l'atterrarono  , 
Ir  vcciferoJndi Cefarino colcoltelloycbenuioin  ma 
no  teneua,gli  fpiccò  la  Linguai^  poHala  in  fiacco , la 
rifieruò  con  molta  diUgem^a,  e fen:(a  dir  parola  alla 
li  ber  at  a giouane, ft  partt,<tìr  di  lungo  ritorno,  raccon* 
tondo  al  padre  tutto  quello  che  hauea  operato  lo  Nàn 
tendendo  il  drago  efier  morto, ^ la  giouane, il  pae 
fe  liberato'  affi  alfe  n'allegrò,  Auuenne,che  vn  contadi 
no,ro^go  materiale  c aminando  per  quel  luogo , doue 
Vhorribil  fiera  morta giaceua,  •vide  il  paurofio,  e fiero 
mojìrojc^  me  [fio  mano  ad  un  fino  coltellone , che  a lato 
teneagli  fipicòilcapo  dal  buflo,f;ìr  pofìolo  in  un  fiacco* 
ne  che  fieco  hauea , camino  verfio  la  città , caminanio 
di  buon  pifio,giunfie  la  don7[ella,che  al  padre  ritorna 
ua,& con  lei,s' accompagnò  tCgiuta  al  reai pala'i^gp  , 
Paprefientò  al  padre, ilqual  veduta  la  ritornata  figlio- 
la quaft  dafiouerchia  letitia  fie  ne  mori,  li  contadino 
tutto  allegro  tratto  fi  il  capello,ch'.in  capo  hauea, di  fie 
al  Re . Signore  la  figliuola  voflta  a me  tocca  per  mo- 
glie ,percioche  la  capai  dalla  morie, (jj-  in  fiegno  della 
verità  trafise  del  fiacco  Phorribil  tefichio  dell' vccifia  fie 
ra,&  apprefientollo  al  Re. Il  RecÒfiderando  il  tefiebio 
dell'altero,^  non  più  veduto  moflro  ,&(ornp'^efiele 

libe* 


(I(H 

mi 

!«JI, 

tk 

m 

m 

ai,t 

’oIjc 

rie» 

^iit 

(0 


uk 

i/j» 

II4ÌI 

W 

là 

ri» 

ià 

-fé 

[ài 

p 


ZI  BKO  SECONDO.  154 
liberati  One  della  figliuola, e del  paefe, ordigno  vn'hono» 
rato  trionfo,  & una  fuperbafe[iS , allaquale  furono 
inuitate  tutte  le  donne  della  città  , lequali  pornpofam 
mente  've(Ute,uen'nero  a congratular  fi  con  la  libera* 
ta  figliuola . Auuenne,  che  lo  N.  in  quell’hora  che  fi 
prepar  auano  lefesìe^c^;'  i trionferà  nella  città.^gia 
intonauaU  nell* orecchie  im  villano  hauer  vccifo  il  ira 
gone,&  in  premio  della  Uberatione  della  figliuola  del 
Jie,douerla  hauer  per  mogli  e Jlche  lo  vdiua  non 

fengagì  andijimo  dolore, & lafciato  da  canto  in  quel* 
giorno  ilmendicare  , ritornò  alfuo  luogo, raccontan- 
do la  cofa  a Cefarino,come  paffaua  . Ilquale  intefaU 
ajjai  fi  dolfe , e prefa  la  lingua  deWvccifo  dracontSt 
li  fece  aperta  fede  lui  effer  fiato  quello  che  la  fiera  ve- 
cifa  haueua,  fiche  intendendo  lo  If.  & apertamente 
conofeendo  lui  effer  fiato  l*vccifore , al  Refenandò  , 
&fcQpertofiilcapo  co  fi  gli  diffe.  Sacrati jjimo  R(Lj, 
egli  é cofa  detefiabile  molto yche  rnmaluagio,  & reo 
huomo  confueto  ad  hahitare  nelle f pelone  he , diuen- 
ga  marito  di  colei,ch'é  fior  di  leggiadri  a, norma  dico 
fiumi, fpecchio  di gentileg^,e  dotata  d’ogni  virtù  » e 
tanto  pi  I, ch'egli  cerca  ingannare  vofir  a Maefià  af* 
fermaudole  effer  nero  quello  di  che  egli  per  Ugola  fi 
•mente,  fodefiderofo  deWhonordi  vofira  Afae^ìà,^ 
deWvtile  della  figliuola  vofira , fono  qui  venuto  pep 
difcoprirle  colui  che  fi  vanta  hauer  liberata  la  figliuo 
là, e non  effer  quello  che  veci  fé  il  draconé.Et  però  Sa 
cratifjìmo  Re  aprite  gl’ occhi, non  tenetéchiufe  d’orec 
chie, afe  oliate  chi  di  buon  cuor  vi  ama.  Il  Re  veduto  , 

che** 
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. che  hebbe  N.che  '/Aldifjìmamente  partaua , & cono^ 

fcendo  le  lui  parole/caturire  da  fdelijjìmoy  & intiero 
amoreygli  pregiò  inuioUbil fede fatte  cefiare le  fe- 
fie,<^tYiùtifcomatidò  N.che  palefaffècoìui^cbe  era 
fiato  il  vero  liberatore  della  figliuola  N,  che  altro 
non  de  fidar  auuydifje. Signor  e non  fa  meflieri  , che  io  1 
yi  dica  ilmmefuOfma  quando  foffe  in  piacere  di  w-  ' 
fìra  M aefìàyio  il  menerei  qua  dinanT^i  della  preferì  ' 
rofiray^  ella  rederebbe  vngiouane  dicorpo  bel*  ^ 
lo, leggiadro, rignardeuolef^  ad  amore  tutto  inchini 
lof  CUI  realifglr  hencfii  co  fiumi  auani(ano  ogni  altro 
Cijc  io  coìwfceffe  mai . }l  Re  inuaghito  del  giouane , 
cornando, che  fubitoftijfe  condotto  N, partito  dalRe 
ritornò  nlfuo  tugmieto,  & narrò  d Cefarino  il  tutto  ì 
/ Iquale  prefe  la  lingua, pollala  in  vna  bifaccia,  con 
gli  animali,^  con  N ,al  Re  fe  ne  andò , apprefen» 

tatofhpofìofi ingìnoichioni,dijp.Sacra  maefìà,laft 
tica,c^  il fudorfii  mioitna  l’honordi  altrui , Io  coylj 
qucfti  miei  animali, per  la  liberati one  della  figli oIilj  \ 

yo{ìra,yccifi  la  fiera  . Dific  il  Re. Et  che  fede  me  ne  i 
darai  t^t  d'bauerla  ycdfa, conno ft.a,che  cofini  mi  hnj  ^ 

appYcfcntato  il tefchio , che  iui  fofpefo  vedi  ì Rifpofe  , 
Cefarino.  Non  roglio  il  detto  della  figliuola  voIirrLJ  ; 
che  farebbe  in  quejió  tefìimonio  bafleuole , mayru. 
fol  fogno  yi  yoglio  dare , che  denegare  non  fi  potrà  , ; 

che  io  nonfta  fiato  L'yccifore.Fateguardare,diffe  Ce* 
f arino  neltefchioicheiltrouaretefenT^a  lingua  * H Re. 
feceft  recar  il  tefcbio,^  ritrouòllo  fenxa  lingua.  Al* 
lima  Cefarino  mcffli  la  mano  alla  bifaccia,  cauò  fud* 
i ri 
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LIBRO  secondo: 

ri  la  lingua  del  dragone, che  era  di  eflrtmagrande'^a 
nè  mai  per  lo  adietro  fu  la  maggior  vedt4tay&  aperta 
mente dimofirò  luieffer  fiato  L'vccifore  della  crudel 
fiera.  Il  Re  per  lo  detto  della  figliuola, & per  la  dimo- 
firata  lingua,^  per  gli  altri  inditij  battuti  fece  prenci  e i 

re  il  Contadino  ,&in  qneWinfiante  li  fece  troncare  il 
capo  dalbuHo,(^  con  tri  ofo,  ^ fella  furono  con  Cefa 
tino  celebrate  le  nogy^e,e  confumarono  il  matrimonio. 

La  inadre,g^  le  fotelle  di  Ct /arino /entità  la  nona, che 
egli  era  flato  l’vcci/or  della  fiera , gjr  Uberator  della 
puntella, 0^ già  hauerla  in  guiderdone  per  rrtoglie,  de 
liberarono  dt  andar  in  Scicilia,0  afcefefi  in  rna  nane  ' 

con  pro/percuol  vento  gimfero  nel  Regno,  dotte  coru 
grande  honore  furon  riceuuti.Non  dettero  gran  ternm 
po  quefie  donne  nel  Regno , che  fi  moffeno  a tanta  in»  ' 

uidia  contra  fefarino,che  l*haurebbono  diuorato , Et 
crejeendo  di  giorno  in  giorno  Iodio  maggiore  .deter- 
minarono di  dargli  elettamente  la  morte , Etrìuol- 
gendo  nel  loro  animo  più  co/e,  alfine  s^imaginarono 
di  prender  vn  o/fo,& farlo  acuto , 0 venenar  la  pun- 
tate pouerlo  tra  le  lencuola,  e*l  letto  con  la  ponta  in  su  ■ 

accioche  Cefarino  andando  a po/are , 0'^ittandofi  \ 

giù  nel  letto, come  igìouani  fanno  , fipunge/fL^ , 0 
auuennenajje , &/eni^  indugio  efiequirono  il  maina- 
gio conftgUo . V'enuta  Ihoradi  andar  a dormire^  , 

Cefarino  con  la  moglie  andò  in  camera,  0 polli  giù  i 
drappi  c*haueua  indof/o , e la  camifcia , gittoffi  fo- 
pra* fletto , e diede  delfinifiro  fianco fopra  la  punta 
dcWoJfo,efùsì  acerba  la  ferita,  che  per  lo-veneno  fu^ 

bito  ^ 
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bito  s* enfiò , ^ andato  il  veneno  ai  cuore»  fe  ne  morì» 
La  donna  reggendo  ìIJho  marito  morto , incominciò 
altamente  a gridare , ^ dirottamente  a piangere , al 
cuijlrepito  cor  fero  i cortegiani , e trouaronCefamo 
di  quefia  vita  partito,^  uolgendolo , (jr  riuolgciolOf 
lo  troiurono  tutto  enfio  nero  come  coruo.Onde  giu 
dicaronOycbe  da  veneno fojfe  fiato  eflinto.  fiche inten 
dendo  il  Re»  fece  grandi  (fima  inquifìtionCy  inulta  di 
certe-gga  potendo  hauereyrefiò  velino  di  habitolu 
gubre  con  la  figliuola  , e la  corte , ordinò  , che  al  corpo 
morto  fi  deffefolenne  fepoltura.  Mentre  fi  preparano 
le  grandi  y&  ho  noreuoli  e fiequi  e » le  madre  , ^lefo^ 
relle  di  Cefarino  cominciarono  fortemente  a temerei 
che’l  Leone y l'orfOy&  il  lupo  non  lo  fcopriffeno,  re- 

dendo  il  fuo  patrone  morto , ^ fatto  con  figlio  tra  lo- 
ro y penfarono  dUmfiiombarli  ftìrecchie , e fi  come  s'i- 
maginarono , co  fi  fecero  , Ma  al  lupo  non  furono  co  fi 
ben  impiombate  l* orecchie;  percioche  alquanto  vdiua 
aa  vna  orecchia,  Effenio  portato  il  corpo  morto  alla 
fepolturatdiffeil  lupo  al  Leone y^  all* orfo.  Compagni 
farmi  fentire  vna  mala  noua  :ma  e(p  che  impiombate 
haUeano  le  orecchie tHulla  fentiuanoye  reiterate  ancor 
le  dette  parolcyrneno  vdiuano . Ma  il  lupo  con  cenni 
^ motti  tanto  fece%che  pur  comprefero  non  sòche  di 
, wiorro*  Laonde  l'orfo coni* indurate  vnghie^»  & 
curueytanto  penetrò  nelle  orecchie  delLeoney  Chegli 
efiraffe  il  piomboy&  parimente  fece  il  Leone  all'orfo» 
CÌr  al  lupo . SJjendo  adunque  à ciafcun  di  loro  tot aato 
l'vditOydifie  il  lupo  aUi  compagni,  parmi  hauer /enti* 

to 
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if*l  to  ragionamento  delia  morte  del  Signornoflro , &nd 
laenendo  il  Signor  fecondo  il  cofiumefuo  a rifitarU,  & 
F ‘ dargli  H cibo  ttenuero  per  certo  lui  ejfer  morto,  E vfci^ 
Il  di  cafa  tutti  tre , corfero  là  doue  t bicchini  portauam 
nail  corpo  morto.  Le  perfone^che'accompa^nauano  il 
ìéf  corpo  morto  aUafepolturay  Tteduti  gì^  animali  fi  mife^ 
:lxie  rò  a fuggire , e quelli  che  portauano  la  barca^  la  mife- 
■iiiIj/  rogiù.e  fi  dierono parimente  alla  fuga,  & altri  di  più 
iiw  eorraggio  volfefo  iredere  il  fine . T utfi  tre  gli  animali 
ilaif  con  dentiti  con  vnghie,tantofecerOiChe  fpogliarono 

rfni  ttl  fuo  Signore  le  ^efUmenta  volge ndàlo  d'ogni 
parte^troHarono  la  piaga , jiUhora  dì^c  il  Leone  alm 
tifi  Coffa, Fratti  mioyhotfa  dibifogno  d'vn  poco  digraf- 

h*  fo'^deUe  budella  tne’,percioche  tantofìo che'votàfarà 
m la  piaga, il  Signor  nóHrorifufciterà,  Rtfpofc  l'orfo,  n» 

«Ili  fa  meÌìierod*atiyéparole.Io  aprir&ta  baCca  dfiu  mio, 
Miti  potere, e tu  porrai  ta^Spa  dentro trarrai  delgraf- 
iib  fo  a tuo  piacere , Jlleone  pofe  la\ampa  dentro  della 
r(ii  gota  deWorfoyCheft  reflringeua,  acciochepni  inatti  la 
potefie  ficcare , e càuoUi  ilgrajfo  chefaceuà  bifogno , 
ìli  cJr  f qwUo  vnfe  d*ogn*intorno  la  piaga  del  Signore 
>/0  & effendo  ben  moUificatayla fucciaua  co  la  bocca , in* 

0 di  tolje  certa  herbaie  caccioUa  nella  pi aga , ^ tata,  fu 
(iti  lafua  virtù , chefubito  andò  al  cuore  , quello  fom* 
j mamente  allegrò . Laonde  il  Signor  a poco  a poco  co  • 
mtnciò  hauer  le  forile,  e di  qua  fi  morto,viuo  riuenne . 
(iji,  fiche  vedendo  queiych'eram  prefentiyrefiarono  flupe* 

• fatti,  fubito  corfero  'al  Re,  &gli  diJfero,Cefxìino 
yiuere.  / ntefo  quejlo  il  Re^e  la  figliuola , che  Dorotea 
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fichìamauayli  andarono  in  commuti  tò  t/peratàktitit  ^ 
i' abbracciar onOf^  lMifciarono,^cpgranftJia  al  Re- 
gai  Palarlo  lo  condujjero . ZAenne ia nuoua  aliamo^  ^ 
dre  alle  foxelle  di  CeJ arino  > eoìpt  tr.a  rcjufatato i ^ 

fiche  molto  le  difptacque  ima  pi^.-fingctido  à'ham  i 
allegre^T^ayandaronoal  palag's^Oi&giunte  alcofpet-  > ” 
to  di  CefarinOyU  piaga  gettò  gran  quanti  tà  di [atigne,  f 

Di  cheelle  fifmarrirono,  e pallide  diuennero , llcbt  f 
reggendo  il  Re fhehhe  non  pocc foretto  centra  toro, < 
fattele  ritenere  y e mettere  alla  tonnxa%  eonftffmn<i 
H tutto,  fi  Re  fen’s^a  indugio  le  fece  viue  ardere,  e Ce- 
farina , e Dorothealungo  ttmpo  feiicrmente fi  goéC’f  i 
tono  inficine , elofciaronc  dopò  fé  figliuoli , egli  ani- 
mali fin  che  da  naturai  morte  morirono , furente^ 
molta  diligertì^nferuiti , Dopòicke  Alte  ria  trdfihe, 
alla  fua  fami  aJenT^  altro  commandamento 
l'^nimma  in  tal  maniera  raccontò, dicendo^ 

Nom^ho  di  donna  , eJr  ho  meco  fratello, 

^ml  morto,  io  nafco,e  morta  io,rinafce  efóg 
Né  rnai  mi  poffo  accompàgnat  con  ella, 

Che  lofio  fugga,che gli  giungo  addo ffb\ 

Vartommt , e torno , e -polo  più  eh* augello , 

Nè  ad  alcun  mai  toccarmi  fu  petmefio,^ 

B rofeo fpejfp  mi  ritrotio  a cemK 

Siuaatunque  moxa,enafcafen7^pena» 

7)  i gran  follanti  a, & ingegno  fu  lenimma  d*AlU- 
fUrecuato,  nè  alcun  fi  puote.dar  nantg  d'intenderlp , 
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^ZTSìta  StCONVO.  ' 
ètcetto  colei  che  recitato  Chauea,  Lanital  vededp  tut* 
ti  iìupefattì  rimanerey  dijfe . Il  mio  enimmaySignori 
dttonon  dinota  Je  non  la  notte , laquale  ha  nome  di 
donna , ha  ynfratèiìo,  thè  è iljgiornò  7&  morto  di 
giórno  ^nafcè  là  flotte  smorta  Unotte  yrinafceilgior- 
notnèm^  fi  può  col  giorno  àccompagnare , &voU 
come  "vc  citello  i nè  fi  lafì^atoctare  y &fpej^o  cena  coti 
ejfonor . f tacque  ad  o^n*vno  la  bella  inter pr  et  alio- 
ne  delYòttil  entmtna  i & qUe Ha  dotti (Jìma  tutti 
riputarono  * ^ accioche  la  notte  non  tra^ 
^èhifie  ilgtornoy  la  Signo 
? ' ' rJofdhòqdSritreay  checon  . .. 

I “i^nafattolafegwfireyU^ 

dncomtnciò  — • -• 
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^ N D R l G ETT  O ^ LSABtA 
cittadino  di  Como  ^ venendo  a morte  fa  tejhmtn- 
(o,(^  maiamenje  more* 

/ .C*'. 

eU  r'o  t À , T/r. 

Ommun^entefi  fuót  dire  per  frouerbio  ^ tht 
J chi  malamente  viuèimalamente\muoret  fi  come 

auuennead  vn  nobile  cittadino  ^ Uditale  fece  md<u 
morte» 

In  Como  picchia  città  della  Lombardia^non  moU 
to  difcojìa  da  Milano , habitaua  vn  cittadino  nomato 
Andrigetto  da  Sabbio, Uguale  quantunque  e di pode^ 
-VI  Vi.  y-?»  ri,& 
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ti , & di  armenti  i & di  pecùrefojffv,weo  r né  aUunù 
nella  città  fi^rouajjè'^chea  lói  augnagli ^ fi  Jpotfik^ 
nondimeno  larconfcientianoUttràoJri^ua  di  cofa  a{cit^ 
nat(anc<ìr  che  trijiajcb*  egli  face fie^tj^ndrigetioduri^ 
que  ejfendtr^ticchijjìmo , qljp^  hanendo  moUd granai  * 
molte  altre  fpnè  di  biada, cbtgiijfim^oddriii  ttjjìOH*^ 
deuanotdij^enfauano  tutte  le  fitte  rendite  à pouerfean-* 
ladini, & ad  alttemiferabHi.perfisnr^nè'Poleua  qUejr 
le  rendere  à toercadanti  , nuoto  ad  altri  col  donato 
in  tnano  * Bt  que  fio  fiaceua.  non  che.  jegU  bauejfie  ani^ 
mo  di fiouenir  a>poueri  ^ ma  actihehe.lfxauafiedellc^ 
mani  quaìchefampo  di  terrà,  d^^aggtandijfie  ifiuoipo 
deri,(ìt  rendite ii^Jempre  cercàu'ddi  eleggere  luogo , 
che  più  facejfie  ai  ptopdfito  fiuo^  aefiothe  à poco'a  po\ 
co  del  tutto  fi  impatronipe  é^.  .Juenne , che  in  q^Ue 
parti fopragiunfie  rnagranfenuria , (Sr  erartale^\he 
gUhuomimi&.le  donne, &i fanciulli  fi  trouauano  in 
' molti  luoghi  moni  da  fame,  Pèr  ilche  tutti  qaellicir- 
conuicini , si  del  piano , come  del  monte , ricorretiano 
ad  Andrigetto,e  chi  li daua'pn  campo  di  bofico,echi 
rn  campo  di  terra  arata,  ^ all* incontro  coglieua tan- 
to fermento , o altra  biada, che  fofifie  per  li  bifogtU\,fuoÌ 
Era  tanta  là  frequentia , & ilsoncorfio  delie  perfart£,, 
che  da  ogni  parte  reniuano  alla  cafiadi  u^drigettcQ^' 
che  era  rn  Hupore,  Egli  hauearn notaio  T onido 
fipante.per  nothe  detto, huorno  rexamvtùte  ne  il' arte  dei 
Notariato  molto fiaputo ima  nelficórticar  p^illani  tra- 
paffaua  tutti  gl*altri.  Era  rnfiaisttdìn  Comotche  Jifiù 
taio  alcuno  non  potè  fjeferiuer  injìromento  di.  rendi-'. 
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tà,  fé  prima  nonsetìn  in  prefen:(afua  ^ ^di  tefUmotii 
numeratala  pecunia  i Laonde  Tonifio  Kafpantepii 
^ pi»  yolte  diffe  ud  ^àdrigetto , th*egU  Aon  voleUa 
fcriuere  tal  tnfiromenti  ; pereiochè  etano  cantra  la 
forma  del  fiatuto  Comenftynè  yolea  incorrere  ntlit 
penna.^Jìt  a Jtndrigetto  con  parole fpiaceuoli  il  vil- 
laneggia ua^  ^ il  minacciaua /opra  la  vita  , ^ pèrche 
egli  era  huomo grande i ^ de*  primati  delia  città , & 
corretta  continuàmette  U pecunia  i il  Notaio  facea 
tanto  quanto  ti  comtind'aua  yenne  gli  ami  de  i 

contratti  illeciti  che  li  facea , Occorfe  che  delia  poco 
tempo  foprauenne  ad^  udndrigetto  yna  grandij/ifna 
infermitàìlaqualofù'dital  manieratche  tutti  i Medi- 
ci lo  dierono  per  morto^t l*abb<tndottaronòÌ.GU  ami-  ' 
ci,^  I parenti  vedendo  la fuainfermità  per  lo  detto 
dì  Medici  e fferjmortaleitir  incurabile ^Conde^Yù  mo- 
do gli  fecero  imdHerei  che'ordinajje  i Fatti  fuoi,  fi  co 
me  appartiene  à tutti.  Eglii  che  era  tutto  dedito  ad  ut 
vcchirftynèpenfaua giorno i & notte  ad  altroìche  in- 
grandirfiynohtefneua  di  morire yahi^i  deleggiauacoto 
rOjCbe  il  ramrnentaUàrio  la  morte  : Ma/crUtoi&  pti- 
hlicatoil/uò tefìarnento  i mejfer  Andrigettovoltòìi 
faccia  verfo  parieteiefpirò  i Hormaiia  baldanxpfà 
Eritrea  baUeuapoifo  fine  alla  fuafauo  la , quando  gli 
huominiyC^  parimente  le  donne  sìauano  ammirarne  i 
confidetando  l’rfter  di  Andrig^tto . Ma  perche  l’ho- 
ra  dalle  notte  fuggiuano , Eritred/enT^a  affettar  altro 

eomandantemo  ^lordine  col  fuo  enimmafeguìycofi 
dioetido.  • 

. ^ . Bian- 


ì 

ttfiKi 

Il  Kilt 
nfii; 
mti 


(^fr. 

'fluì,' 

!4ÌIP 

IW' 

'jfl.lR 

ai^ 

tiJHi' 

'6^ 

rklfi 


ZJSJ^O  S'BCOJ^DO. 


^ianca;e  tonda  fon*io^non  molto  dura, 
Grojpi.che  la  manm^mpie,e  cofa  rera^- 

^lejemtnec  hangrand*aperjftYa,  , 

Me  le  ficco  nelcorpo  tutta  intiera,  [ 

Minor a*piafihifo dime mifura,  - : j 

E dentro  à tot  mi  rè  pi^  afai  legghr^  \ 
B chi  mi  prendermi  flringe  pian  piano  ^ 4 
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Temendo  a inlordarfi  aifinla  ^dno, 
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Ilvoflro  enniraa, Signora  Eritr  e aialtro  non  pgnu 
fica  chela  c onde  Ila, che  é bianca, e tondot,  onon  molto 
di4ra,&  nella  lantérna,che  hà  nome  dtfirhinafe  gli 
ficca  tutta  ndxprpo,j^  chi  Uprende  in  mapo  , pian 
pian  la  flringe, perche  terne  d'imbrattarfi  la  mano  da 
fino , & perche  i galli  dinontiano  }a  notte  effèt  di 
^ gran  lunga  me\a  pafiata , la  Signora  humanà» 

. ' rmnie:ÌmpofeaC;^terM.^a,c^^^^^  - 

■ ^ ■ (afa^oUiéf  f ”0?-  . 

"}  ' derofaÌidire,cbeditaT..^ 
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y ^ co^infiapie» 
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de  l'maocente  figìÌHÒÌ&yàm^  (jr  /en^a  piff 
minoro  il  padn  ch'rfej^à . ffP^etore  li  dona  l(U 
yica,(jr  fi  handeggììh>\  '-  ‘ '■ 


F A ir. 

"VJ  On  è alcuno  c*  babbi  a figliuoli , che  apertamente 
^ non  conofchi, quanto , e qual  fta  Cardenie , e te~ 
nac e amore  del  padre  verjo  il  uirtuofo  , e ben  dijcipU- 
nato  ppiuo lo fperciùib^'  egli  nonfolamcnte fi  afati- 

^ ^ caUà 


/ 


s 


t ZJB'ÌLO  SECONDO^  ' x6o 


^ahMfarqueUoiè^fa  tnefiieri  d Tnuir^fuo^^  ma  an* 
J)  chefp^ie-  volte  mctre  ^peritolo  ta  vità , e jparge  tl 
4Ìi  faììg ue  per  aggrandirli) ^jarricchìrlù  quello 

^fiatlveroìdimofìrerouelo  con  quefta  éréftefauoluT^i- 
, ii^iitch'^oìraraccontarm  mtttilo , LaqualperciocbeM 
r prà^pretofa  chediietienoie , penfq  di  non  poco 

^ Wntn^SeJiramentài^&dotm^  ' .‘Vf.  , 

i ‘Ai  PMifafCntà della  Lombardia  nohiliffìmh,fu  già 
1 0 t^mpo  fàjvi^hùomo  disleale tmaioagio^  j&  homi 

f eiàa^adrOf^  ad'cgturfiaLfnir  difpofto^gjr  tutti  Re fo^ 

I 'lino  pernome  lo  èbiammano,  Etpetcìyeerarkeo^^ . 

I Capo  di parte,  molti  lo fuguùauano , blando  xtllAa 

I '^rada,hór  queftoyhoY  quHlaJpogliaua'^ubhana^!^ 
I vccideuaì  iy  perfegufto  grande  f Ch^egltlhaueua  .^ 


f tutto  H mritorrùfoTtementeii  tefneua , oeJ;  duuenga 

il  ehe  Rofolirio  haueJJicornjnifJi  molti  enoriV-elreon^ 
tra  lui  fufiero  fiate  portate  molte  querelc , nondime’^ 
'jjtinòtì  era  huomo  che  ùi  baftaffel^ar^opfofeptirle^ 
'perde  che  tanti  erarnstf nuoti  de  i triflùj  maiuagi 

hùominìfCbèi  quetelantì‘dfito  mal  grado^abbando- 
naiianole  lor  querele. <\Ifautua  Rofqlìr^vn  fola  fi- 
gU'uolOiilqualepernaìuraeratutto  Contràrio  ahpa- 
ìì^j^fy  tenèuayitamidto^lodeuoiiLj  , Egli  più  vol~ 
ne  eon  doldparole  ri  preferì  ptadre  della fua  trifitLj , 
■ •'tyfielerdpauita , 0*^dóicemente  pregoUo .t^hormai 
'pùnefie  fined^aritefceìèraggmydipivgendidU  {ira- 
^ • '^ócchèuoli peiicou , nei  quàli conti nuomìf me  viue- 
'UA  ':  Afanel  uero  ramrn'ùtìitioni  favore  del  fìvliuolo 


-I 


t- 


NOTTE  DECIMA 
chefrimaegUattendeuaalfutMfoneHo  effmitw  \ 
altro  non  fi  vdiua  df  giorno  in^ giorno , ftnon 
gli  è fiato  fpogliat  o il  talc^  , egli  é fiato  rccifo  il  ta> 
ic^  {■  Perfetterandjo  dunque  Rosolino  il fuo  fiero, 
hefìial  proponimento , ^ andando  cotidianamenr 
to  di  rnal  in  peggio, fu  da  tingenti  delTretore  prefi , 
e legato, & à "Pani  a condotto,  ^ ejjendo  dal  giudice  ' 
del  maleficio  coufUtuito, sfacciatamente  negò  U tutto.  ^ 
fiche  intendendo  il  *preeore,ordinàcheli  fiexgentii^  j 
ceppi  co  n tenaci  catene  in  pregi one  io  met.tefsero,ian  i 
doli  falamsnte'aigi^oitno  tre  onde  di  pane, &m  èùat  ; 
<pua,e  che fhffi  con  ogni  dilig^nc^a  cujiodito,^  quanr  ■ 
tttnque  fofse  graniijjima  alteration e tra  i gitdici,fu 
doueanohauetla  perconuento,  q nò , pui;dpph  molto 
contrafio parue  al  Pretore , ^ alla faacorte  d’andar 
alia  corxura,^  hauer  dAtiafua  bòccola  confejjìontj . ! 
yenuta  la  mattina , il  Pretore  fece  condurre  Rofoli"  ’ 
no  alla fttapre/eno^à,cir  tolfe  di  volontà  H confimo , 1 
eìr  egli  come  prima  dinego  ogfiieofa..  ueden;-  ■ 
do*l  Pretote, comandàcbefofse  alla  corda  legato,^ in  i 
alto  leuatOf^^uaìuunque  più  volte  Rojhbno  fojiejt  i 
fiato  croUatoaìUtortuta,pjergliitìdìd  grandi',  cbcj 
erano  egira  bit ,non però  niai  volfi  eotjfefiare,anzf 
grandiJJtmacoflanTiavillaneggiaiia  il  Pretore  & la 
fua  corte,  dicendo  ch*er ano  tri^,giotti, ladri  federa* 
th&ehe  merfterebhono  per  la  mala  vita , diC  tengt- 
no, e perVingiuHitia,cbefanno,miUe  forche  affetmon 
'do  Je  effer  buomo  da  bene,^  di  buona  vita  ^né  efit'f 
alcuno, che  con  verità  fi  pofsa  doler  di  Itti,  JfaueK4  il 
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fi/etùr€(com'é  detto  dt fopra )più  fiate  contra  Rofo^ 
littofeueriffimamite  proceducoinè  hauetta  lafciato  di 
tormenti  fCbe  non  bauefse  p»ottatoiraa  egli  [aldo  come 
ben  fondata  torre, fpY$Ti^ua  ognitòrmeato^Ii  spreto  • 
re  che  apertamente  conofceua  lute/ser  delinque[e,e  «q 
poter  io /ènt  Iti  ar  d morteta/sai  fi  doleua,onde  La  notte 
,cd fiderddo.il  Pretore  la  trijlitia  di  Rofoitnoye cofìan^ 
^ gride, e no  potergli  du  più  tormeto  per  hauer  gid 
purgato  ogniindieio,s'intaginò  di  efierecon  lafiuacot 
te, & proporre  ma  cofii  che  intenderete . Venuto  il 
giorno, il  Pretore  chiamò  i fuai giudici, e difse , ficcel* 
lenti  Dottori, gride  è la  cofianr^a  di  quefio  reo-.emag 
giore  laJriHe'2(^a fua\e  più  lofio  ptorrebbe  tra  tormem 
tattiche  cdfefiare  cofa  alcuna.Onde  mi  parrebbe  fcofi 
però  paredo  à'roijdifare  m tentatiuo,per  ultimo  rcy 
fugioyilquai  é quesìo.M andare  i feruenti  a prendere 
Bargello  figliuolo  di  Rofolino,a^  inprefenTia  [uamej; 
terlo^al  tormento, pemoclje.redùto  il  padre  tormenta 
te  ^innocente  figliuolo, agjepolmete  e onfef sarà  l^errot 
fuo  queito  configlio  molto  piacque  alia  cotte,  &Snbi>i 
to  ordinò  il  Pretore, che  Bargeno  fofieprefo,& lega 
to  ailafuaprefenxji  menato.  Prifo\Bafigett'o,&^m^^ 
nato  dinanT^  al  Pretore , il  giudice  dè\maieficioJd!fe 
tl  fuo  conHituto,  e Bargetto  innocentijfimo  rifpoieHa 
di  non  fapeve  cofa  alcuna  di  quello, che  era  interrogar 
tp.Iicbe  Vódendo  iiP  re  tot  e, jkii\a  indugio  tifirce  fpo- 
gUr^e,&  metterlo  allatortùra  inpxefsne^a  del  padre, 
Ro  felino  che  hebbe  veduto  il  figliuola  prefo,&.  IcgatQ 
al  tormeto, rimafe  attont  10,0  molto  fi  tQinfiòM.Prer 
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■t6Yc(tutta.uia.  ajjiflcnte  R(tfobno)oY  di  fiòche  Bargettti 
fcJJ'jt  leuato  in  alco^r  ccmincityilo  di  molte cqft  inur. 
lùgaYe^c^fr  egli  t cheera  inìtocentefdiceua  tiuliufapere. 
Il  Pretore  mofirddofi  d'ira  accffoydtff^Ao'te'ifd^  ben 
fapere^e  ordinò, che  foj[fe  tirato  in  alto,ftmefihinello 
che  fentiua  grandijjimp  dolore,  e pajjione  -,  fòrtemente 
gridauatMiftricordia  Signor  pretore,  mtferfcordia, 
che  fono  innocente  nè  mai-cònièjjì  tai  delitti  f IlPre- 
torefentendolù  dolerft,&  piangete  , diceua  , Con- 
fi ff a, non  ti  La feiar gua  Ilare,  perche  noifappiumo  di 
punto  in  punto  il  ttato  t malo  vogliamo  fapere  datìj 
tua  bocca.  'Bargetrqrifpnndeua  non  faper  ifuello  i 
e he'l giudice  dicefie.,  m tjjfèr  Vero  ciò  chè  glt  impro* 
per  auà, il  giudice , che  haueup  il  maelìrp  della  cor* 
da  ammae  tir  alargli  fece  cenno, che  lo  tafciajfe  venir 
gl  ut  i'  alta  ahaffo  finga  pietà,er€mifJione  ah  una.  Bar 
getto  vie, ndo  le  parole,  delgiudice,efent'epio  nelle  bva 
ctagrandifflmapaflìonei^confiderando  dinò  poter- 
lafoffer.ire,difpofe  di  confidare  quello ^he  nò  haueua 
f attore,  di ffe.Signori,lafci  atemi  giù, c bel  tutto  chiara 
mente  VI  dirò  hfeiata  leggiermente  venir  giù  la  fune, 
dtappre/entandofi  Barge  no  al  confpetfer^  Pretore 
t della  corte, affermo  in  prefenga  del  padre  hauer  co- 
tneffi  tutti  gli  ecceffi contro  lui  imputatkRoj olino, che 
'haueafentita  la  non  vendica  confi jjìone  del figUuoio 
rauolgeUa  ne IV animo  f HO  mólte  cOfe^  & infine  'moffo 
dai  filiale  amor( , eSr  co  fiderata  la  lut  innocengfL^.f 
difje  . Signori  non  tormentate  più  tl  figltuòl  nÀo 
ma  liberatelo,  petciocbecgU  è innocentiffìmo  ,& 
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fetida  alno  tormento  minuti  (/imamente  con fefsò  a- 
iS  delitto fil  Pretore  "vdita  di  RofoUno  la  confef- 

/ione yC  fattala  diligentemente  annotare , e ratificare 
defìdcYofo  di/àpere  U caufa^dt/fe,  RofoUnd,tu  hai  fof 
ferti  tanti  tormenti , nè  mai  habbiamo  potuto  da  t(U> 
hduer  la  verità,ma  pofciache  uedefii  Bargeito  ne*tor 
fneti,e  ferìtifli  la  córfe(/ion  da  lui  fattdimutafii  propo 
^ ftimentOy^ feno^a  'mdrtório  alcuno  cofifèffajii  il  tutto, 

io  intenderei  volentieri  la  caufa  di  quefia  mutationé  \ 
W tyf  h(rifpoJe  RofoUnù)non  lo  fapeie'vòi  Signorii  Di f 

fe  il  Pretore, veràmCnié  noinoìi  làfafpidm'o,.Rifpofe 
f RofolinOi^  in  vero  (fé  tibrifi^ète^ve'jo  raceàntarò, 
/attenti  m*  afcoltàrett  vBij^fiori  pieìàfiiÌJUihani  > 
amatori  di giufiitia.uoi'hauete  'veduéàf^-^  chiafà- 
«/f*  mente  conofciiftalà  coffaitxa  mia  n/\idfiHént’f , né  è 
marauiglia,pei^fÙéhè>)aÌthòYa  voi  'ìòìimeritàuaté  ‘ULr 
carni  ml)rte,mttquaàdo  Vo/  iórmentauaiic  Bargetto 
vnico  mio  figli  nolo,  allhora  tormentauate  le  carni  vi^ 
w/t) kiqué  àtjsb  ITVrèfó^é ] tù  f&i^^^tó  fe/fèndote 
carni  tueihòrte?P^ò'nJòno  iò  niort'o  jifpòfe  RofStinòì 
7Ìè^a^c$Té  carni  mTemoète  fon^^^ 
l Iti  che  qitmio  ^0}  mi  torthèntàudiej'o'nullà  pàiiua}féi^' 
e^  '^uefiec'^nT^hè  vaierà  'vè'detè\'^  tòiYhèntàu'é^ 
liiaf  te^bn  èidnò  me^hiàdel padre  ~miÓ  7^rtà,^uttidò\éé\ 
(ì^i  S^^/attQpohleimaSMótó 
f tn’tmthtauàtelè^aifii  hìèìperche  Vàcd^^dèl  figliuò-^ 

lo,é  propria  carne  del  padre/H  PretBré'^'tèiefa  la  cdfi^\ 
Ja,uolfedcl  tutto  afsoluerlo  : ma^  perche  la  giufìitia 
ih(  non  patiuajChè'tanii^it^fthfi^  9màne[$ero , de- 
Cf  ^ flOVv  terminò 

) 
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termìnà  /«  pexpetuo  l^andirlofnoìuhi’  i peccati stHéi 
uc  pena  tH^r.itaJ]^!>,jma  per  l,‘ amor, che' t pietre  porta' 
ua  al. figliuolo . ìiofoUno}nt.efa  la  legger  fenten'^^^^ 
uòle  manialt;iel9.ypromettendQmut^r  vuai&  uiuer 
Itene  • ijàffiritiràin 

fìnì/ua  vitatei(a  già.  renata  .a  fine 
lafauola  diC>iteYux^^^^^andp_  la  Signora  ordinò, che 
con  lo  ennimnra  ifor4f^eJegiliJ|ie^  ellA  corifiom  >4 

cecoji,di^^(Lj>,:  ..-ir.;-..- i-.T  ..  .r.y  .; 

fn  vn'ampjp,M^itOte  verde.p^ato, , , « , j/,v^ 

Si  y,  ,xoV->«n 

Co.prell<^u,rifièlm^  , .y. ,\ . % 

f^U/^epr^a^  h/U.apiSie^ua^^^ 

pa  yedpr  tnfilto  è y^g.o,e  pellegrinò^  ,v  , 5 
P(i  e oda  lena, e mira,e'l  fno  sfidd, , 

da  Verg^lgna grida. 
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^.XJerptnma  da  Catern':^^af  accontato, fu  dalla  mjg 
gio^  parte  int^Oif  k^  exa  ilK,0Qne  deiie^_p  aUa  Dea 
GìHane^j,  ,<  con  lefup  occl^ute,  pene^àà-  uafi 
codiii^  di^nie  d'ognUntornOfe  ^'fnfuperldffe 
m^poJci,achp.  y^dei  lorjij^^porchtpedipbbafia  la, 
peanjipfa,co  ia^<&<  ycrgogno^  r immane ^-.J^nitoMitn-, 
*»/?  >t^fi  0 Icfiarono  in  piedi, ^tolfero  Ucen^a  ^dalU, 
Signor a^pf,QPìettend ole  nega fcxa feg^epte.ritornaxe.  r, 
fcmÌòk{(>]^»eto  ordine.  - ^ 
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Ì^OTTE  decima 


/ À'trk  refiiétaìà  fiurà  nòtte , nio^ 
(Ire  delle  ntodnnefjtic7ji(,'&  gli  ani 
mati  iafji  prendeuano  rippfoj  quan- 
do t'amoreuole  et  dolcttompagnta 
[afciata  ogni  tri  fio  pen fiero  da  con 
^ tOifijfiduJfe  alfolitoridottfiìi^  dan 
T^atoidqnantù  con  le  daìnigeUe y fecondo  il  fol\io  còfin- 
me^fi^ortato/l  ydfo  f di  cui  per  forte  ^enne  prima  di 
Fior  diana  il  noméfindi  di  Lionoroy  il  tvr:^o  di  Di  ana\ 
il  quarto  à* IfdbeUairiferUandol'vttimoiuvgo  4 • 

..  ia  pignora  F^ittn^ifi^  accio^ 
incimivthttmntifaìfajtoli^h 
Signora  comandò  (i  Fordiana\.'- 
che  ccminciafjìyc^  ella 
fatta  prima  lari- 

difiè^ 
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soriana  riENE  A MoRTEjET 
lafcia  tte  figliuoli,  J^uJ^oUnq^Tefifone,& Collanti- 
no  Fortunato , Uguale  per  virtù  di  vna  Gatta  ac- 
quila vn potente  Regno. 


TRouauéfì  in  Bóemìa  vnà  donna,S ariana  nomi- 
nata, & era  poueri  (finta , cìr  haueua  tre  figliuo- 
li,l’vno  de  i quali  diceuafi  Dufolino,  l* altro  T efifone, 
il  tettilo  Cofiantino  Fortunato . Coflei altro  non  ha- 
ueua  al  mondo, fe  no  vno  albuolo,rna  panata,  & yna 


gatta 
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r lIBRO  SBCOlStDO.  2(^4 
gatta  Sor  una  già  carica  di  anni. /lenendo  a morie 
c^iefiàmento,^  a Dafolino  fno  jìgliuolo  m»ggioYCj^ 
Ufàò  l' (ilbitolo^à  Te  fifone  la  panara  ; & a CoJUntmo 
la  gatta»  Mortay  i^^fepoUa  la  madre , le  vicine  per 
loro  ìxifogno  dimandaua  tfuando  l*albuolo  > quando  la 
panarà  ad  imprefiido  lor  chiedeuano,e  perche  fapena^ 
noloro  ejfire poueriffimiìgli  factani^  vna focaccia, la- 
quale.i  OufoUìio^e  Te  fifone  mangi  auano,Ufciat^dodrt 
parte  Cojiantino  minor fKateilo,e/è  Coflantino  gli  ad 
dimandaua cofa  alcuna, rifpo/tdetianOf  che  egli  andaf- 
Je dalla fua gatta f che gliene.darebbe » Per  ilcheilpo* 
uero  CofianfiHocon  la  Jua  gatta  affai  patina.  Lagatta 
che.er  a fatata, mafia  a cpmpafjione  di  CoUansmo , cisp 
adirata  contrai  due  fratelli , che  si  crudelmete  lo  trai-- 
tauano, dì  fife, Co  {lamino, non  ticonlrislare  ; percioche 
io  prone  aerò  alino  viuere^  mio  , & vfeita  di  cam 

fa,  fé  n'andò  dllà  campagna,  e fìngendo  dormir  e,  prefe 
vn  leporciche  a canto  le .venne,(^V vccife. / ndi  atida^. 
ta al paU:^'3lo  regale  i veduti  alcuni cortegi ani  t dific 
loro  di  voler  parlar  colRe.,ilquale  intefo  che  era  vna 
gatta,che>  parlar  gli  voleka  ^feccia  venite  alla  prefen- 
S^a  fua,&  addimddatala  ,d>e  cofa  gli  richieiefie,rifpo 
fe,che Co/iantine fuo patrone  glimandauaa  donare 
vn  lepore, che  prefo  haueua,  e apprefentoUo  al  Re , Il 
Re  accettato  il  dono, gli  dimandò  chi  era  cfuefìo  Co{ìà 
tino,Rifpo/e la gatJta,lui  ejfer  huomo , che  di  bontà, di 
belU'i^an&di  potere  non  haueua  fuperiùre  t Ondeil 
Re  U fèc^  affai  accoglienT^e  dandole  ben  da  mangiare 
&da  bere,La  gatta  quando  fubenfatDUiì,conlafu4 

:^am- 


NOTTE  VN  DECT  MA 
^àmpetta  empì  la  fa  a bifacia  falcona  buona 
& tolta  licenza  dal  Reyà  Coflantino  portoUa,  l fratti 
li  vedendo  i cibijde*  quai  Gofìantino  tri on fonagli  cbie 


contracambio  ili  demgaua.  Perilche  tra  loro  nacfitj 
inuidiayche  di  continuo  rode ua  loro  il  cuore,CoHanti-  I 
nOy  quantunque  fuf  e belio  di  faccia  j nondimeno  per  lo 
patii  e,  c'haueafattOyerapieno  di  rogna , ^ di  tignai 
ihegli  dauanOgranmoleTìiaii^  andatofene  con  lafua  | 
gatta  al  fiume  yfu  da  quella  da  capo  a piedi  leccatOy  & , 
pcttinatOi  & in  pochi  giorni  rimafe  libero . Za  gatta  | 
continuaua  con  prefenti  alpala:^  regaie , & in  tal 
guifa  fofìentaua  ilfuapatfone,c^  perche  bormaì  rin- 
crefceua  alla  gatta  l' andar  tanto  sùf&gìù,e  dubitaua 
di  venir  in  faHidio  aìli  i orteggiani  del  Reydifie  al  pa- 
trone.  Signor, fe  tu  vuoi  far  quanto  ti  ordinerò,inbte- 
ue  tèpofaroti  riccoy  (&  in  che  modo , dijfe  il  patrone^ 
Aifpofe  la  gatta.  Vien  meco , ^ non  cercar  altro , che 
fon  al  tutto  difpofia  di  arricchirti^  ^ andati  fi  infieme 
al  fiume ynel  luogo ych*era  vicino  alpala'ggo  regale  , U 
gatta  fpogUò  il  patrone  di  commun  concorrdia  lo 

gettò  nel  fiume  y e dopò  fi  mife  ad  alta  voce  agridura 
AiutOyaiuto  correte  che  M.Cofiantino  s* annega . Il* 
che  fentendo  il  Tle  , fubito  mandò  le  fue  genti  ad  am 
tarlo,  fruito  di  acqua  meffer  Cofiantino,  cìr  vefiito  di 
buoni  panni, fu  menato  ainano^i  al  Reyilqual  loricetiet 
te  con  grandi  accogtien'ge,e3'  addimandatoiò  per  qual 
caufa  era  fiato  gettato  nelfiumeynonpoteuaper  dolor 
tifpondereima  la  gatta,  chefempregUfiaua  daprejfo 


fero  che  co  loro  li  participafiè  : ma  egli  rèndendogli  il 


difie 
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ZIBRO  SECONDO 
difse»SappiiO  RCfChe  alcuni  ladroni  hautuano per /pia 
Il  mio  patron  efser  carico  di  gioie  j per  venir  a donarle 
a te,&  del  tutto  lo/pogliaronOfC credendo  dargli  mor 
''HP’  te  ^nelfiume  lo  gettar  ono^^  per  mercédi  queftt  gentil 

huominiifu  da  morte  campato. llche  intendendo  il  Re 
'•fi*  ordino ychefof se  ben  goueruato^  et  atte/oyet  uedendo^ 

lo  bello , et/apendo  lui  efser  ricco , deliberò  di  dargli 
Sii  fetta  fua  figliuola  per  moglie,^  dotarla  di  oro , dì 
gemme ^e  di  belli Jjìme  veftimenta  . F atte  le  no's^'s^e,^ 
W compiuti}  trionfi, il  Re  fece  caricar  dieci  muli  d*oro , e 

cinque  di  honoratijfme  re/ìirnentay  e a cafa  del  mari-.. 
Po  da  molta  gente  accompagnata  la  mandò.  CoSìatiriQ 
vedendo  fi  tanto  honorato,e  ricco  diuenuto,nonfapeu<t 
^ doue  la  moglie  condurre, &fece  configlto  con  la  futut 

M gatta , laquale  dijfe  non  dubitare  patron  mio , che  ai 

pgni  co  fa  faremo  buona  prouifione,  Caualcàdo  ognvn 
m aUegramete  la  gatta  con  molta  fretta  camino  auanti, 
et  efiendo  dalla  compagnia  molto  allontanata,s*incon- 
W trò  in  alcuni  caualiieri , ^ à quelli  ella  dijfe  .Che fate 
quiuiiO  poueri  huominiìpartitefti  preflo,che  vnagran 
cauakata  digente  rtene^^  farà  di  voi  prefagli  a, ecco 
che  gli  è qui  vicina,  vdite  il  flrepito  delli  anitrenti  ca^ 
ualU .1  cauallieri  ^auriti  dìffero,che  debbiamo  adun- 
quefare  ? A t quali  lagatta  rifpofe  . farete  a quello 
P modo.  Se  voi  fete  adimandati  di  cui  fetecauatlieri,  ri 
fpondete  anmofatnente,di  M»Co/lantino,^  non  fare 
«f  te  moleflati,(^j‘  andatafi  lagatta  più  innari, trcuò gra 
diffima  copta  di  pecore , e5r  armenti,  e con  i Icr  pano- 
fr  fli  fé  ilfoTfiigliimte , C q^ianti  per  flrada  trouau  i , il 
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^Nt^RlGETTO  P^jiLiABtA 
cittadino  di  Como  ; venendo  a morte  fu  teflumtn- 
to^&  malameme  more* 

ptriyOZA  Ì/E 

C"'  Ommun^ente  fi  fuól  dire  per  frouerbio^  dx 
J chi  malamente  viuéimalamente\muoreificome 
auuenne  ad  vh  nobile  cittadino  ^ Uditale  fece  mal<u 
^ morte. 

In  Como  picchia  città  della  Lombardia,  non  mol- 
to difcofla  da  Alitano , habitaua  vn  cittadino  nomato 
^ndrigetto  da  Sabbio,ilquate  quantunque  e di pode^ 

..ViK  ri,& 
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fi , di  armenti  i&  (li  pecotefoffiì^nceo  t né  alcunù 
IP  neUa  città  furoua^e'^che  a lài  a^.g*tagiiarfi  jpcte^ 
b nondimeno  Uccnfiientia  uoUtwiùrdbua  di  cofa  aicn^ 

fenaf  ( anc4^t  che  trijia )cb*egii facejffej^^ndrìgettoduri^ 
que  ejjenio^ricchijjimo , ^hanen4.ofnoltò  granoni 
molte  altre  forte  di  biada  (cbtglijiioi  foderi  iirt/pon*^ 

' deuanQidiffenfauano  tutte  iefue  rendite  à pouer^pttn^ 

ladini, & ad  altr e mi/erahHÌpetfenr,né 'Polena  qtiejr 
^ le  pendere  à mere  a danti,  duexo  ad  Mitri  col  donato 
i in  tuono  4 Et  que  fio  focena,  non  che.  egli  haueffe  ani^ 
' mo  di  fouenir  apouerì  ^ ma  accihehe.lfxauafìe dellaj 
I»  mani  quatcheeompo  di  terrà,  ^^ggrandt/fe  i fuot.po 

^ deri.iSr  rendite, t^Jempre  cercónà  pì  eleggere  luogo , 

f che  più  faceffe  al  ptopófno  fuo,  aCfiothe  à pocoà  rf 

^ co  del  tutto  fi  impàtronipe  é^vuduenne , che  in  quelle 
P parti (opragiunfe  vna granpenuria  , ^ erfftale^\be 

gU  huomm,&,le  donne, & i fanciulli  fi  trouauano  in 
pi  molti  luoghi  morti  da  fame,  Ptr  ilche  tutti  qaelli  cir- 

'0  conuicini , si  del  piano , come  del  monte , ricorreUana 
ad  Andrigetto,e  chili daua  Pn campo  di  bofco,echÌ 
pn  Campo  di  terra  arata,  ^ aWincontro  coglìeua  tan- 
to formento,  o altra  biada, che  foffe per  li bì/ogni\,fuoi 
Era  tanta  là  frequentia , & ileoncorfo  delie  perfovtL\ 
che  da  ogni  pane  reniuano  alla  cafadi  AndngeitO^  ' 
che  era  pn  Ùupore,  Egli  hauea  Pn  notaio  T omfio 
fpante.per  no^  detto  Jjuomo  peramrnte  nell'arte  dei 
!,[  Notariato  molto faputo;ma  nelfcórticat  feniani  tra- 

paffaua  tutti gPaìtri.  Era  Pnflatutp io  Como, che  No 
^ tai 0 alcuno  non potefie fcriuer  inflromento  di.  PCfìdh. 
\ Ki  z ta. 
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tà , je  fri  ma  notiset^  in  prefen:(a  fua , tefiimóiii 

numeratala  pecunia,  Laonde  T onilio  IRafpantepiit 
eir  pi»  yolte  dt/pe  nd'^àdrigetto  ,th*ìggli  non  voleua 
fcriuere  tal  inhromenti  ; pereiochè  etano  cantra  la 
forma  del  Hatuto  Comenfe^  né  roleà  incorrerenelì* 
penna.tSlfa  Jindrigetto  con  parole fpiaceuoli  il  vil- 
laneggia ua^  ^ il  minacci aua /opra  la  vita ,,  gjr  perche 
egli  era  huomo grandO  f ^ de*  primati  delia  città  , & 
torretta  contikuàmette  U pecunia  i il  Notaio  facea 
tanto  quanto  ti comUndaua  'vehneàgli  attti  dei 
contratti  illeciti  che  li  facea . Occorfeche  de  li  a poco 
tempo  fìprauenne  ad.  uindrigetto  vna  grandijfijni 
infermità, laqualófù'di  tal  maniera, che  tutti  i Medi- 
ci lo  dierono  per  rnorco^tfabbandoriaro'no'./jU 
ci,^  i parenti  vedendo  la  fua  infermità  per  lo  detto 
di  Medici  e/fermortale,^ incurabile ^Con  deliro  mo- 
do gli  fecero  imi  ridere,  cheordinajje  i Fatti fuoi/icà 
me  appartiene  à tutti,  Eglii  che  era  tutto  dedito  adat 
ricchir fi, né  penf aua  giorno,  ^ notte  ad  altròìche  in- 
grandirft,noht€fneua  dimorire,ahi^t  deteggiauacolo 
Yo,cbeixrammentauatio  la  morte  : Ada  ferii  pm 

hlitato  il/uò tefìamento  i mejfer  AndrigettavoltòU 
faccia  verfo  parieteie  jjoirò  * H ormai  la  baldanze fà 
Eritrea  haUeuapofto  fine  alla  fua fauola,  quando  gii 
hùomini,&  parimente  le  donne  sìauano  ammirarne  ^ 
confidetando  l’eftsrdi  Andrigetto,  Ma  perche  l’ho- 
ra  dalle  notte  fuggiuano  ,Sritred/en‘:^aafpettar  altro 
eomanàamemo  ^Cordine  colfuo  enimmafegui,cofi 
dioetsdVi^  • \ 
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^ianca;e  tonda  fon'io,non  molto  dura, 
Gfojpi^che  ia  man  m^empie,e  cofa  ’oera^^ 
ui  le  gemine  chan  grand*  apertpTf-a, 

Me  leficcQ  nelcorpo  tutta  intiera, . 
Minor  a*ma/(hi  fo  di  me  rnifwra,  . . 

E dentro  à lor  mi  vd  piiajJai  teggUrd^  > 
E chi  mi  prendermi  ftringe  pian  piano  ^ 

^ itxIttvA/tvfi  .ni  fin»  ì/t  mnàrtn^  ' 


T emenda  a inlordar ft  al  fin  la  Xpdno, 


4A 


Tlyoflro  ermi  ma, Signora  Eritrea,altrononfigni-' 
fica  chela  candella,che  è bia»ca,e  tondcu,  pnon  molto 
dura, (^^ncUa  lantèrna, che  hà  nome  dtfìminafe  pi 
ficcatunandcprpOfj^  chi  la  prenda  in  mano  , pian 
pian  la  firinge, perche  terne  dUmbrattarfi  la  mano  da 
ftuo , perche  i galli  dinontiaho  }»  notte  ejfer  di 
gran  lunga  meT^a  paffata  , la  Signora  humana^ 

V miKa:Ìm$ofea(;ater^^:ia,ch^^^ 

(a  fauola,^  enima,la  decima  not-'  . 

^ te(ermtnafie,0ea^piu^^ 

; derofadidire,cbedita-T.  \ 

talguijfa  dte-^  ^ 

^ dc^  ■ ' • 
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^os-'ó  'Pjir^ìA^'jiòMcr- 

'delPcde- 


^ „„„^  „„„j^jj^,fndi  ve- 
de l' innocente  figìiuoìòromin^^  cìr  fen'^a  pm 

rnanoro  il  padfèchWej^à . /(Pletore  li  dona  io 
pita^&fihandeggìihy'^')''' 

*VJO«  è alcuno  c*habbi  a figliuoli , che  apertamente 
^ non  conofchi, quanto , e qual  fia  Cardenie , ete~ 
nace  amore  del  padre  verjo  il  uirtuo/o  , e ben  dijciplu 
nato  figliuolo  ^percij^^c  egli  nonfoUmente  fi  a fati* 

' ^ ^ CAUa 
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sahidifarqueUoìèli'tfarneì^lieH  al'yimTfuO  i ma  an* 
che fp<Ìi‘e.  rotte  mctre  itfvripoto  h rità , e fpatge  il 
fotìguc  per  aggrahditlOii!^jimcthÌTlùx&^  qùeSìo 
ftailreroidimofirerouelotcon  quefla  ^reftefauoluT^f 
^it'iOh'Iyoraraccontarm  mtndo . Laqunl  perciochci 
prìkpietofa  che  dilètteuoie , penfg  rifyìi(  rii  non  poco 
WninweJiramentÒit^dottrin  wA'ir^^»'  , 

f Phupa,chtà'della  Lombardia  nobiliffìmà,fit già 
0 t^mpo  fàivr^h'ùomo  distrate tmahi^o^  ^ homi 
ei'ia^adrOf^  adcgnit^at-fur  difpofloi&  tutti Befo* 
'lino  pernome  lochiamauano.  Et  petcJ^erarUep^^. 
Capo  di  parte,  molti  lo figuUauano , Bando  stilai 

'Brada, hor  queflo^hor  quBlofpogUaua'{riSbana^ÌiF^ 
rceideua^  ^ ptrfeguao  graìfde  i ch^egii^haueua  .^ 
twrt)  il  ntritorrofonemerìteii  tenìeua , lej;  duiiengci 
eheBofolino  hauefficonmélji  molti  eixori^'^con^ 
tra  lui  fufiero  fiate  portate  molte  querele , nondime-^ 
mo'no'ùerahuotno  che  ùi  baftafiTel^anmopwfiguirle’i 
'perdo che  tanti  eranaifauoTÌ  dei  tnftt,  majiuagi 
huomìni fChèi  quetelanti^/uo  mal  grado’^Mando- 
ftàìéanole  lor  querele,  augna  Rofoitr^t^  filo  ' fi- 
gtiHolOiilqualepernaìura^eraPittv  ìcontràrio  al'pa^ 
dre;;&  tenèuaritam(dtO‘h^  . Egli  piu  yoU 
'ieton  dolcfparole  riprefi tlpadre dellafua  trifitL^j , 
-iÉrfceleràpauitU'i  ^^dòlcemenie  ptegoUo ,t^Jformai 
•ytmefie  fine  à^arrteJcetèraggtni.t-'dipipgendodrJ  Bra^ 
ióccheuoli pehcou , nei  quali  conti nuamìfnte  riue- 
ua  ':  Ma  nel  ueroTamm'oifitfoni  faggio  del  f^liuoio 
^trdn>ofrtifiatOTÌejgìr'^ttne,piirdoche  maggiormente^ 

' “ - Kk^  4 che 
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che  prima  egli  attendeua  al /ttò  difoneHo  ejJtniM  ì J 

^ altro  non  fi  vdiua  di  giorno  iru  giorno , fenone^  li 

gli  é fiato  fpogliato  il  talc^,  egli  é Slato  Tfccifo  ri ^4-  t 

Ic^  i Perfetierandfi  dunque  Pojhlino  il fuo  fiero , l 

cJr  heSlial proponimento  » & andando  cotidianamenr  i 

to  di  mal  in  peggio, fu  dalie  genti  del  Vreiore  prefo , ] 

e legato, & à ani  a condótto,  efiendo  dal  giudice  ; 
del  male  fido. conSiituito, sfacciatamente  negò  il  tatto. 
Ilche intendendo ii*Pretore,ùrdinàche li fiergentii^  J j 
ceppi  con  tenaci  catene  ittpr.egJone  lo  mettefsero,dan  ' i 
doli  foiamgnte^L  g{omo  tre  onde  di  pane, & nei’ et  j 

^ua,e  che  fìijj^cpn.ogni  diligea:(a  cufiodito,^.  quanr 
tunque  fòfse  grandijjima  alter ation  e tra  i giudici, ftj  i 

doueanohauetla perconuentó,  4 nd , put^^dppò  molto  t 

contrafioparue  al  pretore , eST'allafaacorte  d'andar  f 
aUa  tortura,^  hauer  dalla  fua  bocca  la  confefiìontj  , f 

f^enuta  la  mattina , H Pretore  fece  condurre  Rofoii^  ^ , 
no  aUa/uaprefirns^ài&  tolfe  (li  volontà  il  conjiituto  -t  t t 
egli  come  prima  dinegò  ognieofit..  J^flo  wd/a-  i r 
do* lPretote,comanddcbe.fGfse  alla  corda  legatOi^ in  i j 
alto  leuatOr^ ‘quantunque  più  volte  RofoUno  fofk^  \ 

Siajto  cro  llata  alla  tortura, per glUodid  grandi,  cbcp  t 

eranocptralui,nonperòniaivolfiteonfefiare,anztcÒ  t 
grandifpmacoftan^avillaneggiaua  il  Pretore&ln  i 

f ua corte, dicendo  ch-er anatri^ ,gÌotti,Ìadri  fi;tleri*  ( 

ti,&rhe\mevterebbono  per  la  mala  vita , che  tenge-  \ 
no,e  per  PingiuSUtia, che  fanno, mille  forche  affetmon  ^ 

do  fe  effer  huomo  da  hene,^  di  buona  vita  ,né  efit't 
alcuno, che  con  verità  fi  pofia  doler  di  lui,  fiaueud  H 
4^  ..  Pretore  I 
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L/SRO  S-ECONDO:  idi  ^ 

J^fetore(com*é  detto  di  [opra }più  fiate  cantra  Rofo¥ 
linofetteriifimamite  procedMo^nè  haueaa  la  fidato  di 
tormenti, che  non  bauefse  p»ottato\ma  egli  falda  come 
ben  fondata  torre, fpregaua  ogni  tormento.  Il  spreto  • 
re  che  apertamente  conoficeua  luie/ser  delinqude,e  no 
poterlo fèntitiar  à mortCìafisat  fit  doleua,onde  la  notte 
r cofider.adp  fi  Pretore  la  trifiitia  di  RofolinOyC  coftan^ 
7(dgrdde',e  no  potergli  d it  piu  tormeto  per  hauer  gi4 
purgato  ogniindieioii’imaginò  di  efìere  con  lafiuacor 
te,& preporre  vna  cofia  che  intenderete . Venuto  U 
giorno, il  Pretore  chiamò  i fuoi  giudici  ^e  difise . feccia 
lenti  Dottori, grade  è la  cofiamia  di  quello  reOiCwag 
gioreUiri^e7;^afiua',e  piùtoflo  rnorrebbetra  torrncm 
tattiche  cofiefiìar e cofia  alcuna. Onde  mi  parrebbe  ( cofi 
però  paredo  à roijdifiare  va  tentatiuo,per  ultimo  rey 
fugioyilqual  é quesìo. Mandare  i fieruenti  a prendere 
£argetto  figliuolo  di  Rofiolino,& inprcfien’ga  fHa  mef 
ter loM  tormento, percioche. veduto  U padre  tormenta 
u l*  innocente.  ^giiuolo,agettolmete  confiefsarà  l*error 
fino  quedo  canfiglio  molto  piacque  alla  coite,  &fiubiy  ' 
to  ordinò  il  Pretore, che  JSargetto.fofiie prefio, & lega 
to  aUafiuaprefienxa  menato.. Prifio\Bargettòi  &.  me-‘ 
nato  dinanT^  ai  Pretore , il  giudice  dèfmaieficiQJdife 
il fuo  conWtuto,  e Bargétto  innocentijjitno  rilp^eua 
di  non fiapere  cofia  alcuna  di  quello, che  era  interrogar 
ip.llche  vedendo  il? retore, fetida  indugio  tifece  fpo^ 
gUr^e,cìr  metterlo  alla  tortura  in[prefienfga  del  padre^ 
JHofolino  che  hebbe  veduta  ti  figliuola  prefio, &.  Icgatq 
al  tQrmete,rimafi€  attonito, e molto  finainfiòM  Pur 
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■tdYc(tuttauia  ajjificnte  R(^htto)ordinòcheBar^fttiì 
fojft  leuato  in  alto^t  (ofnincioUo  di  mcUccqft  intcr. 
rogaye^C'T  (glitcheeTainnocentCtdiceua: tiullafjpere, 
/L  Pretore  moflrddoft  d'ira  accffo,diJlfe.IotéÌf<iròben 
fapere^e  ordinò ^che  fojje  tirato  in  aito,  firnefibineilo 
cbe  fentiua  grandifpmo  dolore j6  pajfione  t fortemente 
gridaua , Mtftricord  la  Signor  Pretore,  wèftricordia, 
che  fono  innocente  nè  maicòmèjjt  tai  delitti ììPre» 
torefentendolo  doler  fi, ^ pianger  e , diceua  ^ Con- 
fe(ja,non  ti  la fciar  gua  ^iare,  perche  noifappiumo  di 
punto  in  puntò  il  tutto  ; maio  vogliamo  fapere  diUa 
tua  bocca,  "Bargetrqrifpor.detu  non  faptr  ijuello  i 
c bel  giudice  dicefse.,  nttjf/èr  vero  ciò  che  gli  impro* 
peranafil giudice  t che  haueua  il  tnae Sito  della  cor* 
da  ammaeìÌY  alargli  fece  cenno,  che  lo  la fiiajfe  venir 
giù  d' alta abajffofenga pietàie  remijjione  aliuna.Bar 
getto  vdendo  le  parole,  del  giudicete fentejndo  nelle  bru 
eia grandiffima^paffionei^confiderandù  di  no  poter- 
la f offerir  e , difpofe  di  confeffdre  quello  ^he  nò  haueua 
fittole di/fe.Signoriylafciatemi giù, che l tutto  chiara 
mente  ridirò  hfeiata  leggiermente  venir  giù  la  funtt 
& a pprefentando.fi  Barge  no  al  confpettcr^  Pretore 
f della  corte taff ermo  mprefenx^  del  padre  hauer  co- 
me ffì  tutti  gli  ecce ffi contro  lui  imputati,  PofoUno.cbe 
-haueaf entità  la  non  veridica  confeffìone  del  figliuolo 
rjHolgeua  nell'animo  fuo  mólte  cófey.  &: infine  inoffo 
dal  fili  ale  amore  i ^ cofiderata  la  lui  inttocentìyLjfyt 
difje  . Signori  non  tormentate  più  tl  fighuOl'tiÀo 
ma  Itheratelo f peìcioche^cgli  è innocentiffìmo  t& 
^ fen':^a 


I 


ti  È Ito  s nco  j^D  o:  i6z 


“f*  fenica  altro  tormento  minuti ffìmamente  con f^fsò  o« 

* ;gH/ fuo  delitto fil  Pretore  ydita  di  RofoUno  la  confef- 
/ione, e fattala  diligentemente  anno'tare , e ratificare 

* de/ìdeVofo  di  fàlere  U caufa,dtj[fé,  RofoUno, tu  hai  fof 
ferti  tanti  tormenti , nè  mai  habbiamo  potuto  da  t(U 

® hduer  la  rerità,ma  pofiiache  uedefli  Bargtito  ne'tor 

mèti ,e  fentifli  la  cònfeffion  da  lut  fattaimutafii  propo 


s’attenti  m'afcoltdrett  pietà  fi  huìffanl , ^ 

**  amatori  digiufiitia.uoi'hauete  redulà  chiarà- 

'f’*  mente  conofcitìtalà  cofìàriT^a  mia  ne^lfSrihéhtT , nè  è 
marauigliafpeli^bèhà'aithòra  voi  'ÌÓ^rAeritàuntè  ’tè^ 
carni  mìirte,mtx  quaddo  Vo/  tormèntauaie  Bdrgetto 
vnico  mio  figliuolo,  allhoratormentauate  le  carni  rK 
^ ùeJ'jb unqUe  ^ijsb  tlTrèto^e  ’,tù  féftdmH  fe'JJènàole 
^ carni  tue  rhortè^ N ò'njòrio  iò  rdorto^rifpòfe  RofdUriòì 
né^aico  tè  ca  fnt  ’mlemorte  fóhò;ma  viUonO^rcio 
che  quando  ^oì  mtorthentduaieffo-nuUà pàtiuaipi^'' 
'que^cèrni)/thèv6t^^  védetè]"^ fpimènfàUti'^^ 
fe^bh  èrano  wie]^d del  padre  mi ó'mortè, putti dàìéi\ 
ita fàttùpotwelmàMdndóiòhnenihfi 
; tx^tmèhtaudte'lè^’i^  hiié, perche  là  cd^'dèl  figliuò^ 
;4Jil  lo,è  propri  a carne  del  padre, il  PretBrè"ìèfefa  la  cdi)P\ 


. > 


N O.  TiT:  £ '©  ''£.^7'  i M A 
terminò  in  ffcxpetuo  hanàirlo ^nonché  i peccati  stUé* 
uc  pena  m^r.n<^Jffer.(>.,ma  per  l'amof\che'l  p^dre  porta- 

uaalfigl{u.olp . /iofoUno }ntffala  legg/erfenten'^afle^ 

uòle  mani  al  eie Ì9:^pTo  mettendo  nm^r  yua,&  uiuer 
hene  * ^arjiitofi  ^ofoli  tfo  i,a  m fi  ritirò  iif 

luogo  Jul^iptlojér  fìnì/ua  vitatcxa  già  'pentita  a fine 
lafauoia  diQateru^^'gayq^and^^  ta  Signora  ordinò, chi 
con  la  ennirnma  l'e^rditìpjegtafie,,  E,t  oUa  co^foaufi 
cccoft,dific^::  . 

In  ‘vn‘ampjp,^prito,e  ver^ep^ata,  •' 

, Si  p^}Jeé  yn p^p.ye!gen^ 

Co.prefi^u,nj^èìma^^ 

VpX^oprp^a^& hai capAeyuato^ r , . , 
'paye^rmoltoèv^gOyepe^^  - 

^at oda  lena ye  rnira,e'LfHO  aynoxifii^y  , 
i.-sJ^itjpié  figuariaye  da  WgQg»a  grida] 
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- ■ f/  w'  v •«'  y**  . 

^.JC,'erfimrna  da  Cateruy^aac^ontato^fu  dalla  mjg 
gipr  parte  intefy^ke  età,  il  Battone  deiiq^g  alla  Dea 
Ginan^j, , J[Ì^h4o_  con  lefue  occbinte:  pene^  di:  uari 
colali  ^fìiinte,fi  mira  d^ogn^intornOfC  l^nffiperUile 
m^po/cqa  ctfp  i IprJij^Jparchi piedi  fbbafia  U. 

ppm^a^Coia^vergognofyrifnane^^nitpX^ 
tnrt  ,tut;i  fi  Icfiarono  in  piedi, ^ tòlfero  Uccivxp  ^dalU> 
Signor  a^pf.Qntottendole  nella fetafegnepteritornaty,  jj. 
fimnÌ^iìfo.nfi*eta ordine,  - •. 
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t A'èYà  Xf  'é^Htàìà  Jcurà  fióttè , ma» 
dre  delle  modiimfjtich^y& gli  ani 
mali  laffì prendeuanó  Yìppfoy  qif^n» 
do  l'amoreuole  et  dolcirzi)Tnpagma 
lafciàta  ogni  triflo  peti  fiero  da  can 
alfolitorfdottPii^dan 
V^atoidqttaìiìo  c6n  le  darnigeìLCy fecondo  il  foi\^o  cofiu^ 
mé-y- féportato  il  yafo  » di  cui  per  forte  ifenne  prima  di 
fiordiana ilnomefindi  di  Zionora,  H tergo  di  Di ana\ 
il  quarto  d* IJàìjrUairtfi^  4 

. ia  Signor ifflhnga  aaioc^^ 

ificomi  uti  amentifa^auoleggiareftà 
>»  Signora  comandò  <à  Fordjan»-^;;:  - " * * 
eheccminciaffty&elia  - 


-NOTTE  f^NDEClMA 


SORIANA  rrENE,-A Morte, ET 
hfciattefigUuoli,DufoUiiq,Te/ìfone,&Col}mti- 
no  Fortuitato,  Usuate  per  zittii  dtvnitGittte  «f' 
guiSa  vti  potente  Regno, 

F A pe  o i A /. 

r , • 

TRouauép in  Boemia  vnà  donnaiSorianunomi- 
natat  & era  poueriffìma^  cìr  haueua  tre  figliuo- 
li tl’rno  de  i quali  diceuafi  DufolinOt  l*  altro  Te  fifone, 
ilter^o  Cofiantino  Fortunato . Coflei  altro  non  ha- 
ueua  al  mondo, fe  no  "pno  aìbuolo,yna  panara,  & "ona 
■:  < gatta 
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' tIBRO  SECONDO.  26^ 

Ratti  Soriana  già  carica  ài  anoi.P^ancnào  a mvrte  ff 
iefiàwento a Dtifolino  fuQ'figltuolo  rmggi  orc.j^ 
Ufiòò  l fllbttolOfà  Tcftfoneia  panura  , & a Cojiuntinó 
V* gatta. . Adorta^  i^jj’fepolta  la  madre , le  vicine  per 
loro  liifogno  dimandaua  quando  Palbuolo , quando  la 
panara  adimprejiido  lor  chiedeuane,e  perche  fapeua^ 
noioro  ejjère poueriffimìygli  ficcano  rnafocacciaja^ 
quale  i Dufolino,e  T e fifone  mangi  auanOyU filando  da 
parte  Cojlantino  minor fratètiOf  e fc  Cojiantino  gli  ad 
dimaniauàcofa  alcuna, rifpQjtdcHanOf  che  egli  andaf* 
Je  dalla/Ua gatta^che gliene^darebbe • Per  ilcheilpo* 
nero  Cofianftnacon  la  Jua  gatta  ajfaipatiua.  La  gatta 
cht.erafatataftnojja  a compaffrone  di  CoSìanftno  \ ^ 
adirata  contrai  due  fratelli  ^che  sì  crudelmete  lo  trat- 
tauano,diJe,Collantiuo,non  ticontrislare  ; peroioche 
io  prouederò  attuo  viuere^  mio , & vfeita  di  cam 
fiyfe  n'andò  alla  campagna^  e fingendo  dormireyprefe , 
vn  leporejche  a canto  le  .vennei(^  l'vccife.ìndi  anda^. 
taalpaUg'go  regale  f veduti  alcuni cortegiani  y diffe 
loro  di  voler  parlar  col  Re.yilquale  intefo  che  era  vna 
gatt a yche>  parlar  gli  voleua  ^ feccia  venire  alla  prefen-^ 
C^a/uaf^  addimddatala yd>e  cofagli  richiedefiejrifpo 
fesche  Cofiantinofuo  patrone  gli  mandava  a donare 
vn  lepore^che  prefo  haueua,  e apprefentoUo  al  Pe . Il 
Re  accettato  il  donagli  dimandò  chi  era  quefìo  Coflà 
tinOiRifpofe la gattaylui  ejffer  huomo  y che  di  bontàydi 
belie^ai  ^ di  potere  non  haueua  fuperiore , Qndeil 
Re  li  fece  affai  accoglien'ge  dandole  benda  mangiare 
& da  bere^La  gatta  quando  fu  benfatoUiì  ^con  lafttn 
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Z/BRO  SECONDO  ip^ 
difse»  Sappilo  RejChe  alcuni  ladroni  haueuano  per /pia 
tl  mio  patron  efser  carico  di  gioie,  per  uenir  a donarle 
ate,^  del  tutto  lo/pogUarono, e credendo  dargli  mor 
te, nel  fiume  lo  gettarono,^  per  mercè  di  queflt  gentil 
huuminiffù  da  morte  campato. llcbe  intendendo  il  Re 
ordinò, che  fofse  ben  gouernatOy  et  attefOiCt  uedendo-. 
lo  bello , et  fapendo  lui  efser  ricco , deliberò  di  dargli 
Shfetta  fua  figliuola  per  moglie,^  dotarla  dì  oro , di 
gemme, e di  belli Jfime  vefìimenta . Fatte  le 
compiuta  trionfici  Re  fece  caricar  dieci  muli  d*oro , e 
cinque  di  honorati jfime  'veflimenta,  e a cafa  del  mari-m 
Po  da  molta  gente  accompagnata  la  mandò.  CoììatinQ 
fedendo  ft  tanto  honorato,e  ricco  diuenuto,nonfapeua 
doue  la  moglie  condurre, &fece  configUo  con  la  fua^ 
gatta , laquale  di  fife  non  dubitare  patron  mio , che  ad 
pgnicofa  faremo  buona  prouifione.  C anale àdo  ogrìvrt 
aUegramete  la  gatta  con  molta  fretta  camino  auanti, 
et  efiendo  dalla  compagnia  molto  alJontanata,s* incon- 
trò in  alcuni  cauallieri , quelli  ella  diffe . Che  fate 
quiuiyO  poueri  huominiìpartitettiprefìOiChe  vnagran 
cauaUata  di  gente  'viene, ^ farà  di  voi  prefagli  a, ecco 
che  gli  è qui  vicina,  vditeil  flrepito  delli  anitrenti  ca- 
ualli.I cauallieri  /paurìti  differo, che  debbiamo  adun- 
que fare  ? A t quali  lagatta  rifpofe  , Farete  a quello 
modo.  Se  voi  fete  adimandati  di  cui  fete  cauallieri,  ri 
Ipqndete  animof amente, di  HXlofiantino,^  non  fare 
te  moleflatiiCir  andata  fi  lagatta  più  innà‘^i,trcuò  gra 
dijfima  copta  di  pecore , eJr  armenti,  e con  i lor  patro- 
fiifèilfotitigliunte  ^ C'  quanti  per  ftrada  trouau  i , il 

LI  fimiìe 


NOTTE  f^N''DECfUji 
’fmile  diceva^Le  gentiyche  Ehfetta  accompagmuani  | fi 
addimandauan,di  ehi  fete  tauallier , e di  chi  fono  tati-  ! i| 
ti  belli  armenti  & tutti  ad  vtia  voce  rifpondeuano  di  f 

mejler  Cofìantino. Dicevano,  quelli  che  aecompaina-  p 

uano  la  Jpofa . Dunque  rnefier  (^ofiantino  hoi  comin-  f 
ciamofopraU  tenenvofiro  entrare, & egli  colcapoaf  j ( 
fermava  di  sì,  & parimente  4' ogni  co  fa  ch'era  adimi  j 
dato,ri(pondeua  di  sì, eJr  per  quefio  la  compagnia gra^  i ^ 
diffimo  ricco  lo  giudicava,  Gionta  lag  atta  ad  vnbeltf-  ' /. 
fimo  C alleilo, tròuò  quello  con  poca  brigata,  &dijfe,  . I 
Che  fate  huominida  bene,  no  vi  accorgete  dellaruint 
che  vi  vienÀ  dojio?Che,dÌ/fero  i CaHelani^Nopafe-  j 
rà  vn  bora,  che  verranno  quà  molti  faldati,  & vi 
gH€rannoàpe7^gi.N6vditeicaualli,chenutrifconoì  ' 1 
Non  vedete  la  polue  in  aria,  c^^jenon  volete  perire 
togliete  il  mio  cdftglió,cbe  tutti  farete falui,  S'alcmo  j 

•V  aàiimanda,  di  chi  è quello  Camello, diteli  di  meffer 
Cojiantino  Fortunato , & cofi fecero.  Giunta  la  nobil 
compagnia  al  bel  C alleilo, di madò  a iguafdiani  4i  fw  n. 

era, flutti  ani mof amente  rifpofero,  di  meJferCoSlan  fi 

tino  Fortunato, Centrati  dentro, honoreuolmente al  \ ^ 
togi  aro.  Era  di  quel  luogo  Cafleìlano  il  Signor  Fale-  r 

fina,  valorófo faldato , il qtutle  poco  auanti  eravfcito  , J 
del  Camello, per  condurre  a cafa  la  moglie , chenuoui  l' 
mente  haueua  prefa,eperfila feiagura , prima  cheag»  ( 

gtugeffe  al  luogo  de  Ila  diletta  moglie,  gli  fopragiunfe  f 

p€  r la  Hrada  vn  fubito,^  mi fer abile  accidente,  per  h f, 

quale  immantinente fe  nemoìì,(^Cofiantino  Portu-  ] 

fiato  del  C -ifieilo  rimafe  Signore,  N on  pafsò  grar^ 

/patio 
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^ ZlSRO  SECONVO.  "" 

(ftnpOìCbp  M orando  di  Boemia  morì,ei 

”/wn  il  popold^Tfdò  per  fuo  Re  Coflantino  fortunato  » per 
ejfer  marttp  di  Ehjetta  figliuola  d»l  morto  Re, a cui 
!u^  per  debito  di fucce  jjìone  ajpettaua  il  Reame, ^ a que~ 
ww  flo  modo^Co/ìantinOidi  pouero,^  mendico,Signore, 
h1(^  Re  rimafe,  e con  la  jua  Slifettagran  tempo  yiffe  , 

■mà  lafciando  di  lei  figliuoli  fuccepori  nel  Regno  . Za  Si- 
gnora  le  comandò, che' l fuo  enimmu  proponejfe,  ^ el- 
iifi[  la  allegra,^  contentainqueiìo  modo  di(fe , ^ 

Pentro  vn  giardm  di  vaghi  fiori  adorno,  ^ S 
tìi«  Corre  vn  fior  rojjo,  vna  bianca  rofa , . ■ ^ 

® Nè  fiUancanornainotte,  nè  giorno,  'J 

S fplende ,elucefopraogn*alt\racofa,  ' 

10  Dodici  rami  cinge  d' ognintorno,  . -'i 

f^'iiagran  quercia, che  nel  me'S^opofa,  . . .. 

E d’ogni  ramo  grande  • cgrofjo  c’ha,  i l 

né  S_uattrofol,enon  piu  ghiande  ci  dà, 
tilit  Ftordiana  reggendo  il  fuo  enimma  irrefoluhile  rh  ' \ 

•gó  tnaner, dijpe, Signori, tlrnioenimma altro  nondinota,  j 

‘di  fatuo  que§ìa  machina  mÒdana,  laqual  è come  vngiar-  i 

heti  dino  adornato  di  fiori , cioè  di  fielle,  e per  dentro  cor-  | 

re  vn  fior  ro fio,  eh’ è il  Spie,  vna  rofa  bianca,  eh’ è I 

jjp  Luna,e  ambi  duo  giorno,  e nottp  gir  ano,  e alluminano 

l'vniuerlo.  In  queUa  piachina  è piantata  vna  quercia 
eh' è Panno, & ha  dodici  rami, cioè  dodici  me  fi, et  quai 
rami  ciafeun  ha  quattro  ghiande, cioè  quattro fettima  | 

ne  del  mefe,  Lionora,che  le  fedeua  prefio,fen's^a  afpet  j 

fff»  tare  aUro  comandamento  dalla  Signora , co  fi  di/fc^ . i 
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'T  O vorrei  quella  fera  e(fer  digiuna^  & non  hauer  il 
A carico  dijraccontarui  fauole,  perche  in  verità  non 
tue  nefouutene  pur  vna,che  dilettemi fta  : Ma  acciè 
ch*io  non  diflurhi  il  principiato  ordine, ne  dirò  ynaM 
^uale  ancorché  piaceuol  no  fia,  nÒdimeno  vi  piacerà  • 
T r Oltana  fi  ne'  tcpi  pajfati  in  vna  cafa  molto  famth 


FO  M PORTO  COMONA  fTIENE 
accufato  al  patrone  deljuo  difordinato  mangiare , 
<Ér  egli  con  vna  fauola ^mordendo  il  patrone  > della 
querela  fi  faina. 
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’ZìB^O  secondo:  167 

fa, incerto  PomporioComona  (Uetà  maturuyina  riò* 
tabilCi^gran  mangiatore  • Egli s*auantaua  di  man^- 
giare  in  unfol  pafto  rn  quarto  di  graffo  titeHo,  ^ rn 
paio  di  capponi. Hattea  coffui  yn  piatello,alqHate  ha^ 
ucua  poflo  nome  albergo  di  monitiontCr  ^ mifura  te- 
neua  fette  gran  fctidelle  di  mBiefira  , e olirà  il  compita 
natica  ogni  giorno  si  a defmare,come  a cena  Pempiua 
di  Yobha  di  qualche  buona  forte  di  minefìrafUon  ne  U 
f dando  pur  ma  minutia  andare  a malese  tutte  le  re- 
li quiete  b' a gl* altri  foprauanT^auanOiò  poche , ò molte 
thè  fi fofe  no, erano  aW  albergo  apprefentate , &egU 
nella  monitione  la  poneua , ^ quantunque  lorde , & 
fo’:^fuffero( percioche  ogni  cofa  faceua  al  propo fitto 
del  fino  albergOi)ni^tedimeno  tutte,  come  affamato  lu 
poje  diuorana  . fedendogli  altri  la  sfrenata  gola  di 
cofiui,&  la  grande  ingordigia,  & marauigliandofi 
forte  della  tanta  poltronaria fiua,quando  conbuone,e 
quando  con  rie  parole  lo  riprendeuano . Jlda  quanto 
più  quelli  lo  correggeuanoytanro  maggiormente  ti  ere 
fceua  Panimo  di  aggiunger  la  broda  al  /ito  albergo , 
non  cnrddofi  di  riprenfione  alcuna^Naueua  yna  tiirtù 
infiiCbemainon  ft corructiaua , ^ ciaficuno  conira 
di  lui  poteua  dir  ciò  che  U pareua,  che  non  Phaueua  d 
male.  Auenne  ,cb*un  giorno  fu  al  padrone  della  cafa 
accufatOyilquale  yditala  querelalo  fece  afe  uenire,  e 
difiegUPomporio  mi  è Piata  fatta  vnagranConfcieir- 
p^adefati  uo/ìri  JaqUale  oltre  che  contiene  gran  rer~ 
gogna^genera  fcandolo  a tutta  la  cafa , ^emporio  ri- 
fpofe,^  che  oppo fittone  fànno  centra, me  quefii  accu 
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r>  NOTTE  rNDECtM  A 
fatoviìjofono  il  più  mavfuetOi& il  più  pacifico  huiì  * 

n^OyChc  nella  caf^  nofìra  fta^nè  maimolefio;nédòm  1 

paccio  akunOyrnacontranciHilità quieumii  ' 

uoj&fe  da  altrui  fenUììgiitriato  Jvffevifco  patihemh  ’ 
te^nè  per  quello  ì^i  fiadaleggioi  OiIfHlp^trone.Pia 
ut  queflo  lodeuole  axtcì^oi  hauetc  un  phatellonondd 
-»inuofo, ma  da  fetènte  porco^nel  quale  t oltre  Cordi-  ^ 
nano  vomirò  t ponete  tutte  le  reliquie, che foprauan- 
^ano  a gli  altri yZÌì'  njpetto,  gsrfeug^a  vergogna  . 
noncome  fiumana  creatura, nècome  ^rtuofè, mi  co-  ‘ 

me  affamato  lupo  quelle  di.uorate . Non  uifite  con- 
fcien'j^agYafJolonef&  buomo  da  poco, che  tutti  vi  ten 
goti  per  il  ior  buffone^  Rtfpofe  Pomporio,e  come  Sig, 
padrone  douerei  vergognarmi^  Doue  horafttroui  nel  i 
mondo  la  vergogna, chi  la  teme}  Ma  fe  voi  mi  date  ' 

licen'ga,d/io  pofia  fìcuramente  parlarefiò  vi  rifpòie 
ìòje  non  fio  me  ne  pafferò  fiotto  vòidienT^afi  terrò  ft»  < 
lentio»DiJ}e  il  patrone. Dite  quanto  vi  pi  ace, eh' io  foli 
contento, che  parliate,  ^jjlcurato  allbora  Porapòrio  , 
difife, Noi  fiamo  alla  conditione  di  queUi,cbe portano 
le  T^erlc  dietro  lefipalle’yperciocbe  ognvn  vede  quella 
delcompagno.manonvcdelafiuii,  S*ancório  mS^idf 
fi  cibi fiontuo fi, come i gran,  Signori  fanno  , certo  io  ^ 
mangierei  a fai  meno,di  cjuello  cb'ìofo,M  <i  mangiali 
do  cibigroffi,che  ageuolmènte  fi  digerifcono  , nonmi 
par  vergogna  il  molto  mangiare.il patVone,che  Coiu 
buoni  capponi, fagiani, francolini, & altre  forti  di  rc- 
celfi  con  molti  amici  fontuofam^te  viueua  i*auide  del 
parldrCiCbebauca  fatto  Pgmporio , & cónfiderando 
> chet 
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^ Z/B/iO  SE^ON  DO.  76% 
the'l  uer(x  dictua,l'aJ]olfeiitnpQnendogli,che  a [ho  bel 
grado  mangiapei&  cbii^onfapeuaben  mangiare  f & 
berciai  danno  foJfefuo.Partiiofi  Pomporio  dal  padro- 
ne dJf^ltOidi  dì  injiì  raddoppiòia  piatanxdy^ccre» 
fcendo  all'albergo  del  buon  piatello  hi  monìiione , c5* 
perche  Pompono  dagl' altri  di  cafa  era  di  tal  bejliali 
tàgraue^ente  riprefo  , montò\fopra  yn [cabeUo,cbe 
iui  era,^  con, bel  modo  raccontò  ijuefla  breue  fauola. 
Ct  trQuaroHo(già gfantempofa)ilvento l'acqua , eÌT 
la  vergognaad  vna  hqfteriat  ^ mangiarono  infume^ 
& ragionando  di  pili  cofeidijje  la  uergogna  al  vento, 
C^r  all’acqua.  jQ^uaridg/r  afelio  i0-f or  ella  fi  troueremo 
infieme  si  paci  jìcarnente, come  bora  ci  trouiamoì  Ri- 
fpofe  l'acqua.Certo  la  uergogna  dicCjd  vero  } pcioche 
chisà  quando  mai  più  Verrà  L occa fione  di  ritrouarfi 
infiemeiMa  fe  io  ti  volefie  trottare yè  fratello  doue  é 
latUahahitatione  ì 'Diffè  ily’ento  , Sorelle  tnie, ogni 
Voltaiche  trottar  mi  uorrete, per  godere  i èSpftare  in^ 
[teme  verrete  per  me'gp  di  qualch'vfció  aperto, onero 
da  qualche  via  anguria, che  fubiio  mi  tuonar  eie , per- 
cicche  iui  é la  ^tan'gamia,^  tu  Acqua  doue  habiti  i 
Io  fìò(rifpoJe  l’Acqua)  nei  paludi  piu  baffi  tra  quelle 
cannellu’^^e  ,c^fiafecca  quanto  fi  voglia  laternuj  > 
fempreiui  mitrouereteiMa  tu  f^ergogna,doué la  /la 
o^a  inailo  ver  amente  (difie  la  yergogna)non  iò  ,per- 
cioche  io  fon  pouereUa,Qlr  da  tutti  /cacciata . Se  voi 
verrete  tra  perfone grandi  a cercarmi^  non  mi  troua- 
rete, perche  vedernon  mi  vogliono , ^ di  me  fi  fanno 
beffe , Se  verrete  tra  la  geme  baffa,sì  sfacciati  fono^ 

LI  ^ che 
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NOftt  pr^DECtMA 
chu  posò  cuYanft  di  me.  Se  verete  tra  le  donne  t non  wl 
tr$uarete,perctoche  mi  fuggono,cómè  monfiniQfaco* 
Jajdi  modo  th'io  non  hò  fin  bota  habitatione^dout  rtil 
po(Ìafirmzrei& fe  io  con  voi  non  mi  accompagnò, mi 
’P^^Z^ìd*ogni fperangapriua.tlcheil  vSto^^l'dCtiui 
fentendOifi  moffcro  acompafffone  i (jr  in  fiiacotnpi- 
gnia  l'accettafono.Nonfiettero  molto  chefikuòm 
gran  fortuna, & la  mefchinelU  trauogUóta  dalven- 
to.(2r  dall’acqua  ^non  hauènio  onde pofarfi , Jt  fom^ 
merfe  nel  mare.  La  onde  io  la  tercai  in  molti lùoghUtt 
hor  la  cerco, nè  mai  la  potei  titroUart,nè  ancoperdoi' 
che  dir  mi  fapepe,oue  ella f offe . Ob4é*  non  la  tromn 
dò , nulla , 0 poco  di  lei  mi  curo,e  però  io  farò  4 modo 
miOfC  noi  al  vofirotpercioche  hoggi  nel  mondo  nònli 
troua  la  rergogn0.j, 
yna gran  donna bella  frà  lebellcLjiy 
Regna  nel  móndo  fra  l’humqne genti, 

Né  la  pili  sìrana  Vé  fitto  tejlellei 

C’haggrada  l'hUom:  ma  in  vari  accidentii 
IlcoYpo  infcrma,Ogni  virtùte  fiele, 

Il  Jtnno  flrùgge,et  tutti  i [entimentii 
Mifer  chi  in  le  fue  wan  cade  perfortci 
Che  il fangue  a fciùga,e genera  la  martLj^ 

L ’eni  mma  fuje  no  da  tutti, almeno  dalla  tna^i or 
parte  intefo,che  quella  bella  donna , et  Tirana , era  U 
gola, laqual  inferma  il  corpo  di  còliiifCbe  troppo  muli 
gia,eteflirpa  ogni  Virtù,  et  anche  genera  la  morte 
perche  maggioté  il  numero  di  quelli  che  fino  fiati  "et 
tCifi  da  gol  a, che  dal  coltello* 
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yN  ÒV E f 0 N E CON  ^ BVRtA 

itìf^jmia  vn  gentil*  hunm , egli  pei-  qf'ìeft  o è mejjb 
in  prigione  , e'conyii  altra  burla  è liberató  dalla 


1^, 

'i 


Marcete, 

PAÌ^oLJi  IT  t. 

COmmunefneitte  é yti  detto  commendató  t ehe  i 
Èuffoni  mite  Ulte piaccióno;ma  nonfempre. 
Onde  eSiendcmi  tocco  il  quaHo  luogo  difaiioleggtare 
inquejìafera , fn*'è fòUenut'o  Uà  noUelìa  ; che  fece  U 
buffone  ad  'vngcntìlhuofrtó  , ilquale  àncot  che  della 
burla  fi  rendicajje , non  per'ò  cefiò  di  fargliene  yn*aU 
trapper  laqualc  della  prigi  ànefit  liberato» 


Li  BRO  secondo:  zjo 

'patronèima  co/a  alcuna  non  parlò  del  prefenie . Indi 
yennealla  porta,rendèrido  grotte  per  nome  del  patro 
he  à chi  mandato  l^haueuatcon  parole  conneneuoU  , à 
tal  propof:to,& cbmandotliiChe  andaffe  con  e/]o  lui , 
penhe'l  Signor  Hettore-iWàdaua  quel  prefente  ad  vn 
gcnt  il* hUomOji^ì;^  co/i  bellamente  condu/fe  il  feruoin 
L'aJjfuay^  trouatoui  ilfratello/o  diede  a lui^con  ani 
mo  di  torre  il  vitello  perfe^e^  ingannare  il  fno  Signo 
te, Il  che /'otto  l’vnO,^  daltrOftornò  acafa  y (ir  ilj'er- 
ito  rendè  le  dòUute gratieat  patron  ftto,  per  nome  del 
Signor  Hettore,  Poi  rttrùuahdo/ivn giorno  per  auen 
turadlgentil’huomocUjaueua  mandato  H quarto  di  vi 
telloól  detto  Signor  /lettore ygli  addimandè  (fi  come 
fi  fuolfare)fe*l  vittello  era  /iato  buonoyc graffo. Il  Si 
gnor  /lettore  non  pipe  rido  di  quejì  a cofuyil  ricercò  di 
che  vitello parlafie  eglifdicendo  non  haiter  battuto  nè 
quarto ynè  tergo yil  donatore , che  lo  mandò  chiamato 
il feruo gli di//e:a  cui  t hauefse  confignató  ,il fertìo  die 
de  i cotitrafegnt  delf  htiorno ydicendo ^colutyche  tolfe  la 
Carne  per  nome  del  patrone  t era  vn  huomo  gtafso  di 
perfona  allegro. con  la  panga grande  , gtr  parlaua  vn 
poco  barbo/J'oy  (jr  peri  oliò  ad  vn  altro  g^tilhUomo. Su 
hitò  il  SigiHetore  lo  conobbe  a*cdtrafegni,percioche 
crafolito  far  finiti  bcrteyC  chiamatolo  afe  trouè  come 
era  pùfsata  la  ccfayC  poi  che  molto  Phebbe  riprefo  lo 
fece  Volar  in  prigiotieye  porli  i ceppi  a piedi  fdegnato 
ditale  obbrobrio  ejìerli  fatto  per  vn  giocolatore  y il 
quale  non  temette  teéitér  ari  amente  ingannarlo.  Non 
però  /lette  in  prigione  tutto  il  giorno, pef^hc  nelpa^ 
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NOTTE  VNOECIMA 
ìa'3^0  giudicario , doue  era  cercato  il  parafilo , riera 
per  forte  rn  sbirro  nominato  P^itello , ilquai  chiamò 
il  carcerato  fò  per  aggiogete  male  à male^ò  per  trouar 
rimedio  alla  fua  maiatia,  e fece  ma  epi^ìola  al  Sign, 
Hettore  dicendo.Signormio  confidandomi  dellalibt- 
ralità  di  vofira  Signoria , accettai  il  quarto  di  ritello 
da  quella  mandato  in  dono, ma  ecco, che  per  un  quar» 
to  le  mando  m vitello  intiero, quella  mi  hahbi(U 
per  raccomandato, & mandò  it  ' sbirro  con  la  epillolM 
che  per  nome fuofacefie  la  ficurtà,/l sbirro  fubitame- 
te  andò  al  Sig.Hettore,et  cÒfignoUi  la  epifiola,laqud 
letta, il  Sig.fubito  comandò  aferui fuoi,  che  togliejje^ 
vo  il  vitello,chaueua  mandato  il  bufone, e che  l*amax^ 
igafferojl  sbirro, chaueua  rdito,clfe  i ferui  lo  douef 
fero  prendere,^  veci  dere, di fnodò  la/pada,che  alato 
haneua,e  quella  nuda  tenedo  in  manOirauoltoffì il  ma^ 
tello  a torno  il  braccio, e cominciò  gridar  co  gra  voce 
egli  è ferino, nella  gran  corte  regnar  grande  inganno 
li  vitello  nontorrete  voi,fe  non  morto  ,c5*  fmembra» 
to.  State  in  dietro  ferui, fe  non  farete  uccifi,  /circoli 
ti  rima  fero  fiupidi  perla  nauità  della,cofa,&  feoppia 
nano  da  ridere,Onde  il prigionere  per  tal  giuoco  fu  li 
borato, e però  meritamente  diceua  quel famofo  filofo- 
fo  T>iogene,che  piùtoHo  fchifar  debbiamo  Cinuidia 
de gl'amici,che  le  infidie  de*nemici , perche  quelle  fon 
yn  mate  aperto,equeSla  è nafcofaima  è molto  più  pò* 
tenie  lHnganno%  che  non  fi  teme , Jfabella  poi  pofe  fi- 
ne allafjsafauola  , & vn*enimma  diede  fuori , cofi  di 
eendo» 
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Duefiamo  in  nonte,  efol  rnaprefen:^a, 

Fatte  con  arte , e fornite  con  guai , 

Frà  donne  conuerfian  fenT^  auertenxfi* 

Maftam  maggior  fra  genti  ro^ii^e  ajfai  i 
Et  infiniti  non  fofion  farfen^^a 
Noflro  valor, nè  fi  dogliamo  mai, 

Econfumate  per  l’ altrui  lauorOf  “ 

Guardate  non  fiittm più  d* alcun  di  loro» 

Qnefio  enimma, altro  non  dinota, che  leforfici,con 
le  quali  le  donne  tagliano  le  fila  : ma  fra  gente  minuta 
come  farti, cimatori, barbieri , &fabrifon  ajfai  mag-^ 
glori  di  quelle,  che  adoperano  le  donne, Non  difpiac» 
quell  belenimma  àgli  auditori:  ma  fommamente^ 
il  commendarono  , Et  FicenT^a  , a cui  l'Teltimo 
luogo  della prefente  notte  toccaua , al»  ' 
la/ua  fauola  i n tal  ma  niera 
\ diede  comincia- 

mento . 
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li  £ne  della  Vn decima  Notte.' 
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NOTTE  DUODECIMA, 

« * 
^ghiy&  occhiuti  ycceUijhaueum 
ia  dato  luogo  all*ofcur\tà  della  noi 
Pipiflrelli  nimici  del  Solerei 
à Proferpina  dedicati yCrati già  vfci 
i dell' vfate  grotte  yper  la  caliginofa 
irta  lietamente fcorrcuanOy  qttindo 
l'hcrreuoìe.-  e ghia  compagmaidepofìo  ogni  moleflo, 
gp- affannofo  pen  fiero,  allegramente  all’ vfato  luogo 
fi  riduce,  e meffift  fecondo  i lord  ordini  à federe  .ren- 
ne U Signor  Ji. e (iieìle  vngratiofof aiuto,  indifatti  al- 
quanti balli  con  amoro ft  ragipnar/fenti . U Sigtipra(ft 
come  a lei  piacque  (comandò , che  l*  aureo  vafo  le  folle 
tee  alo. e poHaut  Umano  dentro  .trafe  di  cinque  da  mi 
gelleil  nome.dellequah  il  primo  fit  di  Lionora.ilfecÒ- 
do  di  Z,odauica.ittergó  di  F tordi ana.il  quarto  di  Vi- 

cenga^&  tl  quinto’d* /fabella  ^ A quefte . &aWaltre 

fù  data  ampia  licenza  di  potet  liberamente  ragionar 
di  ciò  che  più  fofe  lordato  in  piacere,  ^ piùbreue 
di  quello, che  furono  nelle  notti  precedenti . Allaqual 
cofa  tutte , e ciafeaduna  da  per  fé  molto  volentieri  ac- 
contentarono . Fatta  dunque  lafcelta delle  donzelle, 
chehaueuano  nella  duodecima  Notte  a fauoleggiare 
la  Signora  fece  di  ceno  a Lionora.acui  la  prima  ftuo 
la  della  duodecima  Notte  per  forte  toccaun,che  al  fa- 
uoleggiare dejffe  cominciamento  f & ella fenga  indu- 
gio in  tal guifaincominciò^ 
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moglie , acutamente  vten  ingannato  da  lei , & ri- 
" fanato  da  tanta  infermità , lietamente  con  la  mo- 
glie "»iue*  ‘ -n  ^ 


P Pkt&  pìà  voltefamoreuoU  donne ^ho  "pitto  dire 
non  valer  fcieng^a,  nè  arte  alcuna  e ontr a l*aflutia 
delle  donne.  La  onde  douendo  io  dar  principio  a*no- 
firi fefleuoli  ragionamenti, determinati  di  r accani arni 


Vita 
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nutfuapenaera  poffibile  vfiir  mai  fuori  di  cafu,  ^ 
datai fermtu  fcioglierfi'y  perciocbeeitenaua  fedeli 
Mix  guardiani  per  cuHodia  della  cafa , e perfuoi  feruigi , 
ììè  meno  eraguardiano  egli  degl*dltriffe  non^che  ha^ 
,1^  ueua  libero  arbitrio  di  vfcirne  a fuo  piacere , 
f/ift  egli  fi  partiuagiamai(come  prouidoy  &gelofif- 

)iik  fifno  buomo ) fe  prima  non  hoMeua  diligentilfmamen 
Hug  te  cercato  tuttii  buchi , e le  fìjfure  di  cafa , e fe  rrati 
nìitjt  tettigli  vfci , &fìneHre  confuoi  catena^^T^i  cqngran 
nlàj  diligen:{ay  & ehiauc^ti  con  chiaui  di  marauigliofo  ar^ 
HiK*  iificiOy€  coft  pafìaua  la  fua  vita  con  quefta  crudel  pe* 
uii  ^ quella  prudenti  (lima  moglie  mof 

funi  faà  cempajfione  della  paT^gior  del  manto , impercio^i 
11^:  che  ella  era  Jf  e echio  di  virtù , ^ di  prudenti  a^  & ad 
vna  Lucretia  Romana  agguagliar  fi  potea , deliberà 
fanarlo  , di tal^peffima  egritudine . Ilche  penfaua  non 
0|(  poterle  altrimentifuccedere  ,/è  con  P ingegno  non  di- 
, moSiraf  e quel  cke  potefiero  farct  ^ operar  le  donne  * 
j jjj,  u4uenne»che  ellat^il  marrito  haueuano  patuito  infie 
medi  andare  lafeguente mattina  amhidue  traueSliti 
U ad  vn certo  luogo, fuori  dellacittà.Ondetrouato  ilm^ 
do  di  aprire  vna  fineflrafVide  da*  caccili  della  ferrata 
gelofta.che  per  auentura  indi  paffaua  quelgiouanc^'» 
JL  che  era  ardentifpmamete  accefo  deli* àmor  di  leu  Cbia 
mollo  cautamente,  & dijfegli,  7)  omattina  per  tempo 
andar  ai  al  tal  luoco,che  è fuor  della  cittù,&  ù*i  afpet^ 
^ tami,  fin  che  f otto*l  mede  fimo  hahito  io,  djr  H marito 

’l  venir  ci  vedrai , & allhora  affrettandoti , tutto  alle- 
go verrai  monito , et  abbraccìeraimi , et  hfeie,* 
^ . Hv  Mm  raimiji 


NÒTTE  DrOÒECiMA. 
ràimi,  & ci  darai  da  mangiari , & goderai  lainfpe^ 
rata  mia  vtnuta'y  percwche  hàWtamo  ordinato  Ì0t& 
il  mio  marito,  ambi  trauefiiti  vtnir  domatiuaaldet» 
to  liioco , Sij  aueduto,  & di  buon* animo  yigiUn* 

ié’^e  non  ti  perder  di  configli  o , Ile  he  detto  ,fi  par- 
ti ^accorto  giouane , ^ trauefiitofi  » preparata  yna 
menfa  con  ogni  maniera  di  delicate  vìHande , & ah» 
hondeuolmente  co  vini  predo fiffimi,andò  all' ante deU 
to luoco  battuta  vna  camera  Im  dormi tjuetLu 
notte,  frenata  la  mattina  , fece  ancora  apparecchio* 
re  altre delicate^rie  pél  de finare  , oltre  qmllc^ycbe 
già  portate  vi  haueua , Jlche  fatto  ,cir  cominciò n 
pafiéggiare  auanti  laporta  del palaT^'^^o  i C5*  non  flet- 
te mólto,  che  ridde  la  fua  Dorotbea , che  veniua  di 
finto  habito  coperta . A cui  fi  fece  incontro  con  rifa 
giocondo  , ^ lieto , cy  qua  fi  diuenne  meno  da  fouer 
chia  ,& inopinata  allegrej^a , Circofi  depojlo Q^ni 
timore  % le  diffe^  • Quanto  flagrata , (& gioconda 
la  tua  venuta  felice,  àrnàntiffimo  antico  mio , lafcioìo 
penfare  a te,  conciofia,  che  già  égran  tempo  non  fi 
habbiamo  veduti,  & dicendo  quefie  parole  fi  abhr&c* 
ciàrominfitemé^i^i'imaginarieiegrimette  il  vi- 
foba^nandofi,  fibafeiarono , dr  quelli  accettando, 
fecdt  venire  a federi  a menfa , la  qual  era  lautameth 
te  dppareccbiàtcLs , doue  non  mancaua  cofa  alcu- 
ni , che  defiderar  fi  potejfe  , Et  egli  fedendo  prefi 
fo  alla  donna  ,quaft  ad  ogni  boccone  amoreuolmen- 
te  la  bafeiaua^  . ìlgelofo  per  la  nouità  della  cofa  ti- 
mide tutto  attonito , ^ sbigotito , da grandiffimo 
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dolor  eonfHfoiye4endo  la  moglie  in  fua  prefem^a^]^ 
mn  affiata  dalgiOHaminon polca  inghtoutreil boccone , 

tildi  (he  tolfc  (quantunque  picciolo)  nè  mandarlo  fuori,  ftt 
quefia  dUe\utione , ^ piacere  con  fumarono  tutto  il 
tjf  giorno . Approffimandoftiaferayilgelofo  addimandò 
^i»i  licen7jt  dicendo , che  molto  erano  flati fuori ^ ^ che 
forz^a  era  ritornar  à caja . Finalmente  nonfin^a  dif^ 
ità  fcttltà  ottenutala f dopò  moUi  abbracciamenti , ^ Jqh 
ilà  ni  paroie^con  gran  dolore  ff  partirono  ^ Poi  che  furo- 
p no  ritornati  a cafa,  aueduto fi  il  marito  » che  egli  euL> 
ih?  fiato  la  cagione  di  tutto  queffo  male , c^T  e/fer  cofa  fur> 

•m  ' per fiuo^^  frullato  ria  voler  refijìere  d t fo/tili  ingan- 
rint  ni  delle  donne  igià  qua  fi  vinto  i&fuperato  da  lei  yaper 
re  fe  lefinefircy^  i ferragli  per  lui  fattiy.di  manieray  che  ' 

)(iii  vonera  cofa  nella  città  più  sfinaHrata  di  quelUie:^  di 

' fciolfe  tutti  i legami  ila fìi  andò. la  moglie  in  libertà,  & \ 

^ dtfpofe  ogni  paura  f & rifanatoMÙanf^t  * & sì  graue  I 

ÌC0  infirmitàfpaci/tcamente  eprf  (a^mò^e  vifie , & ella  li- 
\jiji  ber  ata  della  dura  prigione, lealmente feruò  la  fede  al 
marito  ,Già  haueua  pofio  finela  gratiofaZionoraal 
iafuadHetteuole.fauolada  tutti  nonà  baflanga  co- 
jifjt  mendata  quando  la  Signora  pimpofe,  che  con  lo  argu 
fHf  to  enimma  ( ordine  feguitajfe,&  ella  no  afpettando  di  1 
tra  commandamentg  allegramente  cofidiffe. 

Ili' 

0 Star  vidi  vna  mattina  fcapigliata  ^ 

J n terra  a gambe  aperte  vna  fedendo 
E^'*^nacofad'affaHarga  entrata, 

^ Ecauatrale  cofeteritrahendoy 

0 V ■ ’ fidi»  z C<?» 
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Codea^e  "pn* altra  à piena  man  pigliata , 

Bianca , gro^fa  ,€  rotónda  entro  nettando  g 
Tanto  la  dimenaua , ^ ben  premeua, 
eh'  m liquor  dolce  vfcirfuor  le  faceua . 

Quello  enìmma  diéde  da  mormorare  agl'hupmw 
per  le  molte  rifa , chefaceuano  le  donne, poneanoil 
capo  in  grembo , non  però fit  alcuno, che  bntende/fe  ^ 
Onde  la  baldanT^fa  Lionora  in  taìmmerahfpofe, 
Er>a  vna  villanella  ,che  con  le  treccie  fcioltefedeuun 
terra , eìr  hauendo  le  gambe  aperte , tra  quelle  tentua 
il  mortaio , & con  vna  mano  il  piflello,  & tanto  con 
quello  preme  a le  herbe , che  vi  erano  dentro,  che  nv- 
fciua  vn fugo , col  quale  ella  faceua . Lauiettole  fit 
la  dichiaratione delnon  piàintefo  enimtna,  (jy  tutti 
ad  vna  vocefommamente  il\comendarono , ^ 
pofeiaebe  rifohebbero  alquanto  ila  SU 
' gnora  comandò  a Lodouica,  che  alta 
fuafauoladejjè  principio,  la  " 

V'-  ’ quale  non  titrofa  : ma 
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copia  d*vna  leggiadra  , &beUiffima  donna, finale* 
>.  mente  riportò  premio  dal  marito  di  leié 
F A 0 L A //. 

10  fuuèua  pyopùUo  nell" animo  mio  racc^tarui  "i^nà 
fauóla  d'altra  materia,  ma  la  nouella  recitata  d<i 
quefia  mia  forella>m*ha  fatto  mutar  pèfiero,  e uoglio 
dimofìrarui,ch:  l'e{fer  pa^o  molte  volte gioua  ♦ & 
che  ninno  debbe  co  li  pa^^^i  comunicar  i fuoi  fecreti  . 

In  Fifa  fumo ftjjima  città  delia  T ofcana,a*tepi  no* 
firi  habit  aua  vna  bellijfima  donna, itcui  nome  per  ho 
neflà pajpì  Co  filentio£oftei,che eracogiuntain  ma^ 

Mm  5 tri*^ 
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trimonio  co  vno  di  nobileafa,^  molto  riccone  poteH»  , 
te  amauaardentijjìntomete  vngituane  no  men  pello , 
né  mertpiaceuote  dileii  ^ fàceutlo  Ifenirt  afe  ogni 
dì  area  il  meT^o  di . Attenne  cipé  un  gridando 
quanto  pià  poteuajfeguitaua  vn  cane , che  fuggendo 
gli  pOYtauauia  la  carne ycherubbata  gli  (uutuay  ^ 
feguitauanlo  molti, /gridandolo  é ìl  carie  tic ordemle 
della  nòn^penfata  fua  fialute , ^ folleci  to  della  fudj 
’vita  tronandoalquato  a pet t o L* v/ci o della caf adì que 
sia  donna  entrato  inc'a/a  di  lei^finafco/e . Hpar^a  j 
che  ride  entrare  il  Cane  nella  porta  della  detta  capu^ 
cominciò  ad  alta  roce gridare^picchiando  alla  portay 
e dìcenda.C acci ate  f uori  il  ladrone, che  quimè  nafoh 
fo,& ìTOnuogUate  na/condere i ribaldi» che /on de- 
g ni  di-  motte , State  /ermi  qui , /.adonn  ache  hMé 
ua  il  drudo  inca/a , temendo  « che  tanti  huorAmi  non 
/ujpro  ragnnati,acciocbe  fi  dimofìra/fe il giOUJne  ,e  | 
• èhef alio  fofse  pale/e  il/uo  peccato  i ^ dubitando  di  • 
•r  efer  punita  peri’ udulterio/econdo  le  leggi, chef  amen  | 

te  aper/e  ta.porta,itìr  fece  entrate  in  Ca/a  quello 

chiu/o  l’u/ao,  ingenocchiojJlaHanti  di  Uu^  2N* 

’ à gui/a  di  /uphcante  pregoilo  di  gratta , che  rolef}':^ 

tacere ^of/erendofi  pronta , & apparecchiata  ad  ogni 
fuo  piacere^pur  che  non  mam/eììaf/e  ilgioUatie  aditi-  . 
Uro*  Ilpag;go(mapérè /auio in qóefio (mandato  i!  ^ 
furor /ho  da  banda,  cominciò  dolcemente  abbracciar 
la,&  ba/darla  » brtuemente  combatterono  infié- 
tue  la  battaglia  di  frenerò  i N è coft  prefìo /uronO 
doUu  ^tlvro/a  impre/a  di/cioUi^  cbcjil  marito  df 
: r lei 
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/fm  Iti  giufìfe  aU'improuifot& picchiò  all' iffciOitchiamà  i 
«|é  thè  p jpemPe  ad  aprirlo;  Aia  cluella^eccellente , egra 
iff.  tioìa^ogUe  da  co  fi  inopinato  fahito  mal  pcHoffa^ 

pia  no  11  fapenio  in  efueiìa  minale  he  configli  o prender  fi  , 
jrpù  lo  adultero  dapaura  sbigottito^  ^ già  me^'i^p  morto 
iw,(  toiìdjmente  najfcofe Jotto  il  letto t &f  ecefalir  il paT^T^o 
iTifs  nel  camino, poi  aperfe  Pvjlfo  al  marito  accarel^ato 

bellamente  lo  inuitauaàgiaceffi  con  efiald,^  perche 
^jr  era  tempo  di  Iberno, comandò  il  manto, che  fi  douefie 
r.|cij,  accender  tlfocotcbe  voleuafcaldarfi . E urono  portate 
le  legna  per  accenderlo, non  però  legna  fecche , accio-^ 
chetroppopreflonons*accendejfc  ^marerdifiìmc^  $ 

/ili)  per  lo  fumo  delle  quali  fi  friggeuano  gli  occhi  del  p.a^ 

ijiii’  fuffocauafi  di  modo, che  non  poteua  trarre  il  fiam 
[ifK  to,nè  poteUafaY,chefoU€ntenonfiranuta(fe , Onde  il 
(:ifi  maritò  guardando  per  lo  camino, uidecoÙm, che  qui 

ui  s'era  nafcoflOi& penfando  egli chefefie  un  ladro , 
jfifi  cominciò  grandemente  à riprenderlo,^  minacciarli, 

ji cuiilpa^^o^tuben  vedi  me difie^ma quello  chc^ 
é fatto  il  Ulto  nafeofio  , non  uedi.,  V’na  fot  volca 
f<^u*io  Hata  con  la  moglie  tua , ma  egli  ben  mille  voU  ' ^ 

te  ha  contaminatoli  tuo  letto . V dendo  quefie  parole 
^>1  il  marito  il  furore  fufopra  di  lui , ^ guardando  fot  • 

to  illetto,trouòlo  adultero, (Sr io  uccifeJlpagp^  dir 
im-  camino,prefe  vngrojfo  bafiont  y&adal  ^ 

,^11}  ca  voce  cominciò  gridare, dicendo»  Tu  hai  vcCi/o  ii  j 

ifij!.  mio  debitore, fe  non  mi  paghi  ildebito  ^ ti  accuferò  al  ' | 

Jtettore,eSr  farotti  reo  di  morte,  l,equai parole  confi*  ) 

dera)idol*bomicida,^uedendo  non  poter  preualerfi 
la  Mm  del 
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ì ConHituito  in  tanto  pericolo , Con  vn  faci 
cbetto  pieno  di  buona  moneta  gli  cbiufe  la  bocca.  Per 
tìche  la fuapa‘^<:i^ià guadagnò  quello,che  perfohareb^ 
he  là  fapien'2;ai  Fiìiitayche  hebbe  Codouica  la  fua  bre 
ni ffìtnaf  nuota  , diede  di  piglio  ad  vnentmma\  e fen- 
t(a  af penar  altro  comandamento  dalla  Signora  , coll 
diffc^» 

Corteft  dorine  mie  vòmiàtroftirè  V. 

L* amico, che  mi  dà  tanta  diletto^ 

Et  iuigionra  tofio  me’lfò  dare, 

6 tra  una  cofcia,e  l’altra  me  lo  mettài  \ 

Stuella  nouellapoiche  rallegrare 

T utte  vifàce, pigli  o;e  innan':^,e  indietro 
t.^enandola,ne  mando  vn  dolce  fuore^ 

Cbe  Languire  ri  fan  fpeflod'amore^i 

L'enimma  dunque  dimoflra  il  uiolone , ilqtiale  U 
donna  per  fonare,^  dar  trafìuUo  ad  altrui, mette  tt  a 
Vunacofcta,&Paltra,^prefoil  pietra  con  la  defìra 
mano, quello  mena  sù,&già,onde  ne  y>fc/ffè  un  dolce 
fueno,che  d*amor  fa  tutti  languire  i Rimafefo  tutti 
paghi , & contenti  della  ingeniofa  interpretatione 
delfottile  cAimma,^  ledierono  il  vanto  : ac^ 

thioche  non  fiperdeJfetempQ,la  Signora  comandò  a 
Eiordiana,chevnapiaccùolei& amorofa  fjUola  co. 
^intiaffe,vfanào  però  quella  breuità,chel' altre  fin*- 
bora  vfatabaueano,& ella  con  voce  tra  i demi  non 
ritenne  a, in  tal  modo  di fpLJi^  . 
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tntendeua  il  iinguaggiò  dc gli  animali, cftretto  daU 
la  maglie  dirle  ynjecrefo, quella  Jiranamete  batt^* 
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Gli  huontinifauiy^  auedati  denno  tener  le  loro 
mogli  {otto  timore,né  patire  clyeile  lor  pongono 
le  brache  in  capo, pera  oche  altrimenti  facendo, <illa  fi» 
ne  fi  trouetànopètiti.  Federico  da  Po'gT^olo  giouant 
difcreto,caualcando  ungiamo  uetfo  N apoit  foprà  «• 
na  caualla,  che  per  attentura  era  pregna, e menttua  la 
Jùa  moglie  in  groppaiioquale parimentC'tr agrahijlay 


NOTT  E VyO^DECrMA 
il  polledrtHo  feguiiado  la  madre  dalia  lunga  comincio 
i nitrire ft  in  fuo  linguaggio  dieta* Madre  caminapia 
nOiperche  emendo  io  tenerniOìtfolamhe  di  rn*anno  , 
non  pojp)  correndo  feguuare  l tuoi  vefiigiiLàcaualla 
Sìefe  le  òreccbifye  fonando  con  le  nari  fortemente  co 
tniftaò  a nitrire, ri lj)ondendogli,diceua*  toponoh 
patroniyCbe  égrauida , & anche  io  ho  nel.ienlre  il 
tuo  frate/lOf^  tu  che  fei  gióuane  leggieri  y&fenì^ 
alcun pefofoprapo§U,riCuft  dicaminare.henitfe  iioi 
retiirefe  nùfa  come  ti  place. Lerjual  parole  inceodert 
do  il  giou  ane,perciocheégli  intendeva  le  vocile  de^li 
i>ccelli,&  degli  animali  terre §ìrt  fi furrife*La  moglie 
di  CIÒ  marauigliandofi  addinufidò  la  Caufa  del  [un 
ridere. -Le  rifpofeiì  marito  hauer  fpantaneamente  ri  fi 
dufei  ma  Je  pur  in  rfualcbe  cafo  egli  le  dicejjè  la  Caufa 
dt<j[uello,ella  fi  teneffe  per  certo, che  le  parche  Jtéiti 
tagltarebbonoil  filo  delia  vita  , cofi  preflo  fe  né 
morrebbe;  JLa  moglie  importuna  gli  rifpofe  i che  ad 
ógni  modo  ella  uoteuafjper  la  Caufa  di  tal  ridete  ffe 
non  che  ella  per  Ugola  s'appiccherebbe  .tl  marito  al- 
Ihorcòfi!  tutto  in  cofi  dubiofo  pericolo, le  rifpofe,  coft 
dicpdole.  Quando  faremmo  ritornati  à ^ogguolo,  or 
dinate  le  cofe  mi  e, e fatte  le  debite  proni  fìonit  comi  ft 
richiede, allijor a timanifelierò  ognicofa*  Per  quelli 
promi  fiorii  lajcelerata , ^ malUagia  moglie  s’ acche* 
tò*Poiche  furon  rit ornati  à Poi(guoto , fubito  ricor* 
data  fi  delia  promejja  à lei  fatta, foUecitatta  il  marito, 
thè  le  doueffèmdtenerc  quanto  le  haueua  preme  fio  4 
Ze  rifpofe  ilmarito, che  ella  andajfe  a chiamar  Ù N 0 
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«M  jftyo  perche  douendo  egli  morir  per  tal  caufa  > vcleìtd 
prima  far  iltefìdmento,  fiche  fatto  tlaj>  dir  ebh<Lj 
iltutto  y ella  dutìque  "polendo  piùtoflo  la  morte  del  , 

tnarnojche  lafciarlapeffìmafuarolontàtando  a cbia  J 

»<«'  fnar  il  notar o.  In  quello  tneti^7^ogiacld0  egli  addalo 
irato  nel  letto  y^dhl  cane, che  di ffe  tàiparole,al  gaUé  * 
idx  che  cantaUaiN on  ti  vergogni ftù(dijf e egti)triflo , & ^ 

ribaldo.  Il  no/iro  padróne  é poco  lontano  delia  fnorte^* 
dilli'  e tu  che  douereflifC tripartii  flar  di  nula  Voglia  ^ 

'ris  canti  di  allegret(^af  Hifpofe  prontamente  ilgàho,t^ 
iVlif  fe  muoreilpadróneiChe  neho  afir  iò  f Sondo  foirfé  - 
!ji{i  caufa  della  morte  d*  quetiofegli  vuole  fpontaneamen= 
i/flji  te  morire. Nonfai  tuicbeegU  è fcritto  nel  pHmo  del  ^ 

Itt'is  la  Politica.  La  fiminaycSi  Hferuo  fon  ad  tn grado  me 
de ftmoytjjendoilmaritoCapo  della  moglieide^lamó 
glie  filmare  i cofìumi  del  marito  efjet  la  legge  delio-i 
fita  vita. Io  ho  ceto  mogli , e facciole  per  timore  tutte  ^ 
àt  obedient/(^meaComifhiamentimief,ecafJigo7jord 
Vna,hor  vn*altray^  dalle  delle  bujfcy^  egh  non  htt^ 
pilli'  fàluòyChe  Vna  moglie, e nò  tà  ammaefirarla  yChe  li  ftd 
ififi  obedtente,  Cajcia  duitqueche  egli, muoia  * 'Hon  credi 
■mi,!  tUjCfyeeUa  ftfaprd  trouare  Vn* altro  marito  \ Tdl  ftd 
di  lui, i egli  é di  pocOttlqUaie  defideraua  vbidit  alitLJ 
'fé-  sfrenata  uogita  della  moglie.  LeqUal  paroit 

tntcjcyeben  con  fiderate, il  gioUane , feuocò  la  finteria 
li»  tia,e  rendette  molte  grafie  algailó,  ^ facendoglitd  ' 
moglie  inflantia  di  uoler  intender  la  caufa  deljuò  fide 
(fi ' fe,egli  la  prefe  per  li  Capelli,  0 comincil  a batterldu  ' 

0 diede  tanta  bufie^  che  qua/i  U lafciò  per  moffeLj  t * 

■f  JPiof* 


O; 


' N or  T ED  y ODE  C TU  A 
Wìor  diana  pernon  turbare  l'incominciato  ordine  ifL» 
talgui/a  raccontò  il fuoenimma» 


yidi  yfna,né  vi  paia  cofa  Hrana,  . > 

Ch'vnafefiaftringeuat&  aHargauat 
Vn  non  sò  chctdopò  lunga  vnafpanna^ 

Prima  la  punta  nel  f^o  ficcaua 
Il  tutto  dopò.^&  ella  allegra^  e pianai 

Con  tal Jirommto  ajìui  fi f allacci aua$  . 

Viacquemi  queSlo  molto,  e tu  noi  credi. 

Veder  tal  cofa  far  con  mani,  e piedi» 

Z’enimma  da  Fiordianar accotato,  diede  amplì0  ] % 
mota  mpo  di  ridere,  percioche  fenon  tutti,  almeno  la  “ 

maggior  parte  dhhonefiìffìmo  lo  giuiicaronma  Fior  | ^ 
diana, che  già  s*era  accorta  per  le  molte  rifa , mal  ef  | ' 
fer.  giudicato  di  lei,leuatafi  in  piedi , con  grato  rifa  | 
dijfe ^Signori  miei ,lìvoUtopi(KeuQle  ridere  m*inài-  ' / 
ca  manifeSlamentetChe  voi  iSìimate il  noiìro  enimma  ' 
effer  J}>orco,an7^i  Ipore  hi  (fimo  : Ma  nel  vero  ^fec((nle 
orecchie  attenderete, no*l  trouaretecofifog^o , come 
voi  lo ifiimate  • Imperciochealtro  non  dimofìra  il  : ([ 
noflro, enimma, faluo  che  la  vaga  tefiaretta , laquule  I i. 
con  i piedi  mena  le  catcole , & con  le  mani  fa  andar  [ ft 
diquà  di  làla  nauicella  periafejfura,q^tiraafe  g 
lecafie  ^ jaccioche  tela  fi  faccia  piu  fi/fa . . La  Signo*  U 

rafece  motto  a Vicen'ga,che  con  la  fua  fauola  l*ordh  . d 
nefeguitaffit,c2r  eliamtq  allegra  in  talmodo  a dire  d 
comincièt  ^ i _ : . i 
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jV.  CON  V N A V A R 0 L A 
foUmente  fecericco  lonfuo  arlieuo  nomi* 
nato  Girolamo, 

f A r 0 L A un. 

Sono  fiate  belle , et  acute  lo  nouelle , che  hanno  re* 
citate  qucSie  noflreforelle^che  io  dubito  per  la  ha/ 
fe'^^a  dell’ingegno  mio  mdcar  penai a.N on però  vo* 
gUo  re  filiere  ialbell*  or  dine  cornine  iato  te  auéngatcbe 
la  nouella  i che  raccontar  intendo , fia  Hata  defiritia 
daGiouanni Boccacionelfuo  Oecamerone^  non  però 
é detta  nella  maniera , che  roi  r direte  s percmhe  ri 
hogiuntoqfiellOiChelafapÌHÌodeuQle, 


% 


notte  DfrO^BCl^A 

N.iì  ri‘*fione  Gct^ouefe,  nafciiitoinGenouaiCitt^ 
rnarttimitfper  auarut  chiamato  fiagionane';^ 

:^a  a Napoli  anianio  alia  fcola , hebhf  prefo di  fe  tb 
cittadino  fuocop  ari  otto  detto  Q ir  olatno  dai^iariOt 
ilqttale  Lo  fcruìua  continuamente , ^ feruillo  non  fola 
mentre  aniam  aìlafcoloima  ancora  dopo  in  quel,  thè 
Itfaceiia  hi  fogno, ^ pei  che  afeefe  alla  dignità  di  D«- 
ca, quello  fe'mpye  giuHamente , e con  grafi  fede feruen 
do,  t'era  inuecchiato  effenio  N.(fieomeè  vfan^ 
^a)  perlafiibita  morte  di  N- in  hiogodi  lui  eleuato 
alla  dignità,  fouente  a*f^Tmtori,  ^ domefìici fuoi per 
feruitijda  lorriceuuti , quelli  rimunero  largamente, 

altra  mifura,  Accetto  queflo  Girolamo , tlquileper 
la  fuafedel  feruitìt , e peH  troppo  amore  , fu  p^igatodi 
obliuione,^  ingratitudine,  llche  penfo  piiitoflo  effe- 
te  amentito  per  certa  fuafciagitta,che per  alcHnaltr<t 
cagione , O ide  (I  detto  Girolamo  di  m^h  voglia;e  di 
grd  dolore  fopraprefo  de  fiderò  dimandar  licea:ia  di 
partir  fi,  e ni  ornare  nella  patria  fua , ^ ottenne  la  lu 
(erìga , tir  tanta  fìt  l'ingratitudine'di  eJ]o  N.  che  non 
folameute  non  gli  diede  danatC,  cànàlli  famiglia: 

ma  fu  coimrettQ  ( ch'c  il  peggio  ^4  tender  ragione  di 
quanto  haucùA  mangiato,  come  fece  quelScipione  A* 
fricano,  ilqual  refe  ragione  in  pubiico  al popol  Roma^ 
po  ielle  fue  feri  ce, reggendo  fi  rimunerar  di  effiUo  per 
lo  prernio  de  fuoi  gran  fattile  netterò  bene  fi  dic^^ 
che  niun  maggior  male  ha  Ucupi4Ìtd,quanto  fCbetn 
glié  ingrato.  Co  fi  dunque  partendo  da  N.  cJr  andado 
yerfo  Napoli-,  mai  pur  rtia  parola  non  gli  cafeò  dall<{ 

^ bocca^ 
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wuifl:  $ùcea,fe nonché  pafsàdo per  certa acqua^che era pe*l 

jiMf  "piaggio  i sfinir  atenne  H cauallo  pere/fergU  venuta 
ftiji)  lonrà  di  fi  alare  ^0*  fi  alò  ìm,  aggiungendo  acqna  all*  ac 

ii«  quaf&ciò  reggendo  Girolamo  ; Ben  ti  veggio  ( iijje 
'mf  egtij  fimile  ai  mio  patrone , ilquale  facendo  ogm  coft 

ipi  rimmeratione  alcuna,  harnmi  dato  licenza  per 

premio  della  mia  lunga  fatica,  0^  che  cofa  è più  mife- 
fi5n  ra  di  colui,alqualecafcano,0‘perifcono  i benefici,  & 
accodano  l' ingiurie  ? Il  famiglio  , chela  feguitaua , 
tOi  rifpofe  quefle  parole  nella  memoria, (^giudicò , che’L 
ólgt  detto  Girolamo  fuperajji  Mutio  Pompeio , e penane 
rjit  di  pati€ngà,0  €o fi  andando  arriuarono  a I^apolt,  Il 

famiglio  pre/a  licenza, 0 ritornando  a JSl, narro  ogni 
cofa  à punto  per  punto  al  flquale  , poiché  hebbe 

confiderato  quefit parole  ,fece  rit  ornar  il  corriere  irim 
dietro  f/criuendo  al  detto  Girolamo , che  doneffc  ve^ 
nir  alla  prefenT^a  fua . Leqttali  lettere  letto , ejfo  Gi- 
■f^ii  rolamo  s* allegrò, e più  pre$lo,(he puote,andò  a 11,0 

]KÌii  gli  comandò , che'l  giorno  feguente  l'hora  di  confi-- 
[kt  gllo  dopò  il  fuon  deìlit (romba,  fubito  venijfe  in  Sena- 
(0,  Haueua  il  iV.  fatto  far  due  yaftmoltp  belli  y0  di 
>««  medefimagrandeocp^a,in  vno  de*  quali  pof? gran 
numero  di  perle, rubiniy^afirJ, pietre  pretiofe,0gioie 
10  digratìdtfitma  valuta,  nell  altro  veramete  era  metal- 

h » et  erano  ambi  i /va fi  d' vno  me  de  fimo  pefo , et  la 
mattina^  poi  che  li  Oratori  furono  vetiuti  in  Senato  > 
^(i  fedéndo  il  nel  fuo  tribunale , fatti  portar  nel  fuo 
eofpettoi  due  vafi  predetti,  e fece  venir  a fe  Girolamo 
^ fopr adetto, e dijfe  lai  parole.CarifiimifCt  amanti  fimi 


notte  nroTyEciMA. 

figliuoli, co/iui  [opra  tutti  gli  altri  è fiato  fedele  citta  i 
còmandamenti  miei , talmente  fi  ha  pattato  fin  da 

primi  anni,c!ìend  fi  patria  dirpiìi,^accmheei  cofe 
guifca  il  premio  delfuo  ben  femire  , ^ che  piu  predio, 
shahbia  à dolerfi  della fuadifgratia  ,che  dellamia^ 
ingr atit udì ue, darò  elettione  di quefildue  vafi  ,&fia 
à VarhitfiQ  fio  di  prendere^  e goder  quello  ,cbeegii  fi 
eleggerà  : AI  a quello  infelice  sfortunato,  penfando 

ertpenfendo  hor  i' vno  hor  l'altro  vafo  elefieper  fiicLx 
difgratta  e^uelio  ch'era  pieno  dì  metallo , ^ fcoprendiy 
fi  altro  vafo , reggendo  e fio  Girolamo  tl  gran  tbeforo 
di  gioie ^che  teneua  rinchiufo.come  fono  finetaldi,e  :^a 
fin,dtamanti,rubìni,g  topatif,  e altra  forte  di  pietre^ 
preti  ofe,rimafe  tutto  attonito,^  qua  fi  morto.  Laoit 
afio  Girolamo  fenv^pwr  dir  rnaparola^congran  bo-‘ 
norifìcem^  ♦ a piùtofìo  con  gran  profontione  andana 
al  N,  & accendendo  Hfeggio  N,  faceua  quanto  gli 
era  impacio,  fiche  fatto  tornaua  fuori . / circonfìanti 
molto  fimarauigliauano  diquefia  cofa,  & gli  ora* 
tori  fcxiueuano  afuoi  Prencipi  ,che  ^irolamo  era  il 
N.  & trouati  ogni  cofa  in  Senato  à volontà fua . Per 
ilche  raccoglieua  di  gran  danari  ,& da  molti  Prencipi 
vi  erano  mandato , tanti , eSfit^ntidoni , che  in  poc<y 
tempo  àiuenne  molto  ricco, di  modo, che  a pena  fi  tro* 
uaua  in  Itali  a vn  più  ricco  di  lui^  & co  fi  papato  l'ano- 
del  fuo  hauer  patito, rimafe  contento,et  pieno  di  molli 
doni,  & ricclje:^:^e,  eJr  creatolo gentiPhuomo  di  Na- 
pelli ^ di  Porli,  e di  altre  molte  città,effendo  prima  id 
bajjacondiiione , dtuenne chiaro , iir-iliklire  aguifa, 
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liffitil  Tulio  HoUilio  jiqualiconfumaYÓn  lapueritiqju^ 
in  pafcere  le  pecore, nella  età  più  forte  tej^Ci  ^ ra^ 

M doppiò  l Imperio  Romano,  Giunta,  che  fu  al  de  fiatili 
Ki^  termine  la  fauola  da  Ifabella  raccontava , leucffìin^ 
piedi  il  M olino, ^ diffe  « Non  accadeua  Signora /fa 
ié  bella , nel  fri  ncipi  o della  vojira  fusola  far  ifeufati  one  # 

alcuna,  pere  (oche  ella  ha  Portata  il  vanto  di  tutte  'quel 
le , che  fono  fiate  recitate  in  queSlafèra . 9^4  cui  rU 
fpofe  Ifabella tSignor  Antonio  , Se  io  credeffi  voi  dir 
W da  douero  ,mi  allegrerei  / ommamente  } percioche fom 
rei  laudata  da  quello,  che  r'  commendato  da  tutti  : ma 
4)  perche  veri  dite  burlando,  fo  mene  Hard  nettaignoran 
fiift  d^a  mia,  lafdando  il  vanto  a quelle  mie  for elle, che for 
o.i<i  no  più  fau'ie  di  mc-j  i a acciochett  parole  più 
cifra  non  proce  de  (fino , la  Signora  le  fece  cenno , che 
là  l-enimma  feguijfe , ella  allegra  del  datale  vanto , 

liifl/  co/i  difie,  ■ . , 

léii  ' . 

lii*»  Tempo  già  fu  Sì  gnor  yche  bora  non  è, 

i(t<  Né  quel,  che  é ito, ritrattar  fi  può  ^ 

ili)  Allhor quanddiòrionihehhèytérsediè , - I ' 

Sthor,  chelùhaggtoypiùnontene dò ^ ^ 

lift  Duro  ti  fia  affai  penjarfrà  tè , 
iji;^  C hi  fon,  chi  fui /già  nònio  hebbi,&  hot  al  bòi 

i!k  Af  a per  la  Hr aia  dimandando  và, 
ià  Che  quella  tenedia , che  bora  non  l*bà/ 

$i  jQ,uì pofe/ìne  fingeniofa  Ifabella  al  fuo  enivtmd^ 

^ f òigtan  mifierio  pieno,diuerfamer.te  l'in^ 

ì \ 


i 


• hlOTTB  WODECfMA 

' teypntarono,  M a non  nfftnOi(bfpiènametel% 

t€ndefie,p£he  vedendo  ffabelU^  conltetOyechi<iro% 
foforridèndo  difje , Con  licentiayojira, pignori, 
neremo  Cenmmu recitato  danai,  tlqualtnondmty 
firn  altro , fatuo  che  vn'innamorata , non  domamaii- 
*tata,  cheerafottopofiaaLJuo  amante  ^ma  poiché  fi 
fnarieò  ^non  più  conobbeV  amante»  Onde  gli  perfuade- 
ua,che  andando  perfirada  richiedere  l'amore  da  qutl 
lt,che  non  hanenano  rn^anto . Piacque  moke  a ciafea- 
duna  la  dotta  ifpofitione  del fottìi  enimma,etmi  •priu 
’Uerfalmente  la  commendarono . Già  il  crefiuto^allo 
•àenontiaua  il  chi  aro  giorno,  quando  i Magnifici  Sig, 
prefero  licentta  dalla  Signora , laquale  con  faccia  mot 
■ to  aliegra  , gjr  gioconda  li  pregò,  che  nella fe» 

: ’ guentefera  ogn^vno  albel  ridotto  tornaf. 

, • fero  ,&  tutti  farlo  molto  volontie* 

ri  igratiofamenteriffoftYoad  . 
vnavoce» 
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NOTTE  DECIMATERZ  A. 


T yi  Fibo  haueua  quifle  partì  no- 

yhéb^ipaqu  i&illu§idofjplen 

dòrJdfl.glqrn^^^  panno,  nè 
piùf^fa'ólcuna^tnatJfi  fi 

co  no/tffua^  qnandq  {a  Signora  rfci 
ta  iii  iameraiCon  le  dieci  damigelle 


andò  fiti)  alìajcala , yiceuewio  lietamente nobilcon 
pagnia.che già  df  barcajp^a [montata^  Et  poflìfi  tuu 
ti  à federe  fecondo  i ter  gradi , diffi  la  Signpra],  Mi 


à federe  fecóndo  i lor  gradi , dìffe  la  Signpra],  Mi 
^ parrebbe  cofa  cónueneuoU^  che  tutti, sì giijjuótnim  , 
^ fome  le  donnei  dicejk^ipiiÀyauoh  ; ferciÒche  non  è 
uJjì  honeflo  batter  folameutdM^e  ,queSlo  canco  . Et 
però  (piacendo  tuttauia  a quefia  honoreuole  compa. 
f,  gnia  ) ogri/vn  raccontarà  tafua,  cori  cenatone  però , 
(Chebreue  fia,  accioche  q^fla  vltima  fera  di  carnCr 
. fciale  tutti pojfiama  faulkeggi^re , eJr  il  Signor 

: jimbafci atQrp’;^  come  perfofia  princi- 
pale tra  nojjdìà  il  primo,  ìndi  di 
, ynoinruo  feguirannoglt 

altri, fecondogliordi 
ni  loro,'. 


\ 


• NOTTE  BECIMJTERZA 

' ‘ ■ - » f **  - ; • . s * 

. ' ‘ f . 


JRaue  c7  carico  i che  ni  badato  la  Signorìin 
raccontar  fauole,pcrcio(be  è più  toHo  officio  di 
lonna , che  di  huomo  ; ma  pofcia^  che  coftè  ildeftdt» 
rio  dì  ^laefla  bonoreuole , ^ degna  compagnia,  sfot- 

^erom- 


M A^STlèOG-rifPj4\j^rN'OMEM^ 

cccellcntiffirno , &rarO  j conia  fuaW-> 

~ * tufànaud  i p/t^. 
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^rofnmi^  fe noti inrtuHoi almeno  in  qualche- jf arte, 
f odi if are  allo  intento  no fito\  • 

V.  . , . . 

T rouauaft  ini nghtiterra rn padrè di/ainiglia  mol 
to  ricco,  ^ haueua  un  fot  figliuolo  nomato  Gajpari^ 
nOhEo  mandò  in  studio  a ‘Eadoayaccioche^deff'e  opCr^ 
fa  alle  letterCiMa  egli  pocócurandoji  di  lettere , non 
che  di/oprauan^argli  altri  Sìudentiin dottrina, tutto 
ilfiìo  dìndio  hauer  pofìo  ingiuocar  allecarte,^  altri, 
giuochi, praticando  concerti fuoi  compagni  dijfoltéti , 
(^.dediti  alle  la fciuie, e mondani  piaceri iOnde  conju^ 
mà  il  tempo  in  damo,& i danari, che  doueun  fiudiarc 
in  Medicina,^  l'opere  di  Galeno, egli  fìudtauala  btè 
colicaj€  le  cartelle  da  giocar  e, € di  darfi  piacere  in  tue 
te  quelle  cofe^chegU-dilettanano^e  paletti  cinque  an- 
ni ritornò  alla  patria, mojirò  per  ij'peri(axa  bauer 
imparato  a(l*indietro,peHhe.volendo  egli  parer  Xo^ 
manOìriputato-da  tutti.J$arharoi&  Caldeo  era  cono* 
feiuto  da  tutta  la  città, et.  moHyauafi  à dito  dagli  buio 
triini, di  modo  tbe  di  lui  tutti  fauoleggiauantf.J^j^anto 
dolor fofie  al  mifero  padre , Ufiiolo  confidefare  a voi. 
perche  conciofiacofa, che  egli  più  lofio  hauefie  voluett 
perdere  i danari, il  pane, che  perder  itogli  0 per  fané 
il  figliuolo  valente, prefe  l*vnOieCaltro,Per  ilche  7k>- 
lendo  il  padre  mitigare  il  fuo, grandi  (fimo  dolore, cida 
t»ò  afeli  figliuolo, e aperto  loferigno  de  ifuof  danari, 
e gioie, li  cpnfegnòila  metà  de  ifuoi  beta  , iaqUal  non 
tneric aua,dUendOiT egli  figliuoi  mioia  tua  parte  del-' 
la  paterna  hexedità,^  vanne  lontatto  da  meiperebe, 
^ ^ i voglio 


NOTTÈ  T^^CIMAÌ  ERZ  A 

doglio  più  tofiù  rimaner  fen^^a  figUuoiiy  che  riuer^ 
tecQ  con  infamia . ?ià  toHo  che  non  s'è  ditto, il 
uolo  tolto  i danari  ùolentieri,obedendo  ài  padri,  fi 
partì, & effendo fi  molto  allontanato  da  lui  ,pertiìnne 
aWingrejfo  d*una  f e lua,doue /corretta  un  gran  fiume  j- 
iui  edificò  egli  m belpala^p^p  di  marmocon  maraui- 
gliofo  artificio, con  le  porte  dibronTj^pftcendòglian-' 
dare  il  fiume  a tornò, à torno, e fece  alcune  lagune  con 
gli  rigiflri  dille  acque, queUé  accrefcerido,  èfntinutiò 
fecondo  che  gli  aggradiUa.Onde  ne  fece  alcuni  , àoue 
emrauano  tacque  tanto  aleeiquanto  è Valte:iga  d*UH 
huomo  oltteche  hatieuab acque  fino  a gli  occhi altri 
fino  all^Omheliéoyfinó  alle  cojfcié  altre  alle  ginocchia  »> 
e à cadauna  di  quefie  lagune  Ui  hattea  fatto  poh'unv 
Catena  diferro,&fopra  la  porta  di  qui  fio  luogo  nife 
ce  fare  iltitolo  che  diceUa,JLi4ogo:dafatìare  i pag^,et 
ejfendo  diuufgatà  lafammadi  ijueJìo  fala‘g^^o,pertut 
to  fi  fapeua  la  conditone  di  per  tanto  cònne^ 

fiiuano  ipao(^  da  ogni  parti  in  gran  ntiniero  per  /i- 
narfi^anXjiper parlar  piu  drittamente,vi- pioiièimp,' 
il  maefìróftondo  la  ìoroji  poneua  in  quelli 

lagune, & alcuni  di  quelli  curaua  Con  buffe , altri  con 
yigilié,&  aHinentie,c^  altri  per  lafottileo^T^a,  <jr  it- 
peranxd delt aere, a\poco  àpodo  ridnceuàil prifiinolo 
YO  intelletto , / nnan<:^  alla  portayj^  nella fpatiofifjì* 
fna  corte  ui  erano  alcuni, p huomini  da  nienti 
i qualiper  lagrancahdità  del  Solepercojfi,erariogtt 
demente  afflitti,  Auenne, chi dìilpaffo  uh  cacciato^ 
Ye,cheportaua  ilfparauiere  in  pìigney^  circdfiÀto  di 
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^rantaottitudinedicani,  Ilquale  fubito  che  yidde^" 
ro  quefiipa'^^ymarauigUaridofitche cofi  c anale ajie^ 
con  ycceUitecaniygli  addi'mandò  vnodi  loro,che  vc^ 
cello  fojje  quello  ch*egliportaua  in  pugno^fe  forfè  era 
vna  trappoUyOuer  caldpio  da  ycceUi^e  à che  effetto  la 
nodriua  egli.Xifpo/egliJubitù  il  tacci atoire.  QueSìo  è 
ynovccelio  molto  rapace , e chiama ftfparauiere  , & 
quefii  fon  caniyChe  vanno  cercando  le  quaglie  i vccelli 

graffi fC  dibuon fapore.QueH’vctelìole  prende t & 

le  mangio.  jiUhoraU  pa:i^o  di0gii  ìT^  eh  dimmi  yprie 
goti  per  quanto  pre^’:(o  hai  compefato  quefii  caniy& 
fparauìeri  Rifpofegli  il  Cacciatore . Per  dieci  ducati 
comprai  il  cauallojper  otto  lofparaUiere,^  per  dodi 
ciUcaniy^innodrigUfpendoogn*anno  da  uenti 
cato.  Deb  dimmi  per  tuafèAiJfe  il paz^o. Ornante fo* 
noie  quaglie  yche  prendi  all'  anno , ^ quanto  ti  vagliò 
no.Rifpofe  il  cacciatore  Jo  ne  prendo  più  di  àucento§ 
& vagliorio  per  lo  meno  ducati  due^yil:i^andà  allhóra 
la  voce^il  pa:ir'i^o,(ma  certamerite  non  pa^T^  in  qttefia 
tofa, artici  dima fìraua  egli  ejjfèr fatiio)  fuggi gridaua^ 
^P‘*'K'KP  Jpehdi  cinquanta  ducati  d 

l'anno  per  guadagnarne  due, oltre  che  non  hai  detto  il 
tempo  che  vi  confami. Fuggi  fuggi,  che feHmaeflio  ti 
troua  qùiuiytni  dubito, che  ti  porrà  in  una  lagunaiioue 
fentea  dubbio  fommerfo,e  quafi  morto  rimarrai,  fmpe 
roche  io  fono  giudi  cocche  fei  pi  ù fiotto  di 

quei  che  fon  fleltiyimh  Molto  fu  commendata  la fauò 
la  dal  S.  Ambafciatore,iaquai  ndffufauola,ma  la  ve» 
rità,  per cioche  il  cacciatore  fqprauan^Ca  tutti  ipo'^Cr 

, . iV  » 4 


NOTTE  7>BCtMJTERÉ A 
C(/  qucUo  ditOyCbe  non  hauendo  onde  viuerCf  perde  il 
tempOi  ^ i danari  andando  alla  cacchi^  aceioehed 
Signor  Ambafciatore  nonfojje  infeariore  agli  tini 
in  quella guifailfuo  bdenimma  propofet . v ■ > 

yditohauete  mai  fimi InoueSà,  . y ’ 

Vn* animai  trouarfi  in  Orientc^i  • ; U 

Molto inhomjìoy^ amala don’ii^lla^  * 

S nel fuo grembo  pofa  dolcemente^  ' 

Non  é Leone, pur  Leon capellcu,  t,;  « VAt.. 

S in  le fue  braccia  di  morir  confentOi  ~ , 

Bglid  cornuto, e già  d*amor  si  pieno,  .7^  i n i. 

\ , Cbe  piangendo  di sf anta  ogni  yelenoi  - 4*  = 

. L'honefio,&  leggiadro  enimma  deVSigur  Ani- 
bafciatorefudi  non  minor  piace  re, che fojfe  lafmlt 
^a  lui  raccontata, perciocbeporgetta  alle  4àmigd(L7 
ynnonsòche di  dolce^ai  ^quantunque  tutte  l'ut 
tendefiìnOf  non  però  volfero  dimoilrarlof  mapruden- 
iijjimamente  af pettata  no, che  egli  lo  dichiarale . lU 
'quale  con  allegro  yifo,dificefier  il  ÌieoncornOiilt{Mk 
ancor  che  fia  animai  tnhonejìo,& intemperato  < non- 
dimeno tanto  la  uerginitàgU  piace,  che  pofio  il  capi 
.ingrembo  della  don^ella^da  cacciatori  yccider  fi  h* 
fcia^  La  Signor a,che  a lato  fsdeua  dell]  Ambafiiat^ 
n^allafttafaHQla  in  coiai  guifaAieàe  principiOi^ 


( 

il 


I 

I 

< 


\ 

i 

I 

< 


ì 


I 

1 


y\V\\  .u* , 

*'>  ^ V) 


TRVE' 

t 


ri(^ 

riKi< 


T ^ ^ ^ ^ P ^ ^ G Jè  itf 

ijuicntità  di  gaiìine  dn  ì?«  'viìlano , dàUen'^ò 

ilfagamentQ^i'^Rgtii^y^^* 


p ^ , v L yi  I h 

Sì  beila , & sì  dfknenrde  ^ fiata  Ufaitoh  dal  5/- 
^gnor  AmbàfcUddre  >a'ccòntàtaycb*ió  hopenfo  ag 
giutìgere  alla  mitlefmà  parte  di  queVai  All  a per  non 
rfér  coyjtrnriàaqUtì^och^iopYOpofi  principio  di 
quefia  N otceànnafi^'cìye  l Signor  yimbafcìàtore  à 
fauoteggiare  tncorri^nttaffei  diroiietie  vtiàiiaquale  vi 

ìiimofìrerd  quaie^  ^^ quanta  fiMtd  irialitin  de^ladtii 

Ne* 


notte  DECrMATERZA 
N e' tempi  de' Rè  i'  Ar agoni  forfè  traU  fecciaJ 
più  volgare  il  piùaHuto  ladro  , & ilpiùfcaltrnto 
furbo, che fm  mai  flato  alla  Memoria  noflra,  ilctò 
nome,  &Ucui  patria  per  degni  rifpeui  tacendo  , 
Trufatdino  per  bora  chiantaremo  . Cofìui  volendd 
far  Una  cena  adì  fuoi  compagni^  0*  rion  hauendoco- 
fiilModójCom*eglìde//derauas*imaginò  di  fare  vm 
berta  ai  lan  contadino,^  àfuefpefe  dardacenaggH 
amici ftiot  é fiche  gli  'venne  fatto  fecondo  il  defideriO 
fuoy  egli  dunque  andatofene  in  pi aT^a  per  comprar 
pollami  s* abbattè  in  vn  Villanói  c'hauetta  gran  quan- 
tità di  gaiine, capponiti  oua , ^ venni  con  effoWi  à 
mercato f&  promife  dargli  di  tutti  i potami  quattro 
fiorini  ,e  co  fi  il  villano  s*accontentòtinacollui  a gl’in» 
gannì  dedito  tolto  vn  baflagio,e  mandogli fuhitoacà 
fa, ma  noncontò  i danari  al  venditore , ilqualepurh 
foUecitaua,che  douefie  pagare.  T ruf aldino  diceua^io 
fjauer  dinari  adaoffo^mache  andaffe  Cori  ejfo  lui  final 
palagp^o  d’ alcuni gèitlhuominifChe  iui  era  vn  fuo  bar- 
ba,che  li  darebbe  immediate  gli  fuoi  danari^^  coque 
He  parole  andarono  ambidueincopagniaaldetto  pj^ 
lagj(Oi&  trono  per  auuentura  in  palagio  vn  certo,  il 
quale p ariana  con  alcune  donne.  Acuì  accoflandofitl 
furbo  li  dtfje  nell* orecchie  quefle  parole , Signore  que 
ilo  villano, ch'é  venuto  con  efiomeco,e  mio  compare^ 
Cjr*  ha  certe  fantafie  nel  capo  , e^kenché  lui  fia  ricco  % 
fpeffe  uolte  cade  del  male  della  brutta,  Son  già  tre  an- 
ni, che  luì  é impaggito,(jr  ha  qualche  buon  interuallo 
dilla  fuafciocheg:^a.  La  onde  mofio  io  da  carità, et  di 

fraterno 


I 


Ih 

ijtik 

h,i 

Ulti 

KNlgi 

min 

'if/ii 


ra^ 

Tilt 

ifji 

V|U> 

Ì4p 

'Vltii 

liiff' 

illlltf 

iIéÌ‘ 

l/lt'tf 

Ì0 

jaf*' 

iriiO 

-i/i* 

liH 


■ trSROSÈCONDO.  28(5 

fraterno  amorei&  per  l*amicitia  molto  grande , che  é 
tra  noiiho  pràmejjb  alla  fua  moglie  di  far , che  ft  mu^ 
terài^  perche  il  buon  nomty  la  buona  fama  di  tpo^ 

fif  a Signoria  corre  per  la  citià^  e per  tutto  il  fuo  T erm 
ritùrióyftamo  venuti  arolìra  Signoria^  pregandola  di 
fommagratia  , che  per  amor  di  Dìo  fta  contenta  di  y*. 
dirlo patietitetne[e,e  cofreggerlo.  Q^uelgentilhuomo 
diffe  per  a Uhor  a ejjer  alquanto  òtcupatoirna  che  effe-* 
di  te  c'hauejTe  quelle  donne  ti>direhbe  molto  yolontie*\ 
ri , CT*  chiamato  il  villano  i lo  pregò  che  lo  afpèU^fft 
hn pochettà, promettendogli  dt  efpedirlofuhito.il  vib 
lanò  t perifandà , che'parlajfe  de  i danari , diJfechtLe 
luii'ajpettaxebbe  molto  volentièri  ^ circo  fi  taUuto 
ladro  fi  partii  laftiandó  il  villano  fchernità  yCpafpet» 
taud  H pagamento.  Ilqùale  véramente  ifpedhe  le  dòri 
neychtaniò  afetlvillano  per  ridurlo  lofio  ai  fuo  vole» 
ret  ilquat  andò  fubitOyC^  fcàpertofitol  capOtaddiman* 
darla  iftioi  iìanafi . j4  Uh  or  a il  Curiale  Comandò  ai 
viUanOi  che  ft  quietaffe  ièche  fi  làfciafie  comandare  , 
^ non  fteffe  a dir  altro  il  V>iÌÌàhb  veggendofi  detujo  > 
CìrfcherìUto , saccefe  di fdegnàs&  coletayC^  rifguarm 
dandole gridahdOydiceUa  tai  paìràle  i Ahi  mifero  mè  • 
che  male  ho  fatto  IO , che  da  vn  infame  ladro  fon  cosi 
Crudelmente  ingannato}  io  non  voglio  intender  altro 
fe  non,  che  voglio  i danari y ch'égli  fnhà  prorhefio . Il 
buon  Signore  che  era  ignoirante  di  tal  cofay  coheggen- 

doloyàkeUa.Èen  fi  dkcychebai  del  balùtdoyC^nonfei 
in  buon  ceruellOy^  riprefolóy  ^ juiUaneggiatolo  feiv- 
:^a  alcun  rifpettOy  minacciandolo , il  mandò  peri  fatti 
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viU<inQ  , che  non  potemfofferiretai  pnì 
role, gridando  dimandaua  i danari , che  gli  haueuoj  * 
pYomejJi per  lo  compratore  dicendo  no  ejjere  né  balor 
do, né pa':(p^ , mada  r>n  ladro  come  lui  efierli tolta  U ^ 
fra pouenàt^cofi piangendo  rictrcaua aiutoda'cir- 
colanti, & prejo  ardimento, diceua, Ma  nonti  lafcie^  ^ 

rò, finche  non  mi  dai  i miei  danari , il  gentilhuom 
vedendo  que§ìo,nè potendo  ripar arfi  dal  villano, con  * 

ìufingheuoli,(&  dolci  parole  fi  efcufaud  ejìer  fiato  in 
gannato  daini  proprio.  Il  villano  alCincontro  ( re-» 
fiendoìo  tuctauia faldo  per  va  braccio)gli  dicem , ée 
eg  li  per  lui  haueua  proméjfp, dicendo*  Non  mi  haut-  i 
te  voi  promefiòiChefubito  mi  efpedirefìc^  ^ Zui  di-  ^ 
cena  . Ho  prò  meffb  rifpofe  tl  malanno  per  te^&  coft 
eontrafiddo  l' vno, e l'altro, ^ fopragiunferoalcMniMt  fi 

dìi  fiquali  vedendo  gli  in  lunga  contenttùne,  fecero  tó 
fciétia  algécilhuom  o,  e lo  co  fin' n/ero  pagare  il  vilU- 
no  per  T rnffaldi no.  I Iqtiak  actono,cùr  ingenioffje-  fi 
ce  con  galline, e capponi  vna  fontuofa  cena  a gl’amiti  ^ 

fitoiìdimofirandoglijchela.fnaUtta/ua fuperaita  ftd 
la  d' ogni  gran  villam./l  Signor  Ambafeiatore,  ck 
attentamente  haue a afcoltata  la  fattola  dalla  Sipo* 
ra  marauigliofamcnte  raccontata, quella fommuom- 
te  commendò  affermando  leiconlafua  hauer  fHppra-  | 
ta  quella.Ilche  tutti  ad  alta  voce  confermarono  : 
la  Signora  reggendo  fi  dar  il  vanto,s*  allegrò , <3r  rol- 
tè  ilfiiO  caro  vìfo  ver/o  f Ambafiiadore,diffc* 
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Nacque  il jnio  ^aire  4i  mia  madre , c5r  po*  ' 

Elia  l'uccife  , morend'ei , nacqu^h  ; 

Smtcomki  fratelli  ,ef gli  fuoi  y , j; 

Ella  finche  crefcemo  ne.  nudrio-  - ; 

y’iuemmóyn  tempo  infieme  :ma  di  noi 
Gran  parte  ci  troncò  la  vita  vn  rio  , 

0 quanta  i ben  nojìra  bontà  infinita , , 

Che  a c6/  ci  Sìrug^e , al  fin  noi  diamo  vita*  ' • 

0>  f' 

^uefìo  erfimma  non  fu  da  alcuno  intefo,  ancor  che 
fopradi  effofoffero  fatti  longbi  comentUmà  la  Signo 
ra  yeden^o  ninno  toccar  il  fegnoydijfe,  Gentilbuomi^ 
ni  miei , 'il  mio  enimma  altro  non  fignifica , fe  non  il 
formento , ilqual  nafte  dal f or  mento  fuo  padre , e deU 
la  terra  fua  madre  > laquale  /’  recide y&  recidendolo  , 
nafte  il  formento  > che  la  terra  nudrifee  fin  cheH  ere- 
fi  e- fi  formento  uniteinfiemeconli  fratelli fCioé  con  le 
Ranella,  uiuono  infieme  fm  a tanto,  che*lmonaio  gli 
tuoi  la  rifa  tnacinandoto»  Ct* tanta  è la  Jua  bon-^ 
tà,che  dà  vita  a chi  lo  fìrugge . Fàfom  - 
mamente  lodateci' effiofiùone  dell* e- 
‘ nimma,quandoitSÌgnoirjRie 
li  tro  Semhodlla'fuafaUCh 
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TaRXVNIO  SERKOr  rQisNDq 

..  vna  mofca  xtfccife  il  fuo  patrone  iti  dii 

l'hotnicidio  non  vna piaceuoleT^'t^afù  liberato . 

F A V D L 4 III,  , 

IO  ho  piu  voit^ydie&Àir^i  prefianei/pmi  Signori 
mieiiCbegCerroriiC^e  np^fi  commettono  conlani- 
mo, no  fono  cofigr,auÌ^csJonc^fciiiolontari  amente  firn 
fnettejfero,edi  qui  procede  che  fi  perdonano  alla  ru^i 
citd,alli fanciulli  ,^ad  altre  fimili  perfone , leqnali 
non  errano  sigrauemente,  come  errano  quelle  perfone 
che  fanno.  Ea  onde  effendomi  tocca  layoltadiracm 
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LIBRO  SECONDO,  188 
tafui  vnafauolattn*é  occorfo  alla  mente  quello , ch'a^ 
ueme  d Fortunio/eruo  t ilqual  yo tendo  amma’^ate 
yna  mofca  canina  ,che  annoiaua  il fuo  patrone , ina- 
aertentememe  ycciftelfQ  patrone. 

Era  nella  città  di  Ferrara  yn  fpeciale  affai  riccot  e 
di  buona  famiglia , & haueua  ynferuo  chiamato  per 
nome  Fortunio,giouane  tondone  di  poco  fenno.^uen- 
ne^cheU  patrone  per  lo  gran  (aldo , che  atlhora  era^  , 
s'addormentò,  e fortunio  col  vetolo  li  cacciauale  mo  - 
fche  accioche  egli potéffe  meglio  dormire,  Auenne^^ 
che  tra  l* altre  mofche,  re  n*era  rna  canina  molto  im- 
portuna, laquale  non  curando  fi  di  yentolo  > né  diper- 
coffè,s  accofiaua  alla  calueT^T^a  di  quello-,  & con  acuti 
morfinoncejffaua  di  morderlo,& hmendpla  indicaci 
data  due  tre , & quattro  yolte , ritornaua  a darli  fa-> 
Sìidto,  Finalmente  vedendo  fcrtunio  la  temerità, & 
profontione  dell' animale, né  potendo  più  re  filiere, im’» 
prudentemente  fi  pensò  di  ammaT^T^rla  , o^rflando 
la  mofca  fopra  la  caueT^^a  del  patrone,  e fuf dando-, 
giiilfangue,Fortunioferuo,huomo  feniplice,  &inco 
fiderato,prefeynpi/ìello  di  bronT^o digrànpefo , cjr 
quello  congran  for:^  menando, pìfando  di  yccider  la 
fnofca,yccife  il  patrone , Onde  yedendoin fatto  hauer 
yccifo  il  fuo  Signore , e penai  caufa  effer  obligato  ài- 
la  morte , fi  pensò  di  fuggire , & con  la  fuga falmrfi , 
Indi  revocata  taifententia,  deliberò  con  bel  modo  fé» 
cretamente  fepelirlo  « e rauoltolo  in  yn  facco,  & por* 
tutolo  in  vnhorto  alla  bottega  yicino,il  fepeli,  Pofeia 
frefe  vn  becco  delle caprCi^gettolo  nelpo'^tj^o.ll  pa» 

Itone 
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trone  noti  tkor/iando  a ca fa.  la JcnafCome  foteua  fenù  < 

fre  la  moglie  cominciò  'a  penfar  male  del  femore  adì-  j 

m.and^àdoli  del  fno  marito iOgli  dicma.  non  ìmerio  w-  i 
dHto,Aìlhorala  donna  tutta  addolorata  cominiciò  di  ( 
ifottamerite  a piangere, con  Inmenteuoli  "voci  chia»  » 
mare  ilf.uo  marito^ma  in  vanhchiamauaj. paretirt  ' 
gli  amici  della  donnadnteniendo  non  trouarfiilmari- 
%o,and.aro)io  al  Rettore  della  c,ittà^^  ifcctifarono  Fot  | « 
tunio  JerJioÀiccdoglifCbe  l-ofzcefie'^orrAe  in  frizione  i 
dar.gliMellA  corda, accioche  li  manifeliajfe  quello  i J 
che  era  deifuo  patrone. li  Rettore  fatto  prudere  il  fer.  c 
uo i&,  fittolo' legare  alla funeMante  gli  indiiiij%cì}e  di  , t 
lui  s’haueanQ, fecondo  le  leggigli  diede,  la  cordai  iljn  ' l 
uOychenonpQteuafojferire  Utormento,prorwfe  mani  , ì? 
fedar  la  verità , fe  lo  lajci aitano giì^  , ^ depofio  fiù  i p 
della  corda,i^’*.co»(iituito  dinanzi  al  Rettore.  >.  cotu  li 
a^luto  inganno  diffe  tal  parole . Uteri  offendo  ioad^.  U 
dormentotqfentlvngrandijjimolkepito^comefefiif-  f 
fe  Hata  gettato  in  acqua  vngr.an  fafìo , io  mi  fiupl  di  < ri 
ialSlrepito,^ andato  al  riguardai  nell'acfte,,  h. 

^ vidi  che  Cera.  chiara,néguardai  più  altra,  mentre  p 
che  ioYÌtornaHa,fentl  vn* altro,  fimil fir epitome  mfet  c, 

mai . N-d  vero  penfo,che  quel  f/a  iiafo  il  patron  mia  ti 
che  volendo  attinger  L’acqua  ,fia  caduto  in  po':^  » | tt 
aceioehff'ló^  verità  no  fiiafofpefainta  clfC  dailefofpi  (I 
ttoni,  ne  nafta  K(etA,^giufìctfenten^ia,an(Uamo alla  fu 
cOfperciocheiofubUodefcen^ròneLpo's^'gp,  &ve» 
drò  queLche  ferà  .fedendo  adunque  il  Rettore  per  /«* 
ifpenen7^<}  di  qtieUo,che  hauea  dettoM Jeruaypetdo- 

che 
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tu^'  fb€  Vijpèyien^a  é maeiìra  delle cofty  cJr  la  pYUouaych» 
mfi  fifa  con  gli  occhi  è-  fettipjte^poriitna  ^ &y>\  è,pik  d^- 
«ijii  l' altre  migliar)  andò  al  p97^7^o  con  tutta  lafua  corte  , 
«a;  ^ con  molti gentilhuomini , che  i* accompagnar ono^e 

con  loro  r* addarono  del  pqpqpf  molti  fcbe  eroìfo  affai 
i|«à  curio  fi  di  veder  quella  cofàt^  eccoycbe’i  reo  di  corti- 

mandamento  del  Rettore  dtfceji nel  poot^  y t^r>cer- 
Canio  il  patrone  per  inacqua  y trono  il  becco  » che  vi 
'■ti:g  haueua gettato.  Onde  a(iutamenteyC^.cpn  ingannOy 
gridando  ad  alta  voce\  chiamò  la fua  patrona^  y di- 
ceniogli . 0 patronayditemi  y il  Vfifiro  marito  haueua 
im0  ^tììna , io  ho  trouato  quk  dentro  • vno , che  ba^ 

le  corna  molto  grandi , £^r  lunghe , farehbelo-  mai  il 
.gfc  rofìro  marito  ? ^Uhora  la  donna  da  vergogna  fopra^ 
» fitacque  y népurdigeyna  parole  y icfrcqj^. 
ftanti§ìauanoinafpettationedLyeder  queftomortOyie 
tiratolofufoy  poi  che  videro^4hc egli cT'a  'Pnh.ecco^ 
fgjil  fejieggiando^tt  le  mani^  & co*  piedi, feoppiauanod^ 
ridere , il  Rettore  vedutoci cqfa^^  giudicò  il feruo  di 
buonafede,  & come  innocente  l'Àìfolfe , nè  mai  fi  fepr 
^ ^ pe  del  patrone  cefaalcuna^  , 0 lotfionna  cori  la  mac- 

chiù  deUe  corna  rima fe,  Rifer^glihuomini  paximtn- 
0 tesele  donne  dei-becco  ritrouata  nel  pOT^T^o , & mai- 
^ to  pi  a della  donna , che  mupolaer^imafa  : Mapexr 
A che  l*bpra  pajffkua , ^ molti  batteuano  ,a  recitare  iì 
Jé  /mo  verfoy  la  Signora  f^eronicà  fer^a  aitro  cornajit4(t* 
mtìto , il  fuQ  enimma  in  tal  maniera  ptopofe . 
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p^uoec'lcapòmfàbbhfoììèri^aìo,^''  . 

fìò  giocondo , efeii^^a  alcunpén/tcro , • 
Ciouane  fon  i)à  pena  fui  bennato  ^ ' 

•'  Che  tuttobtanco  ién7^ canuto  fo  ero^  '" 
dLa coda yerd€'\^pocQ appfeciato  ■ ' ’ ■*’ 

' Son  dal  popolò  j^^ande , hcco  altero,  ' • 

"Cdrdr  fot  mi  ha  la  yile  gente , e bajfa , 

Che  mia  bontà' ^ j^rà^an  Signor  non  pafft. 


0 


Piacque  a ciafcuno  Venimma  dalla  Signora  yero^ 
fiita  taccòntaiOteqùantioiqùè  fofje  qua  fi  in  gran  par»  ' 

te  dee  tutti  intefo  nondimeno  non  yoljer  alcun  altri-  ^ 
buirfi  Phònor  in  ejponerlvirna  lafciaron  la  ma  alci,  < 
che  l’interpretafie,  Caqual  reggendo^  che  ogn^vnota-  \ 
ceua,difle . 4uengé,che  i^fia  la  minima  tra  roi , «on 
perà  r^ròcoH  mf^'poeo  ingegno  di  dichiararlo, efot  ' 
t ométtendomi  tuttauia  a i piu  fimi  di  me , L'intelletto  j 

'dunque  del  mio  haffoenimmaè  il  porro , che  Sìa  co'l 
Capo  bianco  in  terra  & ha  (a  coda  verde  , ^ è cik 
non  di  Signori  : fmtdi  gente  minuta , • Finita  l'efpofi- 
rione  del  vago  enimma',  la-Siguora  impofe  al  Sigm 
IBèHardo  C apeUo,  che partitipaffe  con  toro  vna  delie 
fue fauole,  tifando  f ero  quella breuità , chea  quella  j , 
motte  fi  cónueniuà.  Jlqual  fafcianào  da  canto  ogni  fw 
grane penfiero  i ìòfi^a  dire  cominci^,  ‘ . 
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yn  Udrotilquai era  foflo  nelle  infidie  > fet  m' 
,^lt  tna^arlui.  ■ 
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DJce  ilfafnofijjìmo  Poetatche  (hi  prende  diletto 
di  fàr  frode , non  fi  deue  lamentar  s^aUrui  lo 
inganna . Jo  rnolte^yoìtei& quafit/emprcy  ho  vedato 
quelli , che  vogliono  ingannare, rimanere  inggannatù 
fiche  auene advnladrpy ilquflle  yolfe  vccidere ynar^ 
.figiano  f e fu  yccifo  da  luL 

fn  Pi  fidi  a, città  diTcfiana,tra  Firen'ge,^  Luca , 

Oo  X habiia- 


'N  0 TT  E A T Et  ZA 

bahìtaua  vn  artigiano  molto  ricco tO  pieno  di  danari  ] 
^ fHE^^uafi  f^io  AnganteUOi  Coflui  perpauhit 
I tàdrefìrgeiia  di  effhre  còliflituito  itigra  pouert^jfh 
hlta^ frilitariofeng^adonna , & fenT^ferUtin  ì>ìidj 
^0pUcafetta:ma  ben  molto  piena  fornita  dftut 
te  quelle  cofe, che  fono  aUa  bimana  rita  necejfatie,t 
per  dar  fede  alla  fcarfa,  spicciola fua  fpefa  nel  viue- 
re^tfltua  vn*babito vite,  ahiétìo,e lordo,  efficeua  U 
^(irdia:^lferignó  defuérdanarij^era  yiliori'gilàttjlìh 
fHO^e-mdko  foie  cito  allauorareima  mi  fero , e /pilorcio 
(oltra  rdf/wa)nel  fpender^  c2T 
altr%ehe  pane , eJr  vino, con  formaggio , & udice  di 
herbe . Alcuni  ladri  gioiti , c(T  aleuti  » ifimandorii' 
gioneuorimente,  che  pallio  hauèffegran  quantità  di  da» 
narit  andarono  vaa nòtte  allhòra,the  purue  attits 
al  loro  pròpoftto , per  rubbarlo , <&  non  potendo  con 
fuoi  ferri , & altri  ordegni  aprir  la  porta , nè  romper- 
la  ,'c5^  dùbt  landò  iChe  per  lo  firepito  non  concita  fero 
i vicini  tri  fra  mala  ventura , s imaginarono  di  iti'- 
gannario  per  vn  altra  via  , Era  tra  que^i  ladri 
vnOiCheera  molto  famigliare , ^domefUcodifi^ 
ìio,^  dimoìif^uà  di  èffergli  fuo grande  amico, & alle 
volte  l'haueua  menato  a depnare . Pofero  quèftitrifi 
ilfro  co pagrìo  ychera  capo  , guida  loro , in  yn facto 

come  mòno,  & portatolo  àcafadiquefiof^ilioaiti^ 
gianò,  pregandolo  grandemente  quello  fìmulato  mi- 
ro  filo  ihedo  voleffe  tent'r  ih  faluo,  finche  ritornajfero 
a fuorlOiChe  non  molto  dtmàrarebbono  fillio  no fapen 
do^più  oUra , per  le  preghi  ere  del  fmuUto  amico , la- 
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fsjò  por^e  qu€Sìo€orp(tin.€^{fa  in.fako'ì  i£jmtumta  I' 
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dormentatOi  haue/Je.ad  'pftit  del faccoy^  ysttderivr'^ 
t tuor  li  danari  e on  altre  cofentigliori^che  fi  ritroul^ 
ft-p , Sffendo  dunque  ilf/àèeqievH  corpo*  fiofio 
fa,^  efiendo  tfilio  fteffmi  Urne  ^tnento  d dauonirt. 
rifguardando  per  aimenturdf coinè  é'^afiume‘4^^^ 

UiChe  fono  tirHidit^^rpaurpftjUfaccoidoH^nafiofoV'à 
il  ladro, gli  parue  che  qiieh<^rpcfi,mouegh  ^keifacbo  . 
Onde  leuato fi  da  federe  ^fubito  prefe  ynSi^fiont-^^ 
mirto, pieno  di  nffdiii^fncnàfitltcapodeUadmi. 
percojjelo  di  sì  fatta  maniera  fChe  lo  amma7;^,e  dif^ 
firnuktOtCT  fiuto  ilfeec.unverà  mortori  / compagni 
deUudr<yJ)auendol<{a^eKn{ofin  preffo  ilgiorho-^^vc- 
dendo,cbe  egli  non  veniuaidicdero  la  colpa  al  fanno f 
e dubitando  delpirmp/igno:ma  del  giorno  che  s*àp^ 

pro(fimaua,ritórnarotta  aUaeafetta  deU' artigiano  ^ e 
gli addimandarono  ilfuo^ depo/ito»ìlquale  dato'4oro\ 
poic^ehbe  molto  ben  ferrato  fyfcio',  e.benp  punteli 
lafOjdifiegli  ad  aitatoci J.f^joi  mi  dejh  vu  corpo 
in  luogo  d'mcorpo  morto  per  farmi  paurahHor  aio 
perfarpauraj  voiMluQgo,dii^iua,^  bolhtd  refifhd^ 
tamorto.M  llcbe  ydito  i iadrJfSbigottit(rma/èro'if^ 
apeztpilfaCoihtrQHaro^omotto  tlfedèliffimerlor  xom, 
pagno'i  &yper  bonor4re(ljialftr  del  Magnammo  fuo 
capifanpjidùpÒMoltd  lagrime  fiefo/piri  U d federo  ai 
mare, che  lo  nafcqndojkìt  cefi  quello  chehauéua'ima 
ginotsf  diprqdire^.  ingannar  l' artigiano jfu  tradito^ 
ingannato  da  luiM  Signor  Bernardo  congran  fo^^ 

Ùo  ^ disfaci- 
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NOTTE  r^BOf^ììT  À 

dijfMimtuth  dttia^hiiù^ua^g^à,  "t^tcfì(i  fiw  kih  fkJ^ 
fiUelÓfi^atiddia  SrgntikrìtH  pregò  the  ibn  fenimmk 
Cordt^figuifse:  & toft eomikstèi  v/:- 

Nat/fke  &fàijrefoiiniiàadre4kiinà  '•  ‘i  •'  > 

* 'il- 

Mcite^mi  ucoare^or»»àdwì;q''(i'ii  Vn^i . iOHt-'y’ 
-ì'Ciiefmfìg^^.buomo  foffe  ntìdrkifóy^,  ■ ^ ■; 

in piì^à  tempo  crebbi  pei^ ciafenitit  . .•  ' * • 

£i^)tekeè^ondoìefo)tg<éti'auè:(^^^  ■ 

Che efuadtmque  m rnoftri ad.  akìèn'rtOt  • ^ 
mùUi  aggraiate ptdctritfUt^^^ 

Molù  pévfaronù  d' intendete^  ili>ago^^  (bttòhiM\ 
ntaifttail  lor  Enfierò  riinafe  f 
inteiiigen'S^apàcdto  detàm'itM'àtimtt^X^tdfJb'Cu^ó 
"vedendo  Ucofa  andme'inHtngp^AliJè'ì  ^Sighirfi/'nott 
perdÀBXfrptempDipercfàthefawmftta  dà  me 'reciùità^ 
qUr^Wonàinbta^cheHgfUQCOitiqùal  nàto  di  fóì(yp4-l 
drcfèdd  ogtdlmofnò'riòdntOìi&tnhnue  tèpoé^^, 
foperii(ttùdirtóàìdot^dì^ain^  é actidti(gji- 
tó,  chyau^ngé,  cl^àltu)tpeM4inììn^perÒ  tà  'dìjlntciì 
dnfeftna  Upiàcc  cfset ftt&i  Ptaeque 'molto à tuttiCe^] 


gnor  A)etoMo!JSembOiChe4óigtiioeo  affai  fi  ideiti- 
ua^e  pmèhelq  tt0ttefiig^ma\jànì(iuóiàttà  flit'  Slgnò\ 
U ar(Wtóp)zibi  iuSigttora  ehr^dà  U fmi^àdoht  inibii 
vùnciafisddqiùiLeJtatafi^^^ 

fdì^st^'.i  *<(ìa2>ÌiV.\«Ul 
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lfrerjEt%4i  sM^tiRByni  zrciiM 
figlialo  dìft*t,iie,,  & iApttcr^iimgndAper  tfQUat. 
buon  dì  , egli  il  troMf  &€4mia  quartA 
diHnteforo^ca/atorttitjJv’^  -:  >\  ’*  ij 

• ' ■ ’S  ■ ■ S i\  ■:,  ^«^• 


“ -v^  ^n-rjT  fTO  L Jji  r-  • ' W 

danne^lto' inùfo  da  ifaui  dfdmbvdé 
^/caccidtì'RùcUi 
chefof^fiiXir/ii^  y^:fiaufu^fifTheqfitÌlAfia;kyem } 
dimofireiiqllò  CQf^\ffnàènatefiuoÌ4  iUqÌtùlù  fla.m, 

€onìfni9*s  , V \\m  '>  «i*.c  • \ i 
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m>ot  rs^DÉó-fAì  AT  È tiz 

In  Cefinatnobilcittà  della  R.omagnaiprejpì  Uqtik 
iecofnkvn'fìume  Hého  Santo ytrouaua fi  vna  "ìfedoUcl 
iapvuerialnià  da  b'ene^e  Lucietìa  fichiafnaùa,  Cofiei 
hattma  yn  figliuotpivi  più  difutile, il  piti  Jonàcchiòfii 
ikhamracitafie  i'  Ilt^uale  polche  eri, andato 
à iòirmrèyitoufi  leUau^^  à me:(0 giorni, H 

leuari4pfi'sBadÌg^a»a,è0dpifCÌauafigpoccl)i,di{Ìen- 
dendoHe  braccia, piedi  perioìettOi  óome  iil  póU 
trdìiei^  ijchtla  ntaàrpne /entiùagrÈdiffinisp2(fìonei . 
peicì^fp  'eràua,che^€^i:^Qm^e  ejfer  il  bajione  deil4 
fua  reccbkXr^ , ÒndepcrfaHo Jollecito,  vigilante  i 
•atxort(^,lò  amtpaeHratta  ogni  giorno idiceido^li; 
Figlimi  mioVhuQitio  diligenteic^jSuedutOiC&fvtlole 
hakerè  il  buon  di  i déefuégliarfi  a buorihòrfcàel  f<rti 
debgiorHOfpercheia  ventura  porge  qiuh  a‘-vigUant^ 
e non  d ^tìeUi,clje  dòt^ono.Onde/e  prenderai  figbuù 
io  H mio  configUo  tu  trotterai  il  buon  dì,  & ne  rimar* 
i>nhdnttidt9\  LikUiopcBe  hhfierdil  borh'Pdèhfigli^ 
nol(f)ignoYànte^non.mttndeudUm'adrè^ma'fifguiitai 
do’oUafcoro^i^^  non  dUantertte  delieparolé\eccitìito 
dall’  alto, ^ profondo  fanno, fvpani  andò  fuori  di 

yna  porta  della  città  , <jr  pufe fi  à dormire  àtrauerfi 
la  firada  all*  atin,dokc  ifhpekiùaqùeiìfjk^  quelli], cbé 
yenittano  nella  città, e parimente t che  andauatio  fio- 
n.AticiaeperaueMhl(;^iòJse'ijueddnOn^ 
ìit  dtCcfintterano  andatpfuordeììaxin^pefc^krm 
oertotbffÓìréjcjse  trokato  bdtteuaoo;e  pòr^rfiio^aca-^ 
fi^ìc!iei*behbetèacidi(ato<McdM  ^ pdrtàp  Ùilj 

città, fi  fiontrarono  in  Iucilio,che^fipi‘diìi 

^ ^ ^ cea, 
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tta,fJ'On  peto  alifjora  dormiaazma  ^atta/t  uigiiandL? 
«ni  pet  trouar  Hhuon  df  fi  etnìe  ammaefirato  l'hauea  la 
v.Cil  madre.  A cui  H primo  dellt  tie  cittadini  pajfpindo  dif> 
mil  fe.  Amico  mìo  ti  fia  ilbuongiorno,^  ei  rifpofe,ne  hò 
mm  “nnOid^  i giorni  intendendo. fi giònane tìtìadi^  coft* 
filo  del  theforojiiì’terpretan'do  altrimenti  lé  parole  di 
éfi  T^uelio, perche  erano  detìe'ìpèsòf'cbe  diteffe  di fe.ì Ichè 

tiilt  non  € tnarauigliayperciO'che ^ycritìoiche  queìli,  ch^L^ 
fonocolpcnoU'ip'enfanofemprej  djtintuàe  te  cofe  fi 
ki  parti  di fe. Pacando  ilfetondó^firnllmente fattììóÙòi  e 
^ e diegli il  buongiorno.  Zucilro  aBhora  replicando  dif 

^fe  hauerne  due^inténdendò  debuotii giorni.  L’Mtimù 
dii  pacando  anch'egli porfe  medefimamenlt  il  buongior 
jifii  no  acòflui.  AUhorà Zticilio  tutto  al/egródeuatofi 

^ pie^ifgìi  ho  tu  ttì  tre  diffci  & ethmi  fiteceffo  profperà 
f( I»  ménte  il  mìo  àtffegno  ì>  olendo  dire^  ch'e gli  haueua  tré 

•/#  buòni  dì . I cittadinnemendo  forte, che  tpou^ani  aii  '- 
daffe  al  pettore/e  rnariife Piargli, chi arhatolcrafe^e'  rat 
tonràtò'gliUcafojfó  fecero  còpàgno  nelte/oro,dando-^ 
^ gli  la  quarta  parte  dtquèllo.  ìlgiouane  allegràmente 
ifv  tolta  la  pàriefudyif  ekd'ò^à  òafa,  edieUà  aUà'’'tnadre^ 

■fi  fua,dicèdole  madre.Cà  ventura  è fìatacòn  ejfo  meco 
51 J percicche  ejfequeiido  ì i>oJìri,  Comandamenti  ^ trouai 

ij^  il  buon  dì.  T ogliete  queftì  danari, e feruateli per  lo  ut 
^ uer  voiìro»  £a  madre  lieta  per  gli  hauuti  danari  con 
;i  fortò  il  figliuolo  afiar  vigilante  ,acciocbe  gli  auenifie 

ij  degli  altri  buoni  dì  fimììt'a  qùeHo.F’edendo  la  Signo 

((),  fa, che  lafauola  da  madonna  Chiara  raccontata , era 
f Tpcnuta  dt  termine , la  pregò  molto  t che  voleffi  prò* 


TTB  7)  EC/M  AT  e RZ  A 
porre  vn'enimntaiaccfoche  non  fi,  tHrbdjJc  lo  tnCOffjìn* 
ciato  ordine^  ' Elia, che  non  fu  maitillanaiCon  liétii  { 


Nel  mondcr  già  produffh  alla  natura^  « ..j.  ..  c 
Vnafpetie  ve  n*é  tra  t^Ue/ii  t^U  . ‘ •> ..  ^ 

Di  sì  beni^na^&  fi  gentU  natjtra^  . ..  ^ ^ ^ 

Che’ Icieco  padre  per  veccìyiel^ai* ali  ; u ' § 

i 


morte  . ii  òtgnor  /ieurame^cpeie  jeacuaprcj-  . 
fOfUtdendo  » che  gli  toccaua  ìauolta  del 
dire. non  volfe  afùettariL  tomahda»  \ i,  T 


rifo  lo propofciCofi  dicendo^ , 
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GÌOkO'ÌO  SEktrO  PA  [APllrOtl 
* ton  '^andolfojho  pi^ttrùneddfuofcru^^  ^ ai  fi- 
tte^nince  1 1 patrone  in  ^'ià àicio.  ' 

% •%**-•„  - . « » «t  . • 


\ 


P A P^  o tr  f.  • ' 

SìnDh^À  i^uefìt  magnifici g'eiitiihHomi hi quéffe 
ìijMp'réiiW donne  hanno  tanto  detto,  thè  qua/i  ut 
...  fm  freJiUa  pi it  materia  di  ^ aCti^iche  io  non 

iifcdntiajìh'en  tominciató  àrdine  \ mi  sforg^erà  tn 
q^tdìfpe)^  me  fi  potrà, dfractdntarui  Mafaùoìa , 
qttqlè  ahè6Y'']^the\  iìoiì  fin  argùl'a  Jaràjìòndimetìi 
, pfàtt^ole;^  di  'diietto  , come  bora  tnt'èndtreiaj>  \ 
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NOTTEDECIMATERZ  A 
Pandolfo  ZabareÙa  , gentilhuomo  Padouanojtl 
huomo  4 giorni  fuoi  valente , magnanimo  , & atie> 
àuto  molto , Hauendo  egli  bifogno  d'm  feruo cbo 
li  feruifpe  , nè  trouandone  vnOfCheli  fiaceffe , fntb 
mente  gli  vennt  alle  mani  un  maligno  buomo  ,il> 
qualnelValpettodirnó^rauaft  tutto  benigno  * ‘Lan- 
dolfo 1‘ addimandòife  egli  voleua  andare  a fìarcotu 
ef/otefertiigli.  Il  feruo, che  Oiorgio  fi  nominaua^, 
nfpofe,che  sì , con  quefta  però  legge,  & patto  di 
douerlo  feruirefolamente  per  attendere  , & go«fr* 
nare  il  cauatlo,&  accompagnarlo,  & del  refìo  noni 
voler  fi  impacciare  incofa  alcuna  g tcoft  rimafero  di 
accordo  , e di  queflofìi  celebrato  Linflrumento  dà 
mandi  NotaiOi fitto  pena  di  perder  tutti  i fuoi  beni , 
^fion  giuramento  t f^n  giorno  caualcando  PatidoU 
fo  per  certa  viafangofa  , e màlageuole , entrata  pér 
auentura  in  vnfojfi , doue  non  potè  a ìì  caUalfo'  trarli 
fuor  del  fango  , dimandaua  Caiuto  dal  feruo  , te* 
menda  pericolare  in  quello  , //  feruo  flauaaguar» 
dare  , & diceria , quefio  non  effer  ohligato  , perdo* 
che  tai  cofi  non  conteneuano  nell' inLirumento , del 
firuire  fio  , e tratto  fuori  deUft  fcaifeUal'Mu^ 
mento  , cominciò  minutijfimamente  a leggerei  loro 
capitoli, & uedere,fe  qtietcafi  fi  contenekrLj  Df 
cena  ilfpatrone , t>eb  aiutami  fratei  mio,0  ilfetoo 
rifpondea,  non  poffi  farlo , pere  he  e cantra  Ufor^ 
rnadell'infirumento,  jficeua  Pandoìfo  gfemnjd 
dutÌ,e  fenonmicaui  di  quello  pericolo 
^erò . ftepUcaua  ilfiruQ  non  volerlo  fare 
..  ...  ,,  , ' de  ' 
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ZrSRO  SECONDO- 

!«wi  €he  ntn  incorrefìe  della  pena  ppfia  neWinflrumentó'i 
Jtper auuentura  ilpàtrone  nonfo^e flato  aiutato 
u,c  da  i viandanti  , che pe^ì^uetta  viapaJfauano^fen7ia~y 
fili  dubbio  egli  mai  non  haurehhe  potuto  liberar ft»  Per 
nt,  ilche  fatta  ma  nuoua  conuentione , fecero  vn* altro 
!(J  accordò,  nel  quale  prometteua  Hferùo  folto  certn^ 
3ri  pena  di  aiutar  fempre  il  patron  in  tutte  le  cofe , ch(Lj) 
«K,  ficóntandaflè , né  mai  partir  fi , né  mai fe  parar  fi  da^ 
[Ili  lui . uìUehnè , che  vn  giórno  paffeggiando  Pandolfo 
concèrti  gtìitilhuomini  f^enetiani,  tlferuo  obedien» 
tè  alpatt^riè , pajjèggiaua  con  effi>  lui , andando fem* 
pre  prefio  le  /palle'  di  quello , riè  mai  lo  lajciaua^ . / 
Md  gentilhuomini  , & gl*  altri  circoflanti  per  la  nouità 
|y|l  della  cofa , rideuanod'ogUi  banda  ^ ^ neprendeuano 
( }s  piacere . Onde  il  patrone  ritornato  a cafa , riprefLj 
ina  grandemente  il  feruo  , dicendogli , che  malc^t  & 
uèn  fcioccamente  haueua  fatto , a pa/Jeggiare  inpald:^ 
l/t,  t(o'Con  lui , andandogli  co  fi  prejfo  fen'^^a  rifpetto , ^ 
riuèren^  alcuna  del  patrone  ,&  de*  gtntilhuon/ìini  , 
che  erano  con  eflolui,  Ilferuo  Sìringeualefpall^ , 
fpi  dicendo  hauer  vbidito  a i fuoi comandamenti , ^ aU 
ihi  legaua  i patti  della  legger , che  erano  nel  loro  in- 
■mil  ftrumento.  Laonde  fecero  nuouo  patto , pe*l  quale 
j.)  domandò  il  patrone  alferuo,  cheanda/Jè  più  Ionia- 
rìó  da  lui.  jdllhora  i l feruo  lo feguitaua  cento  piedi 
ili}  ìoiitanOì  iìr  quantunque  il  patrone  l' qddimanda/fe  , 
fii|i  òfacefieatto , che  veni(ìe  a lui , nondimeno  il  fer- 
uo^ricufaua  d*andareLj,  cJr  lo  feguitaua^  tanto 
quanto  gli  era  flato  imporlo,  dubitando  firn- 
j{(  '•*  prò 
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LIBRO  SECONDO  196 
\e  tndrmgiiandofi , (perci  oche  gii  haueua  tnandato 
in  obtiuione  dò  che  comandato  hauefie  alferuo , ) lo 
riprendeua  grandemente  della  fua  fuga , dicendogli . 
T « fei  venuto  vn  poco  pardo  ladro  d^  forche . Cer-- 
tOtcfytotifarò  pagar  la  pena  ^ comepumeriti  prillo 
rthaldone , nè  fperar  da  me  falario  alcuno , Rifpofe 
il  fertio  hauer  feruato  tutto  l'ordtne  contenuto  nello 
inJlrumenPo  publicó , & hauer  obeduo  alli  precetti 
fuoi , fecondo  la  cofitinèntia  di  quello , Ricordaieui 
Signor  mio , che  mentre  mi  comandaste , cl/io  fieffì 
vn' anno  a ritornare , ho  obedito , e pero  mi  pagherei. 
teli  falario,  chem'haueti  promejjo  , &cof  andati 
allagìuflita  ,fu  corretto  il  patrone  à pagar  il  falario 
alfuo  feruo . La  faupla  del  Signor  Beltrame , che  fi 
faceuafchiuo  di  raccontarla , non  df piacque^  agli 
" auditori  ^anT^  ad  ma  voce , degnamente  la  coiweB- 
darono, pregandolo , che  anco  douefie  proporre  l'entrn 
ma  con  la  fua  confueta  gratin , egli  non  volendo 

contradire  a sì  degni  audienti , in  pai  maniera  difje  • 

^iace  yna  fiera , cjr  è foque  tanto , 

Che  nulla  ( fur)ne  teflremo  Occidente , w 

Na  picchi  corpose*!  capo  grane  alquanto , h 

S fi  dimoftra  qmta , e patiente , , 

M a guardabaffo , e feco  guida  pianto. 

Detto  cho^  nome,  haggiatel  ne  la  mente  , 

Che  qual  vi  fio.  lo  miro , effer  accorta 

Conuien  ^che  morte  dentro  gli  occhi  porta , 

r ■ 


Con 


' iJOVT^E  VÉ  CTMjéT  B'RZ  A ^ 


rifolutioriefu  ^ ch.e  era  vnanìmaletto  chiamato 
coplebiLJi  i che  altro  non  ynol  dne , che  guarda  bajjo* 
Qutjio  anim^e , ancor  dìe  bella  » epiacenolQi 
nondimeno  i' lìHomo  deue  efier , accorto , perche  dtn 
fro  agli  occìji  d’ animai  porta  la  morte . Me  fi  pd 
attribuire  d 'Dernonto  » iltiual,  applauda,  ^ i 
accareT^al'huomo  * DopQ.l’vcciie,fse-: . 


. Con  non  poca  rnarauiglia  fu  >afceltato  ti  leggìi 
drettoenimma  ; ma  nonitUefoda  tntti  , Del  qual  I4 


t ‘ • 


dtanteil  pec.catdmortale,  e loconr  , . 

duce  ad  eterna  morte . Iffi.e*  ' 
dita  la  notabile lpofitÌQ~ . 

, <■  ne  del  dotto  enitnrr 
VM  tna,Lauret-  ' . 

. v:.,  ta, 

. , che  apprejfoluifedeua  ^all4  'v.r 
, . fna /amia  [ubico  di  e de 

principio..,).:  ^ r.>  . F 
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FILOMEN  A GlOfr  ANETTA,  pQ^ 
Sìanel  letto  , g^aumeate  rs^ inferma,  &vìfitaU 
da  molti  t^K cdici,h^lmente  hermafrcdita.yien 
X rìtrouata»  w . ^ , \ , 

.3;  , i-  ■ .■  ■ ■ y.,  ' V.'-  .Ao^  ; ■ ' : ‘ \ , 

F A VOLA  yiU 

. ■ ; . . ,-ì; 

GRandi' fono,  gratiofe  donne  yi/ecreti  della  na* 
tura , & innumerabili  ,\né  é huomo  al  mondo 
che  quelli  imaginar  fot  effe  . La  onde  mìhopenfato  di 
raccontarui  "vncafo,  iìqualenonè  fauolai  ma  è in- 
tyauenuto  foco  tempo  fa  nella  città  di  Salerno . 

Ep  f i 


NOTTE  mBatMjìTEìt 
In  Salerno  città honoreuole,  & copiofadibellil^» 
me  done,trouuuàft  vn-padre  dt famiglia  dé Uà  cìjait 
l 'Torti  filquale  hauea  rnafoìafgUitolat  ch*efaneCfkr 
deUafua  armo.Co> 

finche  ÈUomena  fi  c1»amàuji^  era  da  mòByer  la  fui 
beUe-^^óle fiata additnandata  in  mogie . // pa- 
dre  rédendo  il pèricolo gràde  della  figUuolale  tenerr 
do  cÌ7€~  nbnlé  auènifiè  tjualche  ftOrno  per  efi}rcbfifii- 
milata  ì deliberò  di  darle  honéHa  compàg^iainjfAfa 
accÌQche  più  donne  la  cuSìodifséro^finche  ella  fi  mari. 
tafse , Mcofiei\efsendù  neilette, foprauenne  vna  rio» 
lente  febre,  laqual  era  curata  con  ogni  foUe^iuiine,e 
diligenrd  ^ji^dàronoaìrprincipio  aUa  cUi^à  di  lei  al' 
cuni  herooUtitfChe  con  graihgiur  amenti  pìiAnetieua- 
no  in  breue  tempo  farlertcuperare  lapriSìinafanità, 
ma  nuUafaceano.il padre  le  mandò  Adedtciprattkbi 
eccellenti  alcune  vecchiette prometteuano  dar 
le  rimedif  prefentaneiycbefubito  guarirebbe . AqHt- 
Ha  bella,  e gratiofagèouanee*era grandemente  enfia- 
to il  pettigione,  ilqual  èràvtnatoaguifadi  vnagr  of- 
fa palla.  Per  ile  he  era  molefiato  da  tati  dolori , che  ai 
tro  nonfacea,  che  pietofamente  lamentarfi,di  modo  t 
che  parca  efseregiudta  dÌl*fltìfno  termine  della  fua 
vita,!  parai  me  (fi  a pietà  della  mifera  giouane, le  de- 
fiinarono  Cirugici  degtà'y&  molto  approbatì  néll’arte 
di  cinigia, i quali  bìi  vifto,&efs aminato  il  luogo  detìa 
enfiagione , altri  diceuàno  douerlefi  Jopr aporre  radici 
di  Althea  cotte  mefcolate  congrafso  di  porco,  perche 
leuarebbono  il  dolore, &ia  enfiagione,  altri  altreco- 
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/^,&  altri  negauano , che  far  ft  doutjfero  alcuni  rime- 
di allegati iC  i^ut  finalfnenkc furono  d’ accordi^, 
gliar  fi  doupfifc  il  luogo  enfiato  per  timori^  la  p^ate- 
ria^e  lacaufa  del  dolore  . Ilche  ddiberatcfi  y Tennero 
tutte  te  donne molte  matroiie,con alcuni  prqpijiqùt 
della gratiofag[ouane,  &'\y>nq  d{  dettiCirugj£iyilquAÌ 
di  gran  lunga  tutù  gli  aUriaua,n,7(auaj  prefa  ilèq^eU 
lo  fer  iteri  Qy-percofl'e  Ifggierfpetej  & congrap 
:(a  in  yn  rolger  d'occhi  {l'\ofi,qifpfiatOj  ^perfpratf  la 
pelle^quando  fi credeua,che di  talbuco  yfiìrne  douef- 
fe [angue iO  marcia^  ntvfcivn^^rto  rnfimbm^ilquale 
tutti  ve'dendolononpo.cpf  ayfojfvrono  . TMtteJe  doìtr 
né ftupe fatte- per  vn  tal,£qfo.piangeuanq  dia  dolore 
perla,  ferita  j,  come  anco  perla  infermità  pqùera 

giouaneyondeelle per.ciocl^yiqtpdendofuiUif^  nha- 
urebbono  piÀtofio  patUo^b^fimp^  t & 

yolfero , che  per  honor  fuq,fiò  firacefi^^^^ 
f e altra  caufndinytle-,  heìkf  he  (pn glande  dolor  tro^ 
uafierOfper  rifpetto  d^gr^e  <^he  tutte  le  por- 

tauanoy^cofi  la giouane^tttfj anàta  diuenne  buomo , e 
donna  , ^ referifeo  per  bugia  quello  , ch'é  la  verità  i 
che  dapoi  la  uidi  con  gli  miei  occhi , veflita  da  huomo 
con  l'vno , e l' altro lejfpi  Signora  rdendo  la  fa^ 

noia  del  Molino  effer  gióntàad'yn  ridicolofo  termine 
conoscendo  yche'l  tempoyeloiè'mente  corretta  ^ dif- 
fe,  che  doueffe  conti fttoenimma  l'ordine  feguire y 
& tener  la  compagnia  a bada , preSìamen- 

te  cofii  dijfe, 

-12.  " Pp  i ^on 
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NOTTE  ÒECIMATBRZA 


Son  figl h ferina  padre , a madre  figlio , 

Sfpeffe  a.  lei  cantra  mia  vagita  torno  » 

Con  il  mio  forte , ^faporito  artiglio 

jiltri  compiaccio , & altri  inganni  fcornO'^ 
Epe^cioche  non  vò  di  alcUri  configlio. 

Opro  cofiia  notte,  come  ilporn^o. 

Figlio  non  tengo,  e^men  figliuola  ukuna, 
Cbeconfente  cofiia  mi  a fortuna, 

* ' * j ■ 

Nonfapeu<cimàginar  fi  alcuno,  ebefrgnificaryo^ 
lefje  l'enimma  dal  Af olino  tecitato»  e^^^aCaterui^* 
ra,  acuì  fecondo  Mine  ildirtoccaua,  coftdifcj 
jiltronon fignifica  (Signor  Antonio  )il  vofiro 
r cfcuro  énimma , fc  non  il  fiale , ilqual  non 
h a pa'dreja  fina  madre  è l'acqua, a 
laqualfpefió  ì\ figliuolo ritoT 
na,  egli  col  foofapore 
^ • pÌA9i,&difipia^ 

■ ; *■  U,  ^ - 

t%'-.  •>'  ;••  • i • «JA  • ^ 
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fESAI^E  NAPOLITAÌHO  LrNGA- 
• mente  ^ìato  in  iiuih  a Bologna , prende  il  grado 
del  Dottorato  & venuto  a cafa , hfil'galefenten- 
tic, per faper  meglio  giudicare^*  ; 
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..^NOTTE  BECT'M  ATERT;  A 


Zodouicù  M 0 Ufft  come  hauete  altre  -volte  intefo^ 
fu  huamo  auuedtiio  ìf^^ggto  de  i primi  della  ctu 
tà  di'Naprrlfy  ^ non  hauenicf  moglie ^prefe  per  àon- 
nalaJighi*ola  di  Me£andro  de  gli  ^Ufiandri,  cit* 
tadinh  apoìiiano , di  lei  hebhe  vn  foto  fi^Huo^ 
lo^à  cui  pofe  nome  Ce  far  e, gemuto  il  figUmlò  gratin 
dtcelio  fgli  diede  vn  precettore , che  gfinfegnafete 
prime  letterè . Indi  mandoUo  a Rologna  per  {India* 

) c in  rggtpn  Ciuiìe , & ragion  Canonica  ^ gf  ini  ba. 
nendotenutolongo  tempo ymctpoco  profitto  hamt 
però  egli  fatto , Il  padre  defiderpfo,  che  il  figliuolo 
dtuentafse  eccellente, gli  comprò  tutti  i libri  di  G<u* 
réfonfiltì^  dt  ragion  Canonica,  ^ dei  Pottoti  ycke, 
hanno  firinoneU*vna^  altra  facoltà  i-e  pen» 


faunyche  egli  di  gran  Ipnga  fuperajfe  tutù  i Cauft* 
dicidx  a polii  Adatta  fi  ad  intendere  t che  perlai 
cattfagli  h 'tue  {fino  a toccare  dt  buoni  di  èmuli  ^ e cau- 
fedi  molta  ùnportantia  : Afa^Cefare  d otti  (firn  gio* 
Uaneifnancaridagli  i primi  fond amenti  legali  , era^ 
co  fi  nudò.dt  lettere , che  egli- non  mtendeua  quello , 
che  leggieua  , ^ quello  che  haueua  imparato , reti- 
tana  con  grande  audacia  ^ angifeng^a  ordine  t eprc 
, pofier amente, ponendo  vnacoja  al  contrario  dell'aU 
tra  dimòlitdfidoi' ignor^angfi  fud  , percioche  lo» 

gUendo  il  vero  per  lofalfo  , ^ tl  falfo  per  lo  vero  , 

, c.ontendeua  molte  volte  con  gli  altri  co/i 
,’ìltt  '^trepkijo  diuentoxitteandajfta  alla fcuolay  turi, 
^te  le  orecchie , e facendoca/ieilim  aria , ^ perebLa 
, a tutti  quelli,  i che  foao^igmranti  fòjn  bocca  ,quel 
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LIBRO  SECQN  DO,  - ‘^oo 
dettOiCf^  dice»che gli  é (ofit  JiJjiiceuole  i & bruttitJ 
tl  lìudiare  à quelli hanno  molte  riccbe'^’^^e , cofi  e »- 
fiui€h*&(A  ncco  pocCiòniun  pìopofito  fece  ne’/ìudtf 
jdiragion  (^iuile.,  ^Canonica . *Tertlcb£  volendo 
conlafua  ignorantia  vgujgliarft  à coloro  , che  era 
no  dottidìì^iii  nèbauenam  prefo  Cgglio , 
po  ne  i continui  §ì(id^  y tentò  pYofontuofamente  d'Or 
fcendere  al  grado  del  Dottorato»  Tropofe  dunque 
ilfutto  i II  $cnatOf  & acfiettati  i punti  della  dif pitta  in 
prefentia  del  popolo  , fece  fublic  amenti  .Vjfpe.rien^ 
ditnoflrando  il  nero  per  il  bianco , elr  il  Vfrie  per  il 
nero, credendo  e(io  cieco, che  parimente  gli  altri  fof- 
fero  ciechi , nondimeno  per  buona  forte, si  per,  dana- 
ri,come  pef'granfauore  , ^'amicitiafu  ApproUato  , 
e fmo  Dottore . ^Per  iLche  accompagnai. o da  gran'- 
dtffimeperfone  » andandQ,.pef'l<t  tittÀ  con  fu^ni  di 
trombe, e pijfe,rit^nne-^Ciifaeùn  vefiedifittai-e^  'di 
porporaffi  che pprea  prefi<k  vn  AmbafeietorcA  > 

che  vn  Dóttofe,  f^n  giorno  quf fio  eccellente  magna~ 
to,veIlUojdi  porporacon  la  veQa  di  veluto^fefe  al» 
cune  cartelle, e legate  a guifa  delle /ìl:t^e  dei  Notai  , 
le  ripoiieua  in  vn  vafo  , e^foprauenendoli  per  ausif 
tura  fi  padre  gli  adimandò  quello  f che  far  volffiedi 
quelle  carte,  A cui  diede  eglf  quefia,rif polla , Tro- 
uafiferitto  ò padre  ne  i libri  di  ragion  Qiuile  f.  che  {e 
fententie  deano  connumerate  tr a i,cqfi  fortuiti-  Io 
che  hofonfideratala  mente  nonla  cortefìa  della 
legge,  ho  finto  queflefhxp  per  forte,  nelle  quali  ho 
mtaH.nUme fententie , le  quali  quando  perii  voHro 
: ^ agiffto 
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n NOTTÈ  DECrMj^T£/iZ 
^gìtfto  farò  giudice  della. gran  Corte  pronunchrè 
fen>^ fatica  à litiganti  é T^n  vi  par  egli  padrc^) 
ch'io  habbiafottilmente  inuefìigato  quéfìacofa^Il 
padre  intefo  queflo , rimafe  per  dolor  Mego  morto 
& voltale /palle  ylafciando  il  difutil  figliuolo  nelti- 
gnorangafua . Non  fen"^ grandi ffimo  piacere  dei 
l'bonoreuol  compagni  a, fu  afcoltata  la  diletteuóle  fa. 
uoU'daCateruga  raccontata^^ pofcia  fChe  /opra di 
quella  hebbero  alquanto  ragionato,  la  Signfitale  or» 
dinò , che  i*enìmma  prop^nejje  la  quale  fen\a 
afpettare  co  fi  dijfc^,  . • . ^ 


Dimmi  compagno  mlOfflo  non  ti  offendo^ 
fiuelch'ioti  po fi  frale  gambe  al fcutoi  ’ 
C he  n'hanno  fattoi  di  faperlointcndo,  ' < 

Che  non  vedenioltni  par  troppo  duroi 
Tuffi  turbato  per  qànt'io  comprendo^ 

Non  dubitar  fratti  ma  Hàfiouro, 

Chc  queUchefu  la  cofcia  horfalefior fcenié i 
' M f picca  à hapOit  giu  dal  cui  mi  pendtj» 


I j 


- SigupdaU'i^vrìConl*altrOine fapia ebe  ift>0 * 
^’Ma  C àe€ru:':^aycbif  yaUedeua  ninno  intenderèilfro 
‘propofto-enimmat  difie*  Signori  non  flati  fofpe fi  ^ 
‘perdo che  io  ve  lo  dichiarirò  t ancorché  /officiente 
'non mi rkrdui . Sravn  gioitane  , che  ad  Vh* amico 
' preflato  haucua  vnfuocauallù  per  andare  in  villa  t 
’^^  i'àmicblo  vendè  i e'tomando  dì  viìlAfu  veduto 
^dal  gioHdni  i ilqu'ale  ^ addimandò  dit/uo  eaualh; 
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^ .tT  BkO  secóndo:  ^0I  ^ 

rsr  «0»  vedendolo  molto  fi  turbò  . Vomico  ti  cpn^ 
fóna, dicendogli, che  non  dubiti, fercioche  egli  ha  It 
dan  ari  del  venduto  caitallp  nella  tafca , eh  a baffo 
ca,&  dietro  il  culo  U fende  . Pofeia  che  la  fottìi 
teruTTa  dichiarò  ilfuo  enimma,la  Signora  vot- 
/egli  occhi  verfo  il  T riuigiano ,econ 

netlo  modo  fecegli  cerino, che  l'ordU  ■ 

. \ ne  fegdiffe.  Il  quale  depofio 

^ ^ cgnidure^:^a,inìalgui  - ,♦  f ' 

/addire  cornine  | 
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yN  f or  ERO'  R ASSAGGIERÒ  SI  PARTE 
</<  Bologna  pey  ond  t^e  a Ferrara  y ^fopr agiunto 
dallanoUefi  n^fc-onde  in  ipna  caf 
uenne  vntimorofo  cafo^ 


F A V 0 L A.  IX. 

La  paura  amoreuoli  donneAalle  volle  nafu  àd 
troppo  ardirey&  alle  volte  dall* animo  pufiìUnu 
mo,iiquaie  potrebbe  temere  folamente  quelle  cojcjy 
thè  hanno  potenza  di  far  ad  altrui  male , non  quelle , 
thè  non  fono  da  temere^. 

lo  donne  mie  care,  voglio  racofintam  vncafo,  non 

diLf 
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da  burlai  nia  da  douero  a giorni  no  Pai  auemto  ad  rn 
RiiW  fouert  paffaggiero  non  fcnT^a  perògrauefuo  dano.ll 
5 J quaLpartno/rda^Soicgnaper andare d Ferrara, pafìà 
la  Badia, ^ il  PoUftne  dt  ^ow/^o,e  entrato  nel  tetri-» 
« tono  del  Duca  di  'Ferrara,  fu fopragiunto  dalla  buin 
fl  notte,^  quaìituruiue  la  Luna  ff  tende  {fé  ^ nondimeno 
* per  e/jcr gioujtmto  yfoh  in  altrui  paefe , temeua 

I di  non  ej[/er morto  t da.tnafnadieri^ò  dafilue^ri  anir 
I mah. Non  fapendoU póverelto  doufgire , e irou.atì-’ 
dófrfen:^pecunia,T>ìde  vn certo  corale  difcoflo  al- 
quanto dagli  altri , ^xntrnout  dentro  fenT^a  che.  da 
alcunofoJJhvèdutOihè  feritito  ,fe  n andò  al  pagliato 
(/  preffo  alqualecra  ’ma'fcaia  appogiata , efalito  fo- 
w pra  perripofar  quella  notte  fi  acconciò  • A pena  egli 
tj?  era  coricato  per  dormire  f che  fopragionfe  rmo  atti* 
lato  giouanc, il  quale  haueua  nella  man  de  firn  la  fpa^ 
da,^  nella  man  finterà  Urotetla;^  cominciò  piani 
” ' mente  cifolare.it pouereilà  feniendo  CIÒ  , pensò  di  ef- 
fer  fc  or  petto, & per  timore  qua  fi  tutti  i co  pelli. addo f- 
fofe gli  arricciarono  , ^ pieno  di  paura  molto  che- 
to fi  fiaua  . Ttgiouane  armato, era  di  qucUa\iUa  , il 
quale  era  d*amor  accejh  de  Uà  moglie  del  patrone^  di 
^ queUacafaiStando  dunque  cofiut  non  fenTÌa  grandi f. 
J''  fimo fpauFtp, ecco  vfctr  di  cafa  rnadorinaincamifeia 
^ rftddetta,€.beUqj  e Tfenfifine  verfo*l paglmio^'daqual 
fubtto che*'lgiouane la  pide, poftogf irla fpadà,edarat 

^ ìèliaiCorfe  ad  abbracciartay^'bd^iarla.^j^*rc  *5^ 

la  lui, e fecero  il  re  fiume  che  fapete  roi.Colui‘Cl:}e'  eru 
* dtjopra,^  vedeua  il  tutto  s‘ajJicuYÒ,penfando  che  il 

r . % glQ- 
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NOTTE  DECIMATERZA 


giouanenon  era  ini  "venuto  per  dargli  noia,  maptr 
prender  diletto  con  l’amata  donna . Onde  prefo  vru 
poco  d'ardire , diflefeU  capo  infuori  del  pagliaio  pci 
meglio  uederei&fentire  quello  > che  faceìiano gli  in- 
nai»orati^& tanto  innarrgi  colcapo  fi  fece  3 che  pe- 
fandógli  più  la  te§ìa  ,cbe  iibuno^  né hauendomùio 
nella  paglia  di  ritenerfit  tfopra  di  loro  cade  >&  non 
fem^afuo  danno, perche  fi  ruppe  vn  poco  d’vna  gam- 
ha  il  fchinco . Ilgiouane  » ^ la  donna  , ch'tmo  in 
fu’l  più  bello  del  menarle  calcele  che  ancornoru 
erano  venuti  al  compimento  dell'opera  , vedendo  i 
drappi^^  ilcapotto  nero , forte fifmarirono  penfan- 
do  3 che foffe  qualche  notturna  fantafma,  ^ lafciatt 
la  jpada , & la  ìOtella,a1hbiduetremanti , &di  pau» 
ra3&  di  dolore  Ad fchinco , meglio  ch'ei  puote  in  v)h 
cantone  del  pagliaio  ,fe  ne  fuggii  e fatto  vngranhp* 
co  nel  pagliaio  3ÌUÌ  fit  nafeofe  ^ il  giouanty  chett^ 
tHcua  nonfujfe  f coperto  ^efiendo  lafpìxda,^  Urotteda 
conofeiuta,  tornò  al  pagliaio fenica  yederalirOJ 
fantafma,prefe  lafua  fpaday& la  rotella, non  fen^oj 
gran  fofpctto  ritornò  à caja . Et  auenga , che  il  gio* 
uane  ancor  egli  lo  pregaffh , che  di  ritorno  volejfo  . 
etjtdare  ad  alloggiar  con  effolui,  percioche  egli  vole- 
rla , che  alla  donna  tutto  il  fatto  raccontale, non  però 
yi  vennetmaper  altravia  al  fuo  luogo  fece  r/’/owd* 
T inita  làfauola  del  T riuigiano,c^Tnon  pococovnen-^ 
data , egii/€n:(a  perder  tempo,  al  fuo  enimma  dieie  | 
principio^'  . ‘ . . 
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Z/SliO  SECONDO»  ^o; 

yttpalmot &più  lo  taglio , e non  in  vano, 
ir  et  col  cut  in  grembo  mio  fi  fede, 

Io  l' arcar  e ih  meno  permana , 

S dò  diletto  a chi  Cafcoìta,  e vede, 

Donne  amorofe  nonvt  paia  tirano, 

Percl^H  mifìerfò  con  milurayefede, 

E fepià  àfi  fontenta  il  dolce  fuono 
Zo  re/fgo  duro  fin  cfpe’l  mhà  buonò* 

N on  Vorrei  ,gentW(fime  madonne  , effer  rifrefo 
da  voi  S.difotitfld,  hauend^io  propoflo  dauanti  4 
tanto  coietto  ^ tofatih  paia  offender  le  cafie  orec^ 
chic  vof^et  v.PÌC^Vei4r^oVl^atnmma  àon  porta 
feco  cofa  djjhoneHa , an7i  cofa  che  molto  ri  aggrada, 
& di  cui  oe  prendete  piacer  non  poco . Ji  mto^  enim- 
ma  adunque , dinotail  liuto,  ilcui  manico  t longo 
piùd'vnpalnio,  il  cui  ventre  fiede  in  grembo  di  ctì- 
iuichefuona , e da  diletto  agli  afe  ottanti  • Tutti  a 
pieno  laudarono  il  fottìi  enimma  dal  T riuigiano  rac- 
contato , eJr  primieramente  la‘ Signora , c he  lo 
ydtua  volontieri:  M a pofeiai  che  tac- 
quero, la  Signora  ordiuò  ad  Ifabeli 
la,  che  con  lafkuoh  feguif- 
: 'V  • ' |j. , laquaì  in  tal  manie-  \ ^ 

ra , arditamente 

V-,  • cominciò,  ^ 
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Gf^'G  Lf'E  LM.0  R E T)  I B ERT  AGHÀ 
iUutod*vna infermità  ^fa  vewr.tumi  Meiù 
ci  per  rihauet  Ufanità,&  conf ern  jr fi  fatui; 
fìrù  g otfredo'^jMedico^  e pweroi  li  dà  trcàdCH» 
mcnùfcion  queUire^^e;£ttfnanfano,  . 

I pofiTono giudicar  cabro  ben  uati^  che  con  effetti 
(t guardano  dalle cofe contrarie algtudiciotne 

turale^  fi  accoHano  a.quelle  che  di  beneficio  y gi^- 

uamento  lorfono:  Ma  rari  per  lo  adietro  s hanno  m 
hno  oidi  onrhi  fi  trouano , che  vna  regola  nel 

loro 
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, jl  dal  Medkri  tre  documenti  quelli  ofsctuando  fi 


, mi  rendo  certo  gratiofe  donne  t che  non 

5 dobbiate  haueriutefo  il  cafo  di  Guglielmo  Re  di  Ber- 
? ta^na  liqkale  a tenìpt  fuoi  i nè  inprode':^7^a,  nè  in  cor- 
j tefia  non  htbbe pari mentre  vh' egli  i>ijse , fempre 
r I It  fufauorito . ^uenne,  che  il  Règrauemente  $ infer- 
ii rnòimà  ejsendo  afsai  gì  ouane.^'di  gran  cor  aggio  ^nul 
Il  Utò  poco  C/ìimaua  quel  male»Hora  cotinuado  i' in fer- 

!j|  mit^ày&dì  giorno  in  gì  orno  facendo  fi  maggi  ore, ren- 
jj  ne  a tale,  che  quafi  più  non  ri  era  fpèranìfa  di  ^ita  . 
Il  Zéaonde  il  Re  ordì  nò, che  tutti  l Medici  ddlacmà  re 
jf/l  hifsero  alla  fua  prcfentia , ^ Uberamente  dice/sero  il 
eiii^  loie  parere , intefa  la  volontà  del  Re  tutti  i Medici  di 
qualunque  grado , ^ cohdùione  ejjer  fi  voglia  onda- 
rónff  ai pala'^^go  regale,  ^ dinanp  a l Re s'apprefen-^ 
<1^*  tarono.Traquefìi medici  vi  era  vn nominato  maefiro 
Goffredo  , huomo  di  buona  vita,e  difajjficiente  dottru 
W***  na:ma  pouero,e  imi  véflito,&  peggio  cal'^ato , e pér^- 
che  égìiCra  maladdobato  , non  ardtu'a  comparire  tra 
tantifapientt  ecceUentijJìmì  buomimima per  fer-. 
gogna  ftpofe  dietro  l'vfcin  delia  cameradel  Re  , che 
if  appena  fi  potea  vederei  ^ chetamente  flaudad  afcol- 
toi'  iar  quello  idre  diceuanoi  ptud(ti/Jimi  medici,  j^ppre 
fentati  adunque  tutti  t medici  dinanzi  ài  Rejìffe  àu- 
mi  gli  elmo,  eccellenti  fi.  Dottorija  caufadeltaunatui  in 
li'*  fteme,aUa  prefen^a  mia, altro  non  é,fe  notici)  io  dr/t- 
lirt  dero 
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iierù  lììtendere  davoUacauf^  dt  queSia  ma  grane  i ii 
infermità  ,pregandeui , che  con  ogni  diligpntia  no»  I ti 
gUate  curarla  ,€  darmi  quelli  opportuni  rififed^ycht  i C 
fi  ricercano, reihtuendomi alla  pri^ìinafanità.  La*  p 
qual  TcUituita,  mi  darete  quelli  configli,  che  più  ido-  7 
ìjei  vi  pareranno  a confetuarla . Rifpofero  i Medici,  i 
Sacra  Macfiàydar la fanità  noni  in  potejìàaojlra,jì  I 1 
PIA  nella  mano  di  colui  , che  folcon  rn  cenno  il  tutto  i 
regge:  Aia  ben  fi  sfor:ìf  aremo  in  quante  per  noi  fi  li 
potrà  idi  farut  quelle  proni fioni  che  pojfibili  fiuti»  p 

tjoarihauer  lafanità  , Indi  cowinciaronoi  Medici  r 
a difputare  dell* origine  della  infermità  del  Re, e dòi  ^ 

ttted  if  , che  s' hanno  a dare,  ciafcun  di  loro  ( com’è  p 

lorvfan\a)  particolarmente riferiuaÌopinÌQtifu<u%  % 
allegando  Galeno , Hippocrate , Auicenna,  &aìtìi  fi 
Dottori*  fi  Re  pofci  a che  itttefe  chiaramente  Ulor  d 

opinione,  volgendogli  occhi  verfo  l'v/cto  della  fia  i tc 
%ameva,  vide  vn  non  so  che  d' ombra , cheappariua,  fi 
^ a ddimandò , fe  vi  era  alcuno , che  refìafie  a dire  pi 
V opinion  fua  . Pulii  rifpojìo  che  nò  • fi  Re,  chautua  u 
nedutOiVno  difie , Farmi  vedere  non  so  che  dietro  di  ft 
quella  porta, e chi  è egli  ^ Z cui  rifpofe  vn  di  quei  fa»  h 

pienti,  Sft  homo  quidam , quafifchernenbolo 
cendojene  beffe  di  lui , enonconpderaua,  chefptjfe  », 
“volte  auuiene , che  fatte  dall'arte  è fchernita . //  Re  jj 
^ gli  fece  intender , che  veni fie  alla pr e fentia  fua  q 

'egli  cefi  mal  veflito  ,fe  gli  fece  innan^^i , eJr  tutto  ti»  p, 
morofo  humilmente  s'inchinò, dandogli  vn  bel  fak»  il 
to  » fi  Re  fattolo  prima  honorenoìmente  federe,  b ti 
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* - ’ZTBiiO  SECONno^  JgJ 
interrogò  del  nóme  fuo  » ui  etti  rijpoje , C otfredo  é H 
rmo  nome  Sacra  MaeJià.AUbora  iijjeil  Re,Ma(lro 
Gotfredo  voi  douete  abafidi^a  bauer  intejoi cafo  mio 
per  la  dijputationej  c*banno  fiotto  fin  bora  que/ii  bono 
ràdi  Mtduiyperò  nofa  dibifegno  altri mett  ri a/fumer 
quello  (l/è  flato  detto.Cbe  dite  adunque uoi dt  quefla 
mia  infermità?  Rijpofe  maefiro  ^otfiedo. Sacra  Alai 
Sia  quàtuque  tràqueSìi  honorandi padri yilpm  infimo 
il  men  dotto , ^it  me  eloquente iXnetitamete  dir  poffk 
per  effer  pouero^edi  poca  eflimati  one, nondimeno  per 
rbidite  a'precetti  di  vofìra  fublmitàt  misfor:^erò  in 
quanto  per  me  fi  potrà  dichiararle  l'origine  del  mat 
fuoflndi  darolle  vna  normayC  vna  regola  thè  neU'auCk 
nire  fanOiViuer  potrà.  Sappiate  Signor  mio  > che  l*inm 
fermttà  voflra  non  è a morte ^percioc he  non  i caufata  , 
da  fondamento  fermoima  dà  sformato , ^ non  auedu^ 
to  accidente yilquale, fi  cometoflamente  venne, cófian 
xor preftam^te  fi  rifoluera , In  accioche  rihabbiate  la 
pYiflinafanità,  non  voglio  altro  da  voiicccetto  la  die-* 
ta,  prendendo  vn  poco  di  fior  di  ca(fiaper  rinfrefiar  il 
fanguc,  Ilcbe  fatto  in  otto  giorni. reflarete fano . Ru 
hauuta  lafanità  ,/è  voi  vorrete  lungp  tempo  confer- 
unYuifanOt  ofiertrare  queSìi  tre  precetti  Jl primo f chù 
voiteniateii  capo  ben  afciuto  : llfecondo  chabbiate 
i piedi  caldi  , T erxp^cbé'l  cibò  vbtiro  fia  dà  beflia.Lé^ 
quai  cefi  fi  Voi  porrete  in  efficutioneflongo  tempo  ctf- 
parete yCt  fimOiCt gagliardo  viuerete.I  Mediciintefif 
il  bell^ ordine  dato  da  Gotfredo  ai.Re  y circa  ia  norma 
del fuo  viueze. , fi  mifirv  infantd  tifo  cb^jquafi  fi  fina  ^ 
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- NOTTE  rfEC7MjtTER2;  4- 

JctìUuano  da  tiderCf  ^^voltatifi  verfo  il  Re , difiertì 
tjQ^sìifono  i canoni , quefti/ono  te  regolò  di  m^le^in 
Gotfreda , quefihfona.iMud^^oxhe  bei  rimdq , o ebt 
buone-  prouifioni  da  e jjer  fatic  a vn  tanto  i» 

tal  maniera  lo  fcbermi^anoTUte  vdendo  le  tate  nfg^ 
ebeìAfedieifaceuanoiComadQehe  ogn’vno  tacere, e 
dal  ridere  hormé  ceffajjcy  e che  maefiro  Gotfredo  ren 
deffe la  ragione  di  tutto  quello  che  h<tueapropoHo.Su 
gnor  miot  diffe  Gotfredo^  quefli  miei  honorundiljìm 
padri  molto efpertt  nell" urte  della  Medicina,  fimara. 
uigltano  no  poco  delPordine  dame  dato  circa  il  viuer 
Ì>oflro:ma  fe  con  fider afferò  co  f aldo  gitidicio  lecaufe, 
per  lequali  vengono  L'infermità  a gli  huominit  forfè 
non  fi  riderebbono  : ma  alteriti  Harebbono  ai  afcotia- 
re  colui iche  forfefconlorpaceil  dicoj  è piàfauio,e piii 
perito  di  loro.  Non  prendete  adunque  mar auigiu  fa- 
ir a Corona  della  propojla  mia:  ma  habbiate  per  certo 
tutte  l'infermità  » che  rtengono  a gli  huomini  nafcert 
0 davi fcaldarnentiyO  da  freddo  prefo,  o da  fuper fluiti 
di  humorìcattiur^  Impercioche  quando  l'huomofitro- 
uapet  iajlanchel^'j^  y ò'p  il  gran  calore  Judato,iebbe 
immantinente  .afciugar fi  y accìoche  ^queda  humi(bti 
che  è\vf(tto  fuori  delcorpo  più  dentri  noo  ritorni,  & 
generila  infermità.Poi  i*hHomo  dee  tenete  i piedi  cal^ 
di  tacciò  Hbumiditàideila  freddura, che  rende  la  terrai 
no  afcenda  allofiomaco,e  dallo  fiomaco  al  capo,^ge 
rieri  dolor. di  capo:  mala  difpo fitione\di  fiomaco, & 4 
tri  innumerabilii  ndkli  * M viuer  da  beflia , e che  l'huo- 
f^qdee  mangiare  pbt  appropriati  alla  compleffiont 
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/Uatft  come  fanno  gli  animali  irrationali , f ^uali  fi  J 

nodrijcono  di  cibi  conuariéttoU  allattatura  torp$  fpi- 
glio  l*€ fiempio  dal  bue  y e'dàl  caualio , a i quali  fe  noi  j ì 

• apprefentiamo  vn  capponet  t«  fagiano y yna  pèrni , 

Ifàj  ò carne  di  buon  vi  fello  ,0  .di  altro  animale  y certo  non  ^ 

^porranno  mangiare  y perche  non  é cibo  appropriato  , 

alla  natura  loro.  Ma /egli  porrete  dinari}^  fieno  %e  i 


la  biada  pere fier  cibo  conueneuole  afe  ^fubifòtogtfi- 
iuftf  fieranno.  Ma  dateilcapponeyil  fagiano  y élaearne  ! 

Hi»  al  caney  Quer  algattto, fubito  lo  diuoreranno yperche  \ 

i«i»  é cibo  appropriato  a loro.Ma  per  contrario  lafcieran^  ' 

Ili'»  no  ii  fieno  ycla  biada , perche  nongUconuieneper  e fi. 

fer  contrario  alla  natura  loro . Koi  adunque  ( Signor 
dip  fnio)lafciareteicibiyCheallanaturavo(iranonficon 
fàr'l  twngonOy^  abbracciaxete  quelli,  che  alla  complej[ft<^. 

tìip  nevofirafonoconfi^neueUtecofifacendOiViucretefam  i 

no  y e longamente , Piacque  al  Jteil  eonfigUo  datoU  i 

(la  Gotfredose  prefiandolt  fed,ey(t  quello  i'attemeie'd^ 
falicentia  agli  altri  Medici  th  ritenne  appo  di fi:^  , 
hauendolo  in  molta  rÌHeren\a  per  le  degne  rirttt,  e di 
iip  pouero  lo  fece  ricco,  come  egli  metitaup,  e foto  rima-^  { 

I0  fio  alla  cura  del  Signore, felicemente  vij/è , Venutoj,  ^ ‘ 

i/j«l  Ifabellaal fine  della fua  fauoUynonfen:^ gran dilet- 

pd»  to  da  tutta  la  compagnia  afcol^ta , prefie  in  mano  vn 

Iti»  bello  j (^arguto  enìmma , & quello  con  la  fua  foli-  | 

ta,  ^ bella  gr  alia  in  tal  vj^kra  con  de  fiderio  gran^  W 

de  di  tutta  la  compagnià^ifhdiffey 


, ' . ■ :>ì;- 

. Vonne gentil  nonrinfefafiigliate  ,.  u :.  i 

. ..  Di  quel  chqr^  da  iirui  ho  nel  concètto^  ..  , ; 
Perche, quel , che  diri)  uì  é vernate t 
„ .Ancor  che  fai  a men  àegjeo  /oggetto  ^ 

J)JcOf  che  in  tanta  mì.acalamnate, 

Se  nongUelo/pwgeuaben  da  dyieto , 

S non  glielo  ficcaua  dentro  al  tondo,  , - bj.f4 

. ^ pieno  era  disfatto  allhor  dei  mondo,  ; 

r Parue  molto  lordo  ,g^rfoo^  alle,  donne  ilraecon‘ 
tatoenimmaima  inverità  non  era  ; perciocht  fotti 
la  corteccia  altro  fenfo  , ché  quello  che  dimofira  tcon- 
tiene , J^n  gioitane  fugato  da  sbirri  fuggiauày^tofi 
fuggendo , vide  l’vfcio  di  vna  cafa  apèrto  y ^ vn'al- 
tro  per  faluarlo  lo  fpinfe  in  cafa^  chiufe  l'ufciot 
^ />o/èr  il  cadenaTj^  nel  tondo , che  èiiforame , ^ 
fe  coft  nonfaceua  , il  gioitane  era  disfatto  del  mondo, 
perche  li  conuemua  andare  in  prigione.  A pen~  ; 
ì iì  > Tia  era  finità  la  ifpofnione  delio  enimrht  ^' 

- . j,-  che  f^icengafén^afpettitr  altrn^oO'.  ' ^ 

. mandamento  dalla  Signora,  ' ■ ■‘.W-s^ 
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“ df^  fifiponerìfie^,  & tì^àaìo  '^ni^oroéìwnttlLJ 

‘ '"v-i-  ’■  p avoz;---A--x r. 

IP  ’A'pyà'di'j^alitÀ  èrn  uirh-fché  condacf  Thutknà 
d f^'gpùrfine^che  V'aUàrirìà^ftt'CiocheH  prodigo 
confurhÀ^Ì;fùOi^  (fUtUo  d'altrui,^  fatto  pOUcYo  noìt 
è^cn  i»i^ktOÌdakmn^ajii^Yutti'tò  fUgg^^  , tomé 
péYfSìii^hfenfàtai^dìleggi^^^  gioco  di 

lUP.^fti^tneintràuehne  ad  vfì  Ptetro  Rh^^atótHcptsle 
fét  UfuàpròiigaiitàrennéiH  grandi ffima  mifiria  , 
tMdi  ttouàìQ  UH  teforo,diii(iifd  yiccQ,  ^ . 

X,;,.  J Dico 


I 


.NOrX^  DECnMj^TERZ  A ' 

Ì)ico  dunque  fC  he  già  nella  città  il  Padoaffmofif 
finta  per  lù^uHo  $ Inbttaua  ne*paffati  tempi  vn 
tra  Rixx^^àihuoHìò  ajfubile,edibelle:^^^a  predante i 
1^  di rtcchej^e [opta  ogndUro  abondeuole:ata  eraJ. 
prodigo  jpercitfcbe-doUaua  a gh  ami  ci  hor  quefia^bor 
qucU* Altra ^cofa,fecod6 (ipareUacouenire  atgrédo  lo* 
ro,&  per  la  fua  troppo  grande  liberalità  hauetìa  mi- 
tiìiihe  lo  feguitaiiano  , nè  mai  li  mancauanòìjòjpitt  al 
Idfiia  menfjpaqUaijempre  era  abondanìiffima  di  de- 
li'eàiei^ pretiofe  iiùande*Cofìu\  tri  i* altre fue  pit{- 
Tpe  M fiele  diie ideile  quali  ynafu,cheandaiprn  gior- 
no coti  altri geniilbUotìti ni  da  Padoua  à ì^jnegia  per 
JSrenta,eyeggéndò , cbètùffchedunpMMóVdfferti- 
tana  chi  in  fonatele  cbLtìi.àÌtre  tDÌe^fit^^  per 

noq  parer  tra  loro  Ocello 4 li0fe  coni  danari  a f ir 
comiji  dìcepaflarini  ^fJ^ettaiiaU  ad  vno  ad  vno  nel 
fumé  * L' altra  yCh' è maggior  impottang^ayfu  ch'eden- 
ipfglfifl  riUaye  venendo  arluiimàitrgioifanìper-cor^ 
t^ggi^io^e  veggendoli  da  lontano  per  fiir  loro  honó* 
rcyfece  metter  fuoco  in  tutti  le  cafe  de  fUoi  lauorato- 
ri. polendo  dunque  Pietro^ontentar  il  fuo  app'eiiui 
in  tutte  le  cofeà  luipo(fibiU»viuindà  dijjolutamèteyè 
fenga  demi  freno  yprejlo  gli  rentier  o le  fue  grati  riCt- 
d^egge  a mnOi&  infime  gli  màcarono  tutti  gli  4w/- 
ci)Che*l  corteggiauanoJi^iperilpaffatfi  timfoqu^, 
do  era  neUarfuafelieitàyhaueua  nàdritifmàkifAmfll’^ 
cijhorach'egli  è affàmatOtC  fitiboiomo  troUa  alcdné 
che  gli  vegli, f dar  damàgiareto  da  here^EgU  vefltud^ 
i nudi  firn  a niu^pgli  CMOp.re)iafi^nHdità;egli  haueuà 
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i V ZJBRO  SECONDÒ,  \jo8  . 

«li  ^^^^^Z^^^f^^^^%hoYawmeha  cura4ella.fuA  inferi  j 

rA  y gli  accare-^Ma  tutti  ihonorandogUfomm^i^  !! 

riii  wèfe>e  ht)Ya  è mal  uedittayC  locfuggonù^come-  cjitagio» 

US  /*  P^^^*>^aoncieéJfendv  giuntò  il  miferello  all^amaro 

^1  f^t*delpaj[pìdipouertà,eefJèndòhttdo,^iì^ermOi.  | 

^ e yefiatòdalflujjb  in  tal  maniera ycbe  n* andana  il  fan^ 
g^fiWenauapatientemeUtèU  mifera^& infelice  [un 
il,  yitayHngratiandofempye  Diòiche  dato  gli  hauea  co- 
ll nofcimento,jiiienntytbe  andddo  vn giorno  il  mefchi- 
neUo pieno  dirognajuttoJoT^oad  yn tetto  luogo  ro* 

I,  uinatOynongiàperfolax^atéy  ma  per  deporui  giù  il 
naturai  pefo  del  mentre  guardando  finalfnete  in  yn 
^ ponete  per  atmcbiià  guafioie  yide  per  yna  gru  fijju. 

jii  **iYÌfpltndefeoYo^e  rotto  quel pariette^troudyn  gran 
,,Ì  '^^fo  di  terra  pieno  di  ducati  d'oró,&  portatolo  àùafa 
HI  ^^f^^f'^^tente  ^cominciò  a [pendere  I non  profuf amen- 
j|i  ^i^itome primayma fecondo  i fuobifognoi&  mòderaA 
^ tamente , Gli  amici c aricompagni ^chè  coiìiinUa-»  ^ 

^ il  coite ggiauano  nel  tempo ìf  he  lui  yiuèua  feti  ' 

^iffimamente  aueduti finche  fiera  fatto  ricco  ypenfx* 

I fono  di  rnrouarlo  prodigo, come  prima , & andatife,  ] 

fià  àluiyil cominciarono  A care<^are  , & corté^ia* 

^ féipenfando  tuttauia  di  Uiùer  alle  altrui  fpefé^  Mà  U 

€o[anongli  rennefattai  come  e (ftuoleuanó  f é'^ra  \ 

■’  ildeftderioloro.Perciocbe  non  folamente  non  lotto- 

uaronopax^oye  largo  nel  [penderete  fcioccamente  do  \ 

it^ndoilfnOfCÌr  facendo  bancbettiima  conobbero  cer-  j 

famente  lui  efier  diuenutofaùio,&  auaro  ,&  addi-  \ 

ntandaro  dagli  amici, ^ compagni,  come  era  diuenu- 
^ 4 fo  sì 


- NOTTE  DECTM  ^T  E A 


tosi  ricco  ylirifpondeHa  i che  fe uoleuano  ancòrejf  i 
diuentar  ricchi , bifognaua  prima  che  vuotajjìnoi 
/angue  dal  uentre  fao  , cùnuf  haueua  fatto  eglr , di- 
notandogli  t che  prima  haueua  fparfoHfungue  ^ chi  i 
trouatt)  haueffè  li  danari  . AUhora  gli  fopradedt 
compagni, & amiti  ^ vedendo  che  noti  vi  era  alle- 
di'Cauar  altro  conflruuo  da  lui  i fi  parti- 
rono^ La  famL'amol{o  piacque  ad  ógH'vno\perció» 
che  Apertamente  dimofijntua  ycbe gli  amicimn  nelle  | j 
eofc  prof  per  etma  ntUe  auuerjeprouar  fi  debbono , ^ i 

bgnefiremo  é vUip/o . A£app/cia , che  tutti  vnita»  i 
mente  tacquero  Ja  Signora  ordinò  sche  f^icem^  con  j 
i enirnmajcguifie f onde eUanonsìtoHo  vdHo  il  co-  i 
vicLiidamento  dalla  Sigriot^ , che  fubito  bìlianjpfi»  t 
menu  cofidifffLJi  . . '> 

^ ~ i 

/■  4 - ■ -J  i 1 

f^orrei  fa  per  da  voi  Signor  mio  accortoi  . - 1 \ 

J^uaieofaè  quciiitmiainatobifnatoì  - > ! i 

E rneffo fatto  terradopò  morto,  ‘,  ìo.UìW:  > j ! 

Senx^  tarda.YUÌpuntò  in  total  fato i-,  s | 

Havitabreue,efp€ffQ  muore atonoi,  ; : t 

' Nè  forte  mai  commeffe  aienn  miiftto  ^ ^ i ..  * * 1 

iPiccioligrandiiUecchi,e  giouanetti  . .i--  l 

j Sonobuonipernoi**'^’ v 


# * 
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tì  È ito  tEC  ONDO- 

\ ^ aliìg^tf  ole  fu  giudicato  da  tUttiilraccontatÙ  ; 

'enimnèa  i maitidifùeta  y'iVérvì^in  tal  maniera  lo  | 

cfpofe \ 'Il  hi)'nat6 e'il' uouo ,di  cui  ftn\a  comare  na- 
'fce  ilpollo^  il^ualè''nontiMe  'longamente^  t efpefjo 
muore  fenica  mai  hauer  errato  , cioéferr^  ÌjaueV  mai  j 

calcata  Ugallin*t^  i piccioli,  ò grandi  che  fiafio  , 

Ifono'buorii  pertioi  t -ìMaraUÌ^tofafu  la  bella  efpo/i- 
tione  del  dtfficilijjìmo  emmvià'i  ne  fu  ueruno  nelìcL^  j 

grata  compagnih'ì'Chefom'^umenclf  fion  lo  commen-  j 

dafe  . Et  percheia  rOjfeggiaytte  aurora  comincia- 
ua  apparire  , e già  era  terminato  il  carnefciale , 
fopr agiunto  il  primo  giorno  di  Quadragefima,  l<ua  \ 

Signora'ttoltatafi-aU'Ì^norenolè6r»pagniaì'còn  pia’- 
ceuol  uifo  coft  diJJLj , Sàppìaìe  Magnifici, & honom 
randi  Signori,^  uoi  bonorat(Lj> , ^ amoreuoli  don- 
ne , chenoi  ftamo  alprimogiornodi  Q^uadrageft-  \ 

m(u*,  Zao nde  mi  par  ce^giuiìa  y che  poni <1010  d.'Ls 
canto  i nofiri  àil^'téùoli  * ragiona^ 

menti\^gli  rmtOYofih*iUt^&  fonuifuSrii  , ^ Ic^ 
ridicotofefauolc^  , Oli  'bUomtni parimente  , cr  Ic^ 
donne  -,  che  altro  non  defidèrauario-  -,  il  yoUr  deli  cu» 

Signora  fommamente  commendarono  fen^a  f^r  ac- 
cendere itorcbi(perctotheì)ùfnài  era  il  giorno  cbia^ 

' rojcomandò  la  Signora, che  ciafeuno  fé  ne  andafjuj 

hormai  a ripofare,né più  alcuno  fi  riducejfe  per  con-  1 

to  dicompùgnia  aìl'ufùto  , fe  prima  non  gli  era  im-  ^ 

pofìo  da  lei . Gli  huommi  hauendo  hauuto  licen:^a  t 

dalla  gentil  Signor  a,conC  ale , Ottanta  m.odtUicu»  , \ 

per  occafìondelcotnpimento  di  carnefciale,  & noruf  - ^ \ 

j J già 


NOTTE  TìECIM^TERZjÌ 

per  nt^n* altra  ocfafione  , ohe  dienti  fimi  fut^ 
.ma  lei  come  fempre^oHO  fiati  aUi  paffuti . \ 

• Z^^^^^^^^^entetnemeógrt*’t>ndilofoM  v 

*■  • ^i^^H^eUifuoifolUki^honorati  ' 

■‘  ‘ ‘ S^^lfisl*^nchinòf^l(^ciam  . 

' ^ • fA  la  Signora,  0^  le  da^ 

MigeUe  io  piace  i 

■ ógn%o  .1  , • ,,  1, 

..  ^Uiloroallogiamenti  ..  . , ; , 
ritornaro^  ^ 
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tavola 
15  È L L fi  ¥ A 
DI  TVTTO 

e«£  'Ì^ELL^  tI{ESE7{TE  C 
, fi  contengono > 

nòtte  P R X 

A L AR DO,  figliuol  di 
do  Scaglia  (ì  parte  da 
và  à Àdonfeirato  ,doué  fa  centra 
tre  comahda  menti  del  padre 
fciatili  per  tèftamento,  è condan- 
nato a morte  vieni  liberato, & alla  propria  pa- 
triaritorna.’  ^ 

Òaflandrino  fimvfììitmó  ladro  § amico 
Pretore  di  Perugia  # gli  fura  il  letto  ^ 6t  il 
■ cauallo  Lcztdoi 

^arpaficQjda  tre  rhalahdrini  vOa  fol  volta  Viene 
gabbato,ma  tre  fiate  gabba  lóro  i finalmente 
> >ittoriofo,có  la  fua  Nina  lietamente  rimane^ 


4 
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T A V O L a;  ! 

■ car.  * ■ rp  ' 

Tebaldo  Précipedi  Salerno,  vuole  Dora  lice  voi 
ca  Aia  figliuola  per  moglie, laqual  perfeguita- 
ta  dal  padre  capita  in  Inghilterra , & Genefe 
la  piglia  per  itoglie  i e Coniciiia  due  figliuo- 
li,che  da  Tebaldo  furono  vccifi, di  che  Geoe- 
. fe  Re  fi  vendicò. . i 
Diinicrio  Bazariotto, poAofi  nome  Gramoti» 
ueggiò>(copro  Bòlifiena  Tua  moglie  con  vno, 

& alii  fratcllidi  leila  manda, da  iquali  elica' 
do  vccit^i  PinDÌtrio  prende  U fante  per  mo- 

NOTTE  SECONDA. 

GAIeottq  Re  d’Anglia , hi  vn  figliuolo  nato  ^ 
por^ofilqèaftrc  uoltc  fimanta  » & poflo 
giù  Fa  pelle  porcina,  & diuenùco  un  bellifiìnio 
giouanCjfu  chiamaxo  Re  porco.  4^ 

Tilenio  SiAcroa  Scolare  in  Bologna,  VÌen da  tre 
b £ Uc  don n c beffa  co,  & egli  cé>vna  fiuafcHa 
di  ciafeheduna  fi  vendica  . 

Carlo  da  Rimino  a ma  Teodofia,&eIIa  róama 
lui,  perche haucua  la  virginità  votata,  & ero  | 
dendofi  Carlo  con  vioJczà  abbracciarla  reflò 
ingannaeQ,& fu  fieramente  battuto.  54 

Alcflcr  Simplicio  dtHotìfj  s’innamora  in  Giliola 
moglie  di  Ghifotto  Scanfcrla  contadino,  & ( 
trouato.daJ  marito  in  cafa,ne  vien  fcóciaiu^ic  j 
b2Ctoco,ebca  pciìo,  dea  caia fenc torna,  5^ 
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Pietro  pa320  per  virtù  d’yn  pefee , chia  maio 
Tonno  da  lui  prefo,  & da  morte  campato» 
diuien  (auiot  e piglia  Luciana  ^gliuola  di  Lp- 
^ ciano  Re  per  moglie, prtma  per  incantefr 

modi  lui  era  grauida.  <5^ 

palfreno  Re  di  Tunifì  hà  due  figliuoli, vno  Lifli 
- co,raliro  Riuorctto  chiamato,  da  poi  per  no 
me  detto  Porcarollo,  finalmente  BeJifiandra 
figliuola  di  Acarame  Re  di  Damalco  in  mc^ 
• glie  ottiene.  71 

Biancabella  figliuola  di  Lamberico  Marchefe  di 
Monferrato,  vien  mandata  dalla  matrigna  di 
Fcrrandino  Redi  Napoli  ad  vcciderc  : ma  li 
’ icrui  le  troncano  le  mani , & le  cauaoo  glio&. 
chi,&  per  vna  bifcia  n’è  reintegrata, & a Fer- 
randino  lieta  ritorna.  3o 

Fortunio  per  vnariceuuta  ingiuria  dal  padre, 
dalla  madre  fi  parte, e vagabódo  capita  in  vn 
bofeo  douc  troua  tre  animali,  da  i quali  pfua 
ftntcnia  c gùidardonato  - Indi  entrato  io  Pof 
• Ionia giofira,6t  in  premio Doraiicefigìiuo 'a 
del  Re  in  moglie  ottiene*  ; 88 

Ifbtta  mogi  ic  di  Lucaferro  di  Albani  d.aBerga- 
mo,crcdcndocQaflqrig  gabbare Trauaglmo 
v^ccaro di  Emiliano  foo  fratello  per  farlo  pa 
rer  bugiardo,  perde  il  podcr  del  maritojc  tor- 
. na 


X A V O L A. 
na  a cafa  con  la  ceda  di  va  corro  dalle  corna 
oro  tutta  vcrgognaca.  9^ 


N OTTE  qVARTA; 


Ritardo  Re  di  Tebe  ha  quattro  figliuolo^ 
dellequali  vna  và  errando  per  il  mondO| 

& di  Codanza  Codanzg  fi  fa  chiamare, ^ca- 
pila nella  corte  di Cacco  Rè  della  Bitinia,il- 
quai  per  molte  fuc  prodezze  in  moglie  Ja_i 

prende.  *’  • . 

Erminionc  Glaucio  Athenicfe , prende  Filcnia 
Centurione  permoglic,&  diucnutodilcigc- 
Jofo,racèu(a  in  giudicio,  & per  mezo  d'Rip^ 
polito  Tuo  innamorato  yiea  liberata,  & Ermi 

nionc  condannato. 

Ancilotto  Re  di  Prouino , prende  per  mpglicU 
fgliuola  d’ynfornaipic  con  lei  genera  ffcfir 

gliuoli,  f quali  eflfendp  perfeguitati  dalla  roa* 
dredd  Rè  per  virtù  d'vn'acqua,d’vn  poino^ 
cd’vn'vcccJJo,  vengono  in  ^c^nitione  del  pa- 
dre. "--m 

Nerino  figliuolo  di  GaJefe  Re  di  Poitpgallp  iq 
namorato  di  GenobbU,mogJic  dVn  macero 
Raimondo  Brunello  Fifìco,  ottenne  d fuo  a- 
morc>  & >0  PórtbgallPla  conduce, mari- 
co  da  cordogJid  muore*  ' ^ ( 


^ • • 


NOT- 


t 


T A V<  O L A 


NOTTE  QyiNTA.'  . 

G Verrino  > vafcd  figliuolo  di  Filippo  maria 
Redi  Sicilia  libera  vn'huomo  /aluatico 
delia  prigion  del  padre»  e la  madre  per  temen 
za  del  Re  manda  il  figliuolo  in  efiìiio>&  lo  fai 
lafti'  uatico  huomo  fimo^melHco  » libera  Guer- 

Sd.  fioodamolch&tnfinititrauagli.:  i:  . ii'  ijo 
Adamann’na  figliuola  di  Bagolana  Sauooefepcr 
virtù  di  vna  poauola  di  prufiano  Rè  di  Boe- 
mia , moglie diucnnc.  ’ v.  » 139 

](j!e|  ^rtolda'  di  Valfabia  ha  tre  figliuoli»  tutti  tre 
loif  goùi  > & d’vna  fiefia  rembianza>vuo  de  i qua* 
li  è chiamato  Zambù,&  và  per  lo  mondo  cer 
' candofua  ventura)  & capita  a Roma  indi 

^ vien  morto»  gettato  nel  Tebrocon  duefuoi 
jj-i  fratelli.  ( r 148 

0 Marfiljo  Vercelefeamala  Tia  moglie  di  Ccca- 
^ io  Rabbofo»  & in  cafa  la<confdufle»  mentre 

che  ella  fa  cVno  iadazzo  al  itaarico»cglt  cikta;- 
{ mente  fìfugge.  v fij4 

^ ^àdonna  Modella  » moglie  de  mcfièrTrillano 
^ Zanchetto  » acquila  nella  (uagioueatù  corL^ 

^ t diuerfi  amanti  gran  copia  di  fcarpe>.dopòal 
^ la  vecchiezza  . perueòucaquella  con  famigli  * 

J . -^ballafi»  &;ad altre viiilSmc  perfoncdifpeofa . ; 

f > i ..  . . ; . , T'-- 
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T A'^  V>  a L AT 


'*'•  notte  S£ST.A. 

\ 

S ramano  ioneme  d(it€  cQ£Dpagni>PvnO)d^lV 
trb s’ingannano.:  . i = • 

Cailorio  dcfidcrofodi  diuenir  graffo,  fifaca« 
uar  lutti  doii  tefticpli a Sandro, cffendo 
quaff  mono y.viene  dalia  moglie  di  Sancirò, 
con  vna  piaccuolezza  placato.  171 

Foiilfcaa  vedoua  ama  diuerO  amanti , Paofiik) 
iUQ  ffgliuoJo  la  riprende , ella  gli  promette  di 
rimouerfi  s*cgli  ceffa  graitarfi  la  rogna,  egli  | 
gli  p4amctte,la  madrél'irigaDfra,efinalmeft-  | 
te  óga‘vn.0  ritorna  all 'opera  Tua  , 177  | 

Zefiro  Icongiura  vn  gioujn^chc  nel  fiiogiardi-  ! 
•’  no  raangtaùa fichi..  - ,£Tjr 

notte  S ETTIMA. 

O'iltsickifioi  Simeoni  mcrcat5tc,c  nobil  Fio* 

” réptioD  vaflene  ki  Fiandra , e d’Argcoii- 
na  innamoratofi, della  propria  moglie  più  no 
fi  rìcordar-mada  maglie  pincancefmi  inPiaj 
dra  conduttatgranida  c£cl  ipacuo,  a Fiorenza 
ritornai';  1 nro  • ' 184 

iVIalghcrita.SpóIfltm  s'innainora  di  Teodoro, c 
nuctandaIc.npYàkttrbuarÌQ^eircoperta  dai  | 

• iratelii , <Sì  ingannata  dairacccfolurocrinifi- 
ramentc  in  mare  fi  annega.  i^7  I 
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T A v a L A. 

sCimaroftotuffoiic  và  »I^ifichza,&  vn  fuorecre 
i l io  jrN; racconta  dar  ddJcbuUe  a due 
. (ubi recrcti camerieri,  ^ -sailpi 

‘Dù^  fmebi  sTa  malia  &im  manoente',  i^no  cerà 
Ja  dttJiifioncdclJa  /acoitàW’aitrogJi  ccfnfcfJte; 
ma  vuole  iadiuida, egli  la  diuidc,  l*aIfro  non 
1 (ì'conteiua; ma'' vJuoiedaiBCCà  della  moglie, « 
r“  f figliuoli, e.poi  6 acquttanmnfietne • J p6 

Trt  fratelli poueri  andamdp  pel  moddo-diven- 
nc  molto  ricchi.  200 

. NOTTE  Ò T T A V.  4.  ^ 

. . .r  ,;h-q  :A  .. 

Re  furfanti  fi  accompagnano  inikme  ptr 
' andata  Roma,c per  Órada  erodano vna 
•'gébima  , etra  ioro^  vengono  in  codtedtiooe 
t ^ di  chi  effer  debba  ^ vn  gemi  ih  uomo  prohon- 
-•Cifl  doberclfer dicolnijichefarà  (Wiilàggfdr 
, poJtronefca  prodc22a^C  la  ca afa  ramane  in^ 

■ diiaifTab-  m , • ';-  r i --  201 

pue  fratelli  foldati  prendono  due  forelle'per 
f móglie  l’vDo accarezza  iaTua  » & ella  fa  con* 
^ tra  il  coman  damemo  marito’^  falcrò  mi- 
' nàccca  la  fua,&  elhcia^qdancD  eglile  coiKan* 
Aa.L’vno  dimandaci  mododi  far'che'  òbe- 
t / difcaU'alcrogiiinfègaifa.EgliUiniÀacaa*^^^^  & 
cdla  fe  ne  ridej&al  iìoeirimantoriinatiè^Rher 
- nicoi^^  . •'<  « '‘Ui;  !U;j:  ; : i-'J  OVj^oS 

Anafla  do.  M inu  ta  a ma  una  gentildonna  ; & !è  H a 

Rr  non 


4 

4 


tavola: 

'r.flon'  anu  lui . figIHa  vitupera  i & ella  il  dice 
ai  marito,  ilqualpcr.ciler  vecchio lidona  la 
i vita.  • iix 

iBcfflaniù,  .mercante  Gcnoucfc  vende  il  vino 
. ; . con  acqua, c per  Tuo  caftigo  perde  la  mità  de 
n.;idanan.  zij 

Di  due  Medici  quali  vnocra  digran  {ama,emol 
r fo  ricco;  ma  con  poca  dottrina  . L altro  era 
:4Pito;ina  molto  pouero. 
co; 

NOTTE  NONA. 

C’’  Ala  fro  Re  di  N.  perle  parole  di  vn  chiro- 
.i/  mante,  che  la  moglie  le  farebbe  le  cor- 
na,.fabrica  vna  corre, & in  quella  pone  la  mo- 
glie,tiqualc  da  Galeotto  hgiiuolo  di  Diego 
Redi  caOigiia  rimane  gabbata.  ait  > 

RodoiiaofigliuoJojii  Lodouico  Re  di  Voghe- 
. ;fk  ama  Violante  figliuola  di  domicio  fatto  , 

- morto  Rodolino , Violante  da  dolorcom- 
il  corpo  morto  muore.  iij 
Frao^eCco  Sforza,  figliuolo  di  Lodouico  Moro 
Dueadi'Milano  fegue  vn  ceruo  nella  caccia  $ 
da*  compagni  fi  fmarrillei  & giunto  in  ca- 
. . fa  di  certi  contadini  u configiiano  di  vdctder- 
VA  IprVna  fanciulla  fcopieii  tra  (tato, fi;  il  falua , 
tvilUnimuifonorquactati..  129 

Papiro|Schizza  prefumedofi  molto  fapere , e di 
ignoranza  pienone  co  la  fua  ignoranza  beffa 
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' t A V-  0;L  A;r 
ilógìiuolo  d‘vn  contidioofilqualc  pet  uendi* 
carHgliahbrurciò  iacafa>&  quello^che  dcn* 
trofi.fiCfouaua. , 23 

I Fiorentini,&  iBergamafchiconduconoi  loro 
Dottoriadunadi/puxa,^  i Bergamaichicon 
vn’aButia  confondono  iFiorcncioi.  ^38 


NOTTE  DECIMA. 

f Inetta  inuola  a Madonna  Verònica  moglie 
di  Meffer  Brocardo  de*  CaualJida  Vcro^ 
na  vna  collana, perle, & altre  gioie, e per  me* 
zo  d’un  fuo  amante,  non  aucdendofi  il  ma  ri- 
to  ricupera  il  tutto.  141 

Vn*afìno  fogge  da  vn  molino, e capita  fopra  vn 
monte, & trouato dal  Leone,  gii  addimanda 
chi  egli  è,  dtlafìno  airincontro  addimanda 
al  Leone  il  nome  fuo . Il  Leone  dice  cfler  il 
Leone,  6t  Taiìno  Brancaieone,  & sfidatili  a 
far  alcune  proue , Tafioo  finalmente  riniafe 
vincitore* 

Ccfarinodi  Berni  Calaurefecon  vn  Leone,  vn- 
Orfo,&vn  Lupo  fi  parte  dalla  madre,  & dal 
le  forelle,e  giunto  in  Sicilia  ,troua  la  figliuo- 
la del  Re, che  doucacderdiuorata  da  vn  fcrd- 
cifiìmo  dracene , & con  quelli  tre  animaii 
vccide,&  liberata  da  morte  uienprefa  da  lui 
in  moglie.  351 

Andrigeto  Valfabia  fa  tcfiamcco,At  malamente 

R r 1 mo- 
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, more.  • : . ■ r 157 

KodoHnoda  pauia  homk5ida,e ladro,  vi^n  prc- 
fo  dalla  famiglia  dei  Podeffà.c  meffoalla  tor- 
tura , nulla  confeffa . lodi‘’iiedc  Tinnocenre 
£gIiuoJo  tormentare  piu  fnarwr  io 

e ii  padrcconfefFa.il  ?jrefóre7fdboal3«fta 
ii4>andeggu^ ^9 — 


] 


MOTTE  VN  decimai 


Soriana  vienea  raorwjSrtafcra  tre  figliuoli , j 

- D^'ufolina  , T'*^for»'*  ^ CoO?r‘ffno  Frr*  i 


tunatQT-tl<jualeper.vir.tù-d*vnj  gatta^scquuta  ‘ I 


un  potente  Regno 


Po m porlo  Comona  vicn  accufato  al  patrone 


dd  fuQ  difordinato  mangiare,  &-cgl‘  con — Pi 


jr  vna  fauola  naouendo  il  patron€yda-ila<juewla 


fi  faina. 


-^66- 


T 


Vn  bullone  con  vna  burla  inganna  vn  ge<mi« — ^ 
buomocgli  per  quella  è mclio  in  prigione. &.  ^ 

. con  vi/altra  burla  è liberato  di  carcere*  i-6^ 


- i: 


NOTTE  DVODECIMA. 


TJ  Lorio  gelofo  della  propria  moglie  , afluta* 
X mente  uicne  ingannato  da  lei, & rifanato 
da  tanta  infermità  «lieta  mente  con  ia  moglie 
. uiue.  271 

-Vn  pazmilj^ak  hauuct^copia  dVna  leggiadra 
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& bellillì ma  donna’ finaJjncnce  rrponò  pr^ 
ttviòdaVmarito  dilei.  275* 

FederiC(>da  Pozzuulo>cbeinteadeua  il  lin^uag 
‘!  gtòtteglÌ8RÌmaIi>a(ìrettt> dalla  iiioglie  dirle 
vn  fcCfeto,quclia^  ftranamentc  batte*  ^77 
N.  con  vna  parola  fotaintnie  > fece  ricco  vn  tuo' 
atiieuonominacoGu’olafno*  17P 

' NOTTE  decima  TERZA)' 

■ .V*-, 

MAei>roGafi»rino  Medicoconla Tira  vtV- 
tì)  (anaua  i<pazai.  • 281 

Trutfaldino  compra  gran  quantità  di  galline  da 
vn  villano,  & dnuendoiare  il  pagamento, ag- 
gabba  il  villano.  ' ■ 

Fortunato  fenuo  volendo  ammazzare  una  ino- 
fea  j vccife  il  tuo  patrone , & dell'homicidio 
con  vna  piaccuofezza  fu  liberato.  187 

Vii  io  briganteilo  ammazza  un  ladro  > llquai  era 
pofto  nelle  infidie  perammazzar  lui.  90 
Lucietia  madre  di  Lucilio  figliuolo  dilucile  , & 
da  poco,  il  manda  per  ttopar  il  buon  dì,  de 
egli  lo  trouai  & con  la  quarta  parte  d’vn  tefo 
roàcafa  ritorna.  ipi 

Giorgio  leruo  fa  capitoli  con  Fandolfo  Tuo  pa- 
trone del  tuo  feruire,  òt  al  fine  conuince  il  pa- 
trone in  giudicio.  5p4 

Filomena  giouanctta  grauementc  fi  inferma.&t 
uifitau  da  molti  Medici;finalmente  berma* 

frodi- 


T A.  V a L A- 
frodita  vico  ritrouata.  . - , 

Gcfarc  Napolitano  Jongamcnte  nato  io  ftuflio  * 

a Bologna  }5rcnde  il  grado  del  Dottorato»  tf 

^ ritornato  a caia  ;».infili;a  le  icntco£5eptr  (apcr 
inegiiogiudicarcé  ^99 

Vn  pouero  paflaggiero  fij3artcda  Bologna  pcf 
andarà Ferrara»  cfopragiunto  dalla  notte  ii 
uafeondein  vna^^afa  > doncgli  fopraucnnevn 
timorofo,  & burlcuole  cafo<  ; 

Guglielmo  Rè  di  Bertagna,  aggrauatod'voa  m 
fcrmità,  fa  venir  tutti  i Medici  perribaucrli 
faniti»  c conferuarfi Tano , Òl  maeftro  Gotto* 

" Vredo  Medico,  & penero, li  dà  tredocumen. 

ti,  & con  quelli  fi  regge,  & fano  rimane,  joj 
Pietro  Rizzato  huomo  prodigo,  impouerUcc» 
& crouato  vn  ecforo,  diuenta  auaro.  P7 


REGISTRO, 
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r Z. 

’Bb  Cc  Dd  Ee  Ff  Gg  Hb  li  Kf^Zl 
Tnm  Jin  Oo  Tp  Q,q  Fj- 

Tutti  fono  fogli  intieri, eccetto  R r,  ch*è 
mezo  foglio. 

L’Opera  fono  fogli  jp.emezo. 
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